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*A  T^obilìffìma  v offra  Accade* 
mia  tratta  in  quel  collegio , nel  quale  con 
carattere  di /ingoiar  virtù , ed  in  numero 
fìraordinariamentc  copiojo  vivete , chia- 
ramente dimoflra , che  forma  in  VOI  un 
adunanza  emulatrice  degli  Argonauti, 
de  * quali  portate  il  glorio fifjimo  nome  * 
lettere , ed  armi/uron * la  Divi  fa  di  que\ 
Campioni  • E l ijìeffe  fono  il  vofiro  fpe* 
ciale  ornamento,  per  provveder  con  loro 
f a due  tempi  In  qualunque  Domìnio  confi- 
ci i dexa- 


icrabilK  M »fM,  e il &»»% ■ Xffi 
toccate  già  per  anche  f aito  Iter  [agl*  ,4 
cumirate  co’  vofin  elevai ifsimi [pinti . 
Con  tutto  ciò  fi  fintamente  avvallativi 
ficte,  che  quel  m:  de  fimo  grado  d perfet- 
tlor.e , Il  quale  alle  vojtre  idee  non  ècer- 
tàmtntc  Ufupremo , lo  farebbe  infallibile 
mente  alle  altrui  fpc  fango  . Della . fi- 
nervi  ne  gli  eferchij  dell  ' armi,  convien , 
che  io  parli  con  la  lingua  degl:  Intenden- 
ti fiacche  co  gli  occhi  mìci  non  so  rav- 
vi far  ia  lóro  'eccellenza . Dicono  con- 
cordemente, chcinc  fsi  fpiccate  a mera- 
vìglia ; e d‘  alcuni  di  VOlfipreJaggi/e, 
che  crefcendo  con  V età  la  Macftna  > da- 
rete al  Mondo  conduttkri  d Mmatc  va- 
lor o fi , e prudenti . Maneggiate  contu- 
tore Spade,  Vicche  , e Bandiere:  vi  affa - 
lite,  e vi  fc  ber  mi  te  con  pc/at  ifsimi  llrata- 
gcrr.i  : difponetc  con  arte  i militari  /qua- 
droni ; e con  i finti  combattimenti  di  gio- 
V flre  rapprcfentaie  sà  genero/  Canali* 
preludete  averi,  berciò  qualunque  vol- 
ta fate  di  VÓI  alcuna  guérrcra  d.móJtra- 
tionc .riportate  da  riguardanti  applaujo 
vnìverjate;  fc  non  che  tal ' or  da  tnen  pe- 
riti vi  fi  teme  qualche  dijafìro  : Tanto  il 
ver  olimi  le  vofiro  armeggiar  firaffomi- 
vlìa  al  vcrifsimo  pericolare  . Ter, quello 
poi  che  concerne  a lettere  urrìanc , po,Jo 

r • •_  ì vn'n,  tonferà.  -ed  al- 


componiritcntó  yt  cmcntièttc;  ofta  nel  più 
grave  dello  [ciotto  da*  nùmeri , o nel  pile 
dolce  ad  tjsì  legato  comparite  ‘&ivdcf,nrà 
con  fodera;  fubhnn , ma  finga  tumori; 
anddntìjrna  finga  baf legge;  naturali,  ma 
con  decoro;  ornati,  ehm  v.zni;  fintcntlo- 
fr,  e 'non  .freddi;  doleriti  fi  noli  loqUa  eh 
fiudiati  infomma , c niente  affettai ì.  lsrpn 
e pero  dafluplrft , che  accoppiate  st  dip- 
paratc  prerogative  . si  come  aderir- 
vi nell ’ di  MaHe  fon  vo  fi  ri  ìpiù  ri- 
nomati profcf[on[anch^deU'  ordine  Ca- 
valt  refeo]  che  vanti  quefia  Città  ; così  in 
quelle  di  Valla  de  vi  affific  per  Direttore 
quelVadre  mede fimo  della  mia  Còpagnla , 

> c^e  grande  l^LESS^ì^Dgn  vico 
preci [amento  fi  volle  nella  facoltà  del  ben 
dire  ,per  ifioi  Ingcgnofiffimi  figli  ràdete 
dunque, [c  public  andò  le  mie  fatiche  (opra 
ilBVOX  GVSTQ  nelle  materie  del  ben 
parlare  , e fcrlvcre, potevo  non  prefentar- 
l c alla  [avlffima  vofira  Accademia.  Vo- 
te vo  ben  temere , che  la  loro  tenuità  non 
[offe  da  VOJ,come  Indegna  diVOfiUmta- 
t u^lgo  dimenò  mi  dcjle  fiducia, che  fi  come 
ilffè  de  Vi  ano  ti. [ultimando  ì baffi  vapori 
gli  coverte  inVareljj[quafi  dìffi  in  altret- 
tanti Soli]  non  altrimenti  ro I,  accettan- 
do l mìci  povcr ifog l faurefle  lor  compar- 
tito alcun  di  que ’ pregi  , a quali  per  le 
fuc  imperfettioni  r.è  pur  col  defiderio  ! 
anelavano.  Comunque  fia  : ogni  rètto 
cimatore  giudicherà che  un" Libro,  in 

* $ cui  i 


cui  del  tuòn  Gufo  fi  tratta  proprio  di 
belle  lettere , dedicar  fi  doveva  a quegl' 
ingegni^  che  dell  ' Ottimo  fon  provvedu- 
ti) e non  follmente  del  Buono  . Con  que- 
fia  atte  fiottone , e del  merito  delle  Signo - 
rie  Vo/lrc  Illuflrifsime , e del  mìo  reve- 
rente offequio  alla  vofìra  [ verfo  di  me 
part lai iffima , j Benignità , refloy  per  cjjcr 
fempre 


imi'  lllujìrif finta  Vofìra  Accademia, 


■M  < <m  miteni 

•Wtìa  6i7ii33oll  ilkùjp^  oatimm 

1 flirti  H òariJ’cJii  < idra»*  aifcftov 
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l TL  vocabolo  del  B VON  G VSTO,pro- 
X Pr‘°  di chi  ne’cibi  fanamemé.dilcernc 


mi.  Ond’  è, che  non  approvano  altri  com- 
ponimenti eccetto  quelli , i quàli  fono  di 
quefto  lor  gufto  • E fin  'qui  par,  che  dica- 
no per  eccellenza  bene , non  potendoli  on- 
ninamente négare , che  non  fieno  molto  ef- 
quilite  quelle  imbandigioni , le  quali  fod- 
dbfanno  agl’intellettuali  palati  di  quei>che 
fon  di  buon  Gufto  • Tutt’  è , che  per  buon 
gufto  non  ifpaccin  l’oppofto,  e non  fi  con- 
tin  frà quelli,  che dicunt  Bonum  malnm,& 
mxltim  Bonum . A gl’  infermi  è grato  il  nu- 
trimento cattivo , ed  ingrato  il  buono . Nè 
mancano  intelletti , a’ quali  l’ottimo  nel  fa- 
vellare fembra  peflimo , ed  ottimo  il  pelli- 
mo . Tantus  eft  error  ( ferilfe  già  Seneca 
lib.  ^.controu.  59.  ) in  omnibus  ftudifs,pree - 
fertim  in  eloquenti# , ut  riti a fua  quidam 
intelliganty  & amenti 

z Vn’  Autor  Francefe , che  fenza  nome  .1 
fià  ftampato  in  materie  del  ben  parlare,  re-  / 
ca  due  defìnitioni  del  buon  gufto  [ diciam  / 
così  1 rettorico . L*  una,  eh  * egli  è rmo- 
nix  d ingegno,  e di  ragione  : 1*  altra,  rn  na- 
turale giudicìo*  il  quale  rtftede  independen - 
temente  da  * precetti  nell  ' animo  d ’ alcuni ; 
in  rigor  di  cui  Vepri  rneniol'  impeto  dell'io 
gegno , fà  che  fi  contenga  nelle  fue  propor- 
ti oni  entro  t confini  della  ragione . Nondi- 
meno più  univecfalmente,  a mio  parere  » 
IH  > A * 4 può 


tctt 


può  ii^firche  CiMrforeg^Po  dalV 
arte»  * ‘ u * " . u 

l yniver  film  ante  ho  d^tto  ; imperaci 
che  non  è neretto  i!  buon  gullo  a ’ profef- 
fori  di  lettere  umane.  Si  Rende  a chiunque 
compara  in  alcun’opra  egregiio;  in  quanto^ 
ben  capita  I*  idea,  o inoltra  le  ine  fatture» 
lei  conto  rni,  o iteli*  altrui, p^onnuucia  ret^ 
ta  lentenza  . E^cosi  abbiam’  fittovi,  Seul-*- 
tQri,  Architetti , Ricamatori,  &c.  di  buon 
gufto , oppofti  ad  altri,  che  lo  fon  di  catta- 
vo. Che  però,  in  quel,  che  è Rettorica, fa- 
ri di  buon  gufto  chi,over  compone  fecon- 
do i Tuoi  àÉlionii  > overo  sì  fqcond’ eflì  gju-, 
jlicar  quello  , eh’  altri  compone  ; giacche 
- non  compete  a tutti  il  pois*  de.:  la  Teorica 
indente,  o la  Pratica  di  qual  he  ricolta . 

4 Dilli  rettamente  ; concioiiachc  non  e 
d’ogn’uno  un  tal  giudicio  • Chi  mai  fi  ri- 
rebbe  imaginato , che  confrontati  Apollo, 

£ Pape,  per  dccidere,qual  dilor.p  meritar- 
le la,  pai  ma  nel  canto,  il  primo  fi  d^vefse. 
posporre  al  fecòdo?E  nondimeno,ap  pi  au- 
dendo millex>recchi , ed  intelletti  a Febo, 

Fra  tanti  un  fol  giudicio  fi  ritrova, 

..  Che  tal  parer  chiama  ignoratia,e  fi  aude\  *> 

M ida  V opinion  ritien  di  prima , p 

CheTanpiù  dotto  il  [non  abbia, e la  rima » 

Ci  addita  quella  favola  quel,  che  fempre 
fu,  c fempre  farà  miferia  dell’  arte  re f lori- 
ca; dico  rincontrare  giudicature  {travolte 
datanti , che  perfuaii  di  pofsedere  il  buon 
gufto,fon  pofseduti  dal  fyo  contrario* 
Perciò  tanti  fon,  che 
Con  ovecbie  infipide , e non  fané 
lìifpreigan  Febo,  e fan  carene  a vane  ♦ 

' For- 

l'  * fi  - • 


' * ^ • • 1 

! Forfè  ciò  procedcdel  tener  , che  fi  poffo 
lenza  ftudió,e  fol  colla  feorta  d’un  natura- 
le ingcgnolo  tarfi  e{emp;o,ed  efemplarc  in 
1 taf  rncltiere  f E pure  arco  Tullio  fcnfse 
nel  fuo  Bruto  : scraper  Hatni>ntmir.em sa* 
pienti*,  & eloquenti&iauàem  fine  fummo 
fittilo , & labore  confi  qui  pefie  . Od  an- 
]ché  nalce  dal  noti  mirare  a molte  virtù’ re- 
quisite in  un  componimento:  credendo , 
che  batti  P ufo  d'ale une  poche  torme,  eh* 
oggidìdel  buongutio  fondette.  E non- 
dimeno l’ iftelTo  nel  trattato  de  Optimoge * 
nere  dicendi  ( cheè  come  a dire  dell  * otti* 
^ mogulto)  quante  piti1  perfettiom  richie- 
de: Tsfón  Pmnt  (’fióggitfttgo  con  Quintilia- 
no nel  libro  fecondo  al  capo  decimottavo) 

: fatis  e fi  dicere  pr^fsè  tantum,  a ut  fu  btilitery 
lautafperè:  non  magis  quàm  Vhonafcb  acu- 
ti* tantum mèdifs ; aut  gravioribus  /ó- 
nis , aut  etiam  horum  particuiis  excclleie • 

' J^atnjtcut  c'yibav  aiti#  Orario  perfetta  ribn 
e fi,  nifi  ab  imo  ad  fummum  omnibus  intèn- 
ta ner  vis  confentiat.  Peiciò  nell*  Opratile 
' yj  prelènto,  oltre  quel,  che  appartiene  aHe 
forino  e ( che  fono  come  le  frondi  bella 
• pianta  d’ alcuna  compolitione ) propongo 

molte  altre  bètfrè  fpcttahti  a quel,  che  fo- 
no le  tue  radici,  il  tuo  tronco,  i fuoi  rami* 
feaza  iquàli  non  li  gerrrebbono  le  frondi 
flelse , e la  lor  bellezza  • 

j Oltre  l’ incrintcca  loro  certezza,  eT- 
efttrintcca  autorità  ( coli  la  quale  oppor. 
ttinamente  le  avvaloro^  fono  ricevute  an- 
cor da  quegli  iteflì , ché  priva  de+  buon  gli* 
, ito , ad  ogni  moJo  fi  persuadono  diàbòn- 
j * darne  * Onde  (détto i se  il  v£eò  Quintiliano. 

* j neL 


slitti  libro  decimo  al  capo  nono:  multi  mala, 
probant , nomo  improbat  bona  ) tengo  per 
fi  certo  i che  da  tutti  faranno  accettate . 

6 Hòfpcfopiù  d*  anni  vene  'amo  negli 
ftudi  rettorie!  ammaeftrando  molta  gio- 
' ventò  nelle  Scuole  ; dodici  nello  (piegar  le 
Divine  Scj*itture;e  più  di  quindici  nel  par- 
lare i giorni  fedivi  nel  Tempio  della  mia 
Religione,  ed  in  altreadunanze  nella  Città 
di  Bologna.  Quindi  è,  che  (almeno)  non 
fon  di  quelli,  che  (al  dir  di  Cicerone  ) 
i quod  ipfi  experti  non  funt  doient  cenerosi 
. qualunque  poi  pracipiam  qua  mibi  defunt. 

. lib.i.de  Oratore*  Però  a due  feopi  ho. 
*.  mirato . L 9 uno  a porgere  alcun ' aiuto 
(qualunque  debba  riuicireja  chi  avendo 
a batter  la  Brada  del  ben  comporre  non  la 
battclse , con  detrimento  de  gli  Oratori 
v nelle  materie  civili , e de  gli  Accademici, 
Poeti,  Jegretarij,  Mac  11  ri , Sic.  nelle  lor 
proprie  ; anzi  della  Republica , a cui  fon 
. veramente  necessarie  jle  lettere  umane,  e 
. non  di  puro  trattenimento.  L%  altro  a far 
P iffcfso  co*  Novizzi  nel  fanto  meftier  del 
^Predi.arej finche, o non riefeano  come  co- 
lui, che  Olea  chiamò  : Spiritualem  Virum 
s infanuni  : overo  , adulterantes  V erbum 
Dei)  non  tradifeano  le  Vdienze.  Il  che 
farebbe  tanto  più  deplorabile  , quan- 
to ( a differenza  dille  raccolte  nell’  an- 
tico foro  di  Atene,  e di  Roma  ) vengono 
difpofte  a quanto  vuole  da  loro  jl  (agro 
i Oratore  ; cioè  a condannar  sè  ftelse  per 
emendarli  de’  loro  vitij. 
ic  6 Tutto  però  entro  a*  miei  confini.Noit 
mi  iono  propolto  di  (piegare  i precetti  dei 
' ben 


ben  parlare,«è  diiccnderea  certe  particola, 
. rità,  che  hàno  luogo  determinato  nell  'Gra- 
tione,comeicmo.Bfordjj\Narrationi>Ccn- 
ÉermationirpPerorationj  , &c.  Qjue  folent 
(dirò  ion  Tullianell  ’ Oratore  ) Magiari 
pueris  tradere,  rehnqtumus  . ^eque  entm 
idnuncagmus , ut  ArtemAUquamduenii 
i exphcemu*;  fedutysrs  no  fin  quafi  AJ  0- 

>b(l T Jt  quadam  rehnquamus.  M i lonpro- 
polto  d’accennare  alcune  virtù  , che  a ne f- 
tuna  parte  vincolate  , devon  però  Spiccar 
nel  tutto  ; tarn quarti  [angui*  tn  corponbus 
[ufx'y  ed  altri  vitjj,  che  tempre  lì  hanno  a 
Schivate  ? giuria  le  oiTtrvatiOni  fatte  nel 
iungotempo  delia  mia  (cuoia  • Per  altro, 
’Omncs  tfìos  deridete,  qui  [e  borum(  qui 
nane  ita  appellanti ir  ) hhetorutn  praceptts 
omnem  Oratori  am  vim  [ cfcosì  della  Poeti* 
ca  J complexos  ejie  arbitranti^ j concludo 
loCoit  quel  Mactìro  di  Roma . 

7 Didì  giufta  le  oftervationi  fatte  nelbun • 
go  tépo  della  mia  /ctto/njaccioche  Tappiate, 
eh  c l’elfcrmi  iafeiato  indurre  da  gli  ami* 
ci  a quelV  attorcile  die  veramente  lì  deve,) 
periculofa  plenum  opus  alea,  di  publicar  le 
mie  carte,  unicamente  è proceduto  dal  de* 
(io  di  fotìcner  quelte  lettere  umane  in.Ciò, 
in  cui  m ’ è iingolarmente  paruto  , che  or* 
vacillino*  Credo,  che  chiunque  in  età  di- 
' ver  le  hi  icrittodi  loro  , vi  cr  ria  condottò 
per  qualche  bHbgno.  ua  lui  fpecial mente 
caUor  notato . Aritiot.le,  per  ifcopnr  le  mi- 
nere  de  gli  entimemi  nonifeavate  da’  fuoi 
predeceflori . Tullio , per  atterrar  coni?* 
eloquenza  vera  la  ialfa  d ‘•Or  icario  a’  (uoi 
• giorni  jregnante.Qtuntilianojpcctrar  d’m* 

* «ioti  *b  6 gan* 


, ganno  la  Gioventù  Romana  corrótta  dal 
- dire  fpczzatd  di  àenecaj  e così  d’ altri  , an- 
cor moderni. 

8 Beri  protetto,  che  non  fon  m# 5 non 
inventaper  me >fed ab  alijs  tradita  y come 
: delle  lue  cónfetsò  Quintiliano  nel  libro 
terzo , al  capo  ottavo . Edavantidui  Mar- 

* co  fuilio  nel  primo  dell*  Oratore,  ove 

* feri  fife  s Me  Jaipè  nova  videri  dicere  in - 

* telilo,  cimi  pery etera  dicam:  fed  (ed  c ciò 
- elìcmi  duole)  TLER1SQTE  inauditi * 
i ()  ila  perche  non  e hanno  aicoltate  da’lor 

Precettorii  o fe  le  hanno  afcoltate  ♦ le  han- 
ì no  come  vecchiume  fprezzate.  Quella 
' àflkurarione  ferviti  per  difendere  naej  e 
-itonfortare  il  benigno  lettore^  Egli  cer— 

* «ficaio,  che  le  mie  ritleffìoni  fon  di  coio- 

* rojChe  TiatiJ'untmexempLum  (come  icri£~ 
fe  il  Morale  nel  libro  de  Trovidentia  ) le 

/ filmerà , e confetterà , che  non  fing^nno  •> 

* Ani;  citoi  luoghi  ^a'quali  le  ho  ricavate. 

, £ ji  enim  ing  mi  pudori*  ( (crive  Plinio 
w nella dcdicationerdel  tuo  volume  a Veipa- 
\ fiano ) fatevi  per  tptosprofecern-  Ed  ove  ho 
oli hò  iaputo migliorare,  gliho  trappor- 

* tati  nè  miei  fogli  colle  loro  ftelse  parole  . 

9 NelPetporle  tengo  ogni  più  faci!  ma- 
niera ; acciochepoco  faticando  chi  le  de- 
gnerà  de  gli  occhi, non  fi.dolga  d’aver  git- 
• tato  il  caro  prezzo  d intervia  applicàtiDtie 
- Caio  ,che  non  gli  aggradifséro  : overo  ie 
*;aggradiraUe,  li  rallegri  ti’ efaerfi  con  poca. 
i ióe la ap pagato.  mt  ; ’ 

j o Mi  ièrvo  frequèntemente  del  la  voce- 

f di  Retorica , c di  componimenu  Rettori- 
' - -perche  hà  creduto  d’abbcacciarcon  el- 


fa  cfufnto  appartiene  a'd  ogni  maniera- d7- 
ufar  ia  penna  in  foggetti  ecdefiaiiici,  e fc? f :\ 
colari,  in  ver  io,  ed  in  prola;  de  ’ quali  fo- 
no di  lor  natura  officine  le  fcuolc  11  eaori-  / 
che.  Se  con  ciò  non  mi  fofsi  baile  voi  mente 
giuflificaro  , ricorrete  (per  farlo;  àlja  Ca^ 
lacreli, edite,  che  da  lei  ho  pigliato  in.pre- 
fìaza  un  tal  nome, per  eifqrcalla  mia  poverjj 
tàmàcato  quel  proprijfsimo,che  vorrefte* 

K i Penlo,  cne  quanto  dico  iia  vero  j né 
penia  perciò  d * apparir  vano  , mentre  ri- 
tlcno,  che  Socrate,  predo  Platone  nell’^ 
Jone , affermò  di  se  : prette*  yeritxm 

tem  ( almen  creduta  tale  ) Loquor , ut  decet 
•Idioiam  hominem . N è itimò  d*  arrogarmi 
troppo;  le  atti ibuifeo  alla  mia  quel,  che 
■Tullio  ad  un’  Operetta  u*  JÈrmogcne,ed  è; 
.Bat  rottone  s certas-,  & prteepta  dicendip 
fi  minorem  apparatavi  h.bent  ( [ani 
unirne  xi  li  a ) tarnen  quafdam  habent.errx* 
re  in  dicendo  non  paticuitsyias ^ . v" 

1 i Spero,  che  gioveranno  a quelli"  ( al* 
menoj  che  fon  già  fuora  de  gli  elementi 
- rettorici:  perocché  l’ufo  loro  richiede  ien* 
no  ; che  è ir  utto  dell7 età  un  pò  matura.  Se 
bene. conferiranno  ancora  a * meno  adulti* 
fc  le  udiranno  fpicgariì  da  7 lor  Maeftri* 
.Apprendendo  ( ie  non  altro  ) le  autorità  de 
: gli  antichi,  e de*  moderni  ( che  non  poche 
adduco)  s imbeverannodi  veri  dettami* 

: con  quell’ utilità  di  cui  in  zergo  il  Venu» 
diano  cantò , {rem 

Sino  [etnei  è//  imbuto,  recens  (ernab.it  oda - 
Teda  dii*  . , 

Poi  le  Idee  d’.Ermogene,  con  le  quali  dò> 

* fine  all  opra, poli ono  al  lor  profitto  fervi— 

Vi  »e  certamente  aila^,*  1$,  Vj,  ' 


t 


1$  VL paréti,  che  tal  Volta  replichi  il  i 
detto  in  alcuni  punti,  che  rhoko  mi  premo- 
no. Nondimeno  vi  accorgerete,  che  il  tò 
in  nuove  occalìoni , e con  nuovi  piotivi  , e 
Tempre  a fin  di  pfotnovtre  il  parlar  PO- 
POLARE >mat:on  faviezza  di  penlicri , e 
poìitia  di  itile  , per  quanto  ciafcuno  può, 
mielite' più  j a fin  di  non  propor  T ìmpof- 
-110116  ; e cosi, meno  che  nulla . 

14  Se  direte,  che  il  mio  libro  è [come 
«F  è J mancante  d’ altre  più  cognitioni  ; rif- 
pondo,  che  vi  ricordiate,  e de1  cancelli,  ne* 
squali  mi  fon  riftrctto;  e ci  quel , che  Tul- 
lio infegnò  nel  primo  dell*  Oratóre  : J^on 
ift  orna  ino  ars  ulia , qua 1 omnia , qua- ab  ili  a 
arte  effici  pofjuntà  ùottore\tradantkr  : fod 
qui  Trimavum , ac  CERT  jOW  M rerum 
genera  didiccrunt , reliqua  pèrfcquuntur . 
Perciò  contento  del  mio  poco  ( ma  CER- 
TO còmeio  (timo)  pongo  qui  due  verh  di  \ 
Benedetto  Aria  VI  ontano  in  OieamI: 

— Splendida  diffu 

'blolamus  cx  guifcribere,{: EHT~4tamt, 
Anzi,  (è  vedrete,  che  poco,o  niente  d ‘alcu- 
na Verità  tal  volta  difeorrendo,  puramen- 
te le  accenno,  rifondete  ciò  in  una  ina  fpe- 
ciale  certezza.  Se  ri  fpl  end  e notabilmente 
da  sé  , non  è come  la  Luna , quae  [ Icrifsc 
Plinio  ) lucelucet  aliena  : è come  il  sole,  il 
*quàle  Juo  Je  lurriine  prodi t * Ónde  non  le 
infogni. r per  apparir  qual  cèrta  > dheteere  J 
da  veuun  difeorfo  illuminata  ; molto  meno 
dal  mendicato;  ed  èqiianto  a dire  dall  af- 
fettato. Quello  ( fecondo  me)a  gm fa  dello 
fplendor,che  nalce  dal  fuoco  di  pece , an- 
nebbia, e non. illutirail  Ciel  medefimò,ed 
i Tuoi  Luminari^non  gli  rilchiara.  IN-  ) 


? 


!v 
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^ 1 De*  Cam  contenuti  in  duello 
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naftjtóq  i rJo^nQ  3 /i  AJtM 

>q  < àiinib  Eìjìloq 


Ol  :j  onU3i£U  OJn 


PEr  diuet fi  accidenti  occorfimU'  im- 
preffione  di  quefii  fogli  (fra  quali  fu 
’V  aflenga  dell*  ^diitor  da  Bologna  > ed  una 
fua  infirmila)  reftarono  molto  con  fu  fi  i [noi 
manuferitti . Onde  nello  ftampargli  non  fi 
tenne  l ' ordine,  che  fi  doveva.Toco,  o nien- 
te/coneià fi  è derogato  alla  fufian^a  : non- 
dimeno bà  voluto  l’ jfttt ore  * che  l*  Indice 
1 di  capi  contenuti  nelfiOpra  fi  formi,  come 
fiaveano  a.difporre  nelle  fue  Parti.  Servj - 
rd  pere  hi  legger  bramaffe  ordinatamente » 
e perché  forfè la  riiìampafiey  pregandolo » 
che  fi  conformi  al  compartimento , che  qui 

fipOdjtU'liV  Ili  CJtai:-Ot/  . J>:  /ì 


PARTE  PRIMA, 


*8* 

n & 


la  quale  contiene  dottrina  comune  ai 
.chiunque  brama  di  comporre  ■;£ 
condo  il  vero  buon  gufìo . ■■••.xv 

sÓ2ii-iol  j {6apd  Primo.  $ noti  < • t b 

Fondamento  che  fi  prefuppone  in  chiunque 
afpira  aljtomporre  fecondo  il  vero  buon 
gufo  ; ed  t tifar  fi  virtuof amente  popola* 

•ónnevojlodTi  E3£nimi!ÌIi  óho'Apaginan  fciu 

-ii.  Ibsb 

Con  due  belli  fiimi  luoghi,  Putto  cTiCjceront, 
l* altro  delPadre  Tritolò  Cavftm  fimo - 
fir ala  bellezza  delrirtuofo  dir  popolar* 

-Vii  .«jjsùba-i  i ì •.  i 


ré ; e tóme. .da'  Dotti  fi  debb&  approva- 
•■■■  pagina^  1 2. 

Capo  Terzo  • 

abbaglio  di  que*  Rettoria  , che  fi  contea-, 
tano  di  piacere  a pochine  non  afpiranoa  ' 
foddisfar'ea  molti . ' 7. 

Capo  Quarto. 

cagioni, per  U quali  alcuni  Rettomi 
non  fon  graditi  al  popolo . 14. 

Capo  Quinto. 

Cqn  alcune  avvertente  fi  previene  il  Rettq- 
ricoy  dcciocbs  male  non  ufi  l'ottimo  mei- 
tp  di  comporre  fecondo  il  vero  buon  gu- 

«,  fio  •,  che  è la  Fanufta  bene  adopera - 
ta  . pag.  ti « 

Capo  Sedo  • 

ibi  vuol  comporre  fecondo  il  vero  buon 
gu$o , non  fi  dè  contentare , che  nelle 
'fu e compofitioni  compaia  una  fola  vir- 
tù. pag.,  ij- 

Capo  Settimo . 

Operar  fi  deve  conia  direttone  dell'  arte 
da’ chi  vuole  comporre  fecondo*  il  vera 
buon  .gu  [lo . . ' pag..  34, 

Capo  Ottavo. 

Si  pónga  l' arte  nel  psrfettionar  In  naturale 
non  mai  nel  didruggejla . pag»  40  . 

CapoNoKo. 

fj^arte,.  di  comporre  fecondo  il  vero  buòn 
fi  apprenda  da  fuoi  veri  M affiti  > e 

„ i*  Jkeeddl{(iente  da  gli  antichi . pag,  51. 

* Capo  Decano  . 

^rimare  le  idee  di  co  zapo  ere , che  gli  anti- 
chi et  hanno lafciatof  pag.  57. 

Capo  Vndecimo. 

Star  avvertito  per  non  errare  ne*  primi 

Twi- 
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‘ Vnn'W v yj.  im.  «*■; 

Capo  Duodecimo . »{ 

X Ingegno  il  fittitelo,  e Cinteti  etto  in  cam - 
P°’.f  fine  * proni  onere  con  C ufo  dell’ 

• rVle‘'°  b'10n^!lci  nelle  asterie  Lio’- 

-,  " Capo Dccimotereo . 7<?' 

5 "tilifsimè , acciocbe 

»■  ■ if^tiìr0  idn  Rettorkl>  fi  adatti  C ini 

; s ! «ssate#  "• 

Capo  Decimofeflo . <W*,0a* 
St  ptofiegue  a parlar  della  nìaìmi,*  • 

■ iSgliisÉÈ 

,,  - C*P°  Decimo  ottavo  / ^ * ' ■** 
comporre  fecondo  il  bZguft  fa‘  TJ 

franTef  ***"*»>  **  fi  figlia  M 

' Lon,-  ,,  Capo Ventc/ìmo. 

Sommari  argomentò  di  cuijiimta  e no» 
lafcurfi  dominar  dafni:  1 *1  . 

Capo  Vcntefimoprimo . 4f*> 

» «8  bel  luogo  di  Cicerone  s'  illu/lrala 
, dottrina  del  precedente  capo.  pag.J 

*a\  ,‘àk  \ "-- 


Capo  Vcntefimoff  condo.  ì^v 

il averT òcchio  i formare  con  tal  artificio  le 
parti  .che  il  tutto  riefca  benfatto . p.18 
':/■  jCapoVcntefimotcrzo* 

7^  [cbiavitudine  di  chi  fi  lega  a Wf  ™* 
lodo  di  comporre , Metifciil  fdrìo  f e- 
tondo  il  vero  buon  gufo.  f>ag.  4*° 

CapoVenteiìmoquarto . 

jl  Diletto  »«’  componimenti  ™*oriCt  £* 
■lde-pe«fieri,  cbe  fi  ^rrebbonoMbM, 

gt^°'  Capo Ventcfimofefto . ; 

. nella  Brevità  di  condotta,  e difille  ne  cotr*~ 

ponimenù  Rettoria.  . 

^ Capo  Vcntcfimofcitittio . 

„ ,iarcó»o  da  gli  tutori  fecondala 

nria  capacitò;  pigliando  il  lor  buono  ; 

P,r  retando  il  lor  Cattivo;  e valutandogli 

SÈEfeUi,-  * H-HlMk 

carte:  :%0 1 
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[t^ì&  > ^3.^  *■' 


-o&v, 

Yt 


i ’«t  « .ov^oo^o.  . ; 

PAR- 


kf  PARTE 

1'  Nellarjmlc  fi  dìfcenj 


-,  *.  juìw  Miuiuxu.Dunn 


°<s"r  prefatore  fi  raccomanda  . f Up  U 
’■  fi"  *tf*  «nfiarerp-.'ad  ogni  Toeta 
Cèt  >#*■  *"f‘  ì«P'0fa. 1 fa 

é feìf 'ifì&yÓ*  fioche  V. 

(.  >tro  buoni»- 

- Sirav-  Capo  Terzo.  pag',°4‘ 

Sifjtgim  di' Difcorf,  utcUmM-  i i 

'•  **?*  *Tì«  i«Z^#  Ir? 


— 


beivero  buon  7 
rTcbe.  ^ 


"‘w  uU&lia  compor- qa 

— F777C7I  Mi 


V/gan^ 


fi/trr  a 


Itlnr 


w »«  «««io  m 


pre 


• t 0 Y f jf 


ym~  I '•%»  fc 


- 1/ff  U M J9  T t 


: ^ incienÌ/'~  _ -V,  ^,,,.,4-  . 

il  p Capo  Settimo 

noTIfr  *a‘u**> 

trattare  argoni*»*;  ;~-m 

r Capo  nttlrfl 

p*  Vieti,  acchcbt  ^C;  ^ i!h„m 

guSio 


il 


glifi  or  neltfattdfe  demènti  fagy\.p\  179; 

Capo  Nono . 


quelli,  ohe.  allevano  U Gioventù  in  lette - 


- „ ..  ..  „r  , , w 

* W tornane,  acciocbe  l’ inbev ano  di  buoni 


Un 


dettami.  par.  <99 

Capa  Decimo  • 9 

Qualunque  Scrittore  brama,  (be\le  fue  fai). 


tube  vivancrimmòrtali , f cri  va  di  mate»  f^5, 

..  - * W ^ l - Ijjfl 


. tie  profittevoli. 


HI 


pag.èìx. 
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tri 
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x J MH . ^ . Capo  ^Vndecimo . . ^ IP-, , w ._ 

Infipide^c  del  dir  dafaiolaoppoffifimeal  r 
vero  buonguflo.  P*£'476.  r 

J\'  ' Capo  Duodecimo . 

Sjmofìra,  cornea*  tre  generi  i’  OrationìVe - 
^yionjlrativo,  Deliberativo , > Giudichile 
fi  dourcbbc  ordinariamente  ridurre  o?ni 
componimento,  accwche  più  facilmente 
tiejca  fecondo  il  vero  buon  gujlc.  p.$}6 
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PARTE  TERZA. 

« . j 3,»r.- '..#è  \ v*  jv  \j 

» *r£J*VA*  'V*  ‘ f y*  1-  i*  ‘ 'L 

In  callì  t/atta,  e dello  ftile,  e delle  forme 
dd  ben  dire,  e d’alu*.  mie  1.  .ro 

uoiu  i / .^'"'appartenenti.  • .... 

m •V  ■ .r^i^c  . ; 

Capo  primo.  . 

■ fif  Vfi  lo  ftìl e chi  vuole  comporle  fecondo  il  ve- 
ro  buon  gufi o»  ■'X'm*$(pag.  1J7* 
SI*  *£?•  1 Capo  Secondo  • 

, Coi  rifondere  a due  obbiettiòni  fatte  cflffr» 
«*  tro  la  coltura  d eliofilie  , fi  raccomanda 
t la-cura- nelcoit  v urlo.  ♦ ■ di 

V^Capgf Terzo . ~ 

P-  Tron  fi  pecchi  per  e cce fio  nel  coltivare  (o 


PMr  178. 


¥.  . jide. 

: • * * ' r r CJapo  Quarto V 

‘ntl  Trovvederfi  de\gli  Ornamenti  dalle  loro 
H . princip  ili  rninete  , acetiche  fi  confor- 
mino al  verobuongafìo,  pagtoi* 

Capo  Quinto*  ,7. 

Si  apportano  alcune  offervationi  fopraCor- 
. ti amento,  che  proviene^  ili  - parole:  e fo - 
I no  eliratte  dal  Libro  del C arte  deliorfii- 
le  cio  mpo  fio  dal  Cardinale  Sforma  Talla- 
. vicini,  - pag- Ili- 

Capo  Scfto  ♦ 

Contiene  ciò , che  s'è  laj ciato  nel  capo  pre ^ 
cedente . . pag.xi^. 

Capo  Settimo* 

Si  conclude  la  materia  dell*  elegan^aydi  cui 
s * è parlato  nè  due  capi  precedenti^, x^ó» 
» : . Capo  Ottavo.  * 

Si  fanno  alcune  rifiefsionifopra  la  Dottrina, 
portata  dal  capo  v ente  fimo  quinto  9 per 
tutto  Uveite  fimo  fettimo.  P-^-M* 


S Vi  Capo  Nono  J / 

Simoflrano  le  virtù  delle  tre  forme  del  ben 
.« parlare, Tenue, M ezzjva  * Sublime  ; ac - 
cioch*  amator  del  buon  gufanefsu* 


na  fi  refiuti- 


Capo  Decimo . 

Si  raccomanda  la  moderatione  nell * ufare  il  i 
' carattere  del  favellar  fublime  a chi  ama  i 
il  vero  buon  guflo * pag.  165  • 

Capo  Vndecimo. 

Si  pondera  un  bel  luogo  d'  ^rifatele,  che 
conferifce  alla  Dottrina  del  precedente 


capo. 


pag.  17  j. 


Capo  Duodecimo . 

Si  tratta  di  quelle  forme , che  fon  dette  del 
*-  buongusto,  e quali  fieno • pag»? 07* 

Capo  Decimoterzo  • 
continua  a ragionare  delle  forme , che 
fon  dette  del  buon  gufa , pag,  $1  j 
Capo  Decimoquarto . 

Si  propongono  alcuni  avvertimenti , accio*  :(j} 
che  le  forme  di  favellare  fecondo  il  buon  { 
gufa , non  pecchino  contra  la  verità,  0 
verofìmilitudine . Pag» } $*• 

Cado  Decimoquinto  • «• 

Cowe  ftpoffano  rendere  Grandt,Tfobilì,  Su * j 
blimi,  M aefafi  i pen fieri  veri.  pag.\A,  1 
Capo  Decimofefto . tr 

Si  difcorre  di  quel  pregio, che  fopravvenen - > 
j do  a' vtnfari  fondati  ftilvero  gli  rende 

belli,  galanti ,gr Aditi.  pag . a <7.'  , 

Capo  Decimofettimo. 

ilei  quale  fi  ragiona  della  Delicatezza  de*  L 
p enfi  eri  già  veri . pag,  1 07,  L 

Capo  Decimo  ottavo  • 

llfrepo  fa"  fregi  del  quale  fi  adorna  ogni  ^ 

pen* 


% 


i*  < 


H 


v Penfìero  fi ultime , bello , e delicato , ed  è 

! Ih  Idi  naturalezza . Si  fi piega  in  che  confi* 


rjnf* 

lf/0 


fila» 


'arti 


Capo Decimonono . 

Del  Garbo , o Gratia,cbe  adorna  quelle  f or* 
me  hettoricbe > le  quali  fono  del  vero 
buon  gufilo.  pag.  jg?. 

Capo  Ventcfimo  • 

Delle  Gnomi,  overofenten^e , e del  modo  di 
valer fene  ne'  componimenti  popolar /;  <ic. 
f $ cioche  riefcano  fecondo  il  vero  buon  gu • 

4$.  > pag.  ^6. 

,j;|.  CapoVentefimoprimo. 

Debdir  difinvoltoyche  fi  vuole  dalvero  buon 

gufilo^  ' pag  fai. 

Capo  Ventefimofecondo. 

Cfcf  debba  farfi , ac  cioche  le  figure  riefca* 

, $ no  fecondo  che  vuole  il  vero  buon  gu - 
Jij-  PO.  ;f  pag  4ii. 

Capo  Ventefimotefto . 
dir  Schivi  i frequenti  Entufiafmi , e le  frequen- 
ti ' . .. 


tilt 

ipt 


ti  ^4- p ofrrc fi  chi  vuole  parlare  fecondo  il 
tà,i  vero  buon  gufilo.  pag, 

tp  Capo  Ventefimoquarto . 

Ofservatiom  circa  quelle, che  ne  IP  arte  Reta 
, S*  lorica  fono  dette  fpecie,o  fantafie-p.qj  4. 


H* 


, w Capo  V entefimoqu into  • 

Tre  virtù  pngólarmente  necefifarie  a chi 

tir  vuole  fervirfiì  fecondo  il  vero  buon  gufilo 
ndt  de  gli  ornamenti  commemorati  in  quefilo 


V' 


Libro.  pag.4\Zc 

Capo  Ventefimofefto  • 
dd  beve  mortificarli  chi  vuole  comporre  fé* 
condo  il  vero  buon  goflo.  pag.  45  u 

Capo  Véhtéfimofettimo  . 
ini  Dell  e f or  motiverò  Ideed' Ermogene .p  él 

; V ri. 


Capo  Ventennio  ottavo 
Si  moflra,  che  V arte  del  parlare,  efcrivere 
■fecondo  il  vero  buon  gufo,  non  è al  pre- 
ferite fommamente  diffìcile  a chiprov - 
' veduto  d’  ingegno  , a lei  congenio  t e di 

gindicio,  vuole  (Indiarla.  pag.  6o%. 

fondu fme  dell'  Opera.  ' " 

"4  • ! V. 

^ ‘ '< 

fj  <7  , 1 ■ ‘ ■ 

■s**  r t . * •;  y • 


CA- 


CAPO  PRIMO 


Fondamento , che  Jt  prefuppone  in 
chiunque  afpira  al  comporre  fe- 
condo il  FERO  BVON  GF.  ' 
STO,  ed  èxfarfivirtuofay 
POPOLARE , 


■ o 


tHi 


tVtto  il  bello,  che  appar- 
tiene ad  opre  rettori- 
che  f fu  lonzamente, 
qual  Terra  incognita, 
totalmente  naicoito  al- 
la moltitudine  popola- 
re. Cominciò  a difeo- 
prirfele  con  le  fatiche  de’ Poeti,  e dopo  con 
quelle  degli  Oratori . Finche  giornalmen- 
te crescendo  ne’  Protettori  del  ben  parla- 
re, e poetare  il  piacere  di  comunicare  al 
popolose  lor  fatture,  enei  popolo  Pavi- 
dità di  goderle  , s’introduffe  un’erudito 
commercio  frà  quelli,  e fràquefto*  Da- 
vano i primi  al  fecondo  i loro  lavorieri , c 
da‘1  ui  erano  corrifpótti  con  tanta  moneta 
cf  applatifò,quant’era  il  gradimento , con 
che  riufeiva  quella  nobile  mercatantia* 
Petciò  coloro , che  nel  ben  parlare,  c fcri- 
vere  furono  i più  fagaci , poferoogni  pen- 
siero nel  farfi  pqpolari . E ciò  col  trap- 
polare a*  parti  decloro  ingegni  quella  vir- 
tù,che  popolarità  s’appellajcd  hà  per  ifeo- 
po  il  cattivarti  il  comun  delle  per  Pone . 
Queiìa-prerogativa  deve  molto  pregiarli 

À nell- 


1 lì  vero  bue  ri  gufi  o . 

nell  ‘arre  rcttorica.  Xonciofìacnefda  un 
canto  lenza  lei  nplJa  de),  fùo  farebUe  gra- 
dite>;  c da|J  ^ illìmo ^ cbLf^. y i fi  I 

ranchi.  la  ragione  è chiara  . E (fendo  .1  I 
t protefiorecfi  lettere  ugnane  fornito  ..di  | 
mente  fòttjle  per  natura,  e per  Io  Audio  I 
addottrinata  ; corre  gran  rifchj'9  4 f he  ,a§-  1 ' 

tento  a contentar  sé  fielfo  , porga  ben  si  ! 
notitie  (ubi imi,  ma  non  già  conformi  a la 
capacità  de’  più . Vn  ' eccellente  ne’  Teo- 
remi ^Euclide  , riputerà  . che  a tutti  fieno 
cari,  ed  agevoli  a penet^arfi.  Percjpmifu-  J 
rando  l’altrui  intelletto  dal  pr.opriq,riern-  j 
pira  d*  e(Iì  ogni  fuo  ragionamento,  c volu- 
me. .fari)’  ifteffo  un  ‘acuto Filofofo,  un 
profondò  Teologo. Ma  il  popolo, od  afico!- 
tandole  loro  voci,  0 leggendo  le  loro  car- 
te, griderà  molto  annoiato , come  già  gl* 
Ifracliti  : naufeat  anima  nofira.  fuper  hoc  ( 
cibo  levifsìtno  - Non  è per  me  qut  fio  cibo 
intellettuale.  Fgli  è fovverchiamente  tenue. 

2 Da  quefìa  nota  fi  terme  lontano  Te- 
rertio  .Dichiarò  (nonlolo  per  ifpiegarei 
Cuoi  fectimcnti , ma  pcrinlègnare  ancora 
ad  ognuno  )‘che 

Toeta  cnm  piimurn  animum  ad  fcr.i- 
bendum  appulit , 

v Jdfibinegotijcrcdidìtfolumdariy 

Tophloutplacerent , quas  dedijfet  fa- 
„ bulas  , . ■ 

Per  tanto  ogni  buon  rettorico  fi  prefigga  5 
di  piacere  al  popolo;  perocché  a quello  j 
parla,  per  quello  fcrive.O?w»er  qui  probari  i 
v cluni f voluntfltem  eorum9  qui  audtunt  iti - \ 
tuertur  ; ad  eamque , & corum  arbitrium9  1 
& nutum  totos  fe  fiugunt > & actorhvno - \ 

dunt . 


Capo  7.  3 

J dant. T ull.deOràt.Levata  alettone  la  mol- 
tudinc , c tolo  alia  lòr  proliffione  ii 
. proprio  teatro  : Qtiomodò  nobile:  equos 
f thrjus  'y  & probant  i fa  'iatìis Orata - 

rum  Chtypus  [ed  è il  popolare  ] per  quem 
nifi  libere , & ìb  fitti  ferantur  , delibila  tur  , 
j & freghiti  eloquenlia.  Tac  it.  in  D ialogo. 

' Tutto  perd  coir  due  a^verttnac . La  prima » 
che $er  pÒpòfòhoh  lì  terga  la  teteia  degli 
liu^nrìni  vertsrrehte  per  tale  nonlotc- 
ficVa  Róma  aHor  che,  o ÌUr.de va  i luoi  de- 
creti iò  fcrivcVa ne * luoi  lkndarói  quelle 
paróle  SSenàtus  Tùpùinfquè ! Romandi . E 
Oc  erode  nei  fa  ' Pilo  Via  nd  (pecificò  quel, 
che  èra  ilpopol  di  Kpma  , non  intendendo 
mà^Id^ir/iqdigfia.  E'  un*  aggredito  di 
tùttèfe  clafli  j dellé  quali  è cempofìa  la  co- 
ni uri  taitìcui  fi  vive.  Onde»  piacere  al 
popolo,  è piacére  ad  oriti’ grado  di  perfo- 
ne  ( quantunque  pòfeio  non  li  Ottenga  da 
ciafcun’  individuo)  inficme  raccolte.  A 
dilli  renza  delleparticolari  adunanze  ( che 
non  fono  popolo)  coinè  i Magilìrad  nrlla 
Curia  rifircttf:  ne'Licei  i Dottori:  gli  Ar- 
tegia  ni  nelle  Officine  ; i Religiofi  ne’Chio- 
firi . In  fon  ira,  lì  còme  nìuna  dalle  foli- 
tariamente  prefa  e popolo  ; così  l’é, quan- 
do d'ogn*  una  ( moralmente  parlando  ) fi 
forma  un  tutto.  A qutfìoliudia  dijfod- 
- disiare  il  ProfèlTore  di  lettere  umane , an- 
noverate irà  le  arti  popolari.  La  feconda , 
che  il  piacer  fi  rechi  con  maniere  virtuoie* 
Però,  nè  con  menzogne , ne  con  adulatio- 
ni,  nè  con  oicenità , &c.  mai  procuri  di 
guadagnai  fi  la  popolare  approvatione.  Più 
tolto  attendajche  quanto  dice, o Iciive  reg- 

A i ga. 


•4  ll'verohuoti  gtiRo 
regga  alla  coppQll.arcii  ^hi  veramente  è fag- 
gio : come  (e,  Veni  > 

-& Indice sartisbàbcat  aitific.es  .■  Quiariì. 
lib.  ìa.cap.^  i.  Altrimenti  non  ^Ì>vji> 
tuofamente  popolare  , Falluntur  cnim  piu-- 
\ rìm Hit:  , qui  vitiófnmy  & corrnpturq.dieen- 
. di  gemi  ( quod  aut  vetborum  licevtta  re - 
fuìtat , aut  puerilibuy  feriteti1,  iolis  lafcivity 
aut  nr.rnodico  tumore turgtfeip , aut  mani- 
bus  locis  baccbatur,  aut  calurisyfì  levittr 
cxcutiantur  y flofculis  nìttt > aut  pr  a cip  iti  a 
prò  [ubi imibus  babet , aut  fpccielibcrtatis 
infimt)  exiftiu/at  TC  EffX  ~4hEy  &■  plausi- 
bile. Idem, ibidem.  Quello  non' è piti  po- 
polarceli quel , che  Io  toffe  quel  Ciarlata** 
no,  di  cui  Quintiliano  pure,  nel  libro  fe- 
condo al  capo  cecjn  cr.cr.o  : Qui  gra- 
na ciceris  ex  [patio  diftaute  mifja  in  acura 
continvè , & -fine  fr ujirat ione  iti ferebat . 

. Quei»  , cum  fpecfafiet  ^Alexander  don  affé 
dicitur  eiufdem  leguminis  medio.  Quod  qui- 
dem  prmmium  fuit  ilio  opere  dignifsi?nurn  . 
Hjjyjìctìr  vìrtuolàmentc.  popol^je^f)^,. 
liq  c he  Co  : r;  * 

dunque  giungerebbe  a quello  pregio  , le 


c) 

pi; 

k 
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di  accanati  mancamenti  lo  dcloi-trailcro? 
* ■ 1 '•)  *•  ?»  » » •• 


Sò  , che  da  molti  è commendato,  anche.il 
difettolo pUqejfò ifwfefe 
nccrcirorycosì  dice  Quintiliano.  £//  entra 
iiicuhdmis ac  favor abilions  cumfcimque 
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ilCilttlv  « H)  i yi*}  in*Y**l  IVUl  n \ v,r*n  j* ^ 

id)  babet  admirationem.  'bienne  immeritò: 
nam  ne  illudquidem  facile  e/f  Machc?  Icc- 

€m^°  ciucfìi  fioridi 
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Capo  7.  ;•  1 

Iifcono  pretto  queftiiirragiòrtevol  f applaii- 
fì  : fed  evanefcunt  hxc  omnia  ;:at qne  emo  - 
riitntt^'C'ompàraiimèindtóHi  - ' ' VT1 
4 Confrontate  con  un  di  cottoro  quell’' 
altro,  di  cui  ci  formò  l’id'è'à  ìfì^oeu  latino, 
ovfe  cantò  r,^v'  W ‘ 


pi  e tate  gr  averi,  demeriti*  fifàfc 
*:  tèvirumquem 

*A fpexere , fileni  aneffifqttè  aUribus 
- . ■ aditami 

lìleregit  DICT1S  animo*  j & pefiora 
mnlceìr.  ‘ ' : ,£neid.  r. 

Qual  dicituraelcggereftC  voi  ? Quella, 
che,  aiitvcrhonlm  hcentia  refultat ,‘  aut 
piìcrilibits  fententiolis  lajcivit , inani-' 

bus  bacchatur  col  rimanente  ; over  la  Vir- 
giliana* di  cui  veramente  non  sò  quai  fol- 
le ro  i féntinvbnti, eie  frafi  : ma  pur  è for- 
za', che  foffer  grandi,  e belli  ; fc  gràdendo 
atta  moltitudine  fcditiola  si  felicemente  la 
tranquillò  ? Non  dubito,  che  quella;  ncl- 
la  quale  dicono,  che  dal  Poeta  s ’ efprcfTe, 
Marco  Tullio,  quando  quietò  , o la  con- -j 
giura  di  Catilina,  o gii  oppofitdri  dt'IIa  - 
legge  agraria . Ccr?’è  , che  in ttiuna  delle 
volire  caule, o'dvilf,o criminali  verrette 
un’Avvócatò',  che  ragionalfe  come  que*' ì 
primi  ; il  verrette  come  quello  facondo  . ' •» 
5 Ma  perche  non  fi  creda, che  mi  fia  co-  ■ 
fiigiiatamenté  attenuto  ài  parlar  de'  paziza- 
i elli  ( quali  che  quelli  folamente  s’oppon-  - 
gano  alla  popolarità  rettorica)  leggina*  » 
-.w  A 3 


6 Il  vero  buon guflo . 

g®  > cflTervi  anche  un  dir  laviamo , ma  non 
già  popolare.  Quelli  é il  proprio  degli 
feientiati,  in  quancotali.  Marco  Tullio  1> 
affomiglio  all  Orfa mino re(cofte!latione 
cclefte  > ma  fecondo  il.  giudee  fo  de  gli  oc?* 
chi  molto  piccina ) e l’ uiato  da  chi  popo* 
iarmente favella,  alla  maggiore Vdiamò 
lui  (lelTo  , che  leggiadramente  deferive , è 
se  parlatpr  popolare,  eia dickura  gradita 
al  popolo. J Ego  'però  (dice)  & magnus 
quidem  fum  opinator  ( non  enim,  fw  fc 
piens  ) & meas  cogicationes  dirigo , non  ai 
iilam  parvulam  Cynofuramy 

Qua  fidane  duce-notturna  Thanices  in 
...  alt0> 

Eò  que  direttiti:  gubernant , quod  eam 
tenenty 

Qua  curfu  interiore  brevi  corvertitur 
Orbe^  T 

Sed  ad  Helicem  , & clariffimos  Septem - 
tr Jones  \idefl  rationes  LjITIOEE  fpecie , 
no  adTETi^E  elimatas  lib.4. Accademie» 
quatftionnm.  Dal  che  feorgete,  eh  "'egli  ri« 
conofcendo in  due  corpi  ftellari  due  Dici- 
tori, T un  popolare , e l’ altro  nò  ; fà  ben 
comune  ad  entrambi  la  Sapienza  ; ma  la 
propria  del  primo  è molto  viftofa,non  co- 
si quella  del  fecondo.  Però  deducete,  ove 
debba  mirare  chi  anela  all’eccellenza  cf- 
vom’popolare  in  quel  che  èRcttorica:  Pro - 
prium  e fi  Oratore  ( l’Oraiore  è vom’popo- 
Iar  e)  Or  atto  gravi*  ( nonpuerile,  nè  gio- 
vanile ) Ornata  ( non  rozza  ) & bominuirt 
( moltitudine)  fenftbus  { a quel  che  gradi- 
le ) & menti  bus  ( ed  a queijche^capifce  y 
AUommodata.Qiccto  lib.  1.  de  Oratore* 
-■  ìd  a A Un- 


‘ ♦ Capo  /;  7 

Onde,pago  d’aver  commemorato  quel  che 
prefupporfìiieV^in'clii^rpira’  al  compor-' 
ré  rettoricàttìefrtciecbndo  il  V ERO  buon 
GVSrOj  mi  accingo  ad  altre  notiti? . Fri 
tàntbad  ogni  Rettoricb  fia  comilne  il  bell’— 
alfioma  dei  Morale  dlRoma?  Frons  noflra 
popnlo  donveniar.  Epift.  f.  Pòi  fi  perfuada, 
eh e-.  Oiiodprobat  MV LTtT P DO >boc  idem 
DOCT1S Próbàndum  efl  . Citerò' dfe  Orato- 
re ;«d  a luol  uògofòinoftrerò  ( fe  non  ep- 
ro  ) con  evidenza . - ; > 

capo  secondo: 

té nm vst-r : >c- 

^Abbaglio  di  (juc'Ret forici,  che  fi  contenta - 
' no  di  piacere  a pocbì,  è non  s'ingegna - » 
no  di  foddisfare  d ritolti . 

T K V1,  -■*  ì ;X  Vtj'i  VT  * . > '$  ìtoIU  P t tt  IT  ^ ^ •«*  < T*  ♦ 

2 T * Eloquenza  ( come  feri  (Te  Tullio  nel 

L>  fuo  Bruio)  fpretad  TbUofopbis  , & 
repudiata  , indi  ci  a VjIVCOKVM  , repre- 
benftonerh^ite  non  pertimnit . Dèl  che  non 
deve  accularli  coinè  fuperba,  ma  commen- 
darli, come  prudente . Ella  già  sa  , che  di 
fua  natura  è indir  izzata  alla  moltitudine,  la 
quale  veramente  abbracciando  gli  Ordini 
tutti  tutti  però  il’  minore  è quel  de* 
D'orti-  Se  da  quelli  non  fi  approvano  al- 
cuni fuoi  propr ijflìmi  tratti , rElbqtichirà 
niente  fi  turba,  contenti  (lima  d‘  incontrar- 
la ob’PiS.' A blb^rtioné  deve  ìenttrfi  ' dì 
qualunque  òpra*  lavorata  nellè'òfficine  réti 
tOriche:  Se  dà  nel  genio  de’Piùqfeconcfbrfa 
abilità  dèi  PàVgòmentò , é delleàdu ha iter  ) 
Vivà^óHféhlb  iPRfiyfaBbrot  S'e  in  uVAc* 
C à'dèìùiad  aTPid  1 ilip  p tema  alirDiftor  fb,  ùt? 

•W  “ A 4 ldil- 


Se  da’  Fiu  fi  commenda  un  ifmtuone,  uà 
Epuafio  ,un  Dramma  ( purché  non  ^ot- 
tengano i V iti j accennati  nel  capo  p 
deme,  ed  altviV'.v^  contento.  Sempre  fi 
ricordi,  che  il  ibft  è n^eftiete  popolate  , ne 
riftretto  alle  Scuole;  ma  che  nelle  Scuole 
apprende  il  modo  di  piacer  violamente 

a’  Più  con  lor  profitto,  e : non  mai  con  datt- 
ilo. La  qual  ri  ile  (fio  ie  fattacci  di  paffag- 
gio  vorrei  piantare  altamente  nel  cuore  del 
mio  Rettotko  ; affinché  due  pratiche  con- 
feguenze  deduca;  che  te  Wj  . 

fieno  tali,  che  giovino  a l ulo  civile  , il  che 
nu  otterrebbc,fe  pfocedelTe  con  1 ca t - 

va  L’altra, che  n©  offenda  i buoni  coitumi* 
ziti  fono  però  molti  Rettoria  , clic  ft 
appagano 'del  gradimento  dioochi . 

nelle  Citta  hanno  il  iiome  di  bcgl  mgcg nb. 


niente  badando,  le 

lo.  per  cui  fi  ragiona  nelle  iBafilicd  : , ■ 

deftkunda  lui?  (^ahdaTtriion^opkmti > o 
aver  per  uditori i Dotti  lolt*  e i o ni 
Depongan’  1“  inganno,  c ir  ricordino,  che 
la  (agra  fecondi»  è limile  Sagena  matti  ex  . 
attlni  genere  pi(ciurncqngyeptnu  ; e c he le. 
di  pochi  uditori  viveflanpigha  , moll  e-  , 
rebbono d’aver  cuore  zelante  della  Salute, 
di  pochi.  Ma  perche  laiantalia  pno  mol- 
tón9f®^!lwanOgraq  cura  nell  am-  , 
maeftrar.c  i!  fuo  intelletto  , ^ per  mezzo  . 

fantafmi  . Impari, dalle, ffcrie  pzu  (Mimi,  [} 

ed  ancor  da(  Sole . Tramandano  le. loro . rn- 
tluiinae  alla  terra*  ma  paliate  per  il 


. : ì li  9 

1 filare,  àc'Jfò  dìc’ingrotfin5"in  quel  Pia- 
neta pm’èbn'gènio'  ai  nòftrù  Mondo , ed  in 
tafguffà^lj  giovino  . lìù oi' pentì  tri  (Tp e- 
<£a hiièifty tjua ndò" i^ffruifò  -1  dèli  aifratto  ) 
&^irèftdutf  fenlìérifiV'  tol  Ttifcicai^rrclh. 
fòrìràtìafiitìdlaeri'a’Iei  confortò iv  Tanto 
che,  c la  fraie,'(i  ta'figura  , e qualunque  al- 
ito mezzò'titóàirizato  a far  capire  il  fno  co- 
ecub^'p'dr^l'ftte  alcun  taftìmulacro,  lia  d* 
elio  Veli  ito  ; e (per  dir  così  ) atteggi  nelle 
Tue  dicerie, ‘come  Te  foife  in  Teatro  .. 

5 Mi  (piego  con  un’  efempio  tolto  dalle  \ 
fagr c ScrAtu;  e, giacche  q licite  d 'ordina  rio,, 
pw!  iàfO  jdB&c  quìdelidero.VolcuaS. Pao- 
lo clporrc  acconciaulente  al  popolo,  che . 
jyfo  iblo  è quelli, che  rende  profittevoli  alT 
à-nrine  lè  fatiche  de’ ftioi  Operarf.  Suegliò 
nell’  imaginatione  de’  Còrincij  il  fantafoia* 
<1‘  umiiantaiuolo , e dine  r eque  qui plà- 
t*t  eftaliqàtdi ncque  qui  rtgat , fed  qui  t«- 
irememumdat  Deus  . EgopiantaPÌ,\dpoI- 
lorigavit , Dettsaùtem  incrementum  dedita 
A me  par  di  vedere  una  pianta  , un  chela 
ficchi  in  tcrra^d  un  che  l’inaffi  con  l’acqua, 
l^itiiaireblìcla  pa  rol  a /wcrc  mentii  da  veftire 
alla  fanfadica  . La  vefiì  il  Cardinal  Sforza  | 
Pai  1 a vici  h i , coi  dirè-  : Che  Dio. per  ognuno-  ' 
9/reio  dèfgtori/OjC  dellà  ri<Xte#?(eàìr9èd-o r??!4' 

b llò  Qilw  1 L . ! ‘ 


IO  //  vero  buon  gu fio 

allevare  , org<z»  , corteccia  , mìàdloy 
trMOìram.ifioritfrondiyfrtttti, architettura  - 
4 Di  tal  maniera  d’infegnare  gli  Scolali!* 
ci  dell’età  noftra  fa  differenza  di  molti  an- 
tichi ) non  fi  curano  comunemente  . Por- 
gono le  lor  dottrine  col  modo  più  intellet- 
tuale, che  poflbno;  nè  fanno  cafo,.  che  paf- 
fi  no  alla  mente  per  mezzo  della  Fantafia  . 
T utto  al  contrario  il  Rettorico*.  Fgli  a fi- 
ne di  (Vegliare i predetti  lìmolacri  feon  va- 
ridà,  per  non  infastidire  con  l’unitormità  J 
fi  rende  famigliare  quant’è  foggetto  a’ien- 
timenti  del  corpo;  le  ne  vale  per  incontra- 
re il  genio  del rimaginatione,  che  è poten- 
za fenfitiva . Vfa  le  fpecie  più  che  i gene- 
ri ( perocché  quclìicod’effere  più  univer- 
fa  li  diquelle,  fono  meno  lenii  bili)  gl’indi- 
vidui più  che  le  fpecie  : gli  effetti  più  chr 
le  cagioni:  il  numerodcl  picche  quel  del 
meno . Traccia  compar arioni, e fimiglian- 
zc,,ed  alior  più  volentkri,quando  li  dedu- 
cono da  cole  molto  conofaure.  Cerca  P— 
aminato  piu*  che  ii  privo  d ’ anima  : chi  fi. 
muove,  più  chef  immobile > el’operante' 
più,  che  l’  otiofo  . In  vece  di  lignificare  il 
penderò L’efpone;  imitando  i Mercanti. 
Quelli  nelle  fiere  tenendo  un  profondo 
lilcntio  invitano  i còpratori  conquelt’uni— 
co  atrificjo.d’elporre  agli  occhi  d’ognuno* 
le  loro  mercede  loro  gaiareric  J)elPùleffo> 
opportunamente  h vagirono  gli  Oratori ,, 
e più. frequentemente  ì Poetici  quali. ( quan- 
do commodameme  pollone  ) procedono 
per  expo  fittone  m9  non  per  figni ficai  lonem. 
Virgilio  in  ilcambio  di  fignificare.col  vo- 
cabolo.a.  cidi  deputato  ìt  che  furnomori** 

elpo- 


. ■ h> 

L rìpbfeiìì'  fila  j morte  còn  dire,  ^ * 

Fitadàè'euih  ^efhitit  fugk  indignata 
' ' fub'utubras  * ' * , ) 

Perifrafi,  éd  anchePàraf  rafi,  F.fpofitióni, 
Epiteti  fàviàménfe  adoperati  aiutano  la 
predetta  potenza  Ondécori  quelle,  e (ò- 
migliantiinduftrìe  rifuka  quel  parlar  da 
popolo  , che  gentilmente  elprelfé  Tullia» 
dicendo iCum  bis  me  oble£to( accioche  fap. 
piate,  che  anche  a’Dotti  piace;  come  piace 
a gli  (felli  una  bella  pompa  , una  vaga  bar- 
riera » die».)  quires gefìas y aut  quiOratio* 
nes  feripferunt  fuas , ut  videantur  volmfìe 
'NOB1S  , qui  nonfttmus  ERV DIT ISSI M /* 
firn  Mare  s e(]e*  Se  più  volcfte  imparare  per 
accomodarvi  alla  fantalia  parlando, Scri- 
vendo, leggete  il  capò  terzo » e quarto  del 
primo  libro  delT  arte  della  Perfettione, pu- 
bi icata  dal  Cardinale  Pallavicini. 

5 Arinotele  efclude  ( per  il  piùydalT- 
Oratoce  il  Sillogifmo.  Confiderà  due  puni- 
ti. O la  maggiore  propotìtione  è troppo 
rimota  [ cioè  bifognevohe  d 1 effer  molira- 
ta per  vera  con, 'molte  deduzioni , il  che  fi 
ta  nelle  fcuole  da’Dotti)  e riefee  ingrata  al 
popolosi  quale-,  né  vede  con  1 'intelletto 
aliai  fiacco,  (principi;  altamente  colloca- 
ti, nè  concatena le  illationi  , anzi  nè  pur  fe 
le  ricorda  : od  c profisma,  ed  immediata;- e 
così  apparendó  man ifeftiffima  rende  chi 
l'afa  più  toflo  loquace,  che  facondo.  Pari* 
mentile  Teorie  icientifichc  ( è molto  più. 
(è  veftite-co’  vocaboli  del  l a (cuoia  ),  ecce- 
dono la. fu i incelligenz a.’  Pu è bene,av veni- 
re, che  a cagione  della  propria  ignoranza. 
(fùeilQ>rai(dre>  più  veramente  della  liupi- 
: A.  <5u  d™-- 
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il  Il  vero  buon  gu fio 
dezza,  che  della  meraviglia  ) ilordj&tt.iai  • 
tuono  di  voci  a sè  foreitierc,.  Tali  fono 
v rper  darne  alcuna  lempio)  CAtegocemati*-  ? 
camentc ,y  fincategoiematicamente atto . 
primo,  atto  lecondò  compitilo.,  inconv- 
nlertoiipotetieamen^jAc.  E perciò  nelT* 
afcoltarc  nomisi  fatti  a lui  noviflìmi > alzi 
alle  lidie  qual  arca  di  Capienza,  chi  lenza 
spirare  gli  l’chier a avanti  tutti  q.uc  5 ter-  , 

- mìni,  i qyali  nel)  j introduttione  alla  logi-  ; 
ca,  )i .'.dettano-  a ’ principienti . » Ma  che  gli 
tapiica.npn  è vero Nj'è  contradircte» 
le  avvedrete,  cbc.ad  ognun  di. noi  rie-, 
feono  n uovi. i vocaboli  de  -gii  ftro  menti,  e: 
dcll^oppiarionid’  ogni;, arte  particolare; 
f a b r il  e , p>à  r ina  r efe  a3  .mulinalo , pittorcfca.. 

&c.  $hc  tritj  lonp  a:  lor  profeflori - 
5 Tutto  ciò  fendo  notiflìrno  al  Verbo 
incarnato, r.op  lì  attenne  già  daU’infegnar- 
ci verità fu^lisuìTimc.  Nói  perche  eru- 
ttarti abj  condii  a à ,cwj{i  turione  Mundi  t 
ma  p^c  ctìere  inteio  ancor  dalle  t«r(be  ,ie  : 
ad d atto  alla  lor  Fantalia  có  parabole  mol— 
tpìmatepali . Nè  per  ciò  ipKCÒraeoo(co- 
tnc  tanto  preme  a molti  Rotjo.rici)  f inge- 
gno luo  divino . Anzi  npta^mente  com-r 
parve;  perche  accoppiò  c.ògnitioni  iubli- 
mifome,  e fra  lì  famigl.i,ajilTìt>i.e>  diche  per 
av/cRtura  non. è praticatola  tutti?  per- 
che la  mente  di^ghuno  n^n.è  perfpicate» 
e veloce;  nè  sà  coni’  agilità  de  ’ luci  fpiri-J 
ti  unire  Odierne -pentteri  ;(  di  lor  natura 
immateriali ) con  maniere  pigliate  da’  cpr? 
po. ali  oggetti *Confiderate  taioii  gl’Ifìrio-. 
ni.  Oljttryate  come  adornino  i palchi  stfc. 
quali  atteggiano  ; come  fi  veflgap.r.  co/ne^ 
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gèflìfGanorcòiy.eis’amuno  coniiariarefpic^'- 
no  d’ ?.JRfctifi,;edi&ntcrìze Viyatì^’c  jdè^riie  • 
iucglian©  a fir%clar;  att^ntjo^P' } -e  d-i  ar  ■* 
monia  di  llromenti  ,edi-voci  y c on  un  co  • 
l’arredo  delld lor  pFotcfllon'C  j - iì^jOalcdal  q 
principio  del  ©r-anim* inftnoafe^r  minarli  < 
attende  a còlpinfe  fama lia  del  popolo, per 
trattenerlo  con  diletto^;  Ctìii  imparerete  a 
valervi  della-fìc-lln  potenza  ptrttìrcimana» 
aceioche  pòrga  all’ imel letto,  qud^qhe  vor 
lete.  Ho  détto  per  torcimana  jaccioche 
non  vi  fermiate  in  lei  loia;-  altrimenti  trau  - 
terefte  chi  vi  afeofia  , o chi  vi  legge,  non 
d^vomof  di  cui  è proprio  rintelìettm.)  ma  ; 
da  bcUua , dienclia’Fantafia  fi  quieta  . -, 

f^iQ.ffervate  poi  gli  autori  fenza  contro- 
verfia  eccellenti,  o fagri , o profani  » Con. .. 
tefebreté  j.che  i loro  conati- a quello  ficbpo 
beriag^daoìj  A quello  coi*  le  parololcel- 
tc  *■«  quefto-con  le  loro  fonoriià,ed  anche 
ottufità:  a quello  con  la  loro  afprezza,  o 
dolcezza;  col  numéro^con  le  metafore, con 
le  figure,  con  gli  affetti , Già, 

7 Orpercfié  i Poeti  furono  i primiin- 
«entori  delle  prefere  maniere  , perciòchi^ 
bramadi  protiedcrfene  fi  feccia  in  effi-  ver- 
fato  . Ma  con  patto  , ohe‘  r ifletta  ad  un5  av~  j 
vifo  di  Longino;  ed  è,che  l’Oratore  fi  con- 
tenga ne1  ffroi  confini  , i quali  fono  1*  Eri* 
denTgLi  come  del-  Pòtiz  ìà^nimìratione  •? 
frnis  Uliusrquodefl  in  "Peti fi  eft  adw  ìraiìoy 
ac  Jìufwi  illius  però-^ùàdkpih'àraf^ibpp-^ 
eli  evidenti».  Sezione  i;7i!  Perizia  quella 
ji^utelaafsai  sbagliercbbono^imperocchc: 
ka,quA  funt  apudToetàfimagis  fiffaùi , CT* 
eommentitiapi  exuptrantiam  babétit  ; ac 
‘ - fam 


rot  qn£Orator  animo  compietti  debet  illud  - \ 
e^DuLcberrimum,  quoi  femper  EFFIC^AX, 
EriDEWS,  ac  VEKSVICVVM  eff,  ZT  in  , ! 
feVEUlr^tTÈM  ( non  {blamente  quanto 
alla  foftanza , ma  quanto  all’apparenza) 
continet  • Il  che  hò  foggiunto  , perche  tan- 
ti Oratori , ancor  dicendo  il  vero , ad  ogni 
modo  par  che  n.ol  dicano*  Riprende  por 
Longino  alc.uni  del  fuo  fecolo , i quali  col 
pretello  d'imitare  i Poeti  mancavano  al  de- 
coro. H odiè  qui  periti , & eloquente*  Ora- 
tore* apud  no*! volani  habert , tamqucini 
Tragici  vident  furia*.  Vitio,  che  forfè  an- 
che adefso  infetta  parecchi  j iqualimala- 
J mente  valendoli  delle  Fantalìe*e  de’Furo' 
i ri,  privano  i lor  di  fi:  or  fi  d' ogni  fembiante 
! di  verità  « Q ua’fi  che  il  ben  parlare  fi?,  fai— 

/ famente,  pazzamente  , furiofamentere  fe 
v*  è di  pegg  ia]  pariate  . E non  più  tofto. 
con  quante  più  perfettioni , e meno  d*  im- 
perfettionili  può,  in  ordine  ad  imprimere: 
ijuoi  concetti  nell’  altrui  me  me... 


li  Na.fi  è-,  perche  ne  * lorotagionav* 
menti  procedono  con  fovverchie 
divjtioni,  e fottodivifioni  • Hò-  detto  fov- 
verchie: ben  Capendo*  che  Tullio , ed  altri 
dividono , ma  non  mai  coneccefsd.  Il  pop 

I i_  i: „ J.2 
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Varie  cag  ioni  per  le  quali  alcuni  Rtttori  ci 
no  n [om graditi  al.  Vopolo  • 
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gli  allevati  nelle  Scuole,  a’  quali  Hanno  b^-- 
ne,  perihe  i loro  Direttori  r.on  fi  curano 
di  ciò, di  che  T Oratore  de’  far  gran  conto; 
edò,  che  le  fqe  colè  paiano, nate  nella  fua 
bocca  àllor  cheparla  ,e  lìon  premeditate: 
Tleraque  grattava  funtyfì  inventa  fubicò,nec 
domò  aliata*  fed  mter  dicendum  ex  rejpfa 
nata-pideantur . Quintili  li6.  4.  cap#  5. 
Ove  che  il  Maefio  gode , che  fi  vegga  d’- 
aver digerito  nel  iuo  privato  Mufeo  Te  dot- 
trine , che  nelle  Scuole  divolga.  Certa- 
mente nel  parlar  ’ cottidiano  non  fi  tiene 
quefia  firada  : e perciò  ne  *' ragionamenti 
popolari,  imitatori  di  quel  che  nel  com- 
merciocivile accade  y non  hanno  ( fe  fono 
come  dilli  fovverchie)  luogo.Oltre  che,od 
eccederebbe  in  longhezza  il  difcorfe(come 
quelli  del  Biroar,  nè  farebbe  poflìbile  » 
dirli  nelle  Vdienzc  )o  poco  eloquente  fa- 
rebbe in  ogni  punto  della.  Diuifione:e  per- 
ciò fecca,  e piùfcoiafiico , che  rcttoricof 
da  cui  fi  ama  la  pafiofuà,  l’abondanza  con 
Ja  varietà.  Vi  fieno. Ma  come?  Eccolo»  Pun* 
ita  argumentorum  OCCVLjls xne  quis  en~ 
numerare  pofsity  ut  re diftinguantur,  Vej- 
bis  con fu fa  effe  ndeantur . lib.  1.  deOrat. 

2 Vn’  afcra  fiè  1’ ulo  der vocaboli  ftrani, 
e difulati;  e chi  gli  affetta  nonconofce,  che 
il  parlar  bene , e popolare  confifie  nel  va- 
lerli delle  parole  confuete  , ma  con  tal  arti- 
ficio accozzate > che  riefcala  frale  fuor  del 
confueto  leggiadra.  Tanto  infegnò  Oratioy 
inqueiverfi, 

Dixeriy  egregiè  W*QTVM , Q callida 
yerbum 

Reddtderit-  xunfturaJì&VYM  • 


1 6 II  vem  buon  g tot o 
Ci cè:  le  forme  di  lpicgarfi  compone  di  pa- 
rolcordinaric  lbriò  eccdtén^ri'i^fHfà  n'on 
apparendovi  tffcnte’di curfV  forti br àno’na- 
turali,  c pur  fono  artificiali  . T(ot?h l piti- 
crum  rcl(boc  ipfìitn  eff , cx'commkni  imete* 
hft's , l' br ^ ’fjéif* 
glorii,  tit  fiorì  lo (jnifST  6 taf  è,  (ed  ( * 

ridi  c6ntirtt)Mvuart,  ac  toiute  vidfaturt 
Quintil  Iib.  1 2.  cap.  1 6.  Nò  ciò  vi  parerà 
ìffanO,  le  oircrveròte,  che  daM’itVeflbdrap- 
po,  ma'  variamente  adoperato  , fi  cavano  - 
vcfiimcnti  ecclcfiatlici  per  i Pontefici  , ft>  * 
celati  per  i Regnanti  /militari  per  i folda- 
ti,  e teatrali  a-ncor  per  chi  opra  nelle  leene: 
e dal  mede  fimo  legno  coH’a'rté  propria  la- 
vorato, efeonò  lìatòc,  ed  altre  fatture  fra 
le  totalmente  óppofté1/'"-*'' ' 

$ Che  ini  feria  d’ alcuni  ( che  tìatifeando  > 
l’avvifo del  Comico  , il  quale  vuole,  che 
p e ri  n fi  tióarP  \c  us  fi  cii  rnt  Ugo  ligonem  norti- 
fàt  3 aborrirono  ogni  parola  propria  , e 
it‘cquécAn'0  (*àncor  nelle  prole  domeniche) 
le  Sjnccdoche,  le  Metonimie , a cornate  ben 
sì  da  gli  Oratori, ma  con  pàrfimonia  1 Ogn- 
uno ( fé  puó  Ydoureòbeaver  le  pròprie  fra- 
li, g hi  die  iota  mente  lavorate'  di  voci  beli' 
corineti , A me  pare  , che  tali  fieno  fùtile 
( a’  noftri  giorni } del  Cardinale  Pab*  vici- 
ni , c del  Padre  Paolo  Segneri  . »Amendue;  t 
fon  r cchi  di  fc^m^claa|  dc#òning'egho ',  e 
Sudicio  fàbricaté,  fenza  punto  panirfi  da*  ' 
vocaboli  ufàti  nel  ! àfo  fc  a n à ; ond’  e , che 
fempre  fon  belli  liel  dir  famigliare  qfubli- 
me,  e dominale,  fenza  ve r una 1 ^ f ( 

nè  lono  (i\  che  è pur  di  molti  ) còpifti  dcl- 

1*  altrui  frafi . v ‘ „ 

<U>  4 Po-  . 
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4 ’po^olaj^npn  lono  le  Defcrittioni  fat- 
te^q’  puri  pontieri:  intendendo  per  penlic- 
nqu^Ui^che  antònomafticamente  tali  fon 
detti,  òyer  concetti . Lo  pruoyo.  Il  deferi- 
vere  è rapprefentar  sì  vivamente  un’  ogget- 
to,che,(;  quan  folte  dipinto  ; in  vigor  fuo 
paia  a c'ni  afcolta  la  delcrittione  di  vederlo  . 
corica fHjaimaginatiow.ipen fieri  fono.ri-  - 
fleffioni  deìl’intèllettoje  [pigliati  come  qui 
gl’intendo)  acute,  e lottili *.Come  dunque 
una  deferittione  sì  fatta  farà  rapprefenta- 
tione  i Sarà  aggregato  di  pensamenti , ma 
nortriapprefentatione  d’unàcofa.  Leggete  . 
la  tempefta  defcrjtta  da  Virgilio  nel  primo 
libro  (fenza  tai  pehfieri  ) e poi  la  Seguente 
d’ un'altro  autore  , che  quafi  tutta  è di  lue 
rifleiEoni  (enonefpoiìtione  di  quel, che  ■ 
accade  in  unmar  procellofo  ) c per  avven- 
tura falfe.  ■ , . ’ ; 

— StellatosvixlufM  agiofcit  altmnot,  t 
Et  fobole  timet  )pf 1 f xjrn  : crude  fcitOr  ion\ 
Bina  poli  furit  ytfa. : Qanìs  ferit  ajira  U-  * 
Sy  ,tratu  , . . .. 

Solicitatqifugam , curruflridente^Bootes , . 

. ìgn£us  ingentes  infpiras  folvitur  anguis: 
Ts(ùnt  primum , jilcidem  tangit  metm , , 
ora  manufque,  1 . : . 

E Jerpenti  feris  retmbit  formidine  no-  „ 

Con  ciò  vedendo  la  diverlìtà , Scorgerete 
quel  che  ho  voluto  dire  nel  condannare  le 
deìcrktioni  fatte  per  via  di  penlìeri, concet- 
ti, rifleflÌQni.;le  Virgiliane  fono  tacche  un 
pittore  potretioe  scavarle  co’fuoi  pennelli: 
e l' ifìelfo  affermate  delle  Tulliane,  e fev?  è * 
qualche  ritlcffionc  ejla  non  è delie  fbtrilK  : 

6 Qua 


Ì8  lì  vero  buon  guflo* 

■ 6 Qua  lì»  riducono  ancor  quelli , che 
nella  nvotion  degli  affètti  intreccianopori- 
flcrationi , che  danno  pafcolo  (cioè  occu- 
patione)  all  ’ intelletto  ; con  che  1 ’ affetto 
inariditeci  e molto  più»  fe  follerò  bifticc j> 
odali u (ioni a dottrine,ed  ìftorie  recondite* 
filar  tuum  non  artifex  fiSìulaf  'ftd'ftmplèx 
plangit  ajjtttio  t Tanto  infegnò  San  Pietro 
Crìiologo.  La  ragione  lì  è,  perche  la  volon- 
tà è da  loro  diftratta  r conte  lo  farebbe  dai 
piangerei  allorché  ad  uno  occupatone! 
terfar  lagrime  per  lalmorte  del  Padrei  fo- 
pravenille  chi  gli  narraife  fatti  ridicclolì . 
Parimenti  non  è popolare  chi  fi  trattiene  ih 
propofitioniuniverfalì.  D'effe  non  è ca- 
pace (perla  lor  aftrartione)  la  moltitudine. 
Perciò  Ariftotelc  premei  che  qUàntópiù  li 
può  dachi  per  lei, ed  a lei  ragionai  fi  argo- 
menti con  i’  efempio , econP  induttione-E 
quello, e quella  feendono  al  pàrtìcòl  areiche 
mirabilmente  s’addatta  al  popolò.  Tletiqùe 
eloquenti*  famam  affettanes  contenti  [uhi 
Iqcis  ( che  fono  come  qui  s*intendono,  uni- 
verfali ) fpecivftsr  jed  nthil  ad  p/obaticnem 
Jpettantibus.  Eccovi  come  ferii  a mio  pro- 
polito Quintiliano.  Chiparticolariza  s’ac* 
commoda  all  * intelletto  ^polare  chi 
moraliza  per  giovarci  convien  che  partito- 
farizando  (minuzzi . Strmones 
tei  unir  er f ale  s minus  funt  ut ilts  ; e Ò quod 
attivnes  mpa.ticularibus  fìmt\  Còsi  definì 
l'Angelko'i.icon  là  fcorrà  d 'Afiftótelé. 
Onde  ancòr-è  i che  i fagri  Oràtori  fiirtnàr 
dourebbono  le  propofitiòni  de*  loro  ra^io-* 
«amenti l'otto  forme  pratiche,*? non  giatn- 
tnai  con  le  Iole  teoriche  . Le  pruìre  vogliò- 

no, 


Il  vero  buongusto,  I 
no,  che  lì  faccia,,  over  li  Jafci  alcuna  cofa: 
le  feconde  còlente  d' ave  a moli  rato,  ivi  (1 
fermano  e con  ciò  tolgóno  pur  tanto  di 
vivacità , di  calore  , d’energia  ce  cosi  di 
bellezza  >ali*Oràtione,  • 

7 Ne  meno  piacerà  a quella  forte  d’- 
Vdit^ri  chi  caricherà:  di  fovverchie  ragioni  j 
la  fvia  propofitione . ^Imperocché  , od  ac-  ( 
cpmpagnerà^ciafcheduna  con  il  fuo  pefo,  ; 
e farà  intollerabilmente  proliffo  ; o brc.  ' 
vemen  e le  toccherà , nè'  s ’ imprimeranno 
nella  mente  dell  ' Vditore.  Perciò  meglio 
li  è inculcarne  poche,ma  (ode  ,ebcn  dige- 
rite, c}ie  molte  fu  per  fi  cial  mente  accenna- 
te», Ayftpt^le  pure  infognò,  che  l’intendi- 
mento del  popolo  è come  nn‘  angufta  boc- 
cata quale  per  non  efsere  ricettiva  di  moli' 
acqua-,  larebbe,ches’  affogalse  la  perfo- 
na,  quando  fe  le  infondefse  a ' fecchi . Al- 
trove poi  ragionando  dell’ Epopeia  vuol, 
chela  favQla  ha  brievey*  accioche  pofs* 

( dice  egli)  veftjr(L(  e commodamentc  ) d’- 
epifodi»  [Tnperp.he^fo  foPe  lunga,  fi  do- 
vrebbef'per  non  rendere  il  Ppema  enorme- 
meme  grande)  tca*feggiar  d’ Epilòdi . Ma 
quandofi  fcarfeggialse  jn  quelli,  poco  or- 
nata farebbe  ; fendo  che  gli  ornamenti  da 
loro  Iqvengonò , come  alla  pittura  dalla 
coraicf À snip  proposito . La  favola  cor- 
rilponde  al  di(cor(o  : quello  non  lia  mol- 
to, mamo'to  coltivato , e mofìrato  con  di- 
ligenza;? farà  tal  coltura  come  I’Epifodio,- 
wii|(fimq  glia  favola  (dico  io  ) all’  mten  ro 
fi . .chi  difeorre  . Ed  è ( fotto-alrri  termini  ) 
cip  , cìie  di’  Maeftri  del  dire  è chiamato»,. 
Trattati?  argomenti)  lavorar  cidi  che  lìdi- 
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ce  . Nel  che  mancano  gl’imperiti,  acqua- 
li par  d’auer'fatto  ihuttd,  col  pfopor  buo» 
ne  ragioni, ancorché  rozzamente  portate. 
Dovechc  i periti  ftudiarto  nel  lavorarle  t 
accioehe  facciano  bt accia,  infegnarido,pia- 
cendo,  movendo,  e tutto  con  varietì.Scrizà 
quefta  fiancherete  chi  v’ òde  . Ho  talof 
afcoltato  alcuni  racconti  (per  altro  gioco  fi} 
che  generarono  un  fommo  tediò.  Peroc- 
ché, con  ninna  varietà  ( di  cui  abonda  Vir- 
gilio nella  fua  ben  lunga  narratiorie  diTro- 
ia  efpugnata  in  tutto  il  libro  fecondo)  cràn’ 
trattati . Mai  s ’ introduce  alcun’  a parla- 
re  ; mai  vi  s'inferì  un  pò  di  difeorfo  j mai 
un  pò  d’ affetto . Come  potea  eiTer  po  po- 
lare ? Ma  di  qucfto  più  diffnfàmente  dirò 
in  altro  luogo . 

S Popolari  non  fono  quei , che  fanno  a 
fe  Udii  ne’  loro  ragionamenti  certe  obict- 
tioni , le  quali  non  venero  giammai  in  meri- 
te  all'  Vditore.  Ond'  è che  tìnpifcè,  come 
vi  ria  chi  a nome  laro  le  dica.;  dverfario 9 

fatua  fjngunt , & refpondent  illis  qua  VO - 
, & qua  '^OL.r'KT  • Seneca  net 
principio  del  libro  quinto  dellcControver- 
lìc  . Qu  elio  non  è imitare  il  popolo  . Do- 
vete contradire  a voi  con  quelle  tìefife  ra- 
gioni , eh5  q>ii  vi  opporrebbe,  fe  poteffe 
aprir  bocca  contro  di  voi  ; Quante  vòlte 
(per  cagion  efefempiò  ) nella  predica  del 
^ periòoar  l’ingiurie  niente  fi  conclude;  per- 
che , nè  fi  propongono  , nè  fi  fciogliono  le 
vere  difficoltà, che  rendono  malagevole  all’ 
ingiuriato  Patto  del  pcrdonoIOh  fono  trite! 
Che  inippvta,  fe  fono  connette  all’afsunto  ? 

$1  Chi  aggravale  lue  dicerie  di.molte  au- 
tori- 
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tprità  recate  in lingua  ftrani£ra,lafina,gre- 
ca,  & c.  ncn  farà,  popolare . Molto  meno, 
quoiielo .argon^juamioli  nel  comune  lin- 
Sua€£iof.ii  ^irel’  ultimocqlpop  n le pa- 


i ole  ftrawere,  Feriranno  gli  iciemiati;  ma 
per  gir  altri  ( che  lono  i piu  ) iarannQ  get. 

m*è 

Ermogene , e Q^f&JJ93<ftc,Eccche  animi- 
rayanLuciUo,, per  aver  melchuio  voci  grò 
checool.c  ro^aaenc’luoi  lermoni . 

— ’M  agWtfeciMuod  verbis  graca  latini* 
Mifcmt.  0 feri  flftdioriiìty  ; qui  ne putatis 
Diff;c:le,&  mirù^ihodio  qmd  VnoLeonti 

ù év*t>  >+J 

Puoi  conce  era  un  ’ ingegno  méfebino ..  le 

ragioni  d’  Ermogene,  e Demetrio , con  le 
lor  folutioni  pofsono  da  voi,  vederli  nel 

luogofiutp,.  v 

i 1°,,  * • Q10V^n  Paolo  Oliva  , Genera-  , 
le  della, siisi  Religione,. icriv§  di  sè  , e dell* 
opre  lue  ciò che  lìegue , nel  .fine  del  ter- 
zo tomo  di  quelle, 'alle  quali  diede  nome-dir 


le  Cuor  a fyity na^GKpt ur&  loca  non  panca 
-*yv  - dWfc  ‘ 


Coiniriyityms  pfniores  c (nife  ci  hMhE&e- 

W'isfcriptìfcji'c  Tatmra  expromptis  ydedu-  - 
ctis  (ju.è Jehtenùfs  , taniqua. mp  ,Cciio^ip:  ìg^\ 
mcnm  opus  traduchs  Jyde-nbus.jliuftra.vi, 

tytfyi  #q  j 

fflmipj  &tate  . 

yr&mèìm tisi  fumosa 

[l0%,  f&rip-  . 

tm^  *$$*,  <Jm<> 

wmm4m?Mo  &4oi  w- 

&n<i  e r/m  u- 

— — ^ "[los 

/...  _ an  


- — no) 
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los  de  beo  , aut  peniti*  s in  finire  • Quia  "rete- 
rei  tanti  facio  Vatres , ut  eorum  adduftut 
auihoritate  abflinendum  nubi  effe  àutbori • 
tatibus  eorum  cenfuerim , Tiam  tum  Pe~ 
teres  Autore s > & Trtmores  quidem  onnet 
penitus , nec  femeleroluertm  , animadrerti 
in  fuiseos  Commentarti*  fmeeros , purofiuè 
fluerey  nulla  alieni  laticis  immi xt ione*  T^ec 
id  ab  Antiquis  dumtaJcat  pr*efiitum,quibus 
deerant , qnos  in  fio.  [cripta  transferrènt ; 
fed  eorum  plani  genio  , d yetuftiffimisRe - 
centiores  itidemfcripfiffe  deprebendi  i qitì» 
bui  Autborum , librorumque  ingens  copia 
fuppedita bat . C osi  egl i , c he  per  ahro  ne* 
Tuoi  ragionamenti  di  lingua  Ital  ana.  fu  co- 

{)iofo  d*  autori  fagri,  e profani . L’ufo  del— 
'autorità  a me  par,  clic  fia  buono , quando 
alcuna  propofitione  ha  bifogno  d * efier 
corroborata,  affinché  fia  abbra  ciata  ptr 
vera  . Tolti  quelli  cali,  temo  aliai, che  nel- 
i*  addenfarle  polsa  intravenirvi  vanità  , e 
brama  d*  efser  tenuto  un  gran  dotto . Mà 
che  pròCoelle  prediche  ) alla  converlìone 
dell’ anime,  (eia  più  parte  de  gli  Vditori 
non  lecapìl'ce  ? Gli  Scrittori , e Predicato- 
riFrancefi  fono  molto  (obrij  nelle  aitrui  al- 
legationi  ; eccettuate  quelle  della  Sagra 
Scrittura  . Elia  porta  un  carattere  lupino- 
re  ad  ogn’  umana  dottrina  ; e fèmpre  e bel- 
la, e profittevole;  ed  ha  per  fua  proprietà 
Sempre  piacere,  nè  mai  fiancare . 

il  Retti  dunque  Rampato  nel  cuor  dei 
mio  Rettorico,  eh*  egli  è personaggio  al- 
levato a beneficio  di  molti.  Nè  maidica; 
Tagowe  >pago  il  Aieorfo.Ciccione  riferisce 
un  latto  , che  per  brevità  registrerò  con  le 

fuc 
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fuc  parole:  Tibicen  Antìgenidas  dixerit 
di fcijut  lo  frittiti  X che  c d Tuo  parlare)  ad 
, populumi^i  ibi  cane %&Mufis.  V appl;- 
cauone  è quella:  Ego  Bruto  diunti  ad 
lfyy’LTlTf'Dj'\EM  j mibicaney  & VO- 
TALO • Oh  rideranno^  Dotti  i nò  , ripi- 
glia Tullio,  che.fi  computò  fra  'Dotti: 
qui  audient  (cioè  il  popolo^  quid  e ffi  eia  tur 
(proverà  l’effetto  del  parlar  popolare  ) ego 
etiam  (il  trotto)  c#r  itàefficiatur  intelltgam9 
capirà  l’ arte;  onde  non  mi  fprezzcrà,  come 
le  triplice,  ma  come  artjficiofo  mi  loderà* 

CAPO  QVARTO. 

Con  alcune  avvertente  fi  previene  il  Retto- 
ri co  , acciocbe  mal  non  ufi  l * ottimo 
ni  e 7^0  comporre  fecondo  il 

Broli  GVSTO , che  è la  Fan - 
tafui  virtuofamente  ado  • 
perata  • 

i T^Rà  le  altre  miferic  della  noftra  uma- 
J7  «ita  , tiene  un  luogo , e non  1 * ul- 
timo, la  lomiglianza  , che  corre  tra '1  vi- 
tio,  e tra  la  vir.ù  . Tale,  che  (petto  avvie- 
ne vicendevolmente  (cambiarli , c pigliarli 
1’  uno,  per  l’ a lira . Appunto,  con)  e accad- 
de ad  Enea  ; il  qpale  travvefiito  co  ’ Tuoi 
Troiani  alia  greca  , fu  da  gli  {Udì  luoi 
qual  greco  alTaluo,  e da  ’medefimifù  ec- 
citata a iuo  danno , e de*  compagni , 

— <Mi  ferrini  a cades 
Jtrmoruvri  facie , & gracarum  errore 
- tuba  rum . 

ijl  qv&damvirtutum  yvitiorum  què  vici» 

mai 
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nidi  qua  malcdicus  prò  libero , temerà- 
rius  prò  forti , & eff'ufm  prò  copiofo  re - 
cipitur.  Quintilian.  lib  2.  cap.  1.  2.  Pc-  1 
rocche 

— Fallit  vitium  fpecie  virtntist&  umbra» 
luuenalis  Satyra  z.  Altr.i  divi  (ione  tra  chi 
opera  virtuofamente,  e tra  chi  vitiofamen- 
tefpefsonon  fida  fuorché  d’  un  punto* 
Onde  fe  la  virtù  efee  da  quello  , (ì  ritrova 
in  un  degli  etìremi,  che  già  fono  del  Tuo 
contrario.  Del  tramandare  le  cognitioni 
all’  intelletto  per  mezzo  della  Fantafia,  hò 
parlato  fin 1 ora . Ma  che  ? Faciliflìm  o è 
dare  in  qualche  nafoofto  (cogito  , ferven- 
doli male  di  quelita  potenza  . 

2 Dunque  avvertite  d ’ofleruare  Tem- 
pre il  decoro;  e Pofieruerete,fe  vi  guarde* 
rete  con  ogni  tfudio  di  [non  ifvegliare  nel- 
l’imaginatiua  del  voftro  popolo  alcun 
fantafma,  che difdica,  overoa  voi  [da cui  « 
fi  de’mantenere  gelofamente  i!  concetto  di 
perfona,  c coftumata,  e prudente]  ouero  a 
lui,  che  merita  ogni  rifpetto  . Figura- 
tevi , che  quanto  articolate  con  la  Voftra 
lingua  lìa,o  perfonaggio  efpofìo  fu  ’l 
palco  , o ritratto  colorito  in  Tulle  te- 
le. Dategli  poi  un*  occhiata  intellettua-  ' ^ 
le,  c citate  al  tribunale d * un  buon  giu- 
dicio  voi  medefimo  , accioche  Tementi;, 

Te  convenga, o difoonvenga,  che  proferiate 
ciò  , che  liete  per  proferire;  licchenè  voi 
perdiate  di  reputatone, nè  ali' V ditorio  {ce- 
rniate la  reverenza..  Nè  mi  dite(quefto  è lo 
Tcoglio)  piacerò  . Perocché  avete  a ricor- 
dami dell*  avvifo  già  datovi,  il  vo Ciro  pia-  \ 

Cere  dè  feguir  có  arti  buonc.F  in  quefio  sé- 
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timentò  parlò  Oracio , quando  per  chi  pu- 
blicava  libri  lafciò  fcritto  : Satyra  decima  . 

— J^eaue  te  ut  mìrctur  turba  labore* 
Contentus  paucis  leficribus , 
volendo  avvifarci , che  ove  conutnga  con.* 
mezzi  indebiti  foddisfarlc  9 in  niun*  conio  fi 
accetti  ,e  più  tofto  fi  tenga  co*  pochi,  fo 
quefìi  fon’  fani,e  provveduti  di  fenno  . 

x E quindi  fi  rende  chiaro , che  le  fcurri- 
liià  , le  ofccnità,  ed  ogni  altra  viltà  fconuic- 
nc  al  mio  Retterico.  Cheie  alcuna  cofa  gli 
ccnuerrà  pur  nominar ’che  fia  fordidaj  dou- 
rà  in  quefii  cafi  feruirli  dell’  ingegno  in  ri- 
trovar maniere  , le  quali  dicendo  non  dica-  \ 
no, cioè  cautamente,  modefìamente  ; in  \ 
una  parola  , favia mente  dicano  . Nel  qual 
pregio  (piccano  i faggi  Predicatori  , i quali 
riprendendo  il  vitio  del  fenlo , talmente  ma- 
neggiano quefìo  fango , che  non  ifporca- 
no  , nè  se'  , nè  gli  Vditori:  fpecialmente 
collo  ttar  auucrtiti,che  mai  non  appaia  d’ef-  \ 
fcrc  , od’  eflcrc  flati  a tal  ’ fozzura  affetio-  l 
nari.  E perciò  niun’  può  tollerare  il  Mari-  1 
ni , nè  Petronio  Arbitro  ; perocché  fenza_, 
verun  riguardo,  ed  a sè,  ed  a’  lettori  hanno 
vergato  le  lor  carte  d’  oggetti  diiciiccvol i(Ti- 
mi  d’  effer  mirati  da  perfone,  e civili , e-» 
morigerate . 

. ? Aiuta  ad  ifuegliar*  la  fantafia  laviuaci- 
ta  del  recitare  : la  varietà  del  getto  : la  grafia 
della  perfona.  Ma  lingolarmente  le  ragio- 
ni pigliate  da’ luoghi  topici  ; da’ quafi  fi 
iòmminitteano , nè  le  lottili , nè  le  evidenti  ; 
ma  le  probabili  , le  quali  (ono  accettate 
dal  popolo  : perocché  tono  le  correnti  nel 
trattar,  che  cottidianatr.cnte  ii  fanno  i nego- 
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tij  ; e quelle  in  bocca  del  Kutorico  , ovcro 
in  carta  iono  le  gradite:  nè  altro  vi  pone 
del  fuo  fuorché  levami  gli  errori , co'  qiiaii 
vanno  congiunte  nel  popolo,  che  non  sà 
parlare  : e 1’  aggiungerui  le  virtù,  che  il  fuo 
ìncitiere  gl*  inlegna  . D’clfc  fon  pieni  ,e  gli 
Oratori  ed  i Poeti,  e chiunque  Icrive  da 
Rcttorico.  Né  ad  alcuno  di  loro  dà  noia 
1’  udirli  opporre,  che  fieno fentenze  volga- 
le : che  lì  replica  : che  lì  batte,  e fi  ribatte 
il  chiodo  : che  ove  potea  fpedirl»  in  duepa- 
role  ne  lpcnde  dieci  .*  che  li  dibatte-:  che 
grida  : che  piange  , &c.  Perocché  tempre  lì 
ricordano,  che  parlano  , e che  fcrivono 
( quando  Ciò  fanno ) perii  popolo  . Si  figu- 
rano di  far  pinture  da  cuppole  ( nelle  quali 
T arte  propria  sà  trionfare  ) e non  da  came- 
ra , molto  meno  da  Breviari.  Riflettano, 
fe  i libri  pretto  lì  fpacciano  , e frequente- 
mente lì  allampano  : efe  gli  Vditorij  fono 
folti  d’ogui  dalle , e fedeli . E quando  ciò 
loro  (ìa  conceduto fi  confolino  , perche 
appunto  confeguifcono  il  lìn’pretefo.  S* 
accorgono  gli  a Uri , che  non  tengono  vn*  li- 
mile Itile  del  lor*  inganno  , ma  lenza  prò; 
mentre  a’  loro  ferirti, ed  a’  loro  ragionamen- 
tiintràviene  il -contrario ..  Fremono  contra 
il  fccolo , e dicono  chcil  mondo  c ignoran- 
te , inerudito  &c  . Propolitioni  veriflìme  ; 
ma  che  per  appunto  muovono  l’  artificio fo , 
e coniigliato  Rcttorico  a governarli , come 
andiamo  accennando  . Facciano  ancor  que- 
lli queruli,  com‘  elfi, c lì  contempcrino  al 
fuo  poco  lapere  . A quello  conliglio  atte- 
nendoli , fchiferanno  le  metafore  lopra  me- 
tafore : le  allufìoni  brcviiìme  ad  iilorie , a 

co- 
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coftumi  ,a  fcicnze  : a ragioni  accenaic , e 
non  ifpiegatc . E per  dir  tutto  m poco  , qo 
che  non  c popolare . 

4 Or  per  concludere  quanto  propoli, 
fa p pia  chi  leggerà  , che  le  rifleflìom  fin  era 

addotte  non  lì  rclìringono  iolamcnte  a chi 
Aemlono  ancor  a chi  icrive,  pur- 
ché lcriva  per  il  pòporo.  oc  non  che  fup- 
poncndofi  qualche  maggior  perfpicacia  in 
chi  è capace  d ’ intendere  libri  , fi  approva 
nello  Scrittore  alcun’  tratto  ( occorrendo  ) 
alquanto  più  recondito  : maffìmamentc  che 
Tocchio  può  con  iterar  la  Icttione , aiutar 
l’ intelligenza  , il  che  non  cowpeteall’orec. 
chio  : rapendoli  , che  detta  la  paiola  non 
si  ferma , ma  vola  per  non  tornar  più  , co- 
me cantò  colui 

— Volat  irrevocabile  verbum . 

Perciò,  fe  non  ottiene  il  fuofine  nel  mo- 
mento fteffo,  in  cui , e parla,  ed  è ascolta- 
to, può  .defperar  di  ottenerlo  allorché  ta- 
cendo ne  men  aura  chi  l’ afcolti’,  ò per  dir 
meglio  lo  riafcolti . 


CAPO  QVINTO. 


Chi  vvole  comporre  fecondo  il  vero  buon1 * * * 
guflo , non  ji  de’  contentare  , che  nel- 
le fue  compost  ioni  compaia  una 
fola  virtù  * 

I T)  Enfo'che'molti  vivano  in  un  palpabile 

A inganno , reputando  che  1 ’ eccellenza 

d’un  cóponimento  Kcttorico  fi  refìringaad 

una  fola  dote  , ovcró  a poche  più  . Ma  rcal- 
( mente  di  lui , come  d 5 ogni  altra  eccellente 

B i Ut- 
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fattura  , e vero  1*  affiorila  : Bonum  ex  interra 
caufa , malum  exfmgulis defe&ibus . Vi  ho, 
o Lettore,  rammemorato  ciò,  in  riguardo 
di  tutte  le  dottrine,  che  fon’  per  aggiunpe- 
rc.  Perocché  ,qua  lì  dilli, come  il  famSfo 
Mitridate ( cosi  detto  dal  ino  autore) che 
coitava  di  cinquanta . p qn»“ — - — ^ » •»«  • 
triiaticnm  ex  rebus  quinquagintaquatuor 
componitur . Plinius  Iib.  ai.  cap.  i.  il  Buon 
Culto  vuole  una  confettionc  di  molti  ingre- 
dienti ; ne  lì  appaga  delle  fole  forme,  e fra- 
fi  ,ò  d’altra  tale  prerogativa  ,fe  come  la 
nobile  cetra  non  c comporta  Ex  dinerjis  non 
aducrfis , come  ingegnofamentc  fcriffc  ad  al- 
tro proposito  S.  Àgoftino  . Onde  era  neccf- 
fario  al  mio  intento,  che  di  ciò  faceffi  in 


quello  luogo  mcntione.  E per  verità  que- 
llo fentiroento  mi  par  conformiffimoa  quel 
d’  Oratl°  y ove  parlò  d*  un  certo  Calilo, 
che  appunto  lì  teneva  per  gran*  Poeta,  a ti- 
tolo d’  una  vena  sì  dovitiofa  di  verlì,  che  su 
due  piedi  ne  gettava  avanti  pranfo  due  cen- 
tinaia, ed  altrettante  avanti  cena.  Mal’c- 
vento  moftrò  ch’egli  era  un  milero;avvegna 
che  furono  brugiati  i luoi  fcartafacci , con 
erto  lui  terminando  la  luce  degli  fcritti,  e 
la  fua  in  quella  d’ ignòminiofo  fuoco . 

— Si  pedibus  quis  claudere  finis 
Hoc  tantum  contentiti  amet  firipfiffe 
ducentos 

tute  ci  bum  verfus , totidem  coniati!  s : 
Etrufci 

Qiizle  f uit  Caffi  rapido  ftrventius  amne 
Ingerii um  : capfts  quemfama  ejl  effi , Ifi 
brifque 

JLm  bufium  proprijs • 


Non 
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Non  fi  può  già  negare , che  la  facilità  di 
veleggiare  non  folle  pregio  conlìderabile; 
ina  fola  non  badava  a l'ubl  imarlo  in  Parnaf» 
fo , e coronarlo  de’  fuoi  allori . Perciò  non  f 
vantate  mai  nell*  opre  voftre  una  fola  prcro^  \ 
gatiua  • 

* a Non  dite  che  in  voi  campeggia  ò puri-  j 
tà  di  lingua  : ò profondità  di.  dottrina  : ò j 
univerfalità  d’eruditionerò  leggiadria  di  di» 
le :ò  affilatela  nel  difeorforovero  acume  d’- 
ingegno, Nè  tampoco  aggiungete:  che  liete 
ò vario  nelle  figure  : od  elegante  ne’  tropi  : 
c Tempre  intento  a meftrar  1*  allumo  propo- 
ftovi.  Imperocché , fé  di  ciafeheduno  de* 
ramenrati  fregi  feparatamentc  liete  il  poflfcfi 
foi  e , ma  non  di  tutti  infieme,  ben  li  potrà 
dir  , che  avete  del  buono  > ma  non  per  tanto 
T opre  voftre  faran  perfette;  e Tempre  vi  fa- 
ranno fuggerire  due  avvertenze  :Ia  prima 
Bonutn  ex  integra  caufa  * l’altra  oportuit  bac 
facere  : beniffimo  danno  le  perfettioni  > 
che  vi  perfuadete  di  podederej  ma  do- 
vete ancora  illa  non  omittere , moftrare  l’al- 
tre  3 delle  quali  mancate  . Quando  fi  par-, 
laded’  vn  Oratore  ecco  sù  qual  cima  di 
virtù  volle  collocarlo  ij:  maffimo  de  gli 
Oratori  latini  : Eloquens  qui  non  apprebi - 
tiones  folum , fed  admirationes , clamores , 
pUufus,  Ji  liceat>  movere  debet\  omnibus 
oportet  ita  rebus  excelht , ut  ei  turpe  ftt 
qutdquam  , aut  fpeEhri  , aut  audiri  liben - 
tiùs . Cicero  in  fine  Oratoris . 

3 Or’  abbracciandoli  dal  profefiore  di 
belle  lettere  tant’  altri  componimenti , ca- 
pifea  che  a fin  di  renderli  qual  fi  delie  in.# 
ciafeheduno,  non  de’  quietarli  in  poco. 

B 3 £i-~ 
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Dica  idem  così  Quintiliano  lib.  11.  cap.  io. 
granite r,  fcuerèy  fuavitertyebementer  , co«- 
citatè , copiosi , amari , comiter , remiflè  , 
fui'tiliter  , blandi  , leniter  , dulciter  , bre - 
urbani  i non  ubiquc  fimul}fed  vbicun- 
queparibi  fìet  9 cimidpropter  quod  maxi- 
me rcpertus  eft  itfus  Oraiionis , dicat  , & 
utilitcr  y & ad  c fóci  end  uni , <7/^  intenditi 
potenter  ; fa»»  laudem  quoque  non  dottorum 
modòyfcd  etiam  rvlgi  confequetur . 

4 Ma  perdi  (temere  quali  fieno  le  pro- 
prie perfettioni  d*  ogni  forte  di  componi- 
mento , per  le  quali  riefeano  fecondo  il  vero 
buon’ gufto,  conuiene  informarli  bene  da 
chi  le  divisò  nelle  loro  idee,  le  quali  fon- 
date fono  fu  '1  fine  a ciafcheduna  preferit- 
to  : avvegna  che  farà  lodevole  in  una  d ' ef- 
fe ciò  che  in  altra  farà  bialìmevole  . Nell* 
epico  poema  campeggia  la  difpolitionc  ar- 
tificiale; ma  non  già  nell’  iilorico  : lode» 
volifiìmo  i’  entuliafmo  nel  ditirambo , bia- 
fimcvoLffme  in  una  lettera;  c così  del  rima, 
nente.  O'indi  raccorrete  qual  lìa  l’cccel-  # 
lenza  de  gli  huomini  veramente  grandi  : ella 

è il  compie  fio  delle  virtù  proprie  dell’  Opra 
da  loro  intraprefa . A differenza  d*  altri  mi- 
nori , da’ quali  quantunque  le  ne  moflri  al- 
cuna, ad  ogni  modo  non  tante  quante  da* 
maggiori  di  loro . Perlocbe  vi  priego  a con  ■ 
fi  ornare  gli  autori  fra  se , e con  la  regola  , 
chequi  uJho  dato,  (limategli , ò più , ò me- 
no f co  nfo  che  gli  troverete  più  , ò meno 
dovitiolìdi  virtù.  Che  più  ? Vi  dico,  che  1* 
intcruento  d’  alcune,  che  altrove  tono  Io- 
di, faranno  in  un  luogo  vitiofe , e vici j . Le 
facctic  Plautine  : gii  acumi  di  Marciale  : i 

far- 
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farcafmi de ’ Satirici  pare  a voi,  che  con-  ^ 
ucrrcbbono  ad  un  fallato,  ò lìa  civile  , ò lìa 
Sagro  Oratore , che  tutto  folfe  ( per  cagio- 
ne d’ efempio  ) applicato  a piangere  da  vero 
ia  ftragge  della  fua  patria.,  ovcro  la  «-olorofa 
morte  del  Redentore?  Nò,  mi  rifpondete. 
Ma,  ripiglio  ; non  condannate  dunque 
Marco  Tullio,  fc  favellando  in  una  Repu- 
blica , che  profeffava  libertà  , e non  log- 
giaceva  a Principe  ingordo  d’eficre  adu- 
lato, non  vsò  certe  maniere  ( dite  voi  del 
buon*  guido  ) che  lUttcro  ottimamente  in_, 
bocca  a Plinio,  e ad  altri  Panegirici , i qua- 
li parlarono  in  una  Roma,  che  già  feruiva  a* 
luoj  Monarchi . 

f E qui  parmi  da  trascrivere  un  luogo  di 
Quintiliano , nel  quale  pone  fotto gli  occhi 
del  fuo  lettore  cert’uoi,  che  riconolccndo  in 
fe’medefimi  alcune  colclle  de  gli  vomini 
grandi , lì  vantavano  «Pc-lRre  una  copia  al 
naturale  d'effi  ; Qui  borridè , atque  imompo- 
fitè  quid  libttfrigidum , &r  inane  extulerunt, 
antiqnis  fe  parcs  crtdunt  : qui  carent  cui- 
tu  y atque  JententijSy  ^ tticis  funiles  : qui 
pracifis  concluftonibus  obfcuri , Saluflium  , 
atque  Tucididem  fnperant  : triftes  > ac  te- 
tani Tolliorem  amuliantun  et  io  fi , & fupi - 
ni y fi  quid  modo  longiùs  circumduxerunty  tu- 
rane Ciccronem  ita  locutum  fuiffe.  T^oreram 
notate  la  grande  ignoranza  circa  il  cumulo 
d He  virtù  proprie  di  Cicerone  quosdam  , 
qui  fe  pulcrc  exprepjfe  genus  tllud  cadtftts 
bui us  in  dicendo  viri  (fbi  viderentur , fi  in 
clan  futa  pofuifjcnt  ; ESSE  videatiir  hb.  J0. 
cap.  2.  Sopra  tutto  vi  avvifo,  che  non  vi 
contentiate  puramente  di  apparire  ingegno- 
B 4 So, 
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fo , c nient*  altro . Perche  l’ ingegno  non  è 
frutto  in  verun’  conto  raccolto  da  voi,  ma 
donatovi  colla  natura;  niente  meno  che  1* 
cflcr  nato  vomo  più  tollo  che  donna  ; c d* 
una  nationepiù  che  d’ un’  altra  ; e per  que- 
llo tanto,  non  meritate  gloria  . La  merite- 
rete fc  I* tiferete , come  fi  deve  , regolando 
iftrumcnto  sì  nobile  co’  dettami  dell’  arte,  e 
del  buon*  giudicio  • 

-6  Conucniva  bene,  che  gli  Atleti  foficr* 
guerniti di  naturai  robuftezza  , e valentia; 
ma  per  confcguir’  la  vittoria  dovevano  ac- 
compagnarla con  la  defìrezza  y fecondo  gl* 
indirizzi  della  ginnaftica , e pcrfctcionarla 
con  ! ’ efercitio  ; giacche  d’ogni  profeflìo- 
ue  è vero  il  dettato  del  Peripatetico  : C 'ytbi* 
ridando  fit  Cytbaredus . Dite  parimenti  a 
no  tòro  propolito  ; 1*  ingegno  è necefiario, 
accioche  foprà  d’ elfo  li  fondi  un*  eccellen- 
te rettorie©  ; ma  niente  più.  Perciò  quan- 
tunque nerboruto  foffe  un’ Milon*  Croio- 
niata,  pur  fe  mancato  a ve  (Te  nell’  arte , non 
farebbe  comparito  per  qucll’efimio,  che  fù. 
Onde  pervadetevi  due  cofc  : 1’  uria , che  1’ 
l ingegno  fenz’  arte  c la  fpada  in  man’  d’  un». 

1 furio  fo  : il  dannaio  in  quelle  d’ un  prodigo: 
e la  bellezza  in  una  donna  impudica.  Nul- 
la vale  a far  opra  perfetta  , quantunque  vi 
li  richicgga . L’  altra  , che  quell’  ingegno  , 
dicui  liete  tanto  gclofo  perche  compaia, 
e di  que*  doni  che  non  polfono  y fc  ben  vo- 
lere , celarli  . Da  se  trafpsrc  , ancorché 
noi  volcftc.Quatos’adoprò  Achille  per  mo- 
llrarli  inetto  alla  profedion'  militare  ? E 
quanto  Viiffe  per  celar  la  fua  avvedutezza? 
É pure  ali*- uno, e 1*  altro  le  induffric  loto 

vai- 
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\ vaifero  a far  conolcere,  il  primo  per  gran* 
Capitano,  il  fecondo  per gran’con figlierò. 
Tal  che  datevi  pace , femp-e  fi  vedrà  (quan- 
do Io  fiate}  che  liete  ingegnofo  • Attende-  . 
te  a farui  conofcere  , ed  ingegnofo , e giu-  ( 
diciofo. 

t 7 Or  dando  fine  alla  dottrina  di  quefto 
capo,  rammentatevi  fpelfo  della  feguentc 
lìmilitudine , che  ho  tratta  dal  famofo  Dia- 
logo , di  cui  dicono  che  fu  fcrittore  Corne- 
lio Tacito,  e porta  in  fronte  il  titolo;  JLn 
fui  fecali  Oratores  antìquioribus , & queirè 
concedami  Dice  dunque  fedelmente  così. 
In  radi  cedificio  ( rozzo  edificio  è il  compo- 
nimento dotato  d’  vnafola  virtù}  firmus  fa- 
né efi  paria , <&  durati  rus9fed  non  fatis  capo- 
titus , & fplendens  • Oratorem  ficut  locupCe - 
tem , ac  laudatum  Vatrem  familias  nonco 
volo  tantum  tetto  tegi , quod  venturn  } & 
imbrem  arceat , fed  etiana  quod  vi  furti , & 
oculosdelettet  : non  ea  folum  injlrui  fupelte- 
ttile , qua  neceflarijs  ufibm  fufficiat  ; fed  eti- 
amfit  in  apparata  e iusy  & anrum  & gem- 
ina (cioè  varie  virtù  , e perfezioni}  utfume- 
re  in  mania , aut  afpicere  fepiùs  liceat . E 
perche  tanti  ( forfè  di  poc’  ingegno}  e te- 
nue letcratura  tal 1 ora  vanno  Ipacciando, 
chele  loro  compositioni  contengono  dot- 
trine , e fono  fode , ma  poi  di  quefto  fon* 

^ paghi  ; foggiunge  1 * autor  predetto  : Ai  oc - 
Sii  , & inculti  illam , quam  iattant  confe- 
quantur  Sanitutem  : e quefto  è il  vanto , che 
si  danno  i commemorati  poc*  anzi  « Ma 
che  ? in  corpore  quidem  medici  valetudi- 
nemprobantyqua  animi  anxietati  confinis  eft. 
Tarum  e fi  agrumnon  effe  : fortemy  & l*-m 
- - B 5 ?#w» 
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alacrem  volo  • Vropè  abcft  ab  in- 
firma.ite  , in  quo  fola  fanitas  lauda  tur . L* 
applicatane  è faciliflìma  perifpiegare  ,che 
ad  un  Componimento  rettorico  si  richiede 
il  cumulo  delle  virtù  lue  proprie,ed  una  non 
balia  a commendarlo  del  tutto  f 

capo  sesto; 


Operar  fi  deve  conia  dir  ettione  dell * jirte 
da  chi  vvole  comporre  fecondo  il 
buon  gufi o . 

l ri  duole  il  Principe  del  Peripato , el* 
3 universale  Macftro  delle  umane  di- 
fcipline,  Ariftotele;  che  coloro,!  quali  co* 
loro  l'cr itti  s* impiegarono  nell*  arte  del  ben* 
favellare , si  poco  però  dell*  arte  fcriveffero; 
^unc  ij , qui  de  diccndi  arte  fcrìpferunt,exi- 
guam  modòilliùs  particulam  attigerunt  . 
il  che  Cene*  tempi  luoi era  mancamento  de* 
Precettori , adeffo  forfè  è degli  fteffi  compo- 
litori , i quali  fcrivendo , e parlando  affai , 
con  tmto  ciò , nè  fcrivono  x nè  parlano  fe- 
condo il  vero  buon  ’ guffo , perche  noti-- 
camminano  conia  direzione  dell1  arte  : cioè 
con  quelle  irrefragrabili  cognitivi , le  qua- 
li fondate  fulla  natura,  fulla ragione , e full* 
elperienza,  infegnano  la  via  per  arrivare 
con  iicurczza  a termine  tanto  delìderabile* 
E ciò , perche  s*  avvitano , che  la  Rettorica 
1 non  fia  capace  d * arte , ma  fìa  dono  pura- 
\ mente  naturale  ; giacche  (riffe  il  Filofofo, 
i che:  Orane s ufque  ad  aliquemmodum  , & 
quirerein alienam  opinionem^& fuamtueriy 
C defendere  » & accufare  conantur  Uh . x, 

- Rbe* 
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Rbetoricorum  cap.  i.  Ed  è quanto  d,rc , che 
ogn’  uno  nel  genere  giudicale  si  natural- 
mente accular  * altri,  e difendere  se:  e lì 
può  ampliare  anche  al  commendare  le  co- 
le ben  * fatte  , ed  a bialimar  le  male  : al  per- 
vadere, ed  al  difliiadcre.  Ed  oltre  a ciò 
tanti  lì  credono,  che  balli  alla  profeffione 
Rettorica  il  folo  ingegno  j come  per  altrui 
dettato  1*  avvisò  Marco  Tullio  primo  de 
Oratore  : ìllud  eli  huius  infiitifta  fenptio - 
nisy  & tempo)  is , non  modo  [me  dicendi  do - 
firma  }fèd  fme  ornm  quidem  Sapi  enfia  fior  ere 
potuifje . Quintiliano  poi  cosi  fcrifie  :Qui 
beneficio  iti  gemij  prxfìantes  funt  babitit& 
multa  etiam  memoria  digna  de  darri  averunt , 
plurima  babent  fmtiles  Jua  negligenti A\  pau~ 
cifsimos  TS^aturA . lib.  j.  cap.  1 1. 

2 Orario,  che  verfatiflìmo  fu  in  ogni  dot- 
trina appartenente  al  ben’  dire,  e conobbe 
la  radice,  da  cui  pullulavano  Poche  peflì- 
mamente condotte,  ed  actennando  un’  de 
luoi principali  fautori,  che  fu  Democrito, 
così  cantò  diluì  querelandoli» 

Ingenium  mi  fera.  qwà  fortunatius  arte 

Credit  „ & excludit  [anos  Hduone  Toe- 
tas 

Democritus  : Bona  pan  non  ungues  po - 
nere  curat , 

T{on  barbam  y fecréta petit  locatbalne& 
vitat  ; 

Tratte  ifc  et  ut  enim  pretìum  mrnenq  ; 
ToetA , 

Si  tribus  tsfntyciris  caput,  infanabdc 
num  quarti 

Toufori  Licino  commiferit . In  arte  • 
Voleva  dire  . che  da  coftui  lì  teneva  , ba- 
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{la  ’ la  natura , ballar’  1*  ingegno  per  iften- 
der'  Poefie . Onde  fu  , che  tanti  deridendo 
j precetti , da’  quali  si  formò  1 * ai  te , fecon- 
davano!’ impeto, il  furore,  il  capriccio; fem- 
ore intercalando, operiam*  con  ingegno  • 
£ perciò  sì  doleva , che  in  Elicona  mancaf- 
ca  fiero  i Poeti  faggi,  ed  operanti  al  lume 
del  buon’  difeor fo , dell’  arte  ; dicendo  : Ba» 
fio,  la  natura  fol  * , bafta  l ’ ingegno . Per  Io 
che  , feorgendo , ehc  molti  ignoranti  d’ogni 
buon  indirizzo  erano  acclamati,  quantun- 
qre  fciocchillìme fodero  le  lor  poefie,  con- 
ci u deano,  che  lì  gittava,el’  olio , e l’opra  da 
chi  poneva  Audio  nel  regolarfi  con  arte . 
Qvcft*  e il  verace  fentimento  degli  allegati 
ver  li:  ne’  quali  fotto  metafora  di  chi  trafeu- 
ra  la  nettezza  del  corpo , efprimc  i coftumi 
di  coloro , i quali  ne’  lor  poemi  trafandava- 
no  la  pulitezza , c la  mondezza  in  ciò  , che 
dall’  arte  lì  prescrive . 

3 Rammetaun’autor  principale  di  dottri- 
na sì  perniciofa,  cioè  Democrito,  a fine 
che  il  fuo  Lertor’  non  la  fiegua  • Democri- 
to fù  capo  di  quella  fetta , che  negando  Dio, 
e la  provvidenza , infegnava  che  il  Mondo 
( sì  bene  architettato  Jcra  fattura  del  cafo. 
Error  tanto  deforme,  che  da  un  Filofofo 
mezzanamente  tale  non  può  in  nelfuna  gui- 
fa  abbracciarli . Adunque , inferiva  Ora- 
tio  : Che  meraviglia , fe  Democrito,  il  qual 
negò,  che  un'infinita  Sapienza  delle  1*  effe- 
j reali’  Vniverfo,infegnò che  i poemi  fieno 
/ effettidella  natura,  e non  dell’  arte?  Mi 
* chi  è coiui  il  quale  voglia  conformarli  a* 
pnncipij  d * un  * Maelìro  sì  manifeftameate 
ingannato?  Retti  dunque  fuppofto,  come 
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verità  indubitata , che  fidi  l’arte  Rettori- 
ca . Dicane  pure  in  contrario , oltre  De- 
mocrito , anche  Gorgia  , che  diede  occafio- 
nc  al  gran’  Platone  d’ efaminar  quefto  pun- 
to nel  dialogo  intitolato  GORGJAS,  de- 
cidendo a|£avor  dell*  arte  i Dicanlo  anche 
coloro,  che  Maiorem  habere  rim  credunt 
ea9qu&  non  habent  artem ; ut  ejf'ringere  quàm 
aperire , rumpere  quàm  foluere , trabere 
quàm  ducere putant  robufiius  Quintil.  lib.3. 
Peroche  io  non  controvertendo  un’ tal  lup- 
polo, unicamente  adduco  le  parole  di 
Quintiliano  tolte  dal  capo  i6.de!  libro  fe- 
condo : Quiseft  adeò  non  ab  omni  erudit io- 
ne modo,  fed  a fenfu  remotus  homints,  ut 
fabricandi  quidemt  & texendi , & è luto  va- 
fa  incendi  jlrtem  putet  : Rhe  tori  ceni  autem$ 
maximum , ac  puleberimum  opus  , in  tam 
fublime  faftigium  exiflimet  fine  arte  yeniffe? 
Equidem  illos , qui  contri  dijputnrunty  non 
tam  id  [enfi fi  e quod  dicerent , quàm  e xer  ce- 
re ingenia  materia  difficultate  credo  volai f- 
fe  : ftcut  Tolycratem  cum  Bufirim  lauda- 
rci t & ClytemneHram . Quidam  volani  % 

Iut  in  libris  Ciceronis  de  Oratore  dicit  Anto- 
nius , Obferuationem  quamdam  efie , non 
• Artem  ; quod  non  ideò , ut  prò  vero  accìpia- 
mus  eflpofitum , fed  ut  Antony  per  fona  fer - 
uetnr , qui  difjtmulator  A rtis  fuit. 

Ì 4 Ór  non  eflendo  altro  queft*  arte  , che  f 
) Habitus  cum  retta  ratione  faftiuus  j una  fa- 
, cilità  contratta  d*  operar  con  la  ragione , vi 
5 prego , che  per  chiarirui  fe  queft1  arte  fi 
dia  al  Mondo , (corriate  alle  volte  i libri  d’ 
alcun  valentuomo , accettato  per  tale  dall* 
Repubkca  de*  lctcrati  : come  quei  di  Gicc- 
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rone  : di  Virgilio  : di  Lìvjo  : di  Cefare_>  : 
d,‘Òratio&c*  Poi  fc  troverete,  che  ovun- 
que vi  abbattiate  vi  appaiano  eccellenti  j 
concludete  che  un*  tenore  Teguito  di  pte- 
fettioni  in  quel  genere , nel  quale  (crifiero  , 
arguifcc  artificio,  e configlio,  e non  loIa_j 
natura#  Così  ridonderete  nel  nofiro  cafo 
a Democrito  , ed  a’  Dcmocritifti , come  i 
Dottori  Criitiani gli rifpolero in  quel,  che 
tocca  alla  fabrica  dell’  Vnivcrfo#  Sì  con- 
uince  ch’ella  non  forfè  a cafo,  come  un* 
mucchio  di  tallì  lenza  conlìglio  ammaliati , 
da’  quali  niulta  una  qualunque  ( le  dir  lì 
può^  figura  j perocché  contemplato  in  qual, 
rivoglia  lui  pontone  appare  piena  d’alta^. 
Maestria,  la  quale  ci  sterza  a confellare, 
che  una  Sa  vidima  mente  la  produlTc.  A. 
proportione  inferite  da  gli  fcritti  de’  famoli 
Rettoria;  ovunque  gli  rinueniate  Tempre 
uniformi  nella  loto  beltà  , che  furon*  parti 
d’ intelletto , il  quale  lì  governò  con  arte,  di 
cui  è proprio  P alpirare  ( c di  conduruici 
con  uia,  con  metto  do,  con  giudicio,  con  ra- 
gione, con  render  conto  di  sé,  e dell’ opra 
l'uà  )‘ Tempre  al  perfetto  in  quel,  che  intra- 
prende- Chi  diverfamentc  lavora,  cade  in 
mille  difugguaglianze , in  mi'le  inconfe- 
guenze,  Mofira  per  avventura  qualche  par- 
ticella di  buon  metallo , qualche  buon*  trat- 
to-, effetto  d*  un*  buon’ naturale  j ma  (Te 
manca  l’ arte  ) meTch  tata  con  molta  Teoria, 
la  quale  lì  toglie  Tolamente  da  chi  sà  la  ma- 
ltiera di  purgarlo  nella  fornace . E così  tan- 
to lungi  Tarete  dal  non  riflettere  nel  vofiro 
operare  all*  arte , che  anzi  procurerete  di 
mirarla  Tempre,  come i Nocchieri  laTra- 
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montana  , per  condurre  in  porto  il  naviglio 
a voi  confidato.  Di  vantaggio  ricaverete 
un’  altra  viilità  connetta  conì’  arte . Ella  , a 
differenza  di  chi  lavora  (blamente  attenden- 
do all’  efperienza  , infegna  non  il  far  un’op- 
ra folo  con  perfettione , ma  tutte  le  contenu- 
te fotto  la  loro  fpecie  • Ogni  Orationetogni 
poema  : ogni  iftoria  : ogni  cpiftola  : ogni 
dialogo  f vi  riufeirà  ben’  fatto,  fe  vi  propor- 
rete di  farlo  ad  arte . *irs  enimfemel  pene - 
pta  nonlabitur  • Quindi,  lib.lo.  cap.7. 
Perocché  ella  vi  darà  le  propofidoni > e le 
regole  univerfali,  applicabili  ad  ogni  fin- 
golare  di  qualunque  fpecie.  Che  perciò 
Arinotele  difapprovando  l’ ufo  de  gli  anti- 
chi Retori  , i quali  infegnavano  a’  giovinet- 
ti la  lor  profefljone , ma  per  via  d’  efempi 
( forfè  appoggiati  a quel  principio  : longum 
iter  per  pracepta  9 breve  per  ex  empia » ma 
non  intefo  , come  fi  deve  ) avvisò , che  bi- 
sognava con  edi  tenere  quella  deli*  arte . Ed 
efprimendo  quefta  verità  fi  valfe  d*  una  fi- 
militudine  pigliata  da  una  profellìone  mol- 
to domeftica . Vada  uno  da  un*  Calzolaio  : 
gli eiponga,  che  paté  affai  viaggiando  co* 
piedi  ignudi  : e lo  prieghi  a prò  vederlo  d* 
alcun’ riparo  per  edi . Se  colui , recate  ia 
mezzo  molte  ( non  che  poche ) paia  di  fcar« 
pe  , glie  le  dette , ò in  dono , ò in  vendita» 
-aurebbe  fatto  affai  per  il  prefente  bifogno  , 
ma  non  già  per  1 futuri  ; nè  con  quefta  fola 
provflìone  gli  aurebbe  infegnata  T arte  fua  » 
accioche  non  patift'e  ne*  piedi  mai  più  cami- 
nando.  Stquisdicat  fetradere  difciplinam  > 
ne  ioleant  pedes  ; deinde  futoriam  quidem 
non  doceAt}  neque  undepof/int  comparari 
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liaid'et  autem  quàm  plurima  genera  omnìmo - 
dòrum  calctorum  , bic  profetò  prò  fui  e ai 
ufum , artem  autem  non  tradidit.  Non  enim 
v tem , [ed  quei  ab  arte  f mt  dantes , arbitrati 
funt  loqui  eruditè.  EIcnch.  z. in  fine  . Appli, 
catch  ùmilimdinc^er  inuogliarui  d’operar 
femprc  con  arte,  nè  mai  a calale  lo  farete  (o 
meraviglia  ! ) ameheove  non  riveniate  pref- 
io i Maeftri  arte  veruna  ; giacche  e vero 
( fenza  che  fi  ripugni  al  detto  fin  ora  ) nell 
Oratore eifere  il  piu  perfetto  Quidqmi  arte 
non  traditnr . Quìntil.  lib.  io.  cap.  2.  Co- 
mc  pure  rbicHmqu#  arsojientatur , vcritas 
abcfj’erideatur . Idemlib.  9.  cap*  $.  Dalla 
quale  ottenutone  perciocché  fi  tengono 
lontaniflfimì  i più  perfetti  Oratori,  pare  che 
niente  fieno  artificiofi  • 

capo  vii; 

Si ponta  Parte  nel  perfcttìcnar la  natura, 
e non  mai  nel  difiruggerla  • 

1 X Ntentione  deir  arte  e porgere  aiuto  , 
JL  accioche  fi  migliori  la  natura , e (2 
perfettioni.  Non  altriménti  che  1 eccel- 
lente Fifico  co*  fuoi  ttiidhti  medicamenti 
mira  ad  aiutar  la  complefiìon  ded  infermo, 
accioche  dal  fuo  ftempcramcnto  faccia  ri- 
torno alla  temperie  de  gl  i umori,  nellà  qua- 
le confitte  fa  fanità . Adunque  il  Kcttonco 
li  prefigga  d*  ordinare  i fuoi  artifici)  ai 
bianco  tteffo:  col  pervaderli,  che  a ciò 
s’indirizzano  gli  avvertimenti  di  tutti  1 buo- 
ni Retori,  fieno  antichi,  fieno  moderni. 
Talché s*  avveri  ne*  fuoi  alunni  ciò  che  del 
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valente  Oratore  d’ Atene  ( dico  Demoitene^ 
c cosi  noto.  Era  eglifprovedutodalla  na- 
tura di  molte  doti  requifite  alla  fuaprofw  f- 
fionc, delle  quali  però  era  capace.  Egli 
dunque,  che  afpirava  all’auge  di  quella, 
tanto  cooperò  all'  arrivarci,  che  levateli  d’ 
attorno  le  fue  imperfettioni , e fuftituite  al- 
trettante virtù,  per  le  quali  li  meritò  fri 
tutti  i Greci  parlatori  la  palma,  die  che 
fcrivcre  a quel  Romano  : lAlterum  Demo- 
ftbenem  matcr , alterum  induflria  enixa  efl . 
Valcrius  lib.  8.  cap.  7. 

1 Or  io  nuovo,  che  molti  Retorici , in 
vece  di  migliorar  quefta  natura  ( il  che  fa-  . 
rebbono  con  levarle  i vitij,  che  fcco  fono  \ 
congiunti  ) gli  e ne  aggiungono , e tali , o 
tanti , che  la  fnaturano  , é la  deftruggono  :ì 
e mentre  vogliono  farli  artificiofiffimi , li  . 
riducono  ad  effere  innaturai  illimi  • Come 
accade  in  chi  volendo  fchiarir  troppo  la  me- 
dicina , le  toglie  il  fuo  vigore  ; Che  non  è 
-tale  , fc  non  pochitlìmo.  Innaturaliflìmej 
fono  tante  inuentioni , tante  condotte , tanti 
nod:,  tante  folutioni  nè  Poemi , ò fieno  Epi- 
gei , over  Drammatici  ; nè  (opra  d *'  efli  mi  j 
fermo , perocché  più  facilmente  fi  conofco.  \ 
no  j e quali  flroppiatncnti d*  un  corpo , an- 
cor maggiormente  danno  nell’  occhio.  £ 
perciò  tanti , c tanti  difccrnono  le  inn mira- 
lczzc  di  Sratio  ; tanti  ne  hanno  ravvifate  mol- 
te altre  nè  più  moderni  : dando  nome  d * in- 
naturalezze a tutto  ciò , Che  un 1 buon  natu- 
rale (cioè  fornito  di  fanogiudicio,  e dalla 
nafeita  , e dalla  faenza  ) iententia,  che  non 
lì  conforma  alla  natura.  Per  Santi,  Innatura- 
lilfìmcfono  molte  jpropo fittemi  nt*  Panegi- 
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rici  , molti  afflimi  nelle  preeliche  : moft£_, 
parlate  (oh  quante  fc  n'odono  da’  Sagri  Per- 
gami in  occafìonedi  far,  che  la  Madalcna 
pianga  a’  piè  di  Chrifto  ! } molte  figure  , o 
tanti  paradelli  ne'  difcorli  Accademici . 

; Nondimeno  falciate  quelle  ( che  vor- 
rebbonó  molto  tempo  ) mi  reftringo  all* 
elocutione:  anzi  alla  locutione,  alle  frali, 
J alle  formoie  di  qualunque  diceria  , c così 
dilcorro  . Primo  intento  della  natura  c fen  - 
za  dubbio  parlare , acciochc  co*  Pegni  delle 
voci  lì  venga  in  cognitione  del  concetto 
mentale  ; c lo  Hello  dite  di  chi  ferme.  Chi 
mai  crederebbe  darli  tal 1 uno  il  quale  (ì  v Je 
dell*  arte  Rettorica  per  ottenebrare  i Tuoi 
concetti,  e rendergli,  ò del  tutto,  ò molto 
ofeuri  ? Perocché  tenendo  i vitij , a’  quali  è 
foggcttala  natura  non  coltivata  dall  * arte 
( fra’  quali  l ‘umiltà  s'annovera,  anzi  la  vii- 
tà  ) che  fa?  Per  non  riufeire  ,nè  umile,  nè 
vilc,infrafca  tanto  la  fua  elocutione,  tanto 
1*  altera,  tanto  la  fa  partire  dal  naturale , 
che  la  riduce  ad  effere  una  mafia  d’  Enim- 
ir.!.  Si  può  dir  peggio,  di  quel  che  correva 
preliba-’  avermi, al  riferir  di  Quintiliano 
)ib  $,  cap.  7-  ? *.4 pud  Titani  Linum  inuenio 
ftiifle  Tncccptorcm  aliqttem , qui  difeipulos 
oh  [curar  e qu*  dieerent  iubeb.u  ; grteo 
Verbo  vtens  Scoticon  . Vnde  illa  egregi* 
feiheet  laudatio  , Tanto  meli  or  ; ne  ego  qui - 
dem  ( cioè  il  compofitore  fteffo  ) intellexi  • 
A me  rife;  i un’  vomo  di  fan i dima  giudica- 
tura , che  notando  un  componimento  di  of- 
curiià  , 1 * autor  fuo  nell’  vdir  ld  etnfura , in 
Vece  di  penfar  all  ’ cmcndationc , (clamò, 
come  per  cpifonesna  ; Dunque  v’  è grand* 
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j f ingegno . Nc  Teppe,  che  Orario  cuius  fiuamé 
r-  yirtus  cfl  pèrfpicuitas  , or/e/<t  ft  fi 
a egea*  interprete  . Idem  lib.  i . cap.  7.  E che 
j Magna  yirtus  efltres  de  quibus  loqitimur , 
chtré , rr  remi  videantur  ennunciare  , 
lib.  8.  cap.  3.  £go  otiofum  ( che  non  fcrue  a 
’ nulla  ) fermonem  dixerim , quem  ^Auditor 
, '^fuo  ingenio  ( avvertite  la  frafe  , che.* 
parla  dell*  ingegno , di  cui  è dotato  1 * Vdi- 
torc  , e non  già  l * Oratore  ) non  intelligit  . 
lib.  8.  cap.  a.  Id  ipfum  in  confilio  eftbaben- 
dum , non  femper  tam  e(Je  acrem  ludica  in- 
tentionem , vi  obfcuritatem  apudfe  ipfe  dif  '• 
cutiat , & tenebri:  Orationis  inferat  aliquod 
Jua  intelligenti £ lumen:  fed  multis  euni 1 
C ciò  accade  pure  frequentemente  nello 
Vdienze  de’  Predicatori,  non  d * vn  folo, 
ma  di  molti  )frequenter  cogitationibut  avo- 
\ cariai  fi  tam  clarafuerint  qua  dicemus , vt  in 
animum  eius  Oratioy  ficut  fol  in  oculostetiam 
fi  non  intendanturyincurtat . Idem  : ibidem  • 
F.  quel , che  è peggio,  fc  un’  buon  amico 
1 ’ avviferà  , che  li  dichiari,  ò rifponde  d* 
efier’  chiarìffimo , ò ptotella  di  parlare,  e 
di  fcrivcre  ad  elevati  ingegni . Né  lì  accor- 
ge, che  qucfti  medelìmi  lo  fchcrniranno  ; 
perche  non  ufa  l’ingegno  nel  farli  capire 
anche  a*  minori  ingegni,  anche  a*  delìituti 
( ò lo  le  incltimabile  , fe  a tanto  lì  pcruenif- 
ìe  1)  d’ ingegno.  Nc  li  ricordàychc  le  inatei  ic 
« rettoi  iche , per  edere  popolai  i , devono  po- 
polarmente trattarli , lìcche  dalla  più  patte 
s’ intendano , ed  agevolmente  s’ intendano . 
Quindi  nafeono  gli  trattati  (òpra  traflati  : la 
trafpolitione  delle  parole  enormemente  fua- 
rianti  dall’  ordine  gram ititale  ( che  è il  puro 

na*- 
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naturale)  laproliffìtà  de’  periodi  condotti  a 
molti  ver  lì  : tanto  che  portandola  lor  circo- 
lare natura  il  non  dar  da  comprendere  inte- 
ramente il  penlìcro  > fe  non  s’  unifee  la  Tua 
prima  parola  con  1*  ultima  ; frequentemente 
accade , che  1"  uditore  lì  dimentica  della  pri- 
ma , per  eflerfi  troppo  allungata  dail’  ulti— 
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ma :c  così  terminato  il  periodo,  1’  infelice'*"!  ^ 


non  ha  capito  il  fuo  lignificato . Vitio  dete- 
fiabile  lìngolarmente  nella  favella  Italiana.» 
in  cui  (per  le  ragioni  che  ne  danno  i lor  Ma- 
“ eftri  ) il  perìodo  richiede  brevità  maggiore  > 
dell*  ufata  da’  Greci , e da’  Latini . Quelli , 
ed  altri  famigliami  errori  s’  oppongono  di- 
rettamente a quel , che  pretende  la  natura  da 
chi  parla , ed  è che  fi  facia  intendere  ; perciò 
dirò  , che  la  diftrugge  colui , il  quale  in  'cflì 
c^dc,  c molto  piu  fe  con  figliar  amento,  c con 
apparenza  di  bene  • 

4 Qiìjd  c nel  cafo  nofiro  1 * apparenza? 
Il  rendere nobile  , efublimcla fua  dicitura* 
iPerciò  egli  la  verte  di  quel , eh’  egli  .crede 
fia  broccato.  Nè  s‘ avvede  : che  men  dan- 
neggerebbe  alla  natura  della  loquela  , vian- 
do  le  forme  vili  > ed  abiette.  Perocché  con 
erte  pur  sì  farebbe  intendere , il  che  non  ot-  - 
tiene  con  1 ’ofeurità  . Certamente  è vile  la 
moneta  di  rame:  nondimeno  perche  corre 
su’  banchi,  deve  anteporli  a quella  d’ oro,  fe 
non  è ricevuta  nel  civile  commercio.  Dite 
lo  lidio  della  confulìone  delle  parti:  del 
loro  {concatenamento  : delle  figure  impor- 
tune : delle  vivezze  intempeftive  : e d ’ altre 
tali  cofelle  imparate  nelle  Scuole,  ove  lì 
moftra  l’arte  del  ben  dire,  per  rendere  più 
attivo  il  favellare  j mà  dal  luo  inconfidcra* 
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to  Scolare  adoperate  in  giti  fa,  che  privan- 
dolo della  chiarezza, Io  rende  difutil c.  Tan- 
to c vero,  che 

_ f ttium  ducìt  culp£  fuga,  fi  caret  arte • 

k.  perciò  fìa  vofìro  il  dettame  di  Tercntio  in 
tt&YUWu-fjViti&Xi  & K?£tfì  fi  69&9  aouJtb 

^quella,  che  chiamali  allusone , ad  iftorie, 
a coftumi , a dottrine?  O pietà  di  chi  capi- 
sce , come  in  tal  guifa  fi  i'naturalizi  il  parlar 
umano  1 Per  verità  lì  può  dire  ad  ogn’  uno, 
il  qual  così  parla  5 come  ad  altro  fine , s’  udì 
San  Paolo  calunniarla’ luoi  nemici:  7^/- 
tnùe  liter & te  adduxerunt  ad  infaniam  • Stu- 
diali , che  ogni  parola  li  riferisca  ad  ogget- 
to , od  a lui  folarr.ente,od  a pochifiìml  no- 
to. Con  che  l*  Vditorc , od  il  lettore , ò re- 
tta mortificato  per  vederli  povero  di  quelle 
cognitioni  : ò li  fianca  nell'  applicare  : ò fi 
abbandona  al  Conno , e in  concisione  nulla 
avendo  intefo;  pure  ('qualcheduno  ) a fine 
di  non  confeffar  quel , che  non  lù  Cuo  di- 
fetto, ma  di  chi  tanto  feuramente  parlò  , gli 
a pplaude col  dire,  Oche  grand  ’ vomo  1 O 
che  gran’  dotto  ! Oche  erudito  leterato  ! 
Nelle  quali  ledi  però  egli  inganna., . 

Quelli , che  infarcivano  le  loro  carie  di  que- 
tta  innaturalifiìma  , violemifiìma  , ed  inrru- 
fìfiima  (’com’cfiì  dicono)  cruditionc,  per 
il  più  ne  loi\o  andari  allor’ in  traccia,  quan- 
do avean  ’ la  penna  applicata  al  lor  argo- 
mento , mendicandola,  e appunto  accattan- 
dola , e cercandola  da  quefio , e da  quell’  aty 
tro  autore  . Non  ne  fono  Padroni  d’ antico 
pofieflo } e guadagnato  con  U nga  lettione  ; 
ma  fictarecci,  con  pagare  ancor  poco.  Per- 
' • che 
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che  avete  a Papere , come  oggidì  nel  Mondo  i 
letcrario  Tono  tanti  Prontuari , tante  Ottici- 
ne  , tanti  Teatri  della  vita  umana  > tante  rac- 
colte d’ efempi  di  riti , di  fatti , e detti,  che 
orn’  uno  può  ben*  prede  provvederli  alle 
occalìoni , di  quanto  vuole  Se  gli  occorre 
-jHvfy-  muird  ucnÉTiiVl  T moltc^delle  gem-*— 
.me  : molte  de’  gli  edificij , de  trionfi  &c.  ri- 
volga gl’ indici  di  coloro  che  tali  cofc  han  * 
raunato , e riempendone  i propri  difeorlì  , 
potrà  fpacciarfi  a chi  non  sa  per  huomo  , c* 
.riabbia  devorato  le  librerie  ; e pur  Dio  sa,  fe 
de’  loro  volumi  fappia  i titoli  nò  che  il  con- 
tenuto. Cert*  c,  che  fpefiò  accadono  citatio- 
ni  falfc  ; perche  i luoghi , che  s * allegano 
non  lì  videro  sù  propri  autori  : onde  dan- 
doli a chi  gli  apportò , non  ti  riflette,  che  gli  ; 
ftampatori  fovvente  sbagliano  allorché  gl  ’ 1 
imprimono . Poi , chi  ha  fior  di  giudicio  s* 
accorge, quando  1*  eruditone  c fondo  di 
chi  fe  ne  vale , e non  predanza  fattagli  ; co- 
me accade  a chi  per  moltiplicare  i piatti  d* 
argento , in  occalionc  d’ac  cogliere  foredie- 
ri,  gli  chiede  a chi  ne  hàrs’accorge  che  non  é 
l'uà,  quando  egli  ferve  a lei , e non  ella  a lui  • 
y À Plutarco  sì  1*  eruditone  ferve , c non 
Plutarco  a quella  : così  a Seneca  : cosi  a Pli- 
nio : così  ad  Ateneo.  Poflono  d rii  tanti 
y fiumi  Indi;  giacche  Marco  Tullio  ( vera- 
j mente  , e non  apparentemente  erudito  ) 1 

; fcrilfe:  Itidus , qui  ed  omnium  jiuminim  1 
maximus  9non  aqua  folum  agros . letificati  I 
& mitigat  ; feci  etiam  eos  confcrit  : magnam 
enim  firn  feminum fecum  frumenti  ,&ft-  i 
milium  diatur  deportare , Lib.  x.  de  natura 
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Deorumtin  quanto  lì  fcorgono  tanto  accon- 
ciamente ,econ  proprietà  sì  naturale  ini  er- 
te le  e ruditioni  ne’  Io;  o fcritt»,  che  vi  paiono 
nate , e non  porrate  : di  nccefità  collocate , e 
non  per  votami  ; molto  mcn’  per  violenta  • 
Ond  ’ è > che  tutto  è naturalizza  ( lenza  ve- 
runo (commodo  dell’  autore  ) che  diletta  > 
e giova . D'.([imula:io  enimpracipua , ut  nu- 
inerì  fpontè  finxi(<e>non  accerjitiì&  coatti  ef- 
fe videantur • Qmnulian,  lib.  9.  capite  vlti- 
mo  . Scommodo  ho  detto , e mi  fpiego  in 
che  confittalo  Icommodo,  da  cui  fi  fnatu- 
raliza  la  dicitura  : confitte  in  qucfto , che  il 
concetto  mentale  li  iconvolge  , ò fi  peggio- 
1 a la  (ua  efpreflìone , per  intrudere  T erudi- 
ta notitia:  onde  appare  a un*  buon  giudicio, 
che  fi  arreca , accioche  fappiafi  , che  l’ au- 
tor’ lasi,  c nieni*  altro.  Così  cantò  il  Ve-' 
rufino  di  quel  pittore  1 il  quale  eccellenti^ 
nel  far  ciprcflì , in  ogni  pit  ura  ( fino  quan- 
do rapprefentàva  il  mare  ) vi  piantava  un 
cipredo.  Echi  non  vedcl’  innaruralezza 
di  tal  pittore  ? Vn  cipreffo  in  mare  ? Gem- 
me nel  volto,  come  coftumavano  gli  Etio- 
piche per  infcrirvdc  fi  fcarnavan’  le  guan- 
ce > o che  innaturalczzc  l Vna  Torre  curva , 
pendente , calcante  ,c  ben’  caprueiola  , co- 
me la  Garifcnda  di  Bologna , ma  non  già  fe- 
condo la  natura  delle  Torri  j che  pereto  for- 
fè una  fola  fene  conta  ; non  lcndoiì  trovati 
imitatori  di  quefla  ((rana  architettura.  Ap« 
plicate , che  facilmente  il  potete,  al  cafo  no- 
firo.  E qual  natura  s' actomir.oda  a voler 
eh*  ogni  voce  porti  un’  eruditione  ? E qual 
vomo  fi  dà , che  così  poffa  parlare  ? E qu^l’ 
altro  , che  polla  capire  un  che  cesi  parli? 
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E (e  qualcuno  vi  foffe  ; c qual  popolo  nui 
farà  tale  ? E chi  de’  più  fegnalati  praticò  tal 
modo?  Echid’cflì  l’approva?  Fino  in- 
carnato^ più  eccellenti  raccomandano , che 
I il  fondo  il  quale  fitrappunge  non  retti  af- 
1 forbito  dal  ricamo  : nè  per  altro,  fc  ncn^, 

\ perche  farebbe  innaturalezza  l’  operare  in 
i contrario  ; c|Tendo  il  principale  , non  il  <" 
‘ricamo  ,ma  il  fondo . L’ ifteffo  affermatej 
deli  ’ oratione  : il  fuo  principale  è,  che  s’  in« 
tenda  ; e qua  mirano  i veri  ornamenti  a ren- 
derla più  vaga,  ma  infieme  più  intelligibile  ; 
perocché  la  natura  inftituì  il  parlare  a fin 
ches’  intendefle  : perciò  chi  pregiudica  a«» 
queft*  intento,  fnaturaliza  l*  umana  fauclla  . 
Parimenti  le  tolgono  la  naturalezza  le  paro- 
le già  venute  in  difufo . Legga  chi  vuole  ri» 
dere  ( e confermar  col  fuo  rifo  quella  dot- 
trina ) 1 * operetta  di  Luciano , a cui  diede 
nome  Lexipbanes , teffuta  di  fomigliantrpa. 
role.»  E poi  prendete  per  Maffima  da  non 
pentirvenc,  c da  non  peccare  contra  la  natu- 
ralezza , il  non  publicar  colle  (lampe  un_* 

, Poemaccio,  una  Canzone,  un’  Oda,  un* 

I j Sonetto , un  Epigramma , un’  Elogio  tal- 
V mente  ofcuri,che  dobbiate  voi  detto  ac- 
compagnargli con  un  commento  . Quelli 
piccoli  lavori  fono  indirizzati  ad  onorato 
diletto; e quello  cofterebhe  troppo  car.o  , 
le  vi  fotte  d’uopo  ftudiarvi  fopra  per  arri- 
var quel  fentimento,  da  cui  nafcc  l’etter  di- 
lettato . Che  però  il  lettore  fdegnatofi  con- 
tra l'opra,  e contra  1*  autore,  getterebbe 
quella , ed  a quello  direbbe , come  Sin  Ci- 
\ ralamo  a Pcrl/o.  Si  nolebas  intelhgì>  von 
t dfbebjs  firibsre  «■  Specialmente  perche,  ne 
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dai  mondo , né  da  lui s*  hi  bifogno  di  pene- 
trar le  prefate  coinpolkioni,  Se  con  tante 
cofe  lia  giunto  a fpiegar  che  iia  quella  na- 
tura-, la  qual  vorrei  p ohe  lofio  aiutata  , e_* 
non^di/aiutata  dd  mioRettoricq,  Io  giudi- 
chi colui,  che  leggerà . Ho  Rimato  >.  che  fia 
ucce  (far  io  il  eoaotccrla  per  quanto  xiourò 
.altrove  dire  « 

6 Mache?  Sef  qualcheduno  mi  replica  ) 
a cagione  delle  predette  cole  fi  leva  la  natu- 
ralezza al  parlare  ; e come  non  lo  priveran- 
no del  pregio  Relfo  tanti  pregi  co*  quali 
ogni  Maetìro  iafegna , che  fi  adorni  l*  Ora- 
rione  ? Cert*  è , che  I a natura  non  gl  * infe- 
gna,  Or  quell*  obbiettionc  Jfù  di  Quinti- 
liano ; il  quale  nel  libro  nono  al  capo  quar- 
to , ove  dà  precetti  dell*  unir*  inficine  le  pa- 
role , virtù  che  tanto  conviene  al  buon  * di- 
citore , fcrive  così  ; bleque  ignoro  quofdam 
effe  , qui  curava  omnem  compofttionis  exclu - 
dant , atque  illum  horridum  [ermonem  , w£ 
forte  ejftuxeritt  modo  magis 
LEM , modo  etiàm  magis  yirilem  ette  con- 
tendane • Qui  ,fi  id  demum  'bfATVRALZ 
e ffe  dicunt , quod  à natura  prtmnm  ortum 
e fi , quale  antè  CFLTPM  fuit , tota  hac  ars 
prandi  fubvertetur . Tacque  enim  locuti  fune 
ad  hanc  regulam , & dilige  ntltm  primi  ho - 
mines  tnec proemili  preparare , decere  ex - 
pofitione , argumentis  'probare , affé  Elibus 
cotnmovere  fuerunt . Ergo  bis  omnibus ,non 
fel a compofitione  caruer unt  : quorum  fi  fieri 
subii  mclius  licebat , ne  domi  bus  quidem  ca - 
fas , aut  veftibus  pellum  tegmina  , aiit  urbi - 
bus  monte s,  nec  sylvas  mutati  oponuit . j Qjut 
porrò  ars  fiat  m fuit  ì Quid  non  cultu  ni  te- 

C ititi 


5o  //  vero  buon  gufìo* 

fcit  ? Cut  vites  coeUemm  manti  ? Cur  eas 
fodimus  ? Rubos  aruis  ex  idimxs  ? Terra  &* 
h£c  generat . M anfuefacimus  ammaliai 
Indomita  nafcuntur . Verum  ideft  maximè 
^ATVKALE  , quod  fieri<ti^iTFR^ÌOrP^ 
TlMEpatitur*  Quefto  bel*  luogo  ha  per 
eccellenza  didimo  1 * equivoco  : ingegnan- 
do cflcrvi  il  Naturale  rozzo  , ed  incolta  ; a 
dirozzare,  c pulire,  ed  ornare  il  quale  s* 
adopra  l’arte  rcttorica  f ed  il  Naturale  di- 
rozza©, e coltoci  quale  a fin  che  re#i  Na- 
turale de’  coltivar  fi,  e dirozzarli  tanto,  e non 
più  , con  le  tali  avvertenze , e non  con  altre.. 
Chi  dirà , che  non  Ci  fnaturalizi  la  Ipada  da 
chi  la  guernifce,  e nel  fuo  taglio  , e nella 
fua  punta,  di  diamanti  ? E .pure  approvereb- 
be , che  lì  pulidc,  e 1 udrà  fife  j e in  niun^s 
modo  tollererebbe  che  ellafiode  rugginofa. 
Dunque  id  eH  maximè  naturale , quod  fieri 
Natura  optimèpatitur  . Et  quo  plus  quisque 
effìcit  dicendo , hoc  magis  fecundttm  naturarti 
eloquentium  dicit . Quintil.  iib.  i t.cap.io. 
Coll  * indirizzo  di  queda  regola , fono  na- 
turali gli  artifici/  dell’  arte  all’ Oratione, 
non  fono  naturali  quei  del  capriccio  , quei 
dell’  affettatone  ; infomma  gl’  inuentati  dal 
Viti©  , che  -tempre  -c  fconlìgliato  . 

7 £1  numero  è uno  de  migliori  ornamen- 
ti,il  quale  abbcllifca  rdocutionernondime- 
no  il  troppo  nocerebbe  $ e troppo  nelle  pro- 
le farebbe  il  metro  poetico  ; e molto  più  i 
toni , e le  gorghe  , ed  i trilli  de’  Malici;  on- 
de avvisò  Quintiliano  t ISfefcio , negligenti* 
in  hoc,  an  foliciiudo  fu peiorìhb.  io.  cap.  8. 
^eque  enim  qui  fe  tottm  in.  b ac  cura  con - 
fympferit potioribus  vacabili  [iquidem  rdb 


Capo  VII.  5 I 

Ito  rérum  portiere  yteflerrula*  ( Ut  ait  Luci - 
lius)  Prueretf&  varmculatè  inter  felcxes 
fiommitteret.  ibidem . Appunto  come  erre- 
rebbe chi  coltivar  volcffe  un’ campo  dama- 
no come  un  .giardino  da  fiorì  # e pecchereb- 
be nella  fovcrchia  dii  igenza  ; e chi  un  giar- 
dino , come  un  ’ campo  > nella  fovcrchia  ne- 
gligenza . Il  Tsl^e  quiduimis  è il  Canone  nd 
mio  prppofito  , per  non  perdere  la  natura- 
lezza. Perocché  chi  troppo  lima  non  aguz* 
za , ma  (punta  . Quantopoi  ho  detto  della 
natura , e della  naturalezza  riferita  zi  com- 
ponimento, intendo  che  applichi  ognuno 
alla fua  individuai’ natura*  Noni!  (naturi, 
W fi  coltivi  : nè  voglia  da  se  quel  ,j:he  non 
può.  La  rana  d * Efopo  anelava  alla  gran- 
dezza deltoro  ; ma  cheprò.di  tal  deliderjo? 
Crepò  gonfiandoli  ,.m,a  non  vi  arrivò  • Per 
qual  cagione  ? Per  quella,  che  r.egiftro 
Platone,:  *4rtem  pcritia:f<  quitur:  Imperiti fi 

t for/unam  . E coltiui  quel  chehà  , c può* 
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I?  arie  di. comporr  e fecondo  il  vero  buotf 
gufto  [i  apprenda  da  juoi  veri  Maeflrij 
fi  (pec talmente  da  gli  intubi. 

? Fofdam ,,  ejuos  totos  imitavi  oporte~ 
bat  | CPfuifle  femper  , & nunc  effe 
qujacm  t Ubentcjc  non  tunceflerim  modo  ,fei 
cùam  contenderim . Quinti!,  lib.  4.  cap.  5. 
Ciò  fatto  Capere,  che  fempre  furono, ed 
arche  oggidì  lono  de’  valentuomini,  i quali 
lavoravano  fecondo  1 ’ arte  ; e in  confequca. 
za  jd/Òno  per  providenza  di  Dio.coloro 
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— Otios  rerum  dedit  effe  MagiJlros  « 
Altrimenti  perirebbe  il  nobii*  «lettiere  del 
ben’  favellare.  Nondimeno  lì  aggiunge, 
che  il  difeernere  i veri  da’  fallì  non  è d’ogn- 
uno : Sei  hi  qui  fmtnon  cttiufque  e (l  pron • 
nuncure  : ma  in  cafo  di  alcuna  dubbierò  , è 
più  certo  1 ’ attenerli  afgli  antichi , quantùn- 
que s*  crralle  . Tutiiks  circi  Triores erratur  • 
Òr  (opra  un*  tal*  articolo , afferifeo  : PRI  - 
MIER  AMENTE  ,€he  quanto  a*  precetti , 
fi  ftudino  perocché  fenza  d*  elfi  non  li 
opererà  giamai  licuro  , quantunque  ottimo 
fia  il  naturale  d*  alcuno  , sù  cui  fondandoli , 
vi  tòno  parecchi , i quali  non  badano  a ve- 
run’  precetto  . E chi  non  inculcherà  ad  ogn- 
uno , che  apprenda  le  regole  di  quel  mcftierc 
a cui  fi  applica  : di  Pittore , di  Scoltore , dì 
Ricamatore  , di  Architetto  , di  Mulìco? 
È perche  dunque  trafeurare  quei,  che  vi  fo- 
no circa  il  ben’  dire  ; di  cui  appunto  v*  è 1 * 
arte  , perche  vi  fono  ffuoi  precetti:  ed 
arteé  quella,  perche  Iafcia  I*  operatione 
doppo  di  sé  , tanto  quanto  la  fcoltura  > e la 
pittura  £ SECONDARIAMENTE, che_# 
Ariftotele,  cd  i fuoi  feguaci  fono  i Mae- 
fìridi  chi  brama  comporre  fecondo  il  vero 
buon’  gufto.  Egli  ( e confeguentemente  i 
fuoi  ) non  lì  legano  alla  propria  autorità  : 
rendono  conto.  Seguaci  fuoi  fono , Tullio, 
Quintiliano,Trapezuntio,Lodovico  Gar bo- 
li], chefcrilfero  nell  Mdioma  Latino  . Nel 
noltro  Idioma,  Ariftotelici  fono  Bartolo- 
meo Cavalcanti  : Camillo  Camilli  : Matteo 
Pellegrini  : il  Cardinale  Sforza  Pallavicini  : 
Giacomo  Mazzoni  : Agoftino  Ma  leardi 
fphe  nell’ arte  Iftorica  li  inoltrò  accurato 

Mae- 
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Maeflro  ) Emmanuello  Tcfauro  , Ha  nel 
Canocchiale , fìa  nell’  arte  di  feri  vere  lettere 
miflìve,  lèmpre  appare  della  Scuola  Arifto- 
telica . D ■ effa  pur  fono  Marc'  Antonio 
Maioraggirdacui  fi  commentò  con  molta» 
eruditone  la  Rcttoriea  del  Principe  del-  Pie- 
pipato  1 FrancefcoPiccoIomini  : Pietro  Vit- 
torio ; ed  il  Padre  Giulio  Negroni  nelle  foe 
dottiffìme  Orationr;  efecoil  Padre  Famia- 
no  Strada  nelle  Prolufioni*  Non  comme- 
morando poi  ,nè  il  Padre  Caulini,  nè  l’Au- 
tore del  Palazzo  dell'  eloquenza , i qualif  fc 
non  «baglio  dr  affai  )-fono  molto  differenti 
da’  commemorati . Sopra  i libri  Rettorie! 
di  Marco  Tullio  haferitto  divinamente  Lo- 
dovico Strcbeo  , (otto  la  cui  difcipUna  fi*  • 
allevato  Francesco  Primo  Rè  di  Francia.  . 
Sua  dote  è dicifrare  molte  frali  metafo- 
riche , delle  quali  di  necedìtà  ir  fono  va- 
JjatL,  e Tullio,  ed  altri  nel  tramandare  al- 
la Pofìcrità  i precetti  dell 1 atte  rettorica  y 
la  quale  in  moltidìmi  luoghi  ( fpccial- 
mcnte  appartenenti  “ali  * elocutione  ) fendo 
priva  de*  vocaboli  propri  , ricorre  a gli 
traslati  1 e quelli  fe  non-  impiegati  ( c lo 
fpiegargli  non  è cosi  agevole  ) Iridano 
eònfufo  più  toftorche  ammacfìrato  il  fuo 
Lettore.  De*  Greci , e chi  non  sa  come-» 
parlino  bene  dell'  arte  noftra,.  Piatone, 
nel  Fedro  ( perche  nel  Gorgia  bialimi_,. 
per  il  più  , i cattiui  Rettorie!  ) Ermoge- 
nc  ,l.ongino  , Luciano,  1 ’ Allicarnafeo  ? Il 
ehe  parimenti  li  fà  da  Seneca  r da  Plinio  r 
dal  Petrarca  nelle  fue  epitlole  : da  Ora- 
rio : daGiovcnale  : da  Perdo  : c per  loro 
cagione  da  dii.  dotta  mente  glicommcata  » 
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Quetti  ho  qui  collocato , non  pretendendo 
d'cfcludcr*  gli  altri . Chiunque  comincia  a 
gultarc  il  lapore  de  * veri  AriAotelici , co- 
noicerà  anche  gli  tralaf  ciati  da  me,  il  Sa- 
vio, il  Verrati  : gli  accufatori,e  i difenforr 
di  Lodovico  Ariofti,  di  Torquato  Talli  , 
di  Giovanni  Battilìa  Guerini.  Perocché 
tutti  avendo  ieguito  le  pedate  dello  Stagiri- 
ta , intento  tèmpre  al  ragionevole  , nc  * ma  i 
al  capricciofo  ( quando  regolato  non  fra  dal 
fenno)  lì  huniicliano  da  sè  medefrmi.TER- 
20  , che  pofto  I * univerfale  difordint-»  > 
avvertito  da  Oratio  in  quel  verfo 
— Scribimui  indotti  cloftiq ; Toemata  pafjìm 
Aiate  fu  ’1  cafo  per  non  accettare  qualunque 
pedona  in  grado  di  vofìro  Maestro.  Chi 
non  iferive  anche  a'  dì  noflri  Poemi? Chi 
non  compone  Drammi?  Chi  non  diffonde 
Panegirici  ? Chi  non  ifputa  Temenze  in  ma- 
terie Rettoriche?  Chi  non  giudicai  Predi- 
ca ori , gli  Accademie i , i 1 ca'ri  ? Bafta  che 
vi  lìa  un’ingegno  (quafid.ffi) audace;  appro. 
va, difapprova, lenza  che  iappia  dire  ii  perche 
de’  fuoi  giudici;  • Onde  ne  fiegucche  altri 
Come  le  pecorelle  efeon  dal  cbiufo 
iAd  una , a due , atre , e l*  altre  panno 
Timidette  atterrando  , e l*  occhio , e il 
mufo  ; 

E ciò , chefà  laprima  ,eV  altre  fanno  9 
Semplici, e chete', ed  il  perche  non  fanno . 
Che  fe qualcheduno  è fregiato  di  Nobiltà» 
ed  è de*  primi  della  Città,  egli  allora  ( finirò 
che  gli  inferiori  non  fe  gli  opporranno^  con 
lo  fplendor  de*  natali,  quali  con  fuggello  d’ 
oro  , vuole  irrevocabilmente  autenticati  i 
Tuoi  f entimemi  in  ciò  di  cui  egli , ò poco , 

ò min- 
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ò niente  sa • QVARTO  tenete  per  Mae- 
stro chi  sà  rendervi  ragione  dei  Tuo  giudi- 
ciò.  Olfervate  quello,  del  quale  Orario 
formò  come  un  abo2zo  nell 'arte, e vedrete  a* 
quali  particolarità  ('perche gli  erano  molto 
note)  difeenda  nel  correggere  il  poema d' 
un  fuo  confidente . 

V ir  bonus , & prudens  verfus  retore» 
bendet  inertes , 

Cttlpabit  durosancomptis  allinet  atrum, 
- T ranfverfd  calamo , Jigmm  : ambiti o fa 
reudet 

Ornamenta  ;parum  claris  lucem  addere 
toget  j 

utw  biguè  dittum  ; mutando,  no» 

tabit . 

Penfate  voi , che  tutti  fappiano  quali  fieno 
Verfus  inertes  e Quali  Verfus  duri  ? Quali 
Verfus  inccmpu  ? Quali  ambitiofa  orna - 
menta ? Quali  parum  darai  Quali  w#- 
tandaì  L’ esperienza  vi  chiarirà  , che  mol- 
ti, i quali  fi  fanno  Maeftri  non  capifcono 
quefii  , ed  altri  errori , né  fanno  fuelargli 
lenza  metafora.  Che  fe  poi  vorrete  chi 
maeftralmente  ( fenza  fofiflicherie,  c pe- 
danterie) tocchi  il  punto  circa  1’  Inventa- 
ne, la  dilpofitione  , la  verità , e falfìtà  , il 
decoro, e limili  virtù , ridurrete  i voftri  de- 
tidcrija  pochiflimo  numero. 

1 Onde  fcorgel'ete  quanto  fondatamfnte 
raccomandi , che  1 * arte  di  comporre  fe- 
condo il  vero  buon*  gufto , V apprenda  da* 
luoi  veri  Maeftri  • Da  qticfti  ( chi  * 1 crede- 
rebbe? ) otterrete  una  lor  propria  ingenuità; 
ed  e , che  polfedendo  la  diverfità  delle  opi- 
nioni ( opinioni  dico,  e non  errori  ) e di  più 
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fjpendo , che  varie  fono  le  maniere  di  com- 
porre ( niente  meno,  che  quelle  de*  pittori  ) 
«tutte  buone  di  lor  natura  j non  vi  an’uftie. 
ranno , fe  voi  ( ò per  genio»  ed  anche  per 
ingegno  non  atto  a più}  vi  appiglierete  ad 
una,  c non  all’  altra , Perocché,  Ts^on  / icitim 
irterm  e fi , quod  diirerfum  eft  fcrilTe  Taci- 
to ; i!  quale  avendo  qualificato  vari  autori , e" 
Scritto  i Triftior  Caìvus  i amarior  Calius  t 
numero  fior  ^tfinius  : gravior  Brutta  ; [pien- 
ti idi  or  Cctfar  : -vebemcntiQY , <&  plenior , <& 
valentior  C/cero, foggi  unge  con  I’  onoratezza 
propria  di  chi  infegna  con  la  ragione , e non1 
ca’l Capriccio  : Omnes  tamen  eamdem  Sanir- 
tatem  eloquenti  a ferunt . Vt  fi  omnium  pd* 
riter  lihros  in  manim  fumpferis , qnamVis  in 
dìverfis  ingenijs ,videbis  efìe  quamdam  iuditijT 
ac  voluminis  Jìmilitudinem  ,&  cognationem . 

3 Vn*  fomigliantc  conforto  non  mi  re- 
cherà un* Imperito . Perocché  egli  Narcif- 
fo  di  ss  ye  delle  fole  lue  cofe  inamoratoy 
nicnt*  altro  vorrà , che  s’ ami , es'  adori  , 
quantunque  (Te  tal’  è , quale  il  fuppongo}' 
fenz’  arte  lavori,.  L*  illelfo  candore  i’copri- 
rete  in  Marco  Tullio^  perrocchc  nel  libro1 
de  Claris  Oratoribustficonofcc  in  ciafchedu- 
no  il  Tuo  bello , (ino  in  Orteniìo , di  cui  egli 
pirla  con  fomma-  lode  ; niente  temendo  d* 
edere  ofcurato  dall f altrui  gloria  . Con  che' 
voi  v-edete  il  coraggio , che  fi  ad  ogni  Letto-, 
re . Poiché,  fe  tutti  non  giungono  all’  otti- 
mo, non  per  tanto  fi  devono  precipitar  JneU 
la  dcfperatione  . E famofo  Pietro  Corne- 
lio , autor’  Francefc,,e  compofitor  di  Dram- 
mi eccellente,  P'armi  notabile  in  queft’huo- 
mo  il  g.iudicio , die  reca  de  ’ iùoi  Poemi  , e 
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quel’,  che  gli  altri  fentirono  • Coll*  uno» 
tà  vedere  che  oprò  con  1*  arte  : coll'altro  eh*' 
egli  crede*  e filma  i*  altrui  fentfmento . Sono» 
pochi  gl- ingegni  diquefta  fatta  : perche  po- 
chi fono  coloro,  che  pollano  aderire  di* 
precedere  cònle  regole  certe  del  lor  ietcra— 
rio  meftiere’“.  A tempo  d’ Oratio  fi-  compo- 
neva , c s*  eracompofto  da'  Greci , come  vò> 
qui  divifando..  Perciò  inculcava  a-  luoiPi- 
loni-  Vos- 

— Zxemplariagr<eca 
Klotturna  ver  fate  marni , ver  fate  diurna.. 
'Ed  fé  finalmente  un*  epilogo  di  quanto  hò 
fin’  ora  ragionato;  con  defidcrio,  che  fi- 
opri  fecondo  i dettami  di  quei , che  fono  ve- 
ramente Macftrì  del’  ben* comporre  . A no* 
ftrigiorni  fono  crefciutii  Latini  j.iònocrc* 
'fciiui  gP  Italiani,  e d’altre  natiònifohquan- 
ti  f)  di*  quel  buon’gufto , che  raceoman  Jo  •* 
Quelli  li  contemplino . Ma  di  ciò-nd  capo 
tegnente-  * .. 

m ■ * V 

€ A P O I X .. 

Stimare  le  Idee  di  comporre , cbe  .gW' 
antichi  ci  hanno  la fc iato  - 

r \ T On  fona' per  verità  adblatòr’  tanto 
sfacciato  degli  antichi-,  che  gli  vo- 
g’ia  fpacciare'per  immacolati,  c Lenza  vo 
i nm*  difetto.  Anch’  efli  turon’  di  creta  : c per- 
j c iò  con  ia  debolezza  comune  ad  ogn’  vomo: 
lab  orane  alienando  ,&  oneri  cednnt  : & in~ 
dul^ent  lìtGElllORFM*  fttorum<  VOL)*- 
TT\siTI  : nec  femper  intendimi  animum  y 
& non  nunqaam  futitantur  i cum.  Ciceroni 
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dormitare  interim  Dewojtocnes  , Horatio 
etiam  Homerus  ipfe  viieatur  : Summi  enim 
flint , bomines  tatnen . Quintil.  Iib.  io. 
cap.  ].  Tuttavia  vorrei , che  fodero  da  noi 
fiimat , e le  belle  idee,  che  de*  loro  ingegni  > 
e giudici j ci  fono  redate  : onde  non  mai  vi 
venga  in  cuore  di  parlar*  de*  Ior  difetti > co- 
me per  ilcberno , per  difprczzo , e come  d* 
intolcrabili.  M *é  neceffario  I * avvertirve- 
nc , accadendo  fpefio , che  un  giovinetto  ap» 
pena  ufcito  dalla  Scuola  lì  prenda  gran*  li- 
bertà nello  fchernire  i Ciceroni , i Virgilij , 
gli  Ovidij  &c*  quali  che  fodero  homaccia- 
tolidi  poco  pregio;  mentre  in  verità  con- 
vito* cedere  loro,  come  propria,  la  gloria  ,d 
d * inventori , ò di  vicini  a gl  * inventori  .• 
con  rimanere  a noi  I*  utilità  delle  loro  inven- 
tioni  : Ilhs  enim  b&c  inveniendafuerunt , no . 
bis  cognofcenda  junt . Quanto  poi  dico  de- 
gli antichiiiimi,  dico  d*  altri  rifpetto  ad  elfi  j 
più  nuovi , rifpetto  a noi  anch’  eflì  antichi  , 
ed  eccellenti . Si  conofcano  i mancamenti  ; 
ò per  dir  meglio  li  dubiti , fe  mancarono  , ò 
pure  fè  noi  erriamo  nel  giudicargli  manche- 
voli . Sempi  e però  ricor dianci , che  M ode - 
ftè , & circumfpeilo  iuiicio  detantis  viris 
pronnunciandum  eft  : ne  ( quod  plerifque  ac - 
cidit  ) damnent , qua  non  intelligunt . Ac  (i 
necefj'e  eft  in  alter  am  errare  partem  , omnuì 
eorum  legentibus  piacere  , quàm  difplicere 
maluerim . Nc  contento  andò  piu  oltre; 
e di  quell  * Ennio  antico  più  d * ogni  al- 
tro antico  di  Roma  fcrilie  : Ennium  fìcut 
Sacros  vetuftate  lucos  a (oremus  : in  quibus 
grandia , & antiqua  robora  iam  non  untavi 
babsnt  Jpeciem  ; quàm  reUgionern*  Con- 
«4  vicn* 
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aien*fupporre,che  la  Provvidenzagli  pofe 
al  Mondo , a fine  , che  dovendogli  h uomi- 
ni cfercicar1  la  lor  profeflìone,  ha vertero  i 
modelli  avanti  a gli  occhi;  niente  meno  di 
quel,  che  s’abbiano  da  gli  altri  artefici  i 
propri . Ond’  è una  grande  ftoltitia  raffer- 
mare , che  Tullio , che  San’  Ciovanni  Cri* 
fbftomo  a’  noftri  tempi  non  piacerebbono . 
Quefti , ed  i lor’  limili  furono  fublimiftìmi 
ingegni  : forniti  ci*  ogni  dottrinai  e capaci 
d’ogni  maniera,  che  al  lo r fino  giudicio 
fotte  partita  acconcia  a gli  argomenti  a’ luo.  j 
ghi , a’  tempi , alle  perfone , in  cui , e con 
cui  ragionavamo.  Tanto  che*  fe  Tullio  , ) 

perorò  à favor  di  Milone , e a disfavor1  di 
Verre,  con  leacdamationi  di  Roma  (a’  fuoi 
tempi  il  maggiore  , ed  il  più  favio  teatro 
dell’ Vnivcrfo )fe gli fà tono  nel  peniate , 
che  or*  non  incontrerebbe  il  genio  de’  noftri 
Vditori.  L’incontrerebbe;  perche  con  la 
feorta  dell*  arte  da  lui  pofleduta  (inlìeme 
con  i doni  della  natura  circa  1*  attiene  inar- 
rivabile) non  legata  ad  un’uditorio,  «dalle 
materie  d ’ allora , ma  idoneo  a chiunque  1* 
avette  afcoltato  ,e  ad  ogni  foggetto , cne  gli 
forte  da’ o ; parlerebbe  delle noftre  da  Tul- 
lio, cioè  dal  primo  Oritor*  che  fù.  Non 
caderebbe  già  nelle  manifefte  fciocchezze  , 
per  le  quali  gli  fciolettinon gli  fan’  plaulò : 
anzi  le  lgridereCT)è” : ^perciò  fe  già  riportò 
la  palma  fra*  Caulìdici , or  la  riporterebbe 
fra’ Predicatori , quando  feorto  dal  lume-» 
della  fede  , avette  ragionato  a fin*  di  per- 
fuader*  le  lue  verità  . ... 

l E qui  tenete  a memoria  un  * giudizio  , 
che  diede  di  lui  Quintiliano: Cicero ^ vt  mibi 
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quidam  videtur  & mcundus  incipientibus .*  # 
quoque  y & apertus  eft  fatis  : 7s {ec  ( avverti- 
te ciò,  che  lìcgue  ) ^{ec  pròdefie  tantum 
fed  etiam  amari  poteri . Ciò  che  hò  voluto  j 
farvi  notare  > accioche  non  mi  fi  dica  ( ed  è I 
1?  obbicttione  de’  faputellO  che  quelli , ed 
altri  fuoi  pari  fieno  iodi  * ma  non  gii,  fieno  -, 
belli.  Falfo.  Trodeffe  poteri  : ecco  la  fo- 
dezza  tamari  poteft  : ecco  la  beltà,  ecco  la 
gratia  : per  cagione  di  cui  era  afcoltato  , 
volentieri . E quindi  di  pafiaggio  vorrei , 
che  applicafie a penfar*  non  fedamente  alle 
Orationi  ferenti,  le  quali  difìe,  ma  pari*' 
menti  alle  altre  materie, delle  quali  fcriflc  , ii 
che  non  sò  da  quanti  fi  facciale  pur  don r eb- 
be farli , a fine  di  formar  giudicio  delle  rare 
fuc  bellezze . Le  Orationi  ( parliamo  anche 
{blamente  delle  reftateci  ; perocché  molte*»* 
più  nc  recitò , e fon*  perite  ) non  danno  effe  '*) 
a vedere  un’  ingegno  acutilTimo , e fecondi!-  ' 
fimo,  da  cui  li  potè  in  argomenti  Tempre-' 
.miovi  adopramuov' arte, con  tutti  i pregi,-  , 
peri  quali  ancor  doppo  Tedici  Secoli  vive 
gloriojo  ? In  quelle  può  efier  fuperiorc  a-  ! 
tant*  altri , che  trattando  le  materie  me  defi- 
me  già  Trattate , trovano  là  firada  battuta  : 
mentr’ egli  fà  Tempre  in  illeccato  non  più 
premutOjCioè con  caula  Tempre  nuova,  lo- 
pracui  arringare  . Quello  poi  che  fenile  , \ 
oh  quant  ’ è pellegrino,  elegante,  dotto,, 
acuto y ò fieno  leltelfe  epiftole  ,ò  gli  altri- 
trattati  l 

. $ Dunque  gli  antichi  fi  lìimino,  anche 
perche  fono  (lati  fommamente  accreditati  in 
due  guile  :d‘  una,  perche  a forza  di  mani,, 
e.di-penna{  allorché  non  era  in  ufo  Jaflanv*' 
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pi ) fono  (lati  perpetuati  i loro  volumi . Fa- 
tica tale,  che  dagli  ammanuenfì  non  fi  fa- 
rebbe intraprefa , fc  non  avdfero  veduto, 
che  1 * univerfale  de’  gli  huomini  gli  appro- 
vava: il  che  fu  un*  applicare  a*  loro  ferirti  1* 
affioma  : Species  humana  nonfallitur . V al- 
traiì  leggono  le  opere  loro  nelle  Scuole  a’ 
giovani  ; ed  è una  publica  tellimonianza 
della  bontà  ; e che  giunti  fono  a quel  fom- 
mo,  a cui  hà  potuto  falire  l’ umana  natura . 
Certamente  ( fe  parliam  * de  * Latini  ) re- 
gnante Augnilo  ? Roma  toccò  ! e mete  della 
fua  grandezza, e del  fuo  (ano  giudicio.  Per* 
ciò  , ficome  in  ogni  altro  genere  il  fornaio 
s’  era  raccolto  nelle  fue  mura,  così  in  ciò 
che  fpetta-alla  Rettorica  ( ivi  fempre  ap- 
prezzata jvi  de  Profeliòrid’ clfain  qualità  , 
cd  in  quantità  riguardevoliffimi  • Brano  fa- 
voriti, promofiì,  e guiderdonati  gli  eccelli 
ingegni  : e correndoli  da  tanti  nell  ‘ideilo 
arringo  a competenza , ognun*  metteva  tut- 
to lo  sforzo  per  ottener*  la  palma  del  prima- 
to. Onde  non  elTendofi  altrove  accoppiate 
circoftanze  tali,  idonee  a (limolar  gli  ama- 
tori di  quella  facoltà , non  è temerario  chi 
attribuifce  il  primo  luogoa  quei,  eh’  ivi  fu- 
rono i primi . I loro  fefitti  ( quali  flatue  del 
lor  lavorare predati  all*  eternità  appaiono- 
pieni  di  virtu>e  moftrano  le, idee  ivi  cfpref- 
fe  onninamente  conformi  a’  dettatide’ va- 
lenti Precettori , e conformi  alla  natura.  Pe- 
rò de’  dirli , che  rimanendo  Tempre  la  lielfa 
natura , li  può  in  ognitempo  imparar  da  lo- 
ro, od  a formare  i veri  fembianti  delle  cofe, 
ovcro  accoppiargli  $ od  anche  ( fe  poflibii* 
fia  Raggiunge  rui  qualche  perfettione  •• 

4.  Qui**'  , 
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4 Quintiliano  dopo  aver  premetto  alcu- 
ne avvertenze  a’ giovinetti , circa  lofehivar 
certe  orridezze  de  'Gracchi,  e di  Catone 
( dinamo  noi  di  Dante} perocché  non  giun- 
gono a penetrar  le  ìor  virtù  j e certe  effemi- 
natezze de  gli  effeminati  fcrittori  riuolge 
la  penna  a chi  porrà  il  fenno  maturo  con  le 
feguenti  parole  : Firmis  iudicif  s , iamqtie  ex* 
tra  periculutn  pofitis  fuadeo9  & Mntiquos 
~£&ere  J px  quibus jt  afjumatur  folida , ac  >j- 
nlis  igenij  vis , deterfo  rudis peculi  fqualLore 
.(  proprio  del  principio  d’  ogni  natione) 
nojter  bic  cultus  ( ove  $’  arriva  doppo 
tempo  longhiflìmo  ) clarius  enitefeet  : & 
•Novos , quibus  & ipfis  multa  virtus  adefl . 
fjC,en*m,nos  ^rditatis  natura  damnavit , 
Jed  dicendi  mutavimus genus , & ultra  ni- 
bis , quàm  oportebat , indulfìmns  : Ita  non 
tam  ingenio  UH  nos  fuperauerunt  quàm  prò* 
pofito  . Multa  ergo  oportebit  ehgere  . Sed 
curati  dum  erit , ne  ijs , quibus  pernii xt  a funt 
inqumentur.  Lib«2.cap.  5. 

f Ben  mi  duole  che  molti  giungono  al 
fine,  c de  gli  anni,  e de  gli  ftudi  rettorici  con 
grido, efama  d * eccelientifómi , fenza che 
poffano  dmexon  verità  d*  avere  (confi  , non 
che  ftudnti,  i volumi  di  que’  dottiflimi  vcc- 
ch1  , Oratoti  Poeti  Inorici  toc.  Moki 
J redicatori  lenza  d 'aver  veduto  i Bafilii , i 
Ci ifoltomi, gli  Agoffini,i  Girolami  &c, 
Si  faranno  abbeverati  a’  rivolcttijne’  mai  au- 
ranno  attinta  1’  acqua  alle  forgenti . E non- 
dimeno applaudendo  a quelli  mormoreran- 
nodi  quelle  : dalle  quali , come  da  mamel* 
le,  hanno  facciati  quel  pò  di  bene  , che 
vantano,  Ofcornol  O vitupero!  Leggonlì 

avi- 
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avidamente  i nuovi  , c pochini  no  i vece  h7 
e nondimeno  s antipongono  quelli  a quelli, 
fenza  che  fatto  fe  ne  fia  il  paragone.  Si  lira- 
paria  di  Tullio  ,e  vi  lì  antipone  un  * infelice 
|iuo  Scolare  : fi  vilipende  un  Livio  ; e gli  lì 
j preferifee  un*  gazzettiere . Così  dite  pur  de 
gli  altri',  e(  troppo  e vero  ) non  mentirete. 
Vdite  Seneca  ( vomo  di  rariflìmo  ingegno} 
che  icrive  al  fuò  Lucilio  in  quefto  tenore 
nell*  Epiftola  fe  (fante lima  quarta . Venerar 
inventa  Sapienti & , inventore/ fa  Quam  ve~ 
nerationem  Tracepteribus  meis  debeo , eam - 
demillam  Tneceptoribus  generis  b umani, 
à quibas  tanta  Boni  initia  fiuxerunt . So, 
che  a*  giorni  nolìri  ( cominciando  almen  da 
che  la  Religion’  Criftiana  comparve  nel 
Mondo  )s’ è avverato  il  vaticinio  (per  dir 
cosiffatto  da Caflìo,  e riferito  da  Tacito 
nelfamofo  dialogo  de  gli  Oratori.  Vidit 
conditionem  temporum  , & diverfitatcs  au* 
tontm  iformam  quoque , ac  jpeciem  Gratto- 
nis  mutandam  . Con  tutto  ciò , celti  primi 
principi j reftano  intatti,  perche  comuni  ad 
ogni  buona  f cioè  umana , e fecondo  la  ra- 
gione,) diceria.  Anche  oggidì  le  Navirc 
le  Fortezze  fono  affai  diverfe  dalle  antiche  : 
Pure  delfanticheco'  nomi  ritengono,  e r iter» 
ran’  molte  cole , fenza  le  quali  non  potreb- 
bono  lulfiftere.  Nè  di  meno  avete  adire 
dell'.opre  rettoriche . Son*  crefciute  le  no- 
titie , crefciute  le  materie,  che  fi  trattano 
( in  vigor  delle  cognitioni  recateci  dal  Re- 
dentore J e non  v*  ha  dubbio, che  non  vi  fia 
qualche  varietà  ( la  quale  fe  folle  Rata  nota 
a £ìì  antichi  Paurebbono  trattata  come  de- 
veli  ) mala  lultanza,  che  abbraccia  la  pò- 
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; polarità  conncifa  alle  dottrine,  al  difeorfo-,. 
I alla  verità  , al  decoro , all’  aiFetro  ,.al!a  pru- 
i «lenza,  all*  ent  rgia  , alla  pulitezza,  alla  figli1-- 
\ ra  ,cd  altre  virtù  proprie  della  Rettorica,c 
i l’ i n c Ha.  di.  Tempre.  Nè  altro  fr.  vuole,  fe- 
i:Ó  che  fi  applichino  i lorolaggiAffiomi  al— 
» le  materie.correnti, inerendo  al  fine,  che  or* 

I fi  pretende  A’  tempi  d*  A pelle  non  iì-Ttp- 
pe,chc  una  Vergine  foflTe  Madre,  ed  un  Dio 
Crocifitìo::  perciò-  ne*  quella*  ne*  queir»! 
cadde  lotto  il  pennello  d’àlcun’  Gentile . Se- 
un’ di  loro  viveffe  adeffo  egli  col  bendis- 
elo dell’arte  Pirtorefca.,  intento'  al  decoro 
ed  a gli.affctti , s*  ad  oprerebbe  pere  he  fi  ve1* 
-delse in.M’j ria.,. non  lolamente  aria  Virgh. 
naie,  ma  infieuve  Maternità , licche rii» false, 
il  complefso  di-Vérgine  , Madre  , e Ma-drè.* 
di  Dio  ;,il  che  non  c cosi  agevole--  Se  do** 
vefse efprimcrc  un  Intorno,  ma  Diomoricm* 
le  in  Croce.;.ii  farebbe  applicatola  farlo  ta- 
le, che  in  atto  di  tanta, ignominia  vi  (ìfeor- 
gtTse  , e nicnted’un  ladro  Grocififso  per  i* 
Tuoi  peccati;  ed  alPoppofl’o^  tutto  quel,, 
che  conveniva  ad  un  huomo  , figlivol  dii 
Dio,  c morto  per  gloria  di  Dio  , con-forn— 
mo  amore  ver  lo  lui,  e conformili  dolori  in. 
iè  tollerati  ;,ncl  che  con  fi  ile  P eccellenza  d* 
ùn  tal  Grocififso.  E pure  quelli  due  ritratti: 
farebbon*  proceduti  dall'  arted*  Apclle . 

& Vn*  c lì  mio  • Poeta- , e mio  -ca  ro  amico 
ftimator’  del  * Petrarca- ( Cario  Maria  Màg- 
gi ).col  proporlo  per  efemplar  d*  ogni  mag- 
gior gentilezza,  moftrd  ohe  migliorarci  po-  ' 
leva-;,  im  che  ? Non  già  nella  futtanza  , ma 
folatnente  in -qualche  accidente}  come  iir 
cene-dolcezze»  didingua.^Ie  quali  a’ Tuoi  dii 

non. 
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tìott  regnavano  , perche  la  Tofca  favella 
" balbettava  ancor  ne’  luoi  principi)  con  va- 
rie durezze.  Non  oftanti  però  quelle  ,eglì 
c autor  claflìco , e venerabile . Se  bene  a che 
fbracc-iafmi  in  quello  punto  ? Fu  (empire 
agitato»  tempo  di  Marco  Tullio,  rifpctti- 
vamente  a’  Cuoi  prcdcceffoti'j  e poi  da  Sene- 
ca , da  Plinio , da  Qnintdiano  i ed  a?  noftri1 
giorni  da  Paulo  Bcnio , il  quale  difputò  , & 
qual  de  tre  , Omero , Virgilio,  Torquato  lì 
dovelTe  l*  onor  d’  edere  1*  Epico  più  perfet* 

...  to  9 Se  Volete  chiarirvi, e profittare , legge- 
re il  Dialogo , che  s*  attribuifee  a Tacito,  ove' 
quciliona , fc  gli  Oratori  del  fecol  fuo  ce- 
dano a quelli  degli  anteriori.  Guardatevi 
unicamente  dal  deprimere  gli  antichi , a fine 
d' efaltar  (ulla  lor  depredìoife  qualche  vitio, 
da-  cui  fcndoli-effi  aitenuti, a voi  piacia  d*  in- 
v rrodurló, over  di  proteggerlo,  lo  per  me 
ho  notato,  che  molti  vituperatori  de' gli  an- 
tichi non  fon  de’.più’ favi  : fon’  de’  più  ca- 
pricciofi;  i quali  mutando  i nomi,  danno 
quel  di  bene  al  male, e quel  di  male  a!  bene  • 

Tal  e colui , che  apprelfo  Oraìio  libi  ti 
Sacyra  5.  imponendo 
— Errori  nomcn  honcjium  y 
. Strabonem 

*4ppelUt  pxtum  Tater , &putlum  mi* 
lè  par-pus .,  ft  cui  fìlius  efì , 

,f  confettando  appunto  cipolle  , e Zucche  ; 

; con  la  confezione  dando'  lor  quel  pregio  , a 
cui  lenza  lei  non  farebbono  mai  pervenute  • 
i Dicono  d’effere  fublimi,  e fono  gonfi  : ge^ 

5 nero  fi  , e fono  arditi:  inventori  di  nuòve 
■'maniere  rc  (ono  d*  abulì . Dicono , che  gli  5 
antichi  fono  baffi, perche  fon  naturali  : che  j 

non  f 
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non  fono  fpiritoli , perche  fono  prudenti  : 
che, non  fono  alla  moda , perche  fono  fa- 
vi. Cosi  poffono  applicare  a sé  quefti  vi- 
tuperatori de’  buoni  antichi  quel  picco  d* 
Oratio , e dire 

*At  71  os  virtutes  ipfas  invcrtimus , 
atefue 

Sincerum  cup rmut  va s incru fl are , 
col  far  apparire  virtù  i notòri  viti;,- e vitij  le 
virtù alrrui.  Tal  difordine  sfuggirete,  fc 
cimenterete  i votòri  componimenti , e quii 
de  gli  antichi  alla  pietra  lidia  dell’  Arte,  cioè 
della  retta  ragione.  Leggali  nefiibro  fe- 
' condo  de’  Simboli  del  Padre  Daniello  Bar- 
toli quello,  a cui  pofe  per  titolo: 

Socrate  fatto  ritrar ’ sù  Bacali  • 

« 

CAPO  X. 

Star  avvertiti  per  non  errare  ne9 
primi  Trincipij . 

i 'T1  Anto  fpende  di  fatica , e di  pecun ia 
JL  chi  alzando  un’edificio  lavora  su  T 
falfo  i quanto  chi  su'l  vero . Con  quefto  di- 
vario,che  l’uno  compra  all*  edifìcio  la_j 
fua  ruina,  e l'altro  la  fua  durevolezza . Ciò 
mi  fu  rcpetuto  più  volte  da  un’  amorevole 
amico , il  Padre  Francefco  Serafini  ,e  valen- 
te nell’  arte  rettorica;  raccomandandomi, 
che  ftelfi  avvertito  di  non  fondar’ fui  la  rena , 
ma  falla  pietra  i miei  componimenti  • Or  io 
per  desiderio  di  aiutar  chi  leggerà  raccoma- 
do  ciò  , che  a me  fù  raccomandato  ; e credo 
di  farlo  con  dirgli, che  guardi  bene  di  non  er- 
rare ne’  Primi  Principij  ; perocché  farebbe 

ap- 
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appunto  un*  fabbricar’  fu!  falfo  . Et  per  if- 
piegarmi  con  prò  del  mio  lettore,  gli  pre- 
fetto una  loda  dottrina  di  Arriano,  fcguace, 
ed  interprete  del  grande  Epitctto  j e 1’  ho  pi. 
gliata  dai  capo  ventèlimo  fecondo  del  libro 
primo.  Ivi  tratta  de’ Primi  Principij  fotto 
titolo  De  primis  notitijs . Edoppo  d’aver’ 
affermato  più  toflo , che  dimoftrato  > 1 ’ in- 
dubitata verità  diciafeheduno,  fenza  c he  in 
tanta  quantità  lì  ripugnino:  Communes  norie 
ti£  omnibus  hominibus  infufie , ejuarum  una. 
alteri  repugnare  non  folet , foggiungc  ; po- 
terli errare  nell’  applicare  a’  cali  particolari 
quelle  prime  notirie,  cioè  primi  principij, 
i.  quindi  nafcerc  le contcfe , tenendo  alcu- 
ni , che  iienlì  rettamente  applicate  a qualche 
fpecial  materia,  ed  altri  negandolo  : Con* 
tcntiones  ( fono  parole  d’ Arriano)  non  circÀ 
i pi  imi  principij ( ne’  quali  ognuno  , e con- 
viene , e de’  convenire , fe  non  è feimunito  ) 
ma  ex  applicatione  prinuirum  notitiarum  re* 
bus  fmgulis . Pt  ftunus  di xerit  : f iettè  fteit  ; 
forti;  efl  : alter  neget , <&  infipienter  dicat 
f attuiti . Jndè  adeò  diffidi  a homi  nutrì  inter 
ipfos  oriuntur  • >.4tque  bntc  tfl  dtfiordiarum 
caufa  inter  Syros , ludacs , Romano;»  ’blon 
enim  in  eo  pugnant , ac  dive » fum  fentiunt , 
quod  videlicet  Santtum  in  omni  bus  fit  rebus 
praponendum  » & in  univerfis  confettane 
dum  ; fed  in  eo  : Vtrum  finita  refeipium  fit , 
4»  impium . 

2 Or  da  quefta  dottrina  mi  apro  il  cam- 
po d*  avvertire:  PRIMIERAMENTE, 
che  nell’  arte  Rettorica  (ono’i  fuoi  Primi 
Principij;  altrimenti  arte # non  farebbe  • E 
quando  dico  Primi  Principij  , dico  certe  ve- 
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rità  tinto  chiare  per  se  medclìme,  clic  noti 
fono  capaci- d’  ctterc  moftrate  con  più  mani- 
fetta  ragione  : e perciò  udite  che  1*  abbia  y 
ri  acconfcnte  l'intelletto  ben*  difpofte^  feti- 
da veruna  prova  . Ma  inficme  tali,  che  da 
cflì  dependendo  afTai  le  operationi,  può- cT 
etti  affermarli  quel  che  de’  loro  clementi  di- 
cono i Geometri  *.  Vnn>n  parvum  admultdr 
utile . SECONDARIAMENTE  thcl’uno- 
ncn  contraeree  all* altro  j poiché  fc  contra- 
diccfse  non  (arebbonoquai  ione,  veri , anzi 
verità.  TERZO,  che  non  lì  dt’ pi  ccar  con- 
tea d*  cflr  ; altrimenti  non  vi  farebbe  1*  arte  , 
che  pur  fupponiamo  darli  ; mentre  s’ ap- 
poggia foprà  i propri  primi  principi;'.  FI- 
NALMENTE che  per  operare  infalibM» 
mente  bene  ( e nel  cafo  per  cui  ferivo  , che 
e di  comporre  fecondo  H vero  buon*  gufi» ) 
devon  fi  applicare  i primi  principi;  ali’  ar- 
gomento di  cui,  over*  li  parla,.ovcr’  lì  feri- 
vo . Non  poffo  recare  in  campo  tutti  i pri-  - 
mi  principi;  dell  ’ arte  rettorjca.;  perocché 
ciò  non  mi  fon  prefitto . Ne  accennerò. alcu» 
ni  > fecondo  il  mio  bifogno  , lafciando  che 
lì  offervino  fu’l  ibridi  coloro,  i quali  di  tutta 
l' arte  rtttorica  hanno  fcritto  • ■ 

5 Dunque,  circa  il  primo  capo,  fappiate, 
che  un  Primo  principio  rettorico  è Dorerft 
Jjtrvare  il  Decoro  - Ob  batic  caufam , InftiPu- 
tìon:itac.  difciplin*  vel  prtcipuè  indigere  vide, 
mur  rqua  imbuti  x Qf'lD  DECE^fT , QF ID 
cognofrentes ,.  ludicium  iilitd  pngulis 
rebus  ( in  quibus  verfamur  ) quod  conferì* 
Panettm  fu , adbibere  queamtu  • Quinti!. 

E in  qnefVa.  conformità  vi  dirà  Marco  rub- 
ilo : Efi  quid  deceut  Oratori  videnditm  ytiort 
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in  pententi*  foinm  • fei  etiam  in  ver  bis, 
t *ì^onenim  omnis  fortuna?  non  omnis  bonos  , 
non  omnis  aactoritas , non  omnis  atas  ; ncc 
■vero  Iochs, aiti  tsmpus  , ant  auditor  omnis 
eodem  , ai*t  verborum  genere  traftxndus  efi , 
autfententiarum  : fémper  qtie  inomni  parte 
Orationis » Q ÙECE^A T confi  de randum , 

.•  Quello  c un’  Primo  Princij>ìo . A cui  riflet- 
tendo un  cortefc  amico,  così  una  volta  mi  di- 
fere  . Fui  afcoltato  da  un  virtuofo  Cavaliere, 
•mentre  intimando  al  popolo  i «allighi , che 
^burattavano  a’  peccatori,  dilli  chefarebbo. 
«oftrafcinati  da'  Demoni  all’  Inferno;  e fai 
■da  non  fo  chi  riprefo  , come  avelli  ufato 
fra  le  troppo  ordinaria  . Qud  Cavaliere;^ 
che!  Volevate,  foggiunfc , che' diccffc  fa- 
ranno ftrafeinatia’  cupiabilli  ? Poteva  dire , 
alle  tartaree  fpelonchc  : agli  ftagni  di  Coci- 
to:  al  puzzolente  A verno  : a*  laghi  di  Flegc- 
**  tonte  : e fatta  nna  filza  di  quante  frali  fi  vai  fe 
il  primo^oeta  nel  nominar  P Inferno,  fchie- 
rarlctutte , e così  apparir  di  Caperle  tutte  . E 
in  ciò  dire  altamente  rideva.  Volle  inoltra- 
re al  mal’  accorto  cenfore,  che  il  fuo  pcnfic- 
ro  ripugnava  al  decoro  ('con  lì  (lente  nelle 
perfone,nel  luogo, nelle  circostanze  Scc.Jed 
il  parlar’com*  ci  voluto  aurcbbc«  D’ondera*- 
cogliete,  che  per  non  peccar  contra  quello 
Primo  Principio , converrà  che  rinieghi  sè 
fletto,  e lì  rifiutino  molte  (anche  belle) fen* 
Cenzc  ; e fe  ne  ammettano  delle  minori,  fer- 
vendo al  decoro,  e non  al  capriccio  , E però 
da  gran'  Macftroci  fè  faper*  Quintiliano, 
un’  fuocoftume:  Mibifemper  meris  fuit 
quàm  minimè  alligare  me  ad  pracepta , qua 
catbohca  vocant , ideft  ( ut  di  camus  qu omo- 

dì' 
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dò  pqflumtts  ) umverfali*  , vcL  perpetuili* , 
Perciocché  rare  volte  accade,  che  il  decoro 
non  porti  qualche  variationc  ; e farà  precet- 
to l' operar  contri  ii  precetto  , a fin  di  irr.an- 
t nere  il  decoro  . ltaque,&  ftratutn  milita- 
ri labore  iter  fxpc  deferimus  compendio  du • 
Ri  : eir  fi  re  Rum  limiterà  ruptis  torrentijput 
pontes  inciderint , circumire  cogtmur  : & fi 
tanua  tenebitur  incendio , per  parietem  exi • 
bimus . lib.  i.  cap.  1$.  Le  quali  .coniìdera- 
tioninon  fono  proprie  d * un  * arringa  j /onp 
anche  da  praticarli  in  un  epigramma , in  un 
Sonetto.  Pciocchc  per  tutto ha  luogo  il 
Primo  Principio , il  qual  comanda , che  fi 
confervi  il  decoro . 

4 Dal  detto  fin*  qui  può  cavarli  la  diffe- 
rente maniera  (fichi  giudica  dottamente  (,e 
con  I*  ingegno  di  buon’  Filofofo^d*  un.# 
comnonimcnto,  e di  chi  nò.  Chi  detfamen- 
te  ciò  fa , riflette  in  primo  luogo  , fe  fticno 
fermi  i primi  principi j . Perocché  le  in  etlì 
lì  manca , P errore  e nella  fuiìanza  : fe  non 
lì  manca  , è facilmente  emendabile , E peri- 
ciò  un  giudice , /che  tal  nonjia,  Crepiterà 
Copra  un  barberifmo , e zkirà  fopra  unafeq* 
fìumatezzaVToj’ra  una^TcqnvenevoIe^za  ; 
niente  badando  a’ primi  principi;,  perche 
gli  tono  ignoti , Ove  che  l’iintormato  d’elfi 
là  corre  con  la  lua  critica , perche  ivi  feorgp 
ches’  c peccato, e fuftantialmentc peccato» 

$ Circa  il  fecondo  capo,  notar’  conviene, 
che  non  ripugnando  un  primo  principio  all’ 
altro, bene  ita  col  decoro , ancor  la  bellez- 
za ,di  cui  rilafciò. un’  altro  Primo  Principio 
Quintiliano  : Cumitat-ur  Jempcr  artem  de - 
c pr?  Ma peptUp  ^ueffa  bellezza  non  lontra- 
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rij  al  decoro  ,convien  defecar**  da  !1  ’ affet- 
catione  : perocché  Decor  eft  in  dicendo  pii- 
cberrimum  ,fed  cum  fequitnr , non  cum  affe- 
ttatura Inprohaemiolibri  primi.  Fermate- 
vi a ponderar’  la  parola  ^ tffettatun  e vi  fov- 
venga  delbrutriflìmo  vitio  dell’  affettatone 
da  cui  s’  infetta  la  virtù  meddìma  (com<? 
moftrerò  a fuo luogo  ) non  effendo  altro  1* 
affettatione , fc  non  una  cura  importuna  ,c 
fovverchia  d*  alcuna  cola  buona , fopn_, 
quel  che  bifogni . Oh  quanto  è più  degna 


* — - q v ^ ih  | 

una  certa  o limpidità,  ma  fa  via,  ò negliger 
Zi  , ma  conligliata  1 Ta  lecomparve  nel  con- 


traveleno,  di  cui  Mitridate  Re  di  Ponto  va- 
lendoli ogni  giorno  viffe  tant’anni;  Bis  de- 
ntini ruta  folium , falis  & breve  grannm 
Juglandes  qué  duas,  totidem  cum  torpore 
ficus . O che  facile  compofitione  I Se  ne  ri- 
fe  Pompeo  : e perche  mài?  Per  la  fua  faci- 
lita: Et  vulgata  fatis  medicammo,  rilit . Q% 
Sereniti , cap.  f.  de  venen  : E nel  prò-* 
polito  della  bellezza  confacente!!  col  decol 
ro,  dir  polliamogli ’ella  rifiuta  la  fatta  a for- 
za di  belletti,  e di  biacche . Perciò  alcune 
maniere  ufate  laviamente  da’  valenti  autori 
in  luoghi  propri , riuniranno  fredde,  fe  da 
qualche  altro  faranno  collocate  fuor  di 
quelli. 

6 Quel  che  tocca  al  terzo  capo  non  hà 
bilognod  efpofitione,  c perciò  paffo  all* 
ultimo.  Diffi , che  applicar  fi  devono  i pri- 
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naturile c nrtu  jf  (cioè  primi  principi j fug- 
l geriti  alia  futura  dal  lume  della  ragione) 

' accodi  m od. ir  e fingulzri  bus  [rebus  contauen- 
ter  io  fitta  tur* . Perciò  dover' è di  ehi  pro- 
feta magi  tfer io  praticar  con  i Cuoi  Scolari 
quella  dottrina  ; e di  chi  vuol  comporre  l'c- 
Condo  il  buon’  gufto  averla  prontiflìma  # 
Per  tanto  ancor  voi  ogni  qual  volta  piglian- 
do la  penna  volete  Scrivere  ( cioè  formare 
yna  qualche  cwmpofitione)  riguardate  Su- 
bito a’  que‘  Primi  Principi],  che  fono  comu- 
ni ad  ognuna  • Poi  a’  propri  della  yoftra 
Compoiitionc»  lì  a Epiftola,  Gradone,  Ode  , 
Epigramma , Sonetto#  Indisponete  ftudio 
d’ accordargli  inficine,  (icche  convengano 
india  fecondo  il  lor  dovere  f Mirate  la  na- 
tura# In  ogni  mirto  dementare  ha  colloca- 
to le  quattro  notiffime  qualità; caldo, freddo,' 
umido  , e fecco.  Ma  che?  In  ogni  fpecie 
fono  variamente  contempcrate,  ne*  fiori, 
ne’  falli, nelle  gemme , nd  metalli , ne‘  brìi- 
. ti , nell’ vomo  &c . Dunque  inferisco  ; l’ ar- 
! felice imitator’ di  sì  degna  Maefira,  ufi  la 
Stella,  e yaria  combinationcde’  principi j ne* 
fuoi  intellcctuali  lavori  ; con  perfuaderfi  , 
che  la  fua  eccellenza  de  * campeggiare  nell'  • 
unione  d*  e(Tì , ò fieno  universali , ò fieno 
particolari,  fenza  mai  deviar  da  loro,  pena 
lo  fpropofitare , non  in  fenp enfici  foLnm  , fei 
etiam  in  -per bis  , 

7 E perche  la  pratica  non  è tanto  facile , 
quanto  è neceifaria;  vorrei  chejintrapren- 
( «tendo  qualclp  opra  che  importi , pigliaftc  1’ 
i ufo  di  ricorrere  ai  vero  Dio , giacche  i genti;, 
fi , poeti  , oratori  , iftorici  inuocavano  i 
foro  falfi  f.  Qrcdo  principalmente  perche 
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rcgolaffclaloro  mente  , accioche  non  de- 
viaffedaverun’  di  que’  priucipij,  eh’ erano 
propri  dell’  intraprefa . TrifiiOratores,  f rif- 
fe Valerio  Maffìmo  nel  prologo  de’fuoi  rac- 
conti, ab  love  Optimo  Maximo  bene  or  fi 
firn:  Excellentijjìmivates  ab  fumine  ali- 
quo  (come  appare  negli  Epici, da’  quali  s’ in- 
uoca , ò la  Mufa , od  Apollo  ) principia  tra - 
xenint . Livio  bramò  di  poter  praticar  que- 
lito ricorfo,  c perciò  fcriffe  : Omnibus  vo* 
tis , ac  precatiombus  Deorum,  Dearumque , //, 
utpoetis  ,nobis  quoque  mos  efjet , incipere* 
tnus  , ut  orfis  tanti  operis  fucccffus  profperos 
da>ent.  Ma  il  Padre  Famiano  Strada  ef- 
preflamente  inuocò  1*  autor’  d’ ogni  bene  , 
con  ifcrivere  : Tu  modo  Tacis , ac  Belli  Deus 
( decet  enim  rerum  non  [criptorem  minus  , 
quam  aut  harem  à bonis  precatiombus  initia 
capere  ) Tu  mentii  tu  (ìlio  moderare , ut 
mibi , non  in  prudentia  hutnanorum  arcano- 
rum  indagatrice , [ed  in  tuarum  [edium  affi - 
mirice  Sapientia  omnia  reponenti , digna  can- 
dore ritte,  quam  profiteor , par  operis  magni- 
tudini , quam  mulior,non  minor  expefìatio « 
ne,  qua  dudumprovocor,  ad  finem  u[que  con - 
tingat  biftoria  • Avvertite  eh’  egli  pregò  Dio 
ad  aflìftere  si  alla  mente , come  alla  penna  : 
Menti , & flilo»  Poi  allufe  al  principio, 
col  quale  Plinioapri  la  bocca  nel  primo  pe- 
riodo del  Panegirico  ( componimento  aitai 
minor’  d’  un’;ftoria)  recitato  all  ’ Imperador 
Traiano.  Perche mfomma  temono  gli  vo- 
mini  grandi , che  implorar’  lì  deve  1*  affi— 
ftenza  Divina , a fin’  di  aon  errare  ne’  primi 
priocipij  , c nelle  cofe , e nelle  parole  » Im- 
perocché, quantunque  iieno  chiari,  ad  ogni 

D modo 
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modo  talora  è canto  otte  neonata  la  mente  d* 
alcuni,  che  non  gli  ravvilano  ; e però  con- 
tra  i lor  dettami  lavorando,  e guallan’  1* 
opra , e rendono  se  dilprcggevoli . 

8 Vi  avvilo  bene, che  per  non  affligger- 
ai d’ alcuni  llorti  giudici;,  i quali  udirete 
darli  de’  votlri  componimenti,  riflettiate  ; 
fc  voi  vi  date  regolato  in  efli , come  v’  ho  ac- 
cennato j e fc  i vollri  cririci  procedano  nel- 
le loro  fentenze  dcpcndcntcmente  da’  com- 
memorati principi;  ; e fecondo  che  trovere- 
te, governatevi  nciratfliggcrui,ò  nel  con- 
iolarui . Che  più  ? Potete  per  avventura  di 
rei  iarui  attori  in  due  cali  : 1 * uno , qfrtndo 
gli  trouallc  peccar’ , e parlar’ lenza  i primi 
principi;  per  ignoranza  di  negatione  : l’al- 
tro per  ignoranza  di  prava  dilpolitione  ; che 
fono  per  appunto  le  due  ignoranze  ram- 
mentate da  Arinotele  . La  prima  ignoranza 
è di  coloro , che  nulla  fanno  , perche  nulla 
hanno  imparato  : e quella  può  levarli  col 
dilcorrcre , col  dilputare , coll  ’ m legnare . 
La  feconda  c d‘  altri , che  lono  prevenuti  da 
volontà,c  ( come  parlò  lo  Spirito  Santo  ) no - 
lunt  intclii^cre  ut  benè  a^ant^c  contra  quelli 
appena  v’  è remedio  • giudicio  in  ma- 

terie intellettuali  fuol  nafeere  dalla  prima»,* 
ignoranza  ( come  nelle  morali  dalla  fecon- 
da ) io  quanto  è ignorante  chi  giudica . Al- 
le volte  però  avviene  ancora  dalla  feconda. 
Intendetemi . Se  qualcheduno  opprello  da 
legnerà  antipatia  ,over’  da  uunilcita  avver- 
jfìoiu  contra  lui, è chiamato  ad  elicr  iuo 
giudice  in  cole  letterarie,  facilmente  pron- 
romei  era. quella  lenttnza  , che  gh  luggcrirà 
la  pallìonc . £ quindi  furono  gli  Omcrt- 

maiii- 
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uiàftigi  : i detrattori  di  Tullio  , e di  Virgi- 
lio . Se  anche  qualcli’ altro  mette  in  campo 
quel  che  e (non  quel  che  sa  ) e con  un  dot, 
to,  ma  povero,  difputa  un  ricco , un’  nobile 
ignorante  , come  potrà  quel  poverello  aprir 
bocca  contra  quel  grande  ? Dourebbe  il 
ricco  far  ciò  che  tcriife  Macrobio  in  prop.o- 
fito  d’ Augufto  Padre  di  Gitjlia , e di  Giu- 
lia fu  a figlia  : file  obhuifcitur  C&farem  effe  : 
ma  Giulia  loggiunlc  : ego  me  mini  Ctefa - 
ris  fìliam  . Nell’  arte  del  parlare,  e di  giu- 
dicare in  argomenti  letterari , il  nobile  : ob- 
livifcaturfe  C<efzreme{je  : ed  ufi  non  l’au-  , 
torirà,ma  la  ragione  : e 1 ' ignobile  ( giac-  ^ 
che  la  poflìede)  fi  ricordi  della  icienza  im- 
parata , e la  produca  * Il  male  ordinario  è il 
riferito  dal  Savio^:  Locutus  efi  dives  s & 
omnes  tacuerunt  : 3 -per  bum  iliitts  ufque 
ad  nubes  perducunt . Tauper  locutus  efi , 3* 
dicunt  qms  efi  bic  ? Et  fi  offendent , fttbuer - 
tentillum » Eclefiaft.  i Dourebbono  tut- 
ti eflcrc  come  Celare,  e come  Cicerone. 
Amcndue  capitali  nemici  con  la  volontà  : 
amendue  ingenui  commendatori  degli 
fcritti  altrui.  De’  commentari  di  Celare 
brevemente  aderì  Tullio:  Quò  minia  b.i - 
bent  Ornainentocum , eò  mtniis  habent  ine- 
ptiarum  . E tu  una  delie  più  nobili  lodi,  che 
gli  avelfe  pptuco  dare  il  fuo  cariamo  Anco-  « 
njo  . Di  Cicerone  dille  Celate  ciò  che  rife« 
ri  Plinio  nel  lettimo  libro  della  fua  ilioria 
al  capo  trentèlimo  : Salite  prmys  omnium 
Tarens  patrue  appellate  , atqne  ( Vi  Diciator 
Cxfar  bofiis  quondam  tuus  de  ,te  fcripfn)  ' 
omnium  triunphorum  laure  am  adepte  maio- 
rem  , quinto  plus  ejt  ingenij  Jionuni  fermi - 

D x no$ 
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nos  in  tantum  promovi jfe  quàm  Imperi} . Che 
1 dite  di  tal  rettitudine  fondata  full’  intelletto, 
/ c verfato  ne’  primi  principij  di  belle  lettere  , 
e niente  lcfo  dalla  volontà  cattiva?  Quelli 
dourebbono  imitarli . Anzi  Quintiliano , e 
Tullio,  ove  condannaron'  sé  ftcflì,  allorché 
conobbero  d * avere  errato  » Ipfe  ( cosi  il 
primo  ) in  alia  quamprius  babtteram  opinio- 
ne nunc  effe  confiteor . Et fortafìe  tutiljimum 
erat  m eie  fama  modo  fiudenti  nibil  ex  eo  mu- 
tare, puoi  multi s annis  non  fenfifiem  modo  , 
veruni  etiam  approbaffem  4 Sed  non  f ufi  inco 
coufeius  effe  mibi  diÙimulanti  in  ulta  par- 
te indici]  mei . rNKam  ( ecco  il  fecondo)  <&• 
Marcus  Tullius  non  dubitavit  aliquos  fuos 
iam  editos  libro s alijs  pofleà  fcriptis  ipfe 
damnare • Lib.  j.cap.  8.  Se  talcoftumcs* 
introducete,  lì  migliorcrebbono  con  i com- 
ponimenti anche  i compofitori.  Ma  le  1* 
vomo  lì  oftina  a favor’  de’  Tuoi  difetti , e 
contra  le  altrui  virtù , ò perche  non  fappia 
realmente, ò perche  apparentemente  finga  di 
nonfapere  i primi  principij  jche  fperanza 
può  clferui  di  mettere  in  pied  i , ò di  mante- 
nere il  vero  buon’  gufto  nelle  materie  ret- 
toriche  ? 

CAPO  XI. 

JJ  Ingegno  : ilgiudicio  : /’  intelletto  in  cam- 
po , a fine  di  promovere  con  l’  ufo  dell ’ 
arte>e  de'  primi  principia  vero  buon * 
gufto  nelle  materie  rettoriebe . 

£ Vtti  que*  tré  campioni,  che  ho  com- 
X memorati  nel  titolo  ; fono  figli  del- 
la 
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la  Potenza  conofcitiva  ; e lì  come  tutti  tre 
concorrono  al  confcguimento  del  buon’gu- 
fto , così  di  tutti  tré  conuien’  che  qui  rechi 
unabrieve  informatione . L’  Ingegnodun- 
que  é una  facoltà  donata  dalla  natura  all'- 
anima di  coloro  , che  volle  rendere  Inge- 
gnolì  ; in  virtù  di  cui , per  mezzo  dell’  In- 
uentione  ( che  è 1*  imprefa  Aia  propria)  \ 
poffa  eftrarre  dalle  rninere^d'egli  oggetti  \ 
qualche  particolarità  in  elfi  nafeofta  . Ve-  ' 
ro  è , che  fendo  tal  facolt  ì or’  buona  9 ed 
ora  rea , d ’ ordinario  fi  applica  folanicntc  a 
chi  giunge  in  efia  a qualche  grado  d’ eccel- 
lenza . Perciò  a fine  che  alcuno  meriti  d’ef- 
fcre  chiamato  Ingegnofo,  non  balia,  che  fia 
in  qualunque  maniera  inuentivo , conuien’  , ! 
che  lo  fia  con  qualche  notabile  fingolarità.  \ 
In  quella  guifa,  che  quantunque  ognun’che  * 
parla  abbia  dell’  Oratore  ( perche,  par- 
lando forma  qualche  Oratione)  nondime- 
no quel  vocabolo  fi  è riftretto  a chi  fola- 
mente  parla  , enei  più  nobile  luogo  3 e nel 
più  degno  modo , che  è nel  Foro,  e nelle 
materie  forcnlì , anzi  in  tutte,  c con  tutto  1* 
arredo  del  ben’  parlare . Quindi  é , che  un’ 
fingolarmente  inuentivo  riporta  nome  di 
bell’  ingegno , come  difeorre  Platone  deli* 
ingegnofilfimo  fuo  Theeteto . Or,giufta 
che  fono  diverfele  facoltà  d’ inuentare  , fo- 
no ancor*  diverfi  gl’  ingegni.  Alcuni  fon* 
pronti  nell’  inuentar  (cioè  tracciar  ne  gli  og- 
getti, e cavare  ) circoftanze  amene:  altri 
facete  : altri  tenere  : chi  vere  : chi  verofimi- 
li , e cosi  difeorrete.  Pronto  nelle  amenità 
fù  Apuleio  : nelle  facccie  Plauto  : nelle 
cofe  fevere  Seneca:  nelle  vere  Arinotele: 

D $ nelle 
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nelle  vcrofimiìi  Virgilio  ; e che  so  io . Che 
fc  alcuno  c di  (ingoiar  prontezza  in  ogni 
iurte  d ’ inuentione , egli  l ira  una  Fenice  * e 
tale  non  v’  ha  dubbio  , che  tu  , fra*  Gentili 
Marco  Tullio,  c fra’  Crilìiuni  (oltre  innu- 
merabili ) il  ni  ìdìmo  Sant’  Àgoitino  . Que- 
lla confiti  trattone  circa  la  varietà  degl  * in- 
gegni ho  fatto  qui,  per  illuminare  ceri*  uni, 
i quali  non  fanno  dar  nome  d’  ingegno!! 
fuor  chea  coloro  , che  lo  Cono  in  quel  gene- 
re , in  cui  eflj  fon’  tali . Fallillìmo  . Perche 
la  natura  fecondifiìma  di  varietà  entro  la 
1 medeiìmafpecic,  non  è infeconda  nella  di-. 
; verlìtà  degl’  ingegni  ; è fccondiffima  - 

i Vero  è, che  quanto  s*inuen*a,  tutto 
non  è da  vfurli  in  ogni  occafionc  : e perciò 
afìì.i  che  fi  conolca  quando , dove  , c come 
debbano  adoperarli  i frutti  del  noftro  inge- 
gno, ha,  provveduto  la  ftcfTa  natura  d’  un’ 
altra  facoltà  radicata  nell’  anima,  ed  è il 
. Giudicia,  della  quale  chi  è fpecialmente 
1 dotato  , vicn’  comunemente  chiamato  Vom* 
giudiciofo.  Dunque  il  Giudicio  ( quali 
Giudice}  efamina  le  inuentioni  dell’ inge- 
gno , per  decidere  quali  debba  la  Volontà 
abbracciare  , e quali  rifiutare . Onde  chi 
delia  comporre  fecondo  il  buon  gufto, 
niente  deve  mettere  in  pratica  di  ciò  , che-» 
col  filo,  ingegno  aura  indagato , fc  prima 
l 'fottopoliolo  alla  cenfura  del  Giudicio,  nodr 
I farà  da  lui  approvato . Egli  è più  avveduto 
dell’ ingegno,  Jed  ha  affai  della  prudenza, 
la  quale  non  fi  fermando  in  una  circodan- 
za , le  confiderà  tutte  : e cosi  non  accetta  le 
inventioni, quantunque  ingegnofe,fe  non 
Vede , che  convengano  alla  perfona , al  fog- 
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getto  , a!  luogo , al  cetnpo,  cd  a chi  le  udirà  , 
e leggerà  . lnfomma,fi  come  egli  non  lì  con- 
tenta di  qualunque  conofcenza  delle  cofc, 
nu  la  vuole  efatta  ; così  non  approva  tutto 
ciò  che  gli  è propoftp:  anzi  è più  quel’  che 
rifiuta,  di  quel  cheammetta . ludicium  adbi- 
bebit,nec  inveniet  fnlum  quid  dicat , [ed  eti - 
am  expendet . Inibii  enim  ferxcius  ingeniti , 
ijs  prafertim , qua  difciplinis  exculta  funt . 
Sedt  ut  [egetesfacunda , ubera,  non  folum 

fruges,  veruna  berbxs  etiam  effundunt  inimi- 
cifsimas  fritgibus  ; fic  in  ter  dim  ex  vfdem  lo  - 
cis , aut  levix  quadam , aut  caufis  aliena  , aut 
non  utilia  gignuntur  . Quorum  ab  Oratori s . 

N 1FDIC10  delettus  magnus  habebitur . Cice- 
ro in  Oratore.  Perìochc  lì  sa  , che  Virgi- 
lio componendo  in  qualche  giorno  parec- 
chie decine  di  verlì,  doppo  molti  giorni  gli 
ri  luceva  a pochini. ni  • Mercè  , che  portigli  . 
al  (indicato  del  fuo  acre  giudicio , non  gli 
rinveniva  tutti  dell’  eccellenza  dovvta  al  (no 
Poema  . E forfè  dir  lì  potrebbe,  eh’  egli, 
come  quel  vecchio  fevero  al  fiume  Cocito , 
nè  rigettava  dalla  fua  barca  tutti,  nè  tutti 
accoglieva  ; ma  quantunque  gli  vedette , che 
Stabant  Orantes  primi  tranfmittere  curfum , 
Tendebantque  manus  ripa  ulteriori 
amore , 

nondimeno,  fecondo  il  merito  loro,c  per 
niun’  altro  motivo 

— l^unc  bos  tn'tnc  accipit  illos  , 
sAjl  alias  longè  fum  motos  arcet  arena  : 
ed  alla  fletta  guila  il  Giudicio , di  mille  vi- 
vezze , ri  fleflìoni , confiderationi  prefenta- 
tegli  dall’  ingegno  , altre  fubmotas  longè  ar- 
cet : altre  in  una  circoft  mza,  nane  bas,  altre 
» D 4 in 
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in  un’  altra,  nunc  accipit  tlUs  : c 1*  iftcflo  di- 
cafi  delle  formolo  , con  che  fpiegarfi  • 

3 Di  tali , e perfetti  giudicij  meno  s* 
abonda , che  d’ ingegni.  Però  nobilmente 
cantò  il  buon’  Petrarca; 

Or  queflo  è quel , che  più  eh ' altro  mi 
at  trilla  , 

Che  i perfetti  Gittdicij  fono  si  rari  , 
ò fia  nelle  proprie  compolìtioni , nelle  qua- 
li (ì  reità  olfùfeato  dall’  amor  proprio  : ò 
ha  nelle  altrui , contra  le  quali  Povventc  la 
rivalità  , 1*  invidia  lo  prevedono . Ma  di 
ciò  fia  che  fi  voglia . Quel  che  ora  avvilo  fi 
è9  doverli  foggettare  al  Giudicio  ogni  ritro- 
vamento dell’  ingegno,  accioche  Pententi) 
Coprala fua ò bontà, ò reità  intellettuale. 
Cosi  han  praticami  valentuomini  fevcrifii* 
mi  contra  di  se  • Oratioad  ognun’  de’  Puoi 
giovani  ( forfè  per  1*  età  frefea  ingegnolì 
più,  che  giudiciofi .)  raccordò  con  premu- 
ra , che  fi  foggettaffero  al  giudicio  di  chi 
vecchio  d’ anni  , c confummato  ne  gli  ftu* 
di  poteffe , e voi  effe  criticargli . 

— Si  quid  - olim 

Scripferis , in  MET1I  defeendat  ludici* 
aure s . 

4 Quando  poi  fieno  i componimenti 
( ò nell  ’ atto  d’andargli  formando,  ò doppo 
d*  avergli  formati)  al  Può  Tribunale,  egli 
Cubito  mira , come  fieno  per  foddisfare  all* 
altrui  Intelletto  . E l’ Intelletto  una  potenza 
dell’  anima , da  rui  fi  là,  eh*  ella  in  vigor  di 
elio  formi  concetto  di  ciò , che  gli  è rap- 
prefentato  . Tanto  che  intelligere  eft  intus 
legere  ciò, a cui  quefta  potenza  attende. 
Dunque  volendo,  ò chi  parla , ò chi  fcrive  , 
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che  dal  fuoj  ò lettore , overo  uditore  lì  fon» 
mi  concetto  di  quanto  gli  tramanda  per  ' 
mezzo  delle  fue  parole,  over  caratteri  ; il 
Giudicio  ftà  fu  *1  punto,  che  quel  che  fi 
pronnuncia  dalla  lingua,e  fi  Il en de  dalla 
penna  , riefca  d*  agevole  comprendimento , 
quanto  può  ( riprovando  coloro  i quali  ai 
dir  di  Quintiliano , ttm  demum  ingerJofi , 
jì  ad  intelligendos  opus  ftt  ingenio  . In  prarf* 
lib.  8.  ) e poi  ancor  dilettevole , all*  Intellet- 
to . Perciò  non  darà  mai  per  opra  lavorata/ 
al  buon  gufio , fe  alTohitamente  non  fia  in»( 
tclligibiie  , ed  ancor  facilmente  , e final- \ * 

mente  con  diletto  : e tutto  in  vigor  di  quel  \ 
che  contengono  le  parole,  e le  frali  del  di.  \ 
cicore,e  dello  fcrittore  . Oh  vegga  addio 
il  mio  lettore  a quanti  tribunali  lòttopcr  lì 
debba  un  componimento,  acciò  che  i'perar 
polla  di  ri ufeir’  fecondo  il  vero  buon’  gu- 
iìo\  Ma  perche  goda  ( fc  vuole  ) un  pò  di 
ripófo , terminiam* quello  capo;  c col  fe- 
guentc  mi  rinoverà  Papplicatione  più  vigo- 
re fa , perche  riftorata  con  quefta  paufa . 

CAPO  XII. 

éiltre  conftderationi  utilifltme  ; acetiche  dal 
giudicio  del  buon  Meteorico  s * addatti'l  * 
ingegno  all  * intelletto  del  Topolo . 

Rà  le  altre  proprietà  dell  * ingegno 
r una  fi  è (deferirla  dal  Cardinale  Sfoi* 

*a  Pallavicini  nel  libro  del  Bene  ) Termcofco 
di  f c altre  appren fi  oni  congiungere  oggettfche 
Carfano  affatto  fconnefsi , rintracciando  in 
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e fi  gli  occulti  yenisij  d'  «nitida fra  la  flef- 
fa  contrarietà  : la  non  avvertita  vnità  di  fpe- 
ci al  famigliatila  nella  fortuna  difsimilitudine: 
anni  che  vincolo  di  parentela  , qualche  con - 
federatione , dove  altri  non  l * baurebbe  mai 
fofpettata . Dal  che  (i  vede,  che  un’  ingegno- 
fo  veramente  tale  , è dotato  di  quefìa  fagaci- 
tà  , ed  accortezza  ; la  quale  fe  va  congiunta 
con  pari  celerità  , potrerte  dire , che  1*  Inge- 
gno, è un’  innata  vivacità  ( congiunta  co’  ve* 
loci  (piriti  ) di  penfarciò , che  ad  altri  non 
farebbe  fouucnuto^od  almcn’tardi)inqual. 
che  oggetto . Ceri’  è,  che  coloro i quali  fo- 
no ricchi  di  quello  pregio  , e cosi  procedo- 
no, fono  chiamati  Spirito  ii,  e Spiriti  vivaci  . 
Sono  di  più  graditi  nelle  domeftiche  con- 
ucriationi  ; perocché  (opra  cali  , che  in  effe 
repentinamente  fuccedono,  quefti  ingegni 
fpiritolì,e  vivaci, efeono  in  coinbinationi 
inai  pettate  . Tal  fu  quella  del  Colombo  ; il 
quale  folo  frà  tanti  commenfali  moftrò,  che 
1*  Ovo  lì  teneva  in  piedi  Culla  Tavola  , con  Io 
fchiacciarlo . E fe  bene  tal  proprietà  non 
era  molto  aftru(a,con  tutto  ciò,  nè  fovven- 
ne  a’  circofìanti , nè  aurebbon’  creduto  che 
dovelle  olfervarlì  : e pure  ( porto  il  pro- 
blema , che  lì  teneva  ) era  quell  ’ unica , che 
bilognavafi  avvertire^  palefare,  Quefti, che 
tali  lònojdir  fi  polfono  Bell’  ingegni;  e quc. 
fli , fe  non  erro  ( porte  le  altre  qualità  ) fo- 
no idonei  alle  belle  lettere , ed  al  parlar  po- 
polare , ò.fia  legato  al  metro,  ò da  lui  pro- 
fciojto . 

a Imperocché,  adirla  com’è  , non  qua- 
lunque ingegno  ottimo  per  altro  a fpccola- 
re  materie  lcientifiche  è buono  amor  per 

le 
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le  Rcttoriche  . Si  vvole  da  quelle  una  ccrf*  \ 
aria  ( forfè  fondata  fui  temperamento  ) che  •> 
per  tarlo  accetto  alla  moltitudine , 1 ’ inchi  ìi 
a tracciar  quelle  fpecie,  c’  abbiano  del  fe  a li- 
bile , quantunque  ordinate  all’  intelligibile. 

E per  avventura  volle  ciò  dirci  Dante,  ove 
^ del  fuo  Poema  cantò  / 

0 voi  c ’ bavete  gl'  intelletti  fani , 
cioè  buon’  gulto , e buon’  giudicio , 

Mirate  la  Dottrina , che  s' afeonde  : 

E voleva  dirci,  che  il  Poema  tende  ad  eru- 
dir l’intelletto  di  chi,  ò fcritto  lo  fcorrecon 
]’  occhio , ò cantato  P afcolta  con  l’orecchio, 
Sotto  il  velame  delti  ver  fi , 
e di  quant*  altro  in  efli  contiene  d’inventioni, 

€ di  fpecie,  che  abbiano,  come  accennai,  del 
l'cnlìbile.  Doti  tutte,  che  non  qualunque 
ingegno  può  vantare  , ma  fedamente  quello , 
che  delcriflì  poc’  anzi  ; come  quelli  che  per 
la  fua  vivacità  , e fagacità , da  tutto  sà  cavar 
pentìeri , e parole,  e frali),  che  mirabilmcn. 
te  conferirono  al  variare , cd  all  ’ ornare  il 
poema , ò l*  oratione  . Forfè , perche  colui, 
che  è d*  ingeguo  cosi  vivace , fagacc,  accor- 
to , è parimenti  l’oggetto  alia  divertita  d’ af- 
fetti , ciaichc dun’  de’  quali,  è non  men’,  che 
1’  amore  ( di  cui  cantò  chi  ’l  Ceppe  , 
lngeniofns  amor) 

iagegnofo,  nel  modo  fpiegato  ; come  offer- 
varc  potrete  su  quegli  autori , l * opre  de* 
quali  abbondan’  d’ affetti  d’  ogni  forte  . 

i Quindi  nafee,  chetali  ingegni  non  s* 
achetano  alle  rozze,  e fcabrofe  , e fempre 
itleffe  forme  degli  Scolaltici , le  quali  in- 

f ventate  nelle  Scuole  > e per  le  Scuole,  non  ri- 
cicono  a formare  il  linguaggio  del  Popolo  • 
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Ma  per  quell’ ifteffo , che  tali  ingegni  fo- 
no fucgliati  aliai  dall  * affetto  , hanno  molto 
bifogno  del  giudicio,  da  cui  s * avverta , e 
che  invece  di  naturalezze  non  partoriva- 
no moftri  , portenti , chimere  ; e che  fi  ren- 
dano  intelligibili  a lIiì  da  loro  ò lì  parla, ò fi 

(fcrive  . Troppo  c facile, che  un  di  quelli  fe- 
condi  se  fteffo,  c adori  i propri  capricci 
con  danno,  c fuo,e  d’ altri.*  cdanche troppo 
c facile,  che  per  tema  di  non  errare,  appunto 
erri;  limile , ovcro  ad  hii*  audace  nocchiero, 
che  troppo  s’ ingolfi  nell’  alto  mare  ; overo 
ad  un  timorofo , che  troppo  corteggi . Per- 
ciò cortoro  devono  avere  al  fianco  il  giu- 
di ciò,  - | 

Qui  premere , & laxas  norìt  dare  iuf~ 
fus  babtnas . 

4 Dilli  i che  fono  fucgliati  affai  dall*  af- 
fetto,* cconligliatamente  lo  dirti;  acciochc 
impariate, che  da  erto  fi  rende  il  parlar, mol- 
to popolare  inficine,  e molto  ornato  • Mol- 
to popolare , perche  il  popolo  ( a differen- 
za del  dotto  ) parla  quali  fempre  con  af- 
fetto; ed  clfcndo  d’ordinario  da  qualchedu- 
no agitato,  appena  ad  altro  fine  apre  bocca  % 
fuorché  a volere  alcuna  cola  da  colui  col 
quale  ragiona*  A differenza  del  dotto  , che 
come  tale,  parla  all’  intelletto  per  ammae- 
itrarlo  ( il  che  fi  fà  quietamente  ) e non  alla 
volontà  per  efpugnarla  ; il  che  non  fi  può  k 
fare  con  quefta  quiete . Fingetevi  di  trattar 
con  un’  vomo  del  popolo , troverete  eh’  egli 
vi  abborda , over  con  forinole  d’affetto  lene» 
over  con  altre  d*  affetto  gagliardo , over  con 
quelle,  che  fon  d*  affetto  temperato  ; d * or- 
dinarioptrò  fempre  perturbato,  ed  efiftef- 

lo 
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focile  dire affettuol'o.  Con  limili  formofè 
fpiegandovi  farete  popolare;  come  lo  fu 
Geremia,  allor  elicne’  Treni  cominciò  con 
affetto  di  meraviglia;  Qtiomodò  fedetfola 
Ci  vìtas  piena  populo  ; fatta  eft  qua  fi  vicina 
Domina  Centium , Yrinceps  Trovinciarum 
falla  eli  fub  tributo  ? Poi  ornerete  la  voftra 
diceria.  Perocché  gli  ornamenti  in  gran* 
parte nafeono  da  gii  affetti,  come  a fuo 
luogo  dirò  ; in  quanto  rendendoli  da  efli 
caldo  chi  di  loro  e pieno,  fanno  che  ritrovi 
figure  , e di  fenrenze  , e di  parole  molto  vi- 
vaci, e pellegrine.  II  che  non  accade  negl* 
ingegni  puramente  fpccolativi,  maeftra'i  > 
e da  Scuole . Perciò  ragionevolmente  para- 
gonò Zenone  la  Dialettica  ( parlo  della  pro- 
pria delle  Scuole , ed  in  quelle  adoperata,)  al 
pugno  chiufo:  eia  Rettorica,  propria  di 
chi  tratta  col  popolo,alla  mano  aperta.  V o- 
Icva  additarci, che  la  prima  (ì  contenta  di 
moftrare  la  verità , ò probabilità  de  ’ teore- 
mi, foprai  quali  difeorre,  al  cui  intento 
non  conuienc  allargarli  : la  feconda  intende 
la  pcrfaafioncfdoè  1*  innefio  di  akun’opi- 
nione  nell’  animo  d’ alcuno  }in  virtù  di  cui 
credendo  al  perfuaforcs*  induca  ad  oprar 
com’  ei  vvolc  • E perche  la  prima  a*  dotti  s* 
indirizza , ottiene  il  Tuo  fine  anche  rifìretta  $ 
non  intendendo  d’indurre,  ne  induccndo 
a fare  * La  feconda  berfagiiando  nel  popo« 
lo , noi  colpirebbe,  fe  non  folle  copiofa , ed 
altrettanto  varia , quanto  la  prima  è unifor- 
me nel  fuo  parlare  . Onde  che  meraviglia 
fe  alla  Rettorica  s’ affcgnjno  come  fue  quel- 
le parole,  le  quali  furono  da  Omero  con* 
molto  garbo  chiamate  parole  alate?  Le 

lìai*- 
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flanne  beni  (fimo;  perocché  esprimono,  che 
fono  fpintc  fuor  della  bocca  da  qualche  af- 
fetto, che  le  rende  vivaci,  fpiritofe . Inlom- 
, ma,  da  certa  ( come  la  chiamò  Pompeo  Cai- 
mo,  ottimo  autore)  velocità  d’.imagina- 
tione  , e di  fpiriti  caldi , e fccchi , i quali  fo- 
no ancora  ammirabili  ad  avvivare  l’ intclli- 

/genza , e render  più  docile  chi  attende.  E 
tutto,  perche  lallettorica mira,  per  mezzo 
dell’ intelletto,  alla  volontà,  al  cuore  : la 
dialettica  fi  ferma  nell’  intelletto . 

J Con  tal  occafìone , capirete  il  contenu- 
\ to  nel  famofo  affioma  : Toet£  nafcmtur  , 
Oratores  fùitlt . Non  è vero  afi'olutamcnte 
che  il  Poeta  fer.za  fatica  di  ftudio  nafea  da 
se  ; cP  Oratore  con  lo  ftudio  folo  , fenza  il 
fondamento  della  natura;  ma  folo  compa- 
* rattamente . Mi  fpiego.  Al  Poeta  para- 
gonato con  1*  Oratore  poco  bifogna  ftudia- 
rc  C e pur  conuicn  che  làudi , almeno  a fine 
di  limarli  ) perche  la  Poelìa  è frutto  d’ inge- 
gno Ipecialmente  favorito  di  quel  lume  ce^ 
Ielle , a cui  fù  dato  nome  di  Furore  poetico. 
Senza  d’  elio  ( parlo  con  Platone  ) qui  poe- 
ticasadforcsacceditconfidens  aree  quadam 
Yactam  fe  evaptrum  bonumt  inanis  ipfe  qui - 
detti  jdtquc  eius  Voefts}  prie  illa,qu<£  ex  furore 
procedit . L*  Oratore  ha  bilogno  anch’  egli 
della  natura  chi  nc  dubita  ? Si  tib:  natura , 
ut  fis  Orator  tribuerit , accedente  dottrinciì<& 
exercitatione  , excellens  em  Orator  : ft  quid 
yerò  bortim  tibi  dr/uerit , mancuseris . Non- 
dimeno più  all’  Oratore  ed' vopola  dottri- 
na, 1 a prudenza , 1*  arte , io  (àudio , a cagio- 
ne de*  vari,  c rilevanti  negotij , sì  privati, 
pome  publici , de’  quali  deve  copio  lamento» 

eia* 
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e faviamcnte  ragionare  in  ogni  conlclTa , 
Quefta  verità  fu  toccata  da  Quintiliano  , 
ove  fcrifle  ; attira  materia  , ^ irs  d offri- 
rla e(i  : hac  frangi  t : illa  frangitur  : Inibii 
ars  (ine  materia  : M uteri a etiam  f ine  arte 
pretutm  efì  : jirs  [umma  , materia  optima 
pielior . E tanto  iia  detto  per  mettere  in 
chiaro,  quanto  alle  lettere  umane  conferifca 
l’ affetto , il  quale  ne  * Poeti  è chiamato  fu- 
ror divino,  per  effere  affai  veemente  . 

6 Ma  qualcheduno  nel  fine  di  queftoca* 
po  ( conoeffo  col  precedente}  mi  ricerca; 
Se  non  folli  eccellente  nelle  tré  doti  comme- 
morate, devo  io  fottrarmi  dallo  ftudio  di 
belle  lettere  ? Kifpondo  con , le  parole  di 
Marco  Tullio  » il  quale  modeffamente  di  rè 
per  appunto  così  fcriffe  : Medio critatem 
mearn  diligentia  adivvo  . Aiutatevi , confe- 
rendo conchisà,  leggendo  buoni  autori, 
eftudiando.  Se  non  farete  de ‘primi,  che 
da  se  ftefll  apprendono  ; farete  de*  fecondi, 
che  imparano  dagli  >ltri  : purché  noniìate 
de  terzi , i quali , ne’  per  1 1 una , ne  * per  l* 
altra  via  profittano  . Aquefte  tre  dadi  ri- 
duce ogni  vomo  Efiodonel  Poema  intito- 
lato 1*  Opre  , ed  i Giorni,  di  cui  ecco  i fcn*r 
timenti  nell*  idioma  Tofcano  * 

Darei  la  palma  a chi  da  si  potè fi e 
Seu7j  altra [corta  il  buon'  colpire , e il 
meglio  ; 

7^è  biafifmerei  chi  tanto  lume  avelie  » 
Cb'  altrui  [avere  a sèfacefjc  fpeglio  : 
Muchi,  ne * apprende  [ol , ne  * impara 
unito  y 

Come  difutilpuò  moflrarfi*  dito  . 

7 Vno  icrupolo  mi  ref^a;  ed  è che  nel 

capo 
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capo  precederne  , c nel  prelentc  ho  diftinto 
1 * ingegno  dall’  intelletto . L*  ho  fatto  per 
ifpiegar  la  cura , che  deve  avere  il  compolì-, 
torc  nel  comporre  in  guifa,  che  (ìa  capito 
ancor  da  coloro,  a'quali  indirizzalefuc  let- 
terarie fatiche.  Nondimeno  so , che  finge-  L 
gnofpcflb  fi  confonde  con  I*  intelletto;  anzi 
la  docilità  propria  dell*  intelletto,  s ’atcri- 
buifce,come  notò  Cicerone, a 11*  ingcgno,ed 
ancora  alla  memoria . lngemj  efl  docibiiitas , 
tir  memoria,  qua  /ère  omnia  appellar  tur  uno 
ìngcnif  nomine  ; eafijue  >irtutes  qui  babetic 
ingeniofi  dicuntur , lib.  i.  de  finibus  . Del 
rimanente  per  c®mun*  confolationc  fcrific  - 
Quintiliano  s Trafìat  ingenio  alius  alium  : 
concedo , utplurcfficiat , ant  minus  . Tfemo 
t amen  repcritur,  qui Jit  fiudio  nibilconfecu - 
tus . lib.  i,  cap.  2. 

CAPO  XIII. 

lavorare  fui  fodo  detta  Dottrina  ,eno8 
fu  7 falfo  dell'  Ignoranza . 

^ A ^T°^r*  S*01™ un  Rettorico  9 ed  un* 

ignorante  da  cere’  uni  è riputato 
per  la  co  fa  mede  (ima.  Runa  tal  fallita  vlri- 
mumcntc  fu  infegnata  dall’  Huartc , ma  ri- 
fiutato da  Pompeo  Caimo  Vdinefe  «el  li- 
bro, in  cui  tratta  dell'  ingegno  dell’  huomo . 
Perocché  molti  non  intendendo  i requilìti 
a fare  un'  vartio  tate  , rotto  fi  credojto , che 
abondi  Colo  diffondi,  e di  pampa»*,  cioè 
di  parole,  di  frali,  di  bitticci,  e niente 
più  - Diverfamente  giudicò  1 * Orator  di 
Roma , Parlò  fenice  con  itti  tua  della  Filo- 

fotta  » 


Capo  xml  89 

fofia , vera  Madre  del  fapere  ; e fi  dichiaro 
(feera)d*  effere  Oratore  per  Tuo  benefì- 
cio . Tra  gli  altri  luoghi  , merita  d’  effere 
qui  regiftrato  un  belliffimo , che  troverete 
fu  ’1  principio  del  fuo  ammirabile  libro  de 
Oratore  , ed  è il  feguente  • Fateor  *»e  Orato - 
rem , fi  modo  firn , non  ex  Uh  et  or  um  offici- 
mi y fed  ex  ^4  endemia:  fpatijs  ex  tìtifse . llla 
enìrn  fnnt  curri  culo,  multiplicium  9 vario* 
rumque  Sermonum  9 in  qnibus  Tintomi  pri - 
mum  impreca  funt  vefiigia  :fed}&  huiusi& 
afiorum  Tbilofopborum  difputationibus 9 & 
exagitatus  maximè  Orator  e fi  , & adiutus* 
Omnis  enim  ubertas  9 & quafi  fylva  dicendo 
ab  illis  efl  : T{ec  tamen  fatis  infiruftus  adfo - 
renfes  caufasy  quas  ut  illi  ipfì  dicere  folebant 9 
agrefiioribus  mufis  reliquerunt. Voi  fcorgete 
la  ftima,che  Tullio  fa  della  Dottrina.  Ilche* 
fe  era  vero  a’  fuoi  tempi  , ne’  quali  la  Retto- 
rica  fi  pigliava  ( per  avventura  ) (blamente 
inquanto  arringava  nel  foro;  quanto  più 
farà  a noftri , ne’  quali  a tanto  più  ferve  ! 
La  ragione  è»  Da  che  Gesù»  increata  Sa- 
pienza venne  al  Mondo  9 fi  fono  dilatati  i 
confini  del  fapere . Si  fono  aperti  i te  fori  di 
nobiliffime  cognitioni  {penanti  a Dio  , a 
fuoi  attributi , ed  alle  fue  grandezze  : e pa- 
rimenti le  concernentialla  celclfial  felicita  , 
agli  Angioli,  alle  virtù, e ad  altre  fublimiflì- 
me  materie,  delle  quali  fi  ragiona  al  popo- 
lo, a fin’d’  indurlo  a menar  vita  perfetta - 
e di  perfettion’  Criftiana . Or  come  fi  ragio- 
nerà con  decoro,  fe  non  fi  farà  verfato nel- 
la Sacra  Teologia  , e nelle  divine  Scritture  r 
1 Se  bene , anche  quando  non  fi  miri  3. 
riufcirc  un  Rettorico  fagro  , nondimeno 
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per  farli  proficuo  alla  Kcpublica  ( a cui  fo- 
no fubordinate  le  facoltà  umane  , indi- 
rizzate al  iuo  bene;  e neeelTario  , che  fia 
veramente  dotto.  Dottiamo fù  Virgilio: 
c fenza  vn  al  ti  (lìmo  fondo  di  Sapienza,  non 
aurebbe  poetato  come  pur  poetò . Cosi 
Ovidio  non  meno  nelle  trasformationi  ( che 
fono  un  estratto  di  Filofofia  naturale  , e 
morale  ) che  ne  gli  altri  Poemi . E 1’  Metto 
li  dica  de  gli  antichi  Poeti,  si  della  Grecia, 
come  del  I.atio,  le  fatiche  de’ quali  fono 
durate  fin’  ora . Come  anche  de*  noftri  Ita- 
liani , e così  d’ ognuno  di  qualunque  natio- 
nc,a  cui  1’  approvatione  univerlale  abbia 
ottenuto  la  fama  di  gran  Poeta  . Onde  tener 
dovete  per  verità  indubitata , che  l’ edere  un 
rettorico  , non  con  lille  fn  vna  tale  fa- 
edita  di  compor* quattro  Sonetti,  quattro 
Madrigali, quattro  Epigrammi:  overo  di 
parlare  in  qualche  Accademia,  e dirvi  al- 
cun difeorfo  bizzarro  jma  confitte  nel  po- 
tere , e lcrivcre,  e ragionar  di  tutto  con  vera 
riputatone  . 

J Quindi  vedrete  quanto  ragionevol- 
mente da  Marco  Tullio  li  ricerchi  In  un  tal 
} Vomo  1’  Enciclopedia;  che  vale  a dire.  I* 
vn  «ver  liti  di  tutte  le  Scienze  . Leggete  il  ca- 
po decimo  del  primo  libro  di  Qumtiliano  . 
ivi  troverete  quella  verità  : c di  più  fciolta 
una  popolare  obbietione , la  quale  a prima 
faccia  par  che  dimoftri  la  luperfluiià  del 
predetto  fapcre  in  un  Rcttorico  : 7 \aw,quid 
ad  agcndam  caufam , dicendam  ve  fenten - 
tum  pertinet  fare , quemadmodum  in  data. 
Linea  condititi  trunguU  *qnis  hteribns  pof- 
Jmet  jìut  quo  melius  vel  defendet  reumt 
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Co-  vcl  reget  c'onfilia , qui  cubane  fonos  nomi - 
idi*  nibus , gr  fpatijs  d'.  fUnxerit  ? En  mimerent 
lii  < fùw  f or  t affé  multos  quantumlibet  utile  s fo- 
ia- ra^qtti  nec  Gecmetrem  audiverunt , «er  #f«- 

01  //co* , nifi  bac  communi  auriwn  vcluptateìn- 

osi  telligant . Quibus  rcfpondeo,  Oratorem  ( qui 
he  ' debet  effe  fapicns  ) non  Geometra  fxciety  aut 
1 1 Mu ficus , qux  que  bis  alia  fubiungam  ; /èi 

10  quiàillum  ne  in  rninimis  qu'idem  falli  oportet, 

h & Ih c quoque  artesyUt fit  confummatus, ivva- 

no  brini.  Tgifì  forte  antidotum  quidem  , atqnc 
a*  alia  , qha  morbis  > atque  vulncribus  meden - 
o*  ex  multi s , atque  interim  contrarbs  qua- 

li que  inter  fe  effeftibus  componi  vìdemus  y 
it  quorum  ex  diverfis  fìt  illa  mixtura  una,  qute 
n nulli  earitm  fimilis  efi  , quibus  confìat  , fei 

propria s vires  ex  omnibus  fumit . Et  muta 

0 ammalia  i!lum  inimitabilem  bimana  ratio- 

11  ni  faporem , vario  fiorum , ac  fuccorum  gene - 

• re  perffcitmt  : mirabimur  ,ft  Oratio  (qua 

• nil  praflantius  homini  dedit  Trovidenti  a) 

1 pi  uri  bus  artibus  eget  ? Qua  e tiara  cumfe 
lieti  ofiendunt  ( il  che  deve  avvertirli , accio  • 

. che  s’ intenda  non  volerli  far  pompa , come 
1 in  un  mercato  > in  una  fiera,  di  quel  che  li  sì 
con  un  intollerabile  affettationc  d^eflTermo- 
, idrato  a d ito  co m’eru dito)  vim  fame n occul- 

, tara  fuggerunt , & taciti  quoque  fentiuntur • 
Dalla  qual  dottrina  deve  per  il  meno  cava* 
rechi  leggerà  , che  quando  vorrà  comporre, 
miri , le  1*  argomento  fuo  ricerchi,  che  v*  in- 
fcrifca  alcuna  cofa  toientifica;  e prima  di 
pigliar  la  penna , vada  a quegli  autori , che 
d’efTa  trattano  dottrinalmente , e fi  fornito^ 
di  quanto  bafti,  almanco  per  non  errare. 

4 Ma  perche  il  tefto  ( che  di  (opra  hore- 

tato} 
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cato  ) di  Marco  Tullio  accenna  il  difprez- 
20  che  alcuni  fecero  della  Rcitorica , voglio 
qui  porlo, c per  il  finche  vedrete.  Dice  dun- 
que , che  furono  Tuoi  fprc2zarori  i Maeflrì 
delle  Scienze . Quelli  le  poffeggono  ; ma 
non  pertanto  faranno  eflì  ( fc  non  vi  s’ ag- 
giunge l’arte  del  bcn’dire, proprio  del  buon* 
?lcttorico  ) buoni  Oratori  : 7>{cc  (amen  fatis 
inflruftus  adforenfes  caufis . V voi  dire  , che 
» oltre  le  feienze,  1‘  Orator  v’  aggiunge  il  mo- 
do di  portar  le  fetenze  al  popolo , lìcche  le 
‘ capifca , e ne  profitti . E quind  i è > che  d i 
Scicntiati  abonda  il  Mondo  ; perche  meno 
vi  vvolc  a fargli  : non  così  de’  Rettorie!,  die 
vogliono, e le  feienze , cilmodo.  Quello 
modo  comprende  lo  ftile , le  figure  non 
mcn  delle  parole,  che  delle  ièntenze,  e 
quant’ altro  nelle  Scuole  de*  Retori  fi  pre- 
ferivo ^ alle  quali  vi  rimetto,  non  eficndo  ( 
mio  intento  1’  infcgnarvelo.  Tutte  quelle  1 
cofe  deve  chi  brani  ; farli  eccellente  parlatore 
udir  da’  Retoi  i,  con  patto  però  che  dalla  na-  ! 
tura  lìa  fatto  idoneo  arrancarle.  Altrimen- 
ti fe  gli  potrà  ben’  riempir  h [mente  di  pre- 
cetti , c potrà  ancor  vlàrgli  jma  fc  il  fuo  na- 
turale non  P aiuta , riufeirà  nell’  ufo  dello 
de’  predetti  infegnamenti , feiapito  . Orato-  . i 
rìum  ingenimn  deerit  : Cicero  lib.  de  Claris 
Oratoribus . Se  voi  condurrete  un’  voglio- 
no d’ apprender  la  pittura  a provvederli  d* 
ogni  colore  c glie  lo  macinerete , e gli  fpie- 
ghcrcte  a lungo , come  fi  mefehi , come  fi 
tempri  ; anzi  gli  difegnercte  la  figura,  e 
gliela  principierete  &c.  fe  il  fuo  naturale 
noi  favorifee , getterà  con  i colori  il  tempo, 
da  fatica , perche;  gli  mancherà  il  modo,  da 
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««ìfpeffo  fi  fa  più,  che  dalla  fuftanza.  E co- 
mequenom^o  è fottiliffimo , non  può  d* 
ordinario  infegnaiG ^fuorché  dalla  natura» 
Perciò  faggiamente  Qumu\;,no  notò  . ](»/^ 
in  primis  tencndum  eli , nibil  pr<zu¥** . atgUe 
artes  valere ,nifi  adivvante  natura . In  pronc- 
mio  libri  primi  • E Sant’Agoftino  nel  princi- 
pio del  libro  quarto  de  Dottrina  Cbrijìiana 
jfcriiTe  : Jpfos  Romana  eloquenti  Trincipes 
nonpi?uìt  dicere,quod  banc  artem  nifiquis  ci • 
tò  pofsitt  numqttam  omninòpotefì  perdifeere . 
E fù  un  avvertirci,  che  in  coloro , i quali  co- 
minciavano ad  imparar  l’ arte  Rcttorica , ap- 
pariva bettolio  dal  profittare, e dal  non  pro- 
fittare con  celerità,  fe  vi  aveano,  ò non  avea- 
no  difpofitione  naturale  per  confeguirla. 

5 Conofcean  dunque  i Filofofi,  de’qua- 
li  parlò  Marco  Tullio,  eh’ cfiicon  le  loro 
feienze, ma  deftitute  della  Rettorica  , non 
erano  atti  a ragionar  ne’  popolari  conuenti . 
Ma  che?  Nonfe  nc  pigliavano  alcun’  pen- 
derò . Perocché  prezzando  (blamente  le 
verità  dell’ intelletto,  e il  buon*  coftume 
della  volontà, tranfandavano  ciò  che  fpet- 
tava  a roba , ad  onori , a pace , a guerra , a 
vita  , a morte  (che  erano  gli  argomenti  più 
confueti  a trattarli  nel  Foro  ) e come  fufifero 
eli  lieve  conto  , gli  lafciavano  ad  huomini 
('fecondo  il  lor  giudiciojgroffolani.  j Quas 
( ut  illi  ipft  dicere  folebant  ) agrefiioribus 
Mufts(  tal  nome  dieder’  que'  dotti  a’  prò. 
felibri  di  belle  lettere  ) rehqiterunt . Sic  elo- 
quentia hacforenfts  fpreta  a Pbilofophis , & 
repudiata , rnultis  iila  quidem  adiumentis , 
magni  [que  caruit  9fed  tamen  ornata  ver  bis  , 
& Jcntentijs  iattationem  babuit  in  pepiti»  3 
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tiec  TjìVCORVM  iudtcmtn  , reprcbcvfio- 
netnque  pertimuit . Ità&  doÉlis,jJ*Trcriru 
pQptwzris»  & difertis clegj w icottrina  defuit  • 
Norate  che  da  Tul1^  n*  detta  1*  Dottrina  > 
di  cui  li  Oratori  : Elegans  do~ 


6 Due  fono  i Tuoi  lignificati.  L’uno, 
che  dalla  gran’  copia  di  dottrina , di  cui  fon 
ripieni  i Magazzeni  della  Filofofia,  deve  1* 
Oratore  (cogliere  quella  , che  piùs’  addatta 
a gl*  ingegni  popolari . Perocché  le  Metafi- 
lichcrie , e certe  ragioni  >A  priori  non  fanno 
per  loro . V altro , che  , ò (cielga , ò nò  la 
dottrina  , deve  egli  con  l’ arte  lìia  farla  ele- 
gante, dilettevole  , pattala  , manierola_,, 
amabile,  ccome  ridotta  in  latte  . Tanto  che 
non  giunga  a gli  orecchi  del  popolo  con  cer- 
te rvvidezzc , le  quali  s’  accompagnan  con  le 
Scienze,  contente  del  vero,  c non  curanti 
del  bello  . Avvertimento  si  ncccU'ario  , che 
fene  1 pone  in  praticali  mio  Rettorico,  non 
meriterà  lode,  nè  dal  dotto,  né  dall’  in- 
dotto « Non  dal  primo , perche  non  porterà 
le  dottrine , come  ufan’  le  Scuole  ; non  dal 
fecondo,  perche  non  capiralie.  Devcimi- 
, tar’laM-dre.  Ellacolcalor  naturale  con- 
f verte  i cibi , che  piglia,  in  bianco , e dolce  li- 
\ quorc  > che  gradito  al  (uo  bambino  , con  al- 
lertarlo lo  palco,  Tali  lono  Dcmoitene , e 
Tullio  . Talli  valenthuomini  d’ogn»  età.  Tut- 
ti pòrgono  atperii , come  caniò  nell’  Idioma 
latino  Lucrctio  , e Torquato  nel  Tofco 
Di  fot* e liquor  gli  orli  del  vafo  . 

Tali,  tra  gli  altri,  il  Padre  Paolo  Segneri 
della  mia  Compagnia.  Due  riflclfioni  fate 
in  alcune  delle  lue  Opere , per  capire , come 
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' j la  fua  dottrini  iia  elegante  fecondo  il  modo 
da  me  fpiegato . Tractanel  Quare limale  ì‘ 
• ardua  materia  della  Predeiiinatione  : e ne* 

» Panegirici  ragiona  dell  * Immacolata  Con- 
ccttione  della  Vergine  Ma  ire  di  Dio  . Che 
fa?  ceglie  la  dottrina , di  cui  fono  pieni  i 
r volumi  l'opra  V uno  ,e  l’altro  argomento. 
Lafcia  di  mentovare  nel  primo  que’  lepni  di 
priorità,  che  nelle  Scuole  ad  ogni  or/h  ri- 
dicono: nès’ impaccia  nelle  previlìoni , e 
nelle  preferenze  Divine  : ne  mette  in  campo 
quel  noiol'o  dilemma,  che  dice:  0 Dio  bx 
preveduto  la  mu  dannatone , ò nò  : Seno: 

' egli  ciato  non  sà  : Se  sì  t mi  toglie  lx  liberti . 

I Nd  ir  condo  , noa  ddputa  del  peccato  ori- 
ginale j ne  tà  udire  i punti  controverli  fra  le 
Accademie.  £ nondimeno  , tanto  nella_* 

' predica  della  Prcdcdeltinatione  , quanto  nel 
Panegirico  della  Concettione  , appare  dot- 
: t iflìnioj  perche  lenza  il  capitale  di  Teolo- 
i già  Scoi  attica  non  potrebbe  dilcorrcre  , c 
iodamentc  > c facilmente  • 
l 7 £ qui  di  palleggio  mi  occorre  farui  fa- 
1 pere,  che  non  diletta  già  m Ito  un  ’,  che 

* 'protelG  J.'  elitre  Accademico  , il  quale  ncl- 

- le  fue  a dunanze  parli  dottarne nte  si,  ma  con 

* dottrina  aultera,  e veifita  alia  Sepiattica . 

* Pare  voi , che  da  un  tJe , a cui  liaa'tfcgna- 
: to  il  dilcorrere  Jopra  J*  Immacolata  Con- 

- catione  ( dico  ciò  per  efempjò  ) della.  Ke- 
i gina  del  Ciclo  , s’ spettino  ic  furmolc  tpi- 

nule  d un*  C attedi  atico  ? Nò  per  verità  . 

1’  ularle  fa  palele , eh*  ci  non  è pravo  Ket- 
i ’ lotico , come  pur  dourebb’  elle. e in circo** 

: itanze, nelle  quali  concorrono  altri  fuoi 
: pari  ( c per  accidcn.c  lolo  gli  Scoialuci  ) e 

he- 
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fìcguono  Madrigali , Sonetti , Epigrammi  , 
e limili  confetture  dell*  arte  Rcttorica . Di- 
ca dottamente  ; ma  vagamente . 

S L' altra  riflellìonc  fia  (òpra  i tre  volumi 
intitolai:  Il  Cnftiano  iflruito  nella  fua  leg- 
ge : c fopra  quelle  altre  operette  , nelle  quali 
infegna  al  ConfclTore  il  modo  di  ben’  udire 
il  Penitente  : ed  al  Penitente  di  ben1  confcf- 
farlì . Troverete  fottigliezze  Teologiche , e 
minutezze  Cafiftiche . Ma  che?  Tutto  s’ 
cfprime  con  voci,  con  frali  , e con  popolar 
condotta:  con leggiadriffime  metafore , con 
amenidìme  comparationi . Tanto  che  il  Lai-  T 
co , il  quale  non  pofe  piede  entro  i Licei , j 
intende  ( può  dirli  ) tutto , e con  fuo  dilet- 
to . Dite  1 * ifteffo  dell  * Incredulo  con- 
uinto  ; libro  renduto  paftofo,con  innumera- 
bili ( fletti  per  dire  ) fomiglianze , c tutte  vi- 
vaci, e popolari,  ed  ingegnofe,  fenza  ve- 
r una  fpina  di  voci , qualis  * adoprano  nelle 
Scuole.  Mi  fono  fermato  alquanto  fu  queft* 
Autore , perche  fendo  le  opre  fue , c dotte  , 
edivolgate,  ho  creduto  di  farmi  col  fuo 
efempio  intender  da  tutti . 

9 Del  reflantc  , tali  fono  què  più  anti- 
chi , che  feppero , e vollero  unire  la  feienza 
con  la  Rcttorica  ; Platone  fra  Greci , Seno- 
fonte,  Plutarco,  Ateneo;  e fra  Latini  un 
che  vale  per  tutti , dico  Marco  T ullio,  nelle 
queflioni  Tufculane  ed  Accademiche  : anzi  i 
ne*  fuoi  Paradollì;  ne’  quali  protetta  d’aver  ì 
voluto  tentare , fe  potevanfi  render  popola- 
ri,  e forenfi  le  fottiliflìme  Dottrine  de  gfi  | 
Stoici.  Dice  dunque  primieramente  di  f 
Bruto,  c disè,  d* elfcre  flati  imbeuuti  d*  j 
guatai  Filo  lòfi»,  la  quale  non  ricuia  la  co-  | 
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pia  del  dire  : nos  ea  Thtlofophù  p!us  utmar9 
qiuepeperit  dicendi  copiava , & in  qua  di  can- 
tar ea , qua  non  multum  difcrepant  ab  opi- 
nione populari , Secondariamente  attcfta  > 
che  Catone  procede  tutto  all*  opofto  : Cato 
perfeclus  ( mea  fententia  )floicus,  & eafen- 
fit , aua  fané  nonprobantur  in  vulgus , <ó*  in 
et  efi  barefi , qua  nullum  fequitur  Oratio- 
nis  florem9  neque  dilatat  àrgumentum(  nel 
che  ha  pure  tanti  fcguaci  oggidì, cioè  coloro» 
che  pongono  il  buon  gufto  nella  pura  orridi. 
tk)fed  minutis  interrogat  lunedi  s , & qua  fi 
pun£ìts,qnod  propofuit,  efficit.  Terzo  parlan- 
do di  sé» e del  fine,  che  fi  prefiffe  ne*  Pa- 
radoffi  , fcrive  ciò  che  iìegue  > e non  ha  bi- 
fogno  d*  alcuna  dichiaratione  : Sed  nihil  eft 
tam  incredibile , quod  non  dicendo  fiat  pro- 
babile : nihtl  tam  borridum  » tam  incultum9 
quod  non  fplendefcat  Oratione , & tamquam 
excolatur , j Quod  cuna  ita put arem,  feci  etiam 
audaciùs,  quàm  ille  ipfe , de  quo  loquor  • Cato 
cairn  dumtaxat  de  magnitudine  animi , de 
continenza  9 de  morte , de  omni  laude  virtù- 
tis , de  Dijs  immortalibasf  (oggetti  di  lor  na- 
tura capacitimi  d’ogni  bel  fregio  dell’  Ora- 
rione,'  de  cavitate  patri a foie  è,  ut  folet,  nuilis 
adbibitis  oratorpjs  ornamenti  » dicere.  Ego 
autem  illa  ipja  , qua  vix  in  gymnasqs , & in 
otio  Stoici  probant , ludens  , o che  penna  fu 
quella , che  anche  fcherzando  ornò  materie 
Iteriliflimc!  conieci  in  communes  locos  : qua 
quod  funt  admirabilia , contraque  opinionem 
omnium  9 ab  ipjis  etiam  Taradoxa  appellan- 
ti: tentare  volai  9pofientnè  proferri  in  lu - 
cem , ideH  in  Forum  » & ità  dici  ut probaren* 
tur  : an  alia  quadam  efi  et  erudita  $ alia  popu- 
- ■ £ lans 
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lari*  Oratio  f Eòque  fcripfi  fibentiùs , tjuoi 
mibi  dia  Taradoxa  quje  appelLantur , maxhnè 
•pidentur  efle  Socratica , longèquè  vsrifjima  • 
Che  aiKebbe  fatto  il  grande  Oratore,  quan- 
do infocato  d’ amor  Divino  gli  foflerd  ve- 
nute da  trattare  le  verità  di  Santa  Fede  , per 
altro,  a prima  faccia,  paradoflìche;  quali  fo- 
no, Vanita* V anitatntn~f&  omnia  vanìtas  ; e 
le  otto  beatitudini  dell’ Evangelio  ? Penfò, 
che  uno , da  cui  fi  voglia  proiettar*  la  Divi- 
na parola  , potta  da’  Paradoffi  di  Tullio  im- 
parare , come  iicno  trattabili  alla  foggia  po- 
polare i paradottì  Divini*  Tali  fono  gli 
ammirabili  Sonetti  del  Signor  Franccico 
Lcmcne  , ne’  quali  ha  efpotto  le  queftioni 
aftruiittìme  della  Divinità , con  tal  Ikurcz- 
za,  che  1‘  Angelico  Dottor  SanTomafo  iì 
vede  ne*  fuoi  metri  vagamente  racchiufo  . 
Tali  i cinque  tonnetti  in  Francelè  di  Luigi 
Bailio , ne*  quali  ha  compilato  la  Somma 
dell'  Angelico  mio,  c caro  Maeftro , con  ti- 
tolo di  Teologia  affettiva  : che  fecondo  me» 
è quanto  dir , popolare. 

• 10  Tutte  queflecofc  vaglionoa  fiampar 
nell’  animo  del  buon*  Rcttorico , che  li  dia 
allo  Audio  delle  Scienze  , e fi  perfuada  , che 
fenza  quelle  non  giungerà  a grado  eccel- 
lente nell*  arte  (uà.  Perocché  da  Marco 
Tullio  fi  definì  1*  eloquenza  con  dir  che  è : 
Copiosè  loqnens  Sapientia  . Ove  lcorgete , 
dìe  con  la  copia , ed  abondanza,  congiunge 
* la  dottrina,  da  cui  rcndelì  degna  d’ettere  vdu 
ì ta  ancor  da’  dotti , allorché  fi  mefehiano  con 
I gli  altri  ,e  diuentan’  popolo.  Ed  applico 
1 con  proportione  al  mio  intento  il  fentimen- 
to  di  Seneca  : Vulgum , tam  cblamydat.os  » 

quarti 
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quàmJr^neL m voco  • ^e  B**1*  vito 
v4p.  2.  Si  perfuada  ancora , che  le  Scienze 
fono  capaci  di  bellezze  rettoriche.  Il  che 
tanto  più  animofamente  dico,  quanto  mi 
par’  di  poter  a (ferire  de'  nofìri  tempi  ciò, 
che  de’  Tuoi  Quintiliano  : Tot  nos  Tracc- 
ptorìbus , tot  exemplis  inflruxit  antiquitas, 
ut  pofsit  uideri  nulla  forte  nafeendi  atasfeli- 
cior>quàm  noflra  ,cui  docenda  priores  eia - 
bcraverunt  lib.  12.  cap.  vltimo.  Mancan- 
dovi il  faprre,fpropofiterete  (ino  nelle  prime 
deferittioni , nelle  quali  foglionoefer^itarfi 
i giovinetti,  del  naicere,  e del  tramontar 
del  Sole  : dell*  arco  baleno  : d*  una  tempe- 
ra : d’  vna  peftilenza  . Molto  più  nell*  eto- 
peie  , nelle  quali  fi  deferivono  i coflumi 
delle  perfone  : nell’efpreflìone  de  gli  affet- 
ti, i quali  fono  ignoti  all’  ignorante  del- 
la Morale  Filosofia  . E costarelle  inferio- 
re a’  Pittori  ,.i  quali , per  ottener , che  i loro 
ritratti  fieno  ben’  pittore lchi,  fi  confcgliano, 
co*  Morali  Filofofi.  Per  lo  cheque’  Pre- 
cettori , i quali  lon*  le  nutrici  della  gioventù 
negli  Studi  rctforici,  le  prescrivono  le.cofe 
( non  potendo  ella  faperle  ) e fi  contentano  , 
che  da  lei  (ì  vedano  con  lo  flile . Tanto  è 
vero , che  alla  Rettorica  appartengon’  lo 
Scjenze;  e che  quelle  fi  poffono  rettorica- 
rnente  veftire  « E chi  non  sa  ciò, dica  lo 
parole  di  co!u(i  prclso  Euripidei 

>Ad  turbam  ego  rerba  facere  fum  im - 
peritior , 

lnter  fed  aquale  s , paucofque  dottior . 
Cioè , confetti  cne  non  è parlatore, ò fcrit- 
tote  popolare. 

E » CA- 
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C A P O X I V. 

y far* la  Dialettica. nel  compor - 
re  Rettorico  • 

ì T>  Hetorica  Dialettica  efl  affini s , & 
XV.  quafi  ex  altera  parte  rcfp  jndet:  am - 
bx  e rum  in  huiufmodi  rebus  funt , qua  à cun - 
llis  hòminibus  quodamodo  cogno/ci,  atqne 
intelligipofiunt , nec  fune  in  aliqua  definita , 
ac  certa  fcientia»  Tale  è il  principio  della 
Rettorica  ,che  fcriffe  Ariftotclc  . Nè  ere. 
do  che  della  Dialettica  fuceflc  mcntionc 
unicamente;  per  moftrarne  i ricontri  , jche 
fcco  con  ono  con  I * arte  del  ben’  favellare  ; 
ma  pcnfoch*  egli  volefife  infirmarci  la,ne- 
ccflìtà,  che  tiene  tal’  arte  di  lei  per  adempi- 
re con  fìcurezza  le  lue  parti.  Granicola! 
Ogni  feienza  ha  b, fogno  della  Dialettica  ; e 

1)erò  fù  decito  che  ella  è Iiìromento  di  tutte 
oro . Onde  anche  da  Sant  * Agoflino  fù 
detta  ) Difciplina  difeiphnarum  lib.  de  Ordi- 
ne . E Marco  Tullio  la  chiamò  : jlrtcm 
art'ium  omnium  max’mam  » quafi  lucem  ad 
e a , qua  agebantnr , aut  refpondebantar.Yib. 
de  Claris  oratoribus  • Or  dunque  avendovi 
l'opra  cfpofto,che  per  efìfer  Rettorico  dovete 
lavorar  lui  lodo  della  Dottrinai  che  vi  dan- 
no le  feienze  y dovevo  qui  parlare  della  Dia- 
lettica, c confortare  il  Rettorico  ad  ufarla. 

2 E proprio  della  Dialettica  I * ordinare 
le  opcrat.oni  dell’  intelletto  ; c della  Rettori- 
ca  l*  Oratione  : tanto  che  > l’ ordinato  dalla_» 
prima  nel  noftro  interno,,  Zìa  eipofto,  ed 
elpreflo  neil’  citerno  dalla  feconda  > giutta 

le 
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le  fue  Regole  ; la  onde  per  quello  capo  s’ 
affomigliano  ( oltre  mole  * altri  ) amenduct 
Ma  per  quel , che  riguarda  al  bilogno  , che 
della  Dialettica  tiene  la  Rcttorica  , vi  dico  : 
Tnmieramente  , qual  cofa  lì  troverà  dai 
Rettorico  privo  della  Dialettica,  fé  della_» 
Dialettica  è proprio  1 * inventare , e fuegliar 
T ingegno , accioche  col  Tuo  raciocinio  in- 
daghi ciò  che  ha  d’ vopo  colui, che  de’  parla- 
re ? Secondariamente , fc  le  cofe  trovate , 
vcftite  delle  forme  Rettoriche  diffonaflero 
da’  Precetti  dialettici , non  meriterebbono  d* 
efiTercafcoItate , perche  ( per  il  meno  ) fa- 
rebbono  un  mucchio  d’  inconfeguenzc  • 
Ignara  huius  dottrina  loquacitas  erret  ne - 
cede  efl , ut  qua  veL  nullo  t , vel  faljos  babeat 
duces.  Quindi,  lib.  iz.  Deve  definire  tal 
. ora  il  Rettorico , tal  altra  dividere  , c fre- 
i quentemente  argomentare,  òlla  pcrcon- 
1 1 fermar  ’ le  fue  ragioni , ò fia  per  rifiutarle 
' altrui  : come  otterrà  l’ intento  fenza  le  avver- 
tenze della  Dialettica  ? S * avvererebbe  in 
tal  cafo  quel  gran’  detto  di  Cicerone  : Com- 
* pofitè , & aptè  fine  fententijs  dicere  infama 
efl»  Eccovi  il  Rettorico  , che  fenza  Dialet- 
tica è pazzo  : Scntentiosè  autem  fine  verbo- 
rum,  & ordine,  & modo  infantia  . Ecco- 
vi il  Dialettico , che  deftituto  dalla  Retori- 
ca è un  Savio , ma  come  Bambino , il  qual 
non  sa  parlare . 

5 M i conuien*  di  più  efiggere  dal  Retto- 
rico , che  fia  buon’  Dialettico , fpecialmen- 
te  per  ottenere  , che  la  moltitudine,  e varie- 
tà di  cofe,  che  adduce  ne*  fuoi  difeorfi  bat- 
tano ad  un*  ifteflo  berfaglio;  tal  che  conca- 
tenate con  buoni  antecedenti , e con  legiù- 

£ l me 
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me  confcgucnzc  formino  un  tutto , e nofl_* 
fieno  Scopre  diflolutcc.  In  verità  muovono  , 
non  faprei  dire , fe  a rifo , ovcro  a fdegno  , 
certi  componimenti , i quali  per  la  gran*  ro- 
ba C cioè  notitie  ) che  recano  , non  fono  più  | 
che  una  di  quelle  maife  di  merci,  che  venute  , 
da  varipaefi  fono  fcaricatc , e lì  ammontano 
ne’  cortili  delle  Dogane . Roba  , c poi  ro- 
ba : iftorìe  : emblemi  : apofregmi  s efpe- 
rienze  : teologia  : filofofia  : legge  : medici- 
na, &c.  Ma  che?  Nonsàjòchiafco!ta,ò 
-chi  legge  come  entrino  in  una  diceria,  fe-* 

.non  a forza , fenza  che  vi  da  una  minima 
legatura . Tal  che  conuien  dire , che  d’ elfi 
parlaflc  Oratio,  allorché  ne’  primi  verfi 
dell'arte  poetica  ci  efpofe quella  si  mat- 
ta, c sì  ridicolofa  pittura , che  c la  feguente  • 

Humana  capiti  ceruicem  pi  fior  equi - 
nam 

1 unger  e fi  velie , & variai  inducere 
r plumas , 

Vndique  collatis  membris , ut  turpiter 
atrum 

in  pifeem  mulier  forjnofa  fu - 

m admifsi  rifum  teneatis  ami- 
ci ? 

Offervatc  quel*  Variai  inducere  plumas . 
Piume , e piume  varie  fono  quelleleggerif- 
fìme  ( che  poco  ridevano  all  ’ argomento  ) e 
diverlìlfime  cogniiioni^delle  quali  s’ imbot- 
tifeono  le  compofitioni.  Offervate  quell* 
Vndique  collatis  membris . L*  ifteflfe  notitie 
tracciate  di  qua  di  là  , dovunque  s'  è potuto, 
e faputo , anzi  non  potuto  , nè  faputo  . Ma 
il  peggio  li  è T aver  prcmclfo  una  teftad* 

* huo- 
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liùorrio  ; Rumano  capiti . Dite  il  vero  : Ad 
un  capo  d’  huomo  lì  doveano  membra  pur 
d’  vomo,  dalle  quali  fi  formaflc  una  bella 
corporatura  d * animai’  ragionevole  • Mi 
fpiego . Si  mette  talora  in  moftra  un’  alfun- 
to , una  propofitione  , che  è ragionevole^  , 
cioè  da  nuomo . E nondimeno  per  appetito 
di  parere  un’  grand’erudito,  li  proliegue 
con  cofe  tante  fpropofitate , che  paion’  fat- 
tezze di  Cavallo,  di  cui  è proprio  , come 
cantòDavid  , mancar’  d’ intelletto  : Equus, 
& mulus  , quibits  non  efl  intellettns . H ciò 
fatto , s’aggiungono  leggerezze  d ’ uccelli , 
cioè  penficri  puramente  aeri j > fenza  fodez- 
2a  : finche  fi  termini  in  qualche  fordido  pe- 
ice . Tutti  (imboli  > che  rapprefentano  il 
Caos  d * un’  componimento  formato  fenza 
Dialettica.  S’  ella  vi  avtffcpòftola  mano, 
farebbe  fiata  come  il  Noe  hiero  al  timone; 
e 1 ’ aurebbe  governato , perche  reggendoli 
non  ccdeire  ad  ogni  vento  ( cioè  ’non  am- 
mettdfe  ogni  capriccio  ) ad  ogni  onda,  ad 
ógni  vanità  del  l'uo  inavveduto  autore  . Per* 
ciò  ben  fi  condufe: 

CrediteTifones  ifli  tabula  for el ibrum 
Terjimilem  ; cuius  velutagri  [omnia, 
vana 

1 unge n tur [pecies , ut  ne c pes , nec  ca» 
putuni 

Heddantur  formjt  • 

4 Da  tali  fciocchezze  ( perche  ne*  men* 
dir  fi  devono  bizzarie)  liberala  buona  Dia- 
lettica : e col  dare  unità  all  ’ opra , la  rende', 
c godibile , ed  amabile . Che  varietà  d*  og- 
getti non  fi  racchiude  nel  globo  , ò celcfte  , 
ò terreftre,  od  acquatico?  E pure  tutto  è 

E 4 tacilo 
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bello . I.a  ragione,  e perche  Dio,  non  fola- 
mente  fecit  cmos  fina  il  rimanente,  in  intei* 
Icttu  : cioè  ( fe  dir  fi  poteffe  così  di  quella 
mente  infinita)  con  Dialettica*  Perciò  tan- 
to raccomanda Oratio , che  ognun*  faccia 
quel  che  vvole , pur  che  la  iimpiicità  , e 1* 
unità  vi  fi  feorga,' 

D e ni  q ue  fit  qttoduis , ftmplex  dimtaxat, 
& unum . 

Altrimenti  non  lì  terrà  indente,  perche  gli 
mancherà  la  forma , che  fola  può  mantene- 
re il  compofìo , con  dargli  unità . Appun- 
to come  la  dà  a’variflìmi  materiali,  de’quali 
fi  compone  un’ edificio  ,1  * architetto*  Se 
all*  unità  non  mirafsc , e P unità  loro  non 
defse,  farebbono  un’  mucchio,  non  una 
fabbrica.  Non  dico  poi  folamcnte  ciò  per 
quando  fi  congegnano  lunghi  componi- 
' menti , ma  ancor  per  quando  fi  formano  i 
brievi . Certamente  la  natura  vvole  unità 
ne’  gran*  corpi  delle  Balene , e ne’  piccoli 
de*  mufciolini . Onde  il  Rcttorico  fia  folle- 
Cito  dell’  ìltefsa  unità  in  un  difeorfo,  in  un 
Panegirico , in  un  Poema , in  un  IRoria^ 
( lavorieri  di  mole  affai  grande  ) lenza  traf- 
curarla  in  un  Sonetto , in  un*  Madrigale,  in 
un  Epigramma.  Che  più?  Senza  1 * ufo 
della  Dialettica,  gli  acumi,  le  forme  del 
buon* guffo  (delle quali  afuo  luogo)  fa- 
ranno fallita,  e fe  tali , che  conto  dovete  far 
di  loro  ? Or  perche  tali  non  fieno , abbiate 
nell*  ufo  loro  alle  mani  la  pietra  lidia  della.» 
Dialettica  ; al  cui  toc:o  feorgerete,  fe  oro 
fieno  di  verità,  od  orpello  di  fallica.  Pe- 
rocché ella  è : Infhrumentum  Vhilofopbite  à 
Tbilofopbìs  inventum , quo  difeernieur 
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rum  à falfo . Zabarella  in  inft,  Logic. 

5 Se  riflettete  a Marciale , ed  al  Petrarca  , 
non  mi  potrete  negare  , che  ogni  Epigram^ 
ma  dell*  uno , ed  ogni  Sonetto  dell’  altro 
non  polla  rifolverlì  in  uno,ò  lillogifmo, 
od  entimema  » sù  cui  s’  appoggia  il  lor  prin- 
cipal’  penliero  , che  è la  concilinone  di  que* 
lavorierini . Se  ciò  loro  mancafie  , non  fa- 
rebbon’  cosi  graditi  : perocché  1’  intelletto 
de’  lor  lettori  non  vedendo  1’  unità  di  quel 
vero  , ò verolìmile  a cui  tendono  con  la  va- 
rietà de’  Pentimenti  fpar  fi  ne  gli  altri  ver  lì  , 
non  farebbe  contento . Volete , che  vi  reveli 
la  cagione  per  cui  temo,  che  da  tanti  ( per 
altro  favi  ) non  s' ufi  la  Dialettica  nc  gii  ar- 
gomenti rettorici ? Attendetemi. 

6 Tolto  che  1 ’ imperito  artefice  intra- 
prende alcun,  foggetto  da  trattar’  rettorica- 
mente  , lì  figura  d’  avere  a partir  da  quello 
Mondo  : e fopra  un  Cavallaccio  più  fanta«j 
fìicochenon  era  il  Pegalo , portarli  a bri- 
glia (ciolta  in  quegli  fpatij  imaginari,  che 
lono  Tram  anni  f ali f que  Vias . Contal  fre- 
neiìa  in  capo  , ad  altro  più  non  attende  , che 
a dilumanariì , e a farli  irragionevole . Con 
chi  ciò  lì  prefigge  non  può  llar’  la  Dialet- 
tica, che  tutta  è ragionevolezza.  Poi,  fa- 
cendo beniflìmo , che  la  Dialettica  tiene  a 
Peno  , egli  già  riloluto  di  non  voler  chi  lo 
freni,  l’  cfcludc.  E di  più  conofcendola 
iua  iimplicità , e fchiettezza  , penfa  che-» 
troppo  tehiette,  e femplici  riulcircbbono 
le  Òpre  fue  ( cioè  in  niun’  conto  rettoriche  ) 
e così  la  sbandifee  da  se . Ed  ió  fpelfe  Volte 
mi  fono  llupito  , onde  nafea  , che  pcrfonc 
intigni  nella  fpecolativa , e facondiflirnc  nel 
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render’  conto  di  sc,allor’  che  nelle  dotte 
corone  totalmente  disputano  ; quando  poi 
debbono  fare  un  fcrmoncello  di  cofe  afeeti- 
che, od  anche  un*  d.fcortuccio  accademi- 
co , dentino  incredibilmente , nè  vi  ci  riel- 
cano . Tutto  è , perche  ne’  circoli  non  inten- 
dono di  far  qut*  viaggi  imaginari  oltre  i f 
confini  del  Sole,  e delle  delle:  ne’ pulpiti  , 
e ne’  Tavolini  accademici  mutano  idee: 
dove  ne’  primi  tengon’  Ceco  la  Dialettica  , 
ne’  {econdi  l’ abbandonano  ; nè  fi  ricorda- 
no , che  per  appunto , e ne’  pergami , e nel- 
' le  Accademie  non  de’  lafciarfi  , deve  ador- 
narfi  . Perche  , fi  come  la  lingua  rende  fen. 
libili  le  cognitioni , che  chiule  nell’  anima 
larebbono  infcnfibili  ; cosi  dalla  Rettorica 
•li  rendono  vidolc,  e belle  , quelle  propQli- 
tioni , che  la  Dialettica  faviamente  fug- 
.gerifee. 

7 Vedete  ciò  che  fi  coduma  ne*  Teatri. 

Vn  povcr  vorno  ( ma  per  il  tuo  talento  ca- 
pace diportarconapplaufo'il  perfonaggio 
di  Rè  ) non  s’ efclude  dalla  Scena  per  quedo 
t anto  che  la  tua  conditione  non  gli  permetta 
il  far  la  fpefa  de’vedimenti  reali:  Nò.  Toc- 
ca al  Padron’  del  Teatro,  a cui  preme  che  il 
Dramma  fia  acclamato,  provederlo  di  man- 
to, dicorona , di  feetiro  ; lìcchc  la  povertà 
dcll’e.  celiente  idrione,da  un’canto  non  coni, 
paia , e dilonori  il  palco  ; e dall’  altro  guer-  \ 
nita  da  Rè  nobiliti  1 * opra  con  gli  arredi 
dovuti  a chi  lodicne  parte  sì  grande.  Non 
altrimenti  nel  cafo  nodro.  Sia  (com*  è) 
poco  vidofa  la  Dialettica  ; nondimeno  ella 
è tanto  tagg'.a , e tanto  accorta  , e prudente , 
che  per  quedo  merita  d’ edere  accettata  in  * 
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x fuo  aiuto  dalla  Rcttorica.  Ma  perche  le  he 
\ và  povera, e nuda  (come la  Filofofia , di 
cui  è parte  ) le  diano  gli  abbigliamenti  i 
Rettorici , vertendo  i Tuoi  entimemi , e fil- 
logifmiconle  lorgale  : e cosi  il  componi- 
mento , che  farà  favio , farà  infieme  bello  • 
Per  quello  rifpetto  fono  eccellentiflime  le_» 
Orationi  Ciceroniane  ; nelle  quali  ( come 
olfervò Tomafo  Frigio lor  commentatore) 
è più  Dialettica , che  Rettorie*  ; overo  , per 
parlar  più  cauto , u*  è una  fomma  Dialetti- 
ca , ma  veftita  dalla  Rettorica . Imperocché 
nell’  opre  fue,  gli  epiteti,  gli  avverbi , e lino 
le  particelle  ,cd  ipafTaggi  fono  regolati  da 
lei.  Oltre  di  che,  ella  andando  per  tutti 
que*  luoghi  Topici , da*  quali  fi  può  ( come 
da  minerei  cavar  qualche  metallo  di  cofe 
(cioè  dicognitioni)  che  non  eftrae  ? Ella 
inventa  i ripieghi , ella  le  infinuationi , ella  le 
confìrmationi  delle  nofire  ragioni , e le  fo- 
lutioni  delle  nemiche . Ella  con  incredibile 
deilrczza  dice , e tace  ciò  che  , e vvole , e fi 
deve(  virtù  pur  grande)  e giova  a’  fuoi,c 
nuoce  all*  avYerfario  ; ed  or  diflìmulando  , 
or  confeflando  ; quando  negando , equan- 
do  concedendo , tempre  afiìfte  a chi  di  lei  fi 
vale  , fin  che  lo  vegga  vittoriofo  de* Tuoi  av- 
verfari , col  far  che  a sé , e non  a lóro  fi  cre- 
da; nel  che  confifie  il  fuo  trionfo . 

8 Sono  folito  ralfomigliare  un  bel  com- 
ponimento ad  una  pianta  grande , s’ è egli  è 
grande  ; e ad  una  piccina,  fe  piccino;  eie 
menomo,  ad  un  fiorellino , ad  un’  erbetta  • 
Ne’  lopradetti  parti  della  terra  troverete, 
radici , rami , e foglia . Dico  poi , che  per 
Ja  radice  s*  intende , dovere  un  componi- 
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mento  contentarli  d’ effere  in  qualche  par- 
te, c fepolto,e  fenza  bellezza.  E quefta 
parte  gli  vien’  data  da  alcuna  verità  indubi- 
tabile; fia  di  Filofufia,  fia  di  Teologia, 
cd  ancor  di  Fede , fecondo  che  gli  argomen- 
ti portano . I rami  fon  opra  della  Dialctti- 
cajchc  dilata , allarga  e da  qualche  prin-  À 
cipio  manifcfto  deduce  altre  notitic.  Le** 
frondi  fono  effetto  della  Rcttcrica , che  ve- 
lie , adorna , ed  abbcllifcc  la  pianta , il  fio- 
rellino , 1 * erbetta . Frutto  di  quefta  metafo- 
rica pianta  è il  confeguimcnto  di  quel  fine  , 
ches*  è pretefo  in  tutto  il  componimento. 

Et  id  ornninò  veruni,  fed  propriè  in  hoc  ( dell* 
arte  Oratoria)  dicitur  : Omnium  magna* 
rum  artium , ficut  arborum  aitando  nos  dele - 
fiat >radices tflirpefquè non item.  Sed  efle 
illa  fine  bis  non  poteft»  Cicero  de  Oratore. 

Or  vedete  quanto  entri  la  Dialettica  nell* 
opre  Rcttoriche  ? Sino  le  fteffe  argutie  a lei 
fi  devono  ; non  eifendo  afro  le  argutie  Ret- 
oriche fuorché  Sofifmi  voluti  in  materie 
civili,  ò popolari , non  per  ingannare, ma 
per  dilettare  chi  le  ode.  Ma  chi  le  formerà 
lenza  1*  aiuto  della  Dialettica  ? Infomma 
tanto  ella  lì  vvole  dalla  Rettoria  a , qua  nto 
ella  deve  proceder’  con  inventionc , con  di- 
fpolitione  ,con  difcorfo(  di  cui  è proprio 
correr*  come  cane  da  caccia  per  Butto , a 
fine  di  lervire  collo  fucgliargli  alcune  belìi- 
vole , il  fuo  Padrone  ) e per  finirla , con  in- 
gegno , e con  giudicio . D*  efià  valendovi 
farete  ficuro  da  quei  grandi  fpropofiti , de* 
squali  vanno  pieni  tauti  icrittaboli , che  fono 
propriamente  piume  , le  quali  invertite  dal 
vento  le  trabalza  ovunque  vvole  lenza  veru-  * 

na 
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na  utilità , e beltà . Saette  fodo  j farete  pre- 
fenteavoij  faranno  uniti  i voftri  concetti; 
andrete  avanti  , facendo  viaggio  (cioè  fem- 
pre  più  provando  il  voftro  alfunto,  e prò-, 
movendo  il  voftro  affetto  ) ne  farete  un 
chiachierìno  ; perocché  la  Dialettica  non  è 
prodiga  di  parole  , nè  di  frali , volendo  che 
tutto  lignifichi . E così  i voftri  fteflì  orna» 
menti,  le  ftelfe  voftre  ampiificationi'non 
faranno  verbo fità . Capito  ciò , non  vi  rin- 
crefcerà,  fe  nelle  voftre  compolìtioni  debba 
elfervi  alcun*  poco  fenza  ornamenti . Que- 
fio  poco  ftà  nell  a radice  difornata, è vero» 
ma  con  quanto  prò  della  piantai  Talché^ 
par  che  riflettendo  a lei , folfe  da  lei  sforza- 
to Ariftotele  a dar  per  Canone  nelle  fattu- 
re rettoriche  : S’ ornino  le  parti  otiofe  ( co- 
me quelle , che  appunto  per  eflcr  tali  fono 
poc’  utili  ) né  li  ornino  le  non  otiofe  ; giac- 
che 1’  utilità  > che  recano  fono  ftimabilipiù 
diqualunque  ornamento.  Di  quefta  forte 
fono  quelle , che  qui  chiamai , e radici , e 
rami . Non  elfcndo  quefte  otiofe  , nè  me- 
no accade  travagliar  circa  d*  effe  per  ador- 
narle : la  loro  utilità  prevale  ad  ogni  abbjg 
gliamento  • 

capo  xv; 

Si  prosegue  a parlare  della  Dialettica  » ip 
quanto  è rettorie  amente  adoperata' • 

1 /^\Vella  Dialettica, di  cui  nel  capo  pre* 
cedente  ho  fcritto,ferve  aU’intellcW 
to  conlìderaio  in  due  ftati  molto  differenti  « 
Qualche  volta  egli  c puramente  fpccolatf 
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vo , e qualche  altra  ancor  pratico . E’  pura- 
mente fpccolativo  alior  che  li  ferma  nel 
mero  contemplar  la  verità  d‘  alcun*  ogget- 
to , lenza  curarli  , che  lìcgua  intorno  ad 
elio  veruna  attionc . Pratico , quando  indi, 
rizza  le  fue  contemplationi  a qualche  opra  > 
che  deve  in  vigor*  loro  effettuarli . Et  cum 
dixerit  l*  intelletto  fpecolativo , quod  ibi  in - 
tnndum , aut  molefium  : Hic,  1 ’ intelletto 
pratico  9autfugtt , autperfequitur  : & oim- 
ninò  in  aftioneefl  : così  Ariftotele  5.  de  ani- 
me : textu  14.  Dunque  la  Dialettica»  quan* 
do  è ftromento  dell*  intelletto  fpccolativo  , 
prende  ne*  Tuoi  dilcorlì  ( nafeono  quelli 
dall’  agitatione  della  mente,  che  qua  e là  col 
pender  li  porta,  per  rivenire  ciò  ,chc  le  oc-  ' 
corre , fecondo i tuoi  fini)  le  propolitioni 
univerfali , che  per  lor  natura  fono  più  lon. 
tane  dalla  cofa,  che  ha  per  le  mani , e meno 
la  premono  ; c poi  ne  (Soggiunge  dell’  altre  , 
che  talora  fono  univerfali , e tal’  altra  parti- 
colari • Ma  quando  1’  è dell’  intelletto  pra- 
tico , pone  nel  iuo  difeorfo  una  propolìtio- 
ne  particolare . Perocché , argomentando 
intorno  a qualche  verità  per  venire  ad  alcu- 
na efecutionc , non  de’  fermarli  nell’  idea  > 
ma  convien’ , che  difccnda  al  fatto.  Onde 
la  conclulione  pratica  è fempre  particolare  ; 
icndochc  le  attioni  umane  fono  pur*  effe 
circa  i particolari . Perciò  a mio  propolìto 
ben’avvisò  il  Filofofo,  che  la  minore  del 
Sillogifmo,^  jittionum  Domina  : e di  piu 
infegnò  che  : Scientu  efi  de  ente , oggetto 
nuiverfale  : inverò  de  generatione9  che- 
li occupa  nc’  particolari  lib.  2.  Poft.  rcfol- 
cap.  18.  E quindi  è>  che  fe  Tullio  nell* 
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Orationeprò  lege  Marniti  ragionò  in  gene- 
rale delle  conditiòni  requilìte  in  un’ Gene- 
ral illìmo  ideale  , non  fu  per  fermarli  in 
quella  generalità  : fu  perche  Pompeo  s* 
elegge ITc  per  Gcneralidìmo  ; e però  non  fù 
Tefi lottile , fu  temìbile,  e di  cofe  norea* 
Romani . In  oltre,  quando  la  fteffa  Dialet- 
tica ferve  all*  intelletto  puramente  fpccola- 
tivo  ( come  fa  nelle  Scienze  ) li  foÀda  in  ma% 
teria  vera,  e neeelfaria , e li  vale  di.  propo- 
lìtionijche  fono  dette  d’ eterna  verità . Ma, 
quando  ferve  all  ’ intelletto  pratico  nella 
Kettorica , li  fonda  nelle  propolitioni  pro- 
babili, facili,  e popolari;  a fine  di  torre 
dall'  animo  popolare  qualche  opinione , e di 
piantarvene  vn*  altra  , per  ottenere  ciò  che 
vvole . Finalmente , quando  s’ impiega  nelle 
l’pecolationi  fcientifiche , vnicamente  pre- 
tende di  venire  ad  una  piana,  e chiara  con- 
. elulione  del  VERO,  di  che  lo  Specolante 
. parimenti  lì  appaga . Ma,  quando  s' impie- 
ga nelle  materie  pratiche  , e va  raunando  col 
fuo  difeorfo  ragioni , ò per  compire  alcun» 
imprefa , ò per  ifchivare  alcuna  lcommodi- 
tà  , và  femprc  cercando  alcun*  titolo , e mo- 
tivo di  bene , fc  non  vero  ( come  dourebbe  ) 
al  certo  apparente,  nel  genere  deliberativo  : 
enei  demonlàrativo, di  vitiofo,ò  virtuofo; 
e nel  giudiciale,  ò di  giufto , ò d*  iogiufto  • 
E ciò  perche  tali  motivi  fono  facili  ad  effer 
capiti  dal  popolare  intelletto  , dal  quale, 
lenz’  altro  ainmaciìramento , fono  prodotti 
ne'  cali  alla  giornata  accadenti  nelle  fami- 
glie, non  che  nelle  liti  • 

2 E lutto  perche  come  notò  Quintilia- 
no : Hpbis  ( proiettori  di  lettere  umane  ) 

ad 
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ad  aliar  um  iudicia  componenda  eli  oratio:& 
ftepiùs  apud  omninò  imperito s , atque  alia - 
rum  certi  ignaros  literarum  loquendum  efl  ; 
quosnifideleftatione  aitici  mus , dr  viribus 
trabimus , dr  non  numquam  tur  burnus  a flè- 
tti bus  , ipfa  qtue  ìufta , ac  vera  junt , tenere 
non  pofìttmns . Locuples , & [pcciofa  vult 
efle  eloquentia  : cd  a proportene  qualun- 
que componimento  efca  dalle  oflicine  Rct- 
torichc  : Feratur  non  foniti s [ed  campis9 
non  utifontes  angnflis  fijflulis  colligie  tur , [ed 
ut  latitimi  amnes , totis  y allibiti  fluatyac  [ ibi 
Viam  ì ft  quando  non  accepcrit , faciat . 7^am 
quid  mi  [era  s dia  legef  velut  praformatas  in~ 
fantibus  literas  perjequentiiim , & utgraci 
dicere [olent , quem  Ad.it er  amittum  dedii 
folicitè  cuflodientiumì  Quòque  quid  natura 
rnagis  afperum  , hoc  plurtbus  conci tendum  eft 
yoluptatibus  ; & nimis [u[pcfta  argumenta - 4 
tio  di[sitnulatione;&  multurn  ad  [idem  adir- 
v&t  aud tenti svoluptas  • J^ififortè  cxifìima- 
mus  Ciceronern  malè  in  ip[ a argnmentatione 
■dixt(le , Jìlcre  teges  inter  arma , <&  gladium 
nobis inter ì)n  ab  ipfts  porrigi  legibus  . Hit 
tarnen  habendus  e/i  modus , ut  fmt  ornamen- 
to y non  impedimento  lib.  j . cap.  ultimo  . 

? Or  nelle  materie  pratiche  lì  difeorre 
dalla  Diale  tica  in  tre  maniere.  La  prima 
col  ravvolgimento  d’  un'difcorfo  folo,  il 
quale  tale  li  dice,  quando  $’  appoggia  ad  un  l 
io!o  fondamento  di  ragione,  quantunque 
poi  rettoricamcnte  con  varietà  trattato  • La 
feconda  con  un’  giro  di  molti  difeorlì  attac- 
cati inlìcme,  che  fono  tali,  quando s’ap- 

I foggiano  sù  divede  ragioni . E la  terza  con 
’ attacco  de  gli  Entimemi.  Per  efempio  del-  ' 
• la 
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la  prima  maniera|potrebbe  addurli  ( e 1 * a 1- 
ducc  Monfignore  Alefandro  della  Torre  nel 
Ino  libro  intitolato  Trionfo  della  rivelata^. 
Teologia  tolta  dalle  durezze,  ed  ofcurità 
Logicali , e trafportata  alle  dolcezze , c ri- 
fplendenze  Oratorie  ) l’ Oratione,  che  II io- 
neo  ditte  alla  Regina  Didone,  nel  primo 
dell*  Encida , fupplicandol a d’alloggio  per  i 
Troiani  sbattuti  dalla  tempefta.  Tutu  quel- 
la parlata  e fondata  fopra  1’  onefto ; acuì 
aggiunge  le  lodi  della  Regina , le  fue  pre- 
ghiere,la  gratirudineje  fciogliendole  obiet- 
tioni  in  contrario , conclude  1'  intento  con 
varietà  di  figure  molto  popolari.  Per  efem*. 
pio  della  feconda  maniera , reca  il  ragiona- 
mento t che  Anna  Sorella  di  Didone  tenne 
nel  quarto  con  effolei , a fine  di  pervader- 
la, che  contrae  fle  le  nozze  col  Colpite  Enea.' 
In  ella  fi  contengono  molti  difeorfi  ,e  tutti 
formati  dall*  intelletto  pratticojcome  ognu- 
no facilmente  può  chiarirli  attentamente^ 
leggendolo . Per  efempio  della  terza  ma- 
niera , allega  quella,  con  cui  Giunone, eli 
querela  fra  fe  , ed  ifiiga  Eolo  ad  eccitare 
una  grave  tempefia  a danno  de  gli  odiati 
Troiani , e del  lor  Capitano  Enea  • 

4 Ma  perche  non  fi  può  aggevolmente  in# 
tendere  ciò  che  fia  difeorrere  per  entimemi  9 
fe  non  fi  jfpìega  quefta  voce , io  avanti  d" 
inoltrarmi  la  fpiegherò . E unto  più  volen* 
tieri  , quanto  che  fpiegata  gioverà  a far 
vedere  , come  nelle  Poelie  ancor  di  poca 
mole , e nelle  profe  piccole , fi  può  caminar 
con  burnì  Dialettica  , fpecialmente  coll* 
ufo  del  difeorfo  pigliato  da  gli  Entime- 
mi . Quefta  voce  dunque  d * entimema  va- 
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riamente  lignifica.  Significa  Sillogifmo  im- 
perfetto : e come  tale  s’adopra  da  ogni  pro- 
fclTore  di  lettere  umane , ovunque  voglia 
provare.  Significa  ancora  alcune  Temenze 
formate  di  contrarij , per  Io  che  fono  ripu- 
tate per  molto  acute.  Tali  fono  le  famo- 
fc , che regilirò  Marc*  Antonio  Maioraggi 
Topra  il  primo  libro  della  Rcttorica  Arili o- 
tclica . 

Hunc  metuere  , alterum  in  metti  non 
ponerc  , 

j Bum  , quem  nibil  accufas , damnas . 

Benè  quam  meritam  autumas , dicis 
mali  rnereri . 

Jd  ifttod  fcis  tprodefl  : nibil  id  quod  ne- 
fcis  obeft  è 

E di  quella  forte  e quel  luogo  di  Marco  T ul- 
iio  nella  Miloniana,  ove  diifc  a*  Giudici  : 
Eius  imitar  morta  fedetis  ultorcs , cuius  vi» 
tam  ftputetis  per  voi  refìitui  poffe  ( parla^  di 
Clodio  eftinto)  nolittsì  Secondo  altri  è 1* 
iltelTo  , che  1 * Entimema , argomentatio- 
ne , che  in  una  fola  propofitionc  contiene 
un  Sillogifmo. 

f Nondimeno  due  luoghi,  uno  d*  Ari- 
notele j el*  altro  di  Quintiliano  mti  sforza- 
no a credere,  che  vi  fia  un‘  altro  lignificato  • 
Infcgna  Arinotele  nel  primo  della  Rettori- 
ca , che  1*  Entimema , efi  ( fono  fue  parole  ) 
corpus  fidei  faci  end#  : ed  ivi  li  duole,  che  gli 
antichi  Maellri  del  ben  parlare  nibil  de  en - 
thymematibus  loquuntur,de  ijfveròf  qu<e  funt 
extrà  rempofita , plurima  pcrtraftant . Sicché 
a fuo  parere,  1’  Entimema  è il  capo,  è il  fon- 
do, ò la  fullanza  dell’ acquetarli  la  credenza 
de  gli  Vditori.  Perocché  , ficut  in  rebus 
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naturalibus  corpus  eli  ipfa  natura , //r&- 

(l.intia  rei  , costerà  vero  quodamodò  funt  ac. 
cidentia  ratquè  eVenta  ; ita  b&cin  arte  rbe~ 
torica  enthymemata  fubflantiam  artis  perft- 
ciunt  ; estera  tantum  perfuafionem  adiv - 
Vant • Maioraggius  : ibi.  E nondimeno 
Quintiliano  ncìTib.  5.  al  capo  ultimo  ci  av- 
visò ; Ego  9 ut  in  Oratione  fyllogifmo  qmdem 
aliquandò  utinefis  non  duco  , ità  coniare  to • 
f aaw , certèconfcrtam  ejie  aggreffionum  9 

& enthymematum  flipatione  minimi  velim . 
Dialogis  enim , dialettici  dìfputationibus 
erit fimilior  y quàm  noflri  operis  attionibusy 
qua  quidem  inter  fe  plurimum  differunt. 
rer  tanto  conviene  inveftigare,che  lignifichi 
il  nome  d’  Entimema  y afinche  ufar*  fempre 
fi  pofia  nelle  materie  rettoriche , onde  fia 
Corpus  fidei  faciends  ; fendo  certilfimo,  ch« 
incelo  nelle  tre  (ìgnifì cationi  poc*  anzi  mo- 
Arate  non  farebbe  quel  corpo , che  Arifto- 
tele  vvole . L’  Entimema  dunque , eh*  effer 

f)uò  corpo  , e fondo  della  credenza  è qua- 
unquecofa  d’ali*  Oratore  fi  adduce  in  ordi- 
ne a provare  il  fuo  intento  ; ò lia  nccefiaria* 
ò iia  probabile,  ò fiaartificiofa,odinartift- 
ciofavE  fi  come  nella  Dialettica  ciò  clic  ella 
ritrova  fi  riduce  al  lìilogifmo , che  è l' argo- 
mentatione  perfetta , e propria  de’  Filofofi  5 
così  quanto  dalla  Rettorìca  fi  medita  > tutto 
fà  capo  all*  Entimema , che  è la  fua  forma  d* 
argomentare , perche  più  facile,  e più  ac- 
concia alle  menti  popolari . Omnis  fententid 
apud  Khetores  proprio  nomine  enthymema  di. 
citur.  T ullius  in  Topicis  • E Quintiliano  nel 
libro  quinto  : Enthymema  unum  intellcfitfum 
babet , quo  omnia  mente  concepta  fegnificat  • 
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Dal  clic  lì  cava  , che  per  tutta  1'  Oratione, 
ò Ha  proliffa  , ò brievc  devono  efifere  gli 
Entimemi  rcttorici  ( che  fogliono  ò for- 
marli dal  verolìmilc , ò da’  Cuoi  fegni  ) fpie- 
gati  come  Copra  . E in  quefta  guifa  , ò che 
copia»  ò che  bellezza,  ò che  varietà  può 
recarfcle!  Con  quante  figure , e di  parole» 
e di  Ccntenze  può  adornarli!  Con  quanti 
affetti  vcftirli! 

6 Perciò  tornando  all*  Oratione  di  Giu- 
none querelameli, Ce  l’ofifcrverete,  la  rimar- 
rete piena  d*  Entimemi  attaccati  ,e  concate- 
nati infieme  dalla  Dialettica»  e per  quefto 
eccellentemente  Kettorica . Troverete , che  • 
non  ha  preparato  ( come  dir  fi  fuole)  il  letto 
dell’argomento difteCamentc, ma  lo  ruffo- 
la  pervia  de’  Cuoi  entimemi,  i quali  tanto 
brevemente  Cono  portati , che  conlifton’  tal- 
volta in  una  Cola  parola,  ma  da  cui  facililìì- 
mamcntc  s’ infcriCcc  1*  antecedente . Onde  *\ 
mirabilmente  quadra  all*  animo  di  quella 
Dea  concitatimma  dall*  ira  contra  d*  Enca,e 
contro  i Troiani.  Trcveretedi  più,  che  io- 
novariffimi  ,e  pigliati  da  coCe  molto  divcr- 
fc , ma  unite  inlìemc  dall’  affetto  impctuolo 
della  Cdegnata  Regina  . Ma  tutto  con  eie-  ( 
ganza  virile  c portato  dalla  penna  Macftra  j 
del  gran’ Virgilio.  Tanto  che  niente  rima-  | 
nendo  otioCo  ( cioè  Ccnza  lignificato  , e for-  t 
2a  ) parmi  che  potrefte  dire , che  queft*  ulti-  < 

ma  parlata,  e le  altre  due  fieno  come  tré  j 

piante , belle  per  le  Ior  frondi  ( e quefle  fie- 
no lìmboli  della  fraCe  comporta  d’eleganti 
parole,  e ben’ collocate ) e poi  cariche  di 
frutti;  intendendo  qui  per  fruttigli  entime- 
mi accennati  « Finalmente  troverete  la  Com- 
ma 
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ma  brevità  con  la  quale  Giunone  faveliajap- 
ounto  perche  il  fuo  furore  la  fà  come  preci  « 

in7^n/<i,luna^d  orain  un’ altra  ragione 
r.  T . . ? * disfavor  dell'  odiata  natio- 

rL  hT  bcl,ezze  dalla  Dialettica  , 
che  ha  fervilo  rettoricamenu;  „ip  • , ..V* 

l’attico  col  fuggerirli  peneri  ‘“g^° 
ri  . Anzi  fra’  popolari  , fuggerì  penfieri 
iommamente  fenlìbili , attenendoli  da  cer- 
ti altri , che  farebbono  ftati  ingegno  lì , ma 
non  già  propri  d’una  Dea  cftremamente  adi* 
rata,  per  la  lor  fottigliezza . Dal  che  quanto 
poco  li  guardino  alcuni , egli  è .troppo  mai- 
mreno.  E nondimeno  Orario  inque’fuoi 
verfi  avvisò 

Vt  Viffura Toefis  erti,  qua  fi  propini 
fies  f 

T<  upjetmagis  ,&  quadam  fi  longiùs 

h ac  amat  obfcurum , volet  bac  fub  itti 
ce  videri  : 

ludicis  argutum  qua  non  formidat  acri- 
men 


Hac  piacuti  fernet , bac  de  eie  s repetit  a 
placcbit. 

Concludo;  che  con  limile  artificio  la  Dia- 
lettica procede  in  ogni  componimento , che 
fia  lavorato  da  mente  perita  nella  vera  JRet- 
torica.  Attacca  gli  entimemi  con  varietà» 
con  bellezza , e fenza  veruna  (òllecitudine 
Incrifce  al  documento  d’ Oratio , 

Ratiere  exemplar  vita  morumq-Ju- 


Dottum  imitatorem , & ver  ai  bine  du- 
cere Foces . 

E fiero  offeryando  ciò  che  avviene  ne*  cafi 
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cottidianijc  a ciò  che  in  elfi  li  dice,tutto  trap. 
porta  fenza  le  imperfettioni , nc  Tuoi  fcrit- 
ti  : e con  queft*  arte  riefeon*  graditi 
polo  c fono  prezzati  da’ Sa 
rati  con  fenno . Per  *°no  cre" 

dito  i LiricidfijU^^"ino  9 Epigrammi 
di  M ds  Ovidio  , di  Propcr- 
^a>di  Tibullo  ; iSonetti  del  Petrarca,  le 
Ode  del  Tetti,  e per  finirla,  fino  i Madriga- 
li de*  valentuomini.  In  tutti  la  Dialettica 
regna  , ma  ben’  vcftita  dalla  rcttorica  ; e tra- 
endo da  oggetti  popolari  penfieri , e vaghif* 
fimi , c facilitimi , gli  rende  accetti  a*  fuoi 
Lettori . £ quel  che  e più  con  tale  artifìcio, 
che  non  è conosciuto  dal  popolo  quantun- 
que infarinato  di  rettorica.  La  ragione  è ^pcr. 
cne  difcorrclì  nella  terza  maniera  per  via  d’ 
entimemi , Lenza  legge  ( cioè  fenz’  affanno  > 
0 fenza  angustie,  e pur  con  fommogiudicio) 
intaccati . 
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Sf fanno  alcune  confi  derat  ioni , accioche  la 
Dialettica  riefca  quale  fi  de'  volere 
da  un  buon ’ tiettorico  . 


|t  Tk  JT  Arco  Tullio  rendendo  conto  degli 
l Vi,  ftudi  intraprelì  nella  fua  gioven- 
tù , lpccialmentc  con.memora  1*  attentione  , 
eoa  cui  s’ efercitò  nella  Dialettica  : Studio - 
fiflimè  à Stoico  Diodor.o  in  Dialettica.  exerce- 
bar , qua  quafi  contratti , & ad  fritta  elo- 
quentia  pittando,  ejl  • Lib.  de  Claris  Orat;. 
Non  già  con  animo  di  fermarli  in  lei  , ma 
pi*  abilitarli  a quella  lujlam  e lo  queliti  am  > f 

quam  \ 
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quatti  dialefticam dilatat.am  vocant.  Orda 
qu  efìa  diligenza  , che  Tullio  usò  nella  men- 
s tovata  fa  coita  , deduca  i!  buon’Rettorico  la 

y.  nccelTìtà  , che  gli  corre  di  conformarli  a sì 
p gran’  Maeflro  del  ben  parlare  , tanto  in  ri- 
ai - guardo  de g’iVditori,  quanto  disè  medefì* 
mo  . Gli  Vditori  pclTon’  ridurli  a tre  claffi. 
e La  prima  è di  coloro  . che  non  s’ achetano  a 

p frali, con  le  quali  par  che  il  Dicitore  tal  volta 

:i  imponga  : e perciò  voglion’  chiarirli , fc  di- 
i-  ca  cofe , over  parole . La  feconda  è d'  altri, 
f.  che  notano  , fe  reali  fieno  le  ragioni , od  ap- 
oi parenti.  Laterza  di  quelli,  che  ofiervano, 
0,  fc  la  condotta  camini  bene , ò male  , cioè 
B.  con  buone  illationi , ò nò  . Per  tanto  , a fin 
:r.  di  fod disfare  a quello  ternario , ha  d*  vopo 
chi  parla  della  Dialettica  . Per  conto  poi  di 
sèmedefimo  n*  ha  di  mefticri  a cagione  di 
io)  farli  abondare  le  cofe,  delle;  quali  ( come 
^ già  notai  ) 1*  inventrice  è la  Dialettica , in 
quanto  aiuta  l’ ingegno,  accioche  efìragga 
da*  foggetti  ccgnitioni  acconce  a quel  fine , 
per  cui  gli  tratta  . Quyfte  fono  quelle , che 
Jd  antonomafiicamente  fon’  dette  cote  : e con- 
tenendoli nelle  vifeere  dell*  argomento,  fi 
può , a forza  d’  arte  ( qnando  ben’  mancaf- 
fero  i libri  ) arrichir  di  loro  la  Diceria , più 
-li  che  d’altre , che  gli  fono  efterne . Perloche 
:fl,  un’  Oratione  comporta  a queft’  idea  fu  det- 
’f,  ta  da  Longino  in  lingua  greca, Rbeumatù  lo r 
,0*  gti,  difìillation’  di  ragioni, 
tf  2 Aggiungo  però,  che  1 * abondanza  di 
lo-  c,°le  fomminifirabili  da  quella  facoltà  non 
jt.  jì  ^eve  reftringereaquclle , che  puramente 
ina  fon’  vere  , ad  oggetto  di  febivar’  l’inganno, 
jif  c 1 ’ ignoranza  • Isò  : perche  coinciderebbe 

in 
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in  quella  , di  cui  gli  Specolauvi  ion’  paghi.' 

Ha  da  voler*  ben’  si  copia  di  cofe  vere,  ma 
parimenti  belle,  ed  efficaci:  belle  per  la  fan- 
talia  : efficaci  per  1*  intelletto.  Nè  dico  ne- 
gli oggetti  ( perocché  quello  è Vffìcio  delle 
arti  materiali  ) dico  ne’  concetti , e nelle  pa- 
role , che  fono  la  fupelettile,  di  cui  è necef- 
fàrio , che  fiadovitiofo  un’  eccellente  Dici- 
tore . E ciò  per  giungere  a poffeder’  quella 
Rcttorica  , la  quale  unita  alla  Dialettica , 
fu  definita  da  Cicerone  lib.  g.  de  Ora* 
tore  ; Ratio  cogitarteli , vis  q ue  dicendi.  Di 
quella  chi  è fornito  riufeirà  un*  di  que*  va- 
lentuomini : Qui  omnia , qudt  ad  rem  quam - 
cumque  pertinent  , ornatè , copiosi  que 
dicat  - 

3 Nè  per  tanto  quelli  fono  gli  vltimi  Tuoi 
confini . Convien’ , che  s*  inoltri , ed  ordini 
la  copia  di  colè  belle , ed  efficaci  all’  affet- 
to , per  valerli  a perfuadcr’  facilmente  chi  l*  * 
•de  • Di  ciò  non  lì  cura  lo  fpccolativo  • 
Pretende  bene,  che  il  fuo  avverfario  gli  ce- 
da, raà  non  li  vale  perciò  dell’ affetto.  Il 
Rettorico  sì  , a cui  preme  di  far  patto  fo 

( col  dire  affettuofo)  il  fuo  ragionamento; 
avvitandoli , che  più  facilmente , c con  pia- 
cer dell  * Afcoltante  lo  tirerà  aJIa  propria 
opinione. 

4 Qr  per  quanto  ho  potuto  offervarej 

credo  che  li  debba  raccomandare  l’ufo  delle 
cole  (cioè  degli  argomenti)  intrinfeche,  , 
belle , efficaci , ed  ordinate  all’  affetto.  Pc-  1 
rocche  iembra , che  da  molti  in  vece  loro  lì  " 
Cerchino  con  maggior  avidità  1 ’ eftrinfe-  1 
che.  E pure  fon  mani  fette  in  ciò  due  veri-  I 
tà  • chclemtrinlcche,  come  cavate  ) 

dalle  I 
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dalle  vifc-re  del  loggetto , più  conferì lcono 
alle  motion’  dell*  affeito  ; e ciò  perche  por- 
gon’  lume  più  immediato  all*  intelletto  > da 
cui  lì  (corge  , che  ton’  motivi  non  mendica- 
ti , ma  nati  : in  una  parola  , fono  rag  oni , 
deile  quali  1 animai’ ragionevole  più  lì  di- 
letta . L * altratc he  1*  eftrinleche  , ò niente  , 
od  affai  poco  eccedono  la  lm.a  delle  pruo- 
vc  inartifidali . Fra  le  quali  contandoli  an- 
che  i tcftimoni,  quindi  fù  che  Platone  pigliò 
occaiìone  di  riprender’  cert’  uni,  i quali 
fouverchiavano  in  elfe,  con  dire  , che  li  fa- 
cevan* torto,  volendo, che  maggior  fede  li 
prc  Italie  a’  teftimoni , che  a loi  medelìmi . 
Col  qual  modo  di  parlare  moftrò  quel  che 
valevano  di  lor  natuj  a le  cofe  pigliate  ex  vi - 
Jcenbus  rei9  e le  applicate  ab  exirà . Pe- 
rocché , dicachi  vuole , la  ragionee  il  cibo 
della  mente . Sarà  più  faporita  ( lo  sò  ) con 
1*  aggiunta  de’  condimenti  j ma  s ’ avvi,  rta , 
che  non  iìeno condimenti  privi  di  cibo*  E 
taifirebbono  le  cole  eftrinleche,  quando 
mancalfe  loro  il  foftrato  della  ragione,  di 
cui  fono,  ò conièrmatione,  od  illultrationc  , 
mi  n>n  tono  già  la  ragione.  Imperocché, 
ditoni , quando  li  larà  udita  , e P iftoria  , c 
il  ri  o Te  così  del  rimanente)  leggiadramen- 
te applicati  alla  principal  propolitionc , li 
darà  perciò  vinto  , convinto,  e perluafo  1* 
Vditore?  Certamente  che  nò . Dirà  forfè, 
che  1*  iftoria  fu  pellegrina , che,  1*  applica- 
tone fu  ingegnofa;ma  non  già  convincente: 
perche  ciò  compete  alla  ragione.  Di  que- 
lla c una  compailìone  1*  udir  quanto  alcuni 
fc arieggino , talché  appena  vi  li  vede , e po- 
co promolla,  anche  in  argomenti 

F tan 4 


Hi  II  vero  buon guflo9 
tantiffiini  (per  camion’  #' riempio  nc'quat- 
tronoviflimij  peri  qu  li  propongon*  bene, 
mà  non  provano  il  propofio  ; quantunque 
circa  d’riTo  s*  aggirino  applicandogli  va- 
rietà di  cofe  eftrinlcche.  Che  ne  liegue  ? Pc- 
colo.  L Mondo  a lungo  andare  gli  difap- 
provate  vedendo  che  le  loro  intellettuali  im- 
bandigioni fono  mancanti , ò fcarlc  di  vero 
cibo  , deride  chi;penfa  di  trattenerlo  con  po- 
mi di  quella  forte  , de’  quali  cantò  colui , 
Toma  dabis^uoYum  folopafcaris  odore . 

5 Vi  fò  poi  iapere  , che  quantunque!* 
ufar  le  cofe  intrinseche  paia  faticofo , non- 
dimeno 1 * riercitio  ve  lo  renderà  agevole . 
Anzi  > le  voi  farete  di  quelli , che  fon  chia- 
mati begP  ingegni,  e da  Matteo  Pellegrini 
( nell*  aureo  libre  to  , a cui  diede  nome  i 
Fonti  dell  * ingegno ) fortunati , fpontanca- 
mcntevifen'  fi  presenterà  nomoltiffime,c 
proprie  del  voflro  foggetto  , anche  col  de- 
bolmente penfarvi . Perocché , fendo  for- 
tunati in  (ì  nobil’  parte  dell’  animo  , ambirà 
ogni  bella , ed  ogni  efficace  notitia  di  mili- 
tare al  voftro  foldo  > (icura  di  riportare,  con 
1*  intellettuale  vittoria,  anche  1*  applaufo 
univerlale.  In  quella  guifa  che,  battendo  la 
Calia  qualche  Monarca  per  felicità  milita- 
re famofo  , corrono  i Popoli  per  edere  af- 
eritti al  iuo  ruolo.  E ciò  (i  fattamente  , che 
anche  1’ aria  , ed  anche  i venti  volando  all* 
arme  del  fortunatiifimo  Tcodolìo,  fecer* 
cantare  a quel  Cigno  di  Pindo, 

— Tibi  militai  atber , 

Et  comurati  veniunt  ad  claffìca  venti  • 

6 Concludo  con  prot rifare  , che  non 
incendo,  col  diviiato  fin*ora  ,d*efcludcre^  , 

ne* 
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nclecofe  cfterne,  nè  le  loro  application! 
da*  popolari  ragionamenti . In  neffun’  mo- 
I do.  So  , che  anche  in  effe  può  la  Dialet- 
tica , e può  molto  1*  ingegno  : ed  a Tuo  luo- 
go ne  commenderò  l’ufo  approvato  da  gli 
eccellenti  Autori  , e fagri  , e non  iagri . 

I Vnicameike  non  vorrei  1*  abufo  t con- 
fidente in  due  capi  i L ' moy  quando 
troppo  s ’ affollano  : L * altro  f quando  , 
lafciata  la  ragione,  fi  vuol  dar’  loroTorza  di 
ragione , e di  prova  : mentre  però  ( d’  ordi- 
nario} non  fono  da  piu,  che  da  illuftrare 
( come  fanno  le  fimilitudini  ,ele  compara- 
tioni  ) la  ragione . Si  quisfucis  puUberrirnis 
tabularti  fufim  ìllinat , non  aq uè  fané  dcle - 
ftabit  9acft  imaginem  jtL  BO  tantum  di(ìin  • 
xerit.  Cosi  Ariftotele  nel  capo  quarto  del- 
la Poetica.  A mio  propolito  ji  bei  colori  . 
fono  le  cole  eftrinfechej  1’ imagine  ansile  j 
folamente  col  geffo  difegnata,  è la  ragione  • 
Chi  piace  più?  Chi  giova  più?  L’  Imagi- 
nc,od  i colori?  Mi  rimetto  alvoftrogiu- 
dicio . 

CAPO  XVII. 

Della  fovverebia  follecitudine  nell*  ufo 
della  Dialettica , da  cui  de'  guar- 
dar fi  i bi  vuoi*  comporre  fe- 
condo il  vero  buongujio . 

I T 'Anima  è in  tutte  le  parti  di  quel  cor- 
JL/  po , che  informa;  ma  v’ c, e vi  dimo- 
ra fenza  follecitudine , con  la  quale  levi  di- 
moraffe  riufeirebbe  noiolifTìma,  ed  asè» 
cd  al  fuo  corpo  ; come  pare  che  riefea  allo- 
1 r a quando  nell’  agon  ia  1 ottegg  ia  con  la  raor- 
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tc.  Pretendo  .or.  e ò di  (piegare , che  la 
Dialettica  deve  aver  luogo  per  tutto  il  com- 
ponimento reno  ico(  fendo  ella  , che  gli  <!à 
vigore  , moto  , e ipinto ^ ma  però  in  gu>fa 
. tale , che  non  vi  fi  f.orga  affanno,  anfietà  , 
( follecitudinc  in  volervcla  . {eque  enim 
( fono  parole  di  Quintiliano  lib.  ji.  cap. 
io.  ) vis  fum  a dicendi  efl  admiratione  di - 
gna  , fiinfilix  ufquc  ad  uh  imam  foliutudo 
perfequitur  , maccrat  , & co.-juit . Vi  fi 
feorgerebbe,  quando  fi  tcneffe  tanto  fcru- 
• pololamente,  c (coperto  il  filo  del  dilcorfo 
( proprio  di  tal  facoltà  ) che  mai  fi  torccffe 
( un*  tantino  . Tantoché , tolti  alcuni  orna- 
menti , il  rcftantc  appariiTe  puramente  dia- 
lettico. Qucft  * aperta  follccitudine  , ed 
anfietà  non  èdabuon’  rettorico.  'N'tidus 
il  te  & fublimis  ,&  locuples  circumfluent 
bus  undique  eloquenti#  copiis  imperar  : pe- 
rocché Io  fa  partire  dall’ r fiere  popolare,  il 
quale  al  certo  non  è foggetto  a quelle  angu- 
rie . 

2 E manifcfto , che  ogni  perfona  di  fen- 
no , anche  ne’  privati  congi  eflì , molto  più 
in  que’  negotij , che  rilievano , ufa  il  difeor- 
fo, il  quale  le  viene  (omminifirato  dalla • 

Dialettica  naturale  . Perciò  propone^ , 
pruova , rifiuta,  econclude.Nè  per  tanto  in 
lei  compare  laformalcolaftica;efc  vi  com- 
pari ffe  , farebbe infoffribile all’  ufo  civile* 
Or  dico  al  mio  Rettorico  . Siali  da  lui  p- 
prefa  la  Dialettica  artificiale , e fi  adoprif* 
fpecia  mente  per  aggruppare  lecofe  vane*, 
che  dice , e per  non  ;parallogizare  j ma  non 
già  s*  affanni  nell’ ordinar  le  propofitioni, 
come  fi  coituma  da'  difputanti , ed  a volere 

altre 
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altre  fotti!  iflìmenflcflìoni . Oda  Tacito  nel 
fuo  Dialogo  : Oratio  ficut  corpus  bominis 
ea  demum  falera  eflytn  qua  non  eminent  ve* 
n(Cynecof]a  numerantur  : Jed  temperatusy 
ac  bonus  fanguis  implet  membra  : Exurgit 
torisipfts  : ITSOS  quoque  nen>ostegity)& 
robur  commendat  . Ed  il  fenfo  a nofiro 
proposto  è,  che  la  Dialettica  iia  , e regni 
nel  favellar  da  Rettoria?,  ma  coperta  , anzi 
abbellita,  come  le  ofla'delnoRro  corpo, 
dalla  carne,  dalla  pelle,  e dal  colore.  Al-  ■ 
trimenti  egli  non  parlerà  da  quel,  che  pro- 
ferirà ;c,  quali  dilli,  parlerà , come  fi  luole 
nel  parlar  ordinario  ,*  e pure  al  fentir  di 
Quintiliano  lib.  n cap.  io . jfliamvidetur 
ba  bere  naturata  fermo  vulgaris , aliàm  yiri 
eloquétisOratioiCtii  fi  res  indicare  modo  fatis 
effet  ; nihil  ultrà  rerborum  proprietatem 
(come fanno  gli  Speco!ativi  delle  Scuole,) 
elaborateti  fed  cum  debeat  deleftaret&  mo* 
•pere,  & in  flurimas  arimttm  audientisfpccies 
impellere , utetur  ijs  quoque  adiutori] s , qu£ 
nobis  conceffafunt  : cioè  di  tutti  i tratti  dell’ 
Arte  Rettorica,  i quali  non  poflbno  Rare 
con  quella  follecitudine  , di  cui  qui  ra» 
giono . 

$ Penfo  talora  alle  Orationi  di  Marco 
Tullio , e certamente  lo  veggo  attentiamo 
alla  fua  caula,eche  parla  per  vincere.  Non- 
dimeno cuoprc  la  fua  Dialettica.  E non  è 
verojchcfopralclue  Orationi  fono  ufeiti 
m ohi  commentar  j,  c molte  analifi  ? Non  fi 
può  negare  . A qual 'fine  ? Per  far  vedere 
a’  giovinetti  la  machina  loro, e che  mai  non 
abandonando  il  punto,  a cui  mira,  là  di- 
rizza fempre  il  dialettico  fuodifeorfo  . Or 
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dico  : è dunque  lì  nafcola  la  Dialettica  di 
Cicerone, che  vi  fia  bifogno  di  chi  la  tracci, 
e la  riveli?  Così  è.  Nè  vi  farebbe  quefta 
nccedìtà  , fc  conformandoli  alle , Scuole 
dileorrerfeair  ufo  loro.  Vedrette  la  mag- 
giore propolitione  , la  minore  , la  confe- 
guenza  • Egli  però  non  tien  quefta  via.  'Ma 
come  la  dilcorrcfle  colla  feorta  fola  della 
Dialettica  naturale,  confonde  le  propolì- 
tioni,  comincia  ( fe  così  giudica  ) dalla 
conseguenza  , e con  ordine  artificio  lamen- 
tc  dilordinato , da  quefta  fi  porta  alla  mag- 
giore, (ccndc  indi  alla  minore.  Perche  in- 
iomma  vuol  eflcrc , ma  non  apparire , Dia- 
lettico . E qu  indi  ne  fiegue  un  fuo  proprio 
pregio  ; cd  è , che  non  gli  occorrevano  per 
cftere  intelo  afcoltatori  attcntiffìmi.  Oli 
aurebbe  fiancato , nè  farebbe  flato  popola- 
re • Sto  per  dire  in  fua  lode  , che  1*  Vditor 
fuo  poteva  dittrarfi  alquanto,  e poi  anche 
capire  la  forza  delle  fuc  ragioni.  E ciò  per- 
che non  lo  teneva  con  la  briglia  troppo  cor- 
ta .1  rafe , che  mi  fu  detta  da  quel  bell’  ingc* 
gno  che  è,  e di  fenno  pari,  1*  Bccellenrifiìmo 
Signor  Criftino  Martinelli , Patritio  Vene- 
to. Gli  lafciava  un*  pò  di  libertà , per  ef- 
ièrc  udito , c più  facilmente , e più  volen- 
ticri . 

4 E quindi  io  credo, che  anche  un’eccel- 
lente Oratore,  polla  sbagliare  fotto  color 
di  bene  nell’  ufo  troppo  rigorofo  della  Dia- 
lettica. Vn'  Vditono  comporto  di  popolo 
non  può  prcftargli  attention’  tale , che  1 af- 
fidili di  riflettere  ad  ogni  parola  (in  una 
delle  quali  coniìftcrà  talora  la  forza  della 
ragione  ) ad  ogni  lillaba,  ad  ogni  apice. 

Chi 
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Chi  ciò  pretendere  , foife  pretenderebbe  il 
giuilo , e ciò  che  merita  il  Dicitore,  e la 
cauta  : ma  non  (ì  può  fperare  dall’  Vditor 
popolare.  Perciò, chi à lui  ragiona,  deve 
accommodartì  alla  Tua  capacità  , non  fola- 
mente  nelle  parole , ma  di  più  nel  filo, e nel- 
la condotca  del  fuo  ragionamento  ; volendo 
quel , che  può  commodamente  ottenere  , e 
niente  altro . Voleva  concludere  a fuo  van- 
taggio Cicerone  ; e a ciò  gli  bifognava  la 
Dialettica.  V*  era,  non  alla  Scoiaftica, 
màa.T  Oratoria,  con  period  , con  figure, 
con  affetti  ; e (ino  con  le  digrclfioni , con  le 
quali  arrivava  al  fuo  intento.  Come  il  gi- 
rafalco,  ches*  impadroni  fee  della  preda  con 
I’  irte  (fo  girar  fi , e raggirarli  ; cioè  conio 
frollarli  da  lei , per  meglio  accollarvi!! . 

5 Quanto  a me,  (limo  che  alcuni  Sagri 
Dicitori  ( per  altro  eccellenti  ) non  fie- 
no graditi,  perche  appaiono  troppo  efatra- 
mcnte  Dialettici . Sono 'tali,  che  della  lo{ 
predica  non  fi  può  perdere  un  Iota , e con- 
viene col/arco  fetnprc  tefo  udirgli.  Oimè  l 
•chi  può  tanto  ? Donne , idioti , convenuti 
al  Tempia  fu#  finir  delia  mattina,  cioè  in 
ora , nella  quale  l’ inedia  trafmette  vapori 
al  capo,  e concilia  il  fonno,  non  fono  in  fila- 
to di  prellargli  a tentione  tanto  fevera.  San* 
Giovanni  Crifollomo  non  è di  quella  fatta  , 
Se  alcuno  fpecolativo  lo  criticalfe,  perche# 
tal  volta  fi  parte  di  quel , che  propofe  ; deh 
li  contenti  di  rifl .etere,  ch’egli  era  un  Santo 
fommamentc  ingegnolo , e pratico  delle  po- 
polari adunanze.  Sapeva,  che  at  popolo 
( non  a gli  Scolaftici , ne’  à chi  trattar  lì  do- 
veva daScoUllico.  j come  quando  tenzonava 
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centra  i Giudei,  c contragli  Hrctici)  dovea 
darli  la  divina  parola  nel  modo  a lui  più 
confacente  , che  è il  divilato  fin  qui. 

6 Mi  aiuterà  a far  chiara  quefta  Dottrina  1 
( a prima  faccia  incredibile ) l’cruditiflìmo 
Benedetto  Aria  - Montano . Quefto  grande” 
Rettorico, nè iuoi  commentari  iòpra  Ofea 
Profeta,  ed  al  capo  fecondo , eccellentemen- 
te diftinguc  il  modo,  che  tengon*  gli,  hua- 
mini  nel  raccontare  alcun  fatto , c quel , che 
da  Dio  ne’  fagri  volumi  fi  co  fi  urna  i^ihil 
( dice  egli  ) in  bumanis  Ubetorum  prtcccptis 
ad  faciendam  in  narrationibus  f idem  magit 
commendavi  folet , quàm  ut  rerum  geftarum 
ordo , feries  qui  fervetur  : atque,  ut  quidque 
pnmutn gcfìum  crit  yitàprimum  exponamust 
& rerum  ac  temporum  ordinem  conferve - 
mus  y ut  gefla  referunt , aut  ut  potute  gerì 
yidebuntur . In  Divina  autem  eloquenti a \ 
rattonibus  nibilminus  bac  obfervatione  ne- 
Ceffarium  videtur . ^ eque  enim  Deus  bu - 
manarum  artiumpraceptis  parere  cogitur  2 
fed utfapientia3  & conjilio (vere  finezze  del 
buon’  gufto  nell’arte  del  ben  parlare)  omnia 
fuperat  , jic  nojìrarum  obfervationum  an- 
gufiijs  non  contentus , liberione  campo  exuL - 
tat  : ataue  contemptis  etiam  human arum 
viarum  difpendijs , èr  cncuitiombus 3 maxi- 
ma , aique  art  ificiofi fuma  compendia  (ibi  ja- 
city  eademquc  difeipulis  fuis(ta\i  fono  gli 
Scrittori  de  quali  egli  fi  valle  a formare  i 
lagri  libri)  ij  fin  » <l'*os  ipfe  docendos  fu- 
feepit , facillima  reddit . Notate  con  dili- 
genza quel , che  fiegue  \Quamobrem  ad  fa- 
ciendam fidemy  teff, forum  ratio , & rerum 
ordo  apud  nos  defidcratur  , nulla  alia  e sì 
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quatti  mentis  noftra  tenuitas , & maxima 
ad  cognofcendum  ingeni]  inbecillitas . Onde 
( lia  detto  per  cagione  d’efempio  ) a fin  di 
capire  alcuna  cola  del  Cielo  elementare  , e 
del  Globo  terracqueo,  ci  tonr.ian.o  le  sfe- 
re ar  miliari , ed  i Mappamondi  : de’quali 
non  ha  bifogno , nè  Dio , né  un’  Angiolo  ; 
perocché  comprendono  quelli  bei  lavori  in 
una  loia  occhiata  del  lor  intelletto,  fenza 
che  lor  bifognino  tanti  circoli , tanti  paral- 
leli, tante  equinottialì , e tanti  climi  &C. 
Suflìdij,  che  noi  mortali  rechiamo  a noi, 
per  intendere  a pocoa  poco  ciò  chenó  pof- 
iiarno  tutto  mfieme:  nec  nonZF  rcruh,  #*-  - 
rum , ac  negotiorurn  fluxa , ac  bebes  naiu - 
ra  : quoniam  apud  nos  res  ynon  funul  orane  sy 
confciuntur , jed  temportm  motti  entis  , qua 
fequuntur3indigent  . E quindi  è,  che  per 
aiutarci  a tener  conto  de  gli  avvenimenti 
palfati  s*  è introdo  ta  la  Cronologia  , la  di- 
vilìone  del  tempo  feorfo  in  iecoli&c.  E 
per  tener  conto  delle  cole  ognigior- 

«o  accadenti,  fi  cofiumano i giornali  : e-* 
per  le  future  c’ ingegniamo  dvindovinarlc 
con  le  inventioni  aftrologichc,  od  almeno 
alìronomiche.  Cum  tempore  emm  tpfo  na - 
fci,  produci , & confici  obfcrvanthr  . Vt 
tcrò  temperar « partes  inier  fe  comungun- 
tur  , pratcritam  prafenti  , Cr  futuro  pra - 
fcns  'i  ita  rerum  partes  intir  fe  antecedere  , 

& comungi  , & conjegui  folcnt  . J^obis 
au tetti  huiufmodi  rerum  feria  eb fermare , 
omnia  que  ad  banc  rationem  revocare  afiue- 
tis , quid  quid  diferepaverit , alienimi  pror - 
fus , atque  abfurdum , O*  ad  fidem  facien • 
dam  ineptum  videtur  : utpotè  quibus  multi 
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temporum  modi  ob  naturi  mbccillitatem 
prxjentes  effe  nequeant . Multar  um  e ti  am 
rerum  coniunftanarraciOytainquam  augnilo 
y afe  refpuuntur . Confquens  ergo  eftyfi 
quid  iuxtà  Humana  pracepta,&  artes  narra- 
dum  nobis  fit , temporum  > atque  ordtnis  ra - 
tiones  expeilari  oportere  j alias  mrrationcm 
dilucidam  minimi  ride  ri . Verùm  emm  re- 
r'o  Deus  y qui  oh. min  humanam  cogita - 
tionem  infinttè  fuperaty  tempora  omnia  y GT 
rerum  dcfpicit  J'eries  j txtraquè  omnem 
menfura  modum  pofitus  > Calum , T errai n y 
Maria , Munium  deniqir.  totum( il  quale 
noi  con  i Li u d io  immenlo  peniamo  a capire 
anche  in  parte) pu^no  Comprebcndit^r.eque 
tamen  rtanum  compì  et.  Ex  quot  , ut  ni - 
hililli  prateritum , nihilfutu<uin , nihil  de- 
tr attuili , aut  de/idcraturn  , rubli  norum  cjie 
po\]\t  ; fed  omnia  prafentia  fint  : five  C 
apud  nos  incerta  > five  expeffaca  » (ire  cer- 
ta , fuftay  ac  perattx  fuermt . Igitur  fi  de 
rebus  y qua  apud  nos geruntur  fermo  babta- 
tui’y  cumillis  duobus  generibus  9 C"  rerunt 
ipfa  um  y GT  noftrce  cogmtionis  eli  temperan- 
do ; Deo  rerò  fermonem  fuum  ad  fuam  il - 
lam  , qua  bumanas  ornnes  defìnitiones  (cioè 
termini  , limili , Grettezze  , anguftic  di  ope. 
ra  e , 4i  parlare)  trafeendit,  io;nofcendi  ra- 
tionim  tratisferre  integrum  e fi:  ita  ut  ed, 
qu£  gefla  funtcìmijsy  qu£  ohm gerentur » 
& omnia  cum  prafentibus  rebus  coniungat  > 
atque  componat  • 

7 Eccovi  un’  abo*zo  del  parlar  di  Dio» 
Chi  pud  nc  pur  dubcare  , eh’  egli  non  fe- 
rii a il  berfagho  ? Non  iia  accuratidìmo  ? 
ConvincencitTìmo  ? E pur  non  è legato  alia 

Dia- 
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Dialettica  delle  Scuole  . Dal  che  inferifeo 
che  ogni  valente  dicitore  ( e fpecialmente  il 
Sagro  ) deve  parlare  in  tal  guila  , che  quan. 
tunque  fia  Dialettico,  non  1*  appaia,  per 
imitare  quanto  può  l’elemplar  di  quel  Dio, 
di  cui  tratta  la  caufa,  parlando  ( le  tanto  lice 
dire)  alla  Divina.  Etenim  Tosta  etiam > 
qui  f'amltatem  fuam  , non  tam  arti , quàm 
Deo(e  quà^dourebbe  mirare  qucft’Oratore) 
re  ferri  volunt  fe  fe  Divino  imperio  ad 

canendumexcitari , agiquè  infììtuunt^.be 
tor uni  prjcceptiones  cuùtemnere  Jolent  (Je 
pure  fono  tanto  graditi)  & diviwtm  quon- 
dam dìcendi  ge  nttSyiit  curri  qu  et  mi  tari  coatti , 
temporum  , ac  rerum  Jerics  pratermntunt  j 
atque  ut  Horatint  teflaturt 

—lam  mine  dicunt , iam  nunc  debentia 
dia , 

Tleraque  dijfertint , & in  prafens  tem - 
pus  ornittunti  & in  mediai  res,  nonfecus 
ac  notai  u iuditorem  rapiunt  : & modo  me 
Tbcbis  i modo  ne  ponunt  jttbcnis  ,Vqì  ter- 
mina acconciamente  all’  intento  mio  . Om - 
nis  atttem  baefin  quam  inadini us  , fjifyu ta- 
tto eò  psrtinet , ut  quotiesm  Ùivinis  hbris , 
tnaximè  autern  in  Vatum  oraculis(  che  fono 
i fanti  Oratori  >e  Poeti)  feries , vel  confu- 
fa  , vel  turbata  , vel  certè  minus  dilucida 
vidcbitur  %tcnuitatem  nottram  agnofeentes 
Divina  ji  UT  IS  modos  , rat  ione fq;  admite- 
Tt/ur  : Jttque  ad  eam  Exctllentiam  STA- 
DIO , & VOTÌrS  omnibus  contcndamusyut 
DOCTM^tAE  huius  partem  aliquam , Dei 
dono  lOTr^S EQV . poffimus. 

9 E qui  prego  il  Lettore  a notare , come 
dicano  alcuni  de* più  ctìmij  Padri»  nelle 
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loro  omiIic,e  (emioni,  com  c Sant*  Ambro*^ 
gio  : Sant’  Agcfìino,  cd altri . Non  fono  I 
declamatori, nè  fono  Cattedratici  in  quel  che 
dicono  al  popolo.  For  ^perche  non  fi  pre- 
figgonodi  combattere  contranemici,  ma  di 
dottare  amici(  talifono  di  lor  natura  quei 
che  concorrono  alia  predica)  come  che  fiac- 
chi , e (ubornati  dalle  loro  pafiìoni , a vive- 
• re  da  buoni  Crifìiani  • Perciò  non  fi  pren- 
dono a convincergli,  non  effendo  lcfi  nell1 
intelletto  , per  ignoranza  come  i Gentili,  e 
come  gli  Eretici  per  ofìinationc;  ma  bensì 
ad  indurgli  caritatevolmente  con  quelle  fief- 
fc  ragioni , che  già  piu  volte  vdirono,a  me. 
nar  vita  conforme  alla  lor  fede  . E pure  fo- 
no fodiflìmi  nelle  Dottrine  , foro cflìcacif- 
lìmi  nelle  prove , non  già  portate  alla  Scoia- 
li ica  , ma  all*  F.cclefiafìica.  Dite,  che  in 
e (fi  Spiritus  ubi  VHlt  fpirat , & r oc  erti  eitis  L 
audis , Jed  tiefeis  undè  yeniat , aut  quò  ya- 
dat . Dove  che  quelli  che  parlano  con  la 
foilccitudinc  Logicale, mofìrano,  e di  fidarli 
del  loro  difeorfo,  e d’onde  prendanogli  Ara- 
li delle  loro  ragioni,  edovcgl'indii  izzino. 

Ed  e per  appunto  (coprir  P arme  all’  avverfa- 
rio , e con  ciò  far , che  fi  guardi.  Cesi  ce r- 
tamentenon  procreano  i Santi  Apoftoli* 

D’  cflì  San*  Luca  avvisò,  che:  Kepleti  Spiritu 
Sanilo  loquebantur  rarijs  linguts  nutgnalia 
Lei  red  i loro  uditori  capendogli  attefiaro-  ■. 
no  quell’  audirimus  eos  loquentes  nojìris  lìti- 
gais  ; cioè  in  guifa  che  accomodandoli , alla 
ìor  capacità,  inerivano  nella  lor  mente  le 
verità , e nel  cuore  f amore  di  Giesù  ; e da 
tutti  erano  intefi , e tutti  fi  commoveano  . 
io  Cadiodoro  ( gran’  Maeltro  del  ben^ 
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parlare  ) riconobbe  ne  ' Salmi  Davidici  una 
fina  Dialettica , ma  copcrtiflìma  , acciochc 
non  (olamentes’udiffero  con  devotione  gio- 
conda, ma  da’  mutici  ancor  fi  cantafiero. 
Dunque  : pofìele  parole  di  David  , che  nel 
Salmo  primo  dicono:  Bcatus  vir  qui  non 
abijtin  confilio  impiorum , & invia  petca- 
forum  non  fletity  & in  cathedra  peftilentite 
non  fedit , fcd  in  lege  Domini  voluntas  eius, 
molto  dottamente  foggiugne  . Hìc  poteji 
fyilcgifmus  cathegoricus  inveniri>quem  Dia - 
lettici  multa  laude  concelebrane . Oratio , in 
qua,  pofitis  quibufdam , alia  quidam  ex  ne- 
re [sitate  veniuut  per  ea , qua  pofita  funt . 
7/Ve  ex  duabus  propofitiombus  , & conclufto- 
ne  formatur  , ficut  hìc  confiat  eftettum* 
TrirnaVropofìtto  . 

Beat us  vir , cuius  voluntas  in  lege  Do- 
mini e fi  • 

Secunda  . 

Julius  f cuius  voluntas  in  lege  Domini 
ettrabi;t  in  confilio  impiorum  • 
Trovenit  expettata  conclufio . 

lgitur  nullus  beatus  vir  abijtin  confilio 
impiorum . 

Confrontate  quello  Sillogifmo  di  Scuola  , 
con  1*  altro  del  Profeta.  Tolto  direte,  che 
il  primo  è fpinofo,  molefto,  follecito,  af- 
fannofo  ; ed  il  fecondo  con  tutta  la  forza , e 
nervo  del  primo , anche  foa\  e , elegante,  di- 
fìnvolto , paftofo . Se  dunque  confidererc- 
te  i dilcorfi  delk  Sagre  carte , tanto  del  nuo- 
vo, quanto  del  vecchio  Testamento,  con- 
par  iranno  quali  qui  vi  ho  detto.  O che  ef- 
ficacia hannoi  Sermoni  di  Gesù  Crifìo?, 
fpcc talmente  i due  alquanto  proliffi  ; il  pri- 
mo 
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ino,  clic  comincia  dal  capo  quinto  di  San-* 
Matteo  ; ed  il  fecondo  dal  decimo  terzo  di 
San  Giovanni  1 A proportionc  fon  tali  i 
bravi  Poeti , ovunque  predomini  in  elfi  la 
fcnccnza  ( ed  è T ifieffo , che  dire  il  diicor. 
<q  ) Ovidio  nell  ’ Elegie  : Oratio  ne’  liri- 
ci : gliepici  nelle  concioni.  Che  più  ? ogni 
buon’  parlatore  » ogni  buona  parlati  ice,  che 
abbiano  dalla  natura  fortito,  e giudicio , cd 
eloquenza  vj  potlono  fervile  d'  cfemplari. 

Il  Concludo  col  feguentc  luogo  di 
Quintiliano.  Ouibusdam  ne  placuit  quidern 
Ju  bnln  b£c9z 7 ad  moretti  diale&icorum  for- 
mata conclufio\& in  difputatioìiibus  potius 
per  arguiti  onta  ver  borimi  cavillatrix , quarzi 
in  Oratori $ officio  multimi  oliatura  momenti. 
Licèt  en.m  valcat  in  Sermone  tantuyut  coftri- 
Rum  in  rincula  Juis  babeat  qui  refponfurus 
efl}  &iel  tace) eyVtl  etici/  invilii  id  quod  fit 
contrà  cogat  fateriy  non  eQ  tamen  eius  ( fcc- 
camente  portata  come  (i  porta  nelle  Scuole} 
ut  ih  t as  . Terfuadcndum  cairn  ludici  eft , 
qui  edam  fi  verbisdevintlus  e fi , nifi  edam 
IV S E rei  accefferit  , mvitus  difientiet  • 
» Agenti  vero  , quo  tanta  eft  buius  prxcifo 
comprebenfionis  neccfsitas  ? jln  fi  non  di - 
xcrOi  homo  eft  animai  rationale  , mortale , 
non  poterò , expoftds  tot  corporii , animique 
propristatib'iSihtiùs  Orftione  dupla  (defi- 
nendo ampiamente , ed  elegantemente , co- 
rnei Retori  ) veld  Dii s euniy  vel  à brutis  di - 
fceniereì  fdiid  quòd  ree  eodem  modo  defi- 
nì tur  res  eodem  , fed  latiore , varioque  tra- 
ttatu  y ut  facit  Cicero , ut  omnes  Oratores 
pleru.nque  fecerunt . Racifsima  emmapud 
eoi  reperiet ur  tila  ex  confuetudine  Tbilofo- 
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phorum  dutta  jervitus  (eli  enim  Sturi» 
TyS)  ad  certa,  fe  verba  adliringendi.  ldqnc 
faciendum  in  libris  Ciceroni $ retai  *dnco- 
nmslì b.  7.  cap.  4.  Certamente  chicoiì(cioè 
con  le  maniere  lottili  de’  Fiiofoiì  ) dilcor- 
refie  al  popolo , lì  priverebbe,  e della  pom- 
pa > e degù  affetti , e delle  amp  lificationi  ,e 
di  quel  ( oh  quanto  deve  ftimarlìl}  che  lì 
chiama  1*  Accollarli . Virtù  che  fono  con- 
nelfe  col  parlar  ( ma  bene  ) da  Oratore  , c 
non  da  Filofofo . Quelli  hà  le  fue  manie- 
re, e fono  fecondo  il  proprio  fine  j e così 
Tauro . 

CAPO  XVIII. 

lAffettionar fiali'  argomento  > che  fi 
piglia  a trattare  • 

1 l^El  Poeta  Virgilio  è refiato  kl  me- 
LJ  moria,  che  formava  i fuoi  verfi 
more  rrfino . Chi  ciò  fcrifle  di  lui  altro  fol- 
le non  pretefe  d‘  accennarci  fuor  che  la  foni- 
ma  cura,  eh’  egli  poneva  nel  ripulirgli. 
Imitava  T Orla , a cui  la  natura  die  per  ilt.n- 
to  lo  fcolpir*con  la  lingua  le  membra  de* 
fuoi  Orfacchi , che  da  lei  lì  mandano  alia 
luce , non  foràmente  informi , ma  deformi* 
Io  però  vi  riconofco  non  so  che  di  più , e 
mc’l  fuggerifee  T Orla  medefima  . Se  le., 
chiedelle , e perche  tanto  s’ adopri  in  Mafie 
di  carne  sì  brutte?  rifponderebbe  i perche 
fono  fuoi  figlivoli , ed  ella  lor  Madre,  che 
gli  ama  , e ver  lo  loro  è tutt’  affetto  : e per- 
ciò gli  bramerebbe  ridurre  ad  elfere  amabi- 
li , ed  amati  • Quella  virtù  vorrei  > che  s’ab- 

brac* 
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bracciale  dal  mi-j  rettorico  , come  nccefla-r 
ria  al  iuo  mefticrc,  c dalla  quale  otterrà, che 
h Dialettica  , quantunque  lpinofa  , gli  rief- 
ca  feconda  d' amabiliflìme  rofe.  Gli  dico 
dunque, che  ItafFettioni  a quei  foggetti,  che 
vuol  trattare  . Quella  prerogativa  renderà 
paftofe,  e godibili  le  fuc  fattiche,  e lenza 
quella  ( ehi  le  ne  potrebbe  lìu pire , le  1*  au- 
tor iuo  non  leamaffe?  ) dilamabili . 

• i Forfè  le  belle  lettere  hanno  fortito  an- 
che il  bel  nome  di  umane  , dall’  apparire  in 
effe  c*ò,  che  lignifica  la  voce  d 'umano,  ed 
è , cortci’e,  gentile  : effetti  dell’  amor , che 
riliede in  colui, che  amando,  trasfonde  la 
cortclìa,la  gentilezza,  l’umanità  fopra  f 
oggetto  amato  . Non  pretendo  con  quello 
avvilo  , che  nelle  lue  compoiìtioni  fpicchi 
1*  amor  dell*  autore  verfo  gli  altri  • Pretendo, 
che  lì  vegga , eh’  egli  invefte  il  Ino  {oggetto 
da  vero , e con  cuore  : e perciò  vi  appaia-» 
affcitionato  , e (per  ifpkgarmi  .ancor  me- 
glio ) appaflìonato . Onde  mai  non  li  poffa 
dire  di  lui , che  lìa  languido  , freddo,  lue- 
gl  iato:  in  (oinm  a dila  IFctt  ionato  a quel  che 
compone.  Quella  * ote  nobilita  ogni  opra 
Retorica,  e a/ ut  QrciUonis  efì , tu  ^ui  au- 
dient  ftc  afficuivtnr  animi! , ite  eos  affi  i velici 
Oeator  Cicero  lib.  i.de  Oratore.  Il  che  è 
tanto  vero , che  appena  Teorie  poche  righe  d* 
una  diceria  , alla  quale  l’autore  lialì  affet- 
tionato , la  ravviate  tofto  per  tale,  e vi  ac- 
corgete, che  corrifponde  inlino  nell'  ulti- 
ma riga  a sé  . Onde  ne  lìegtie  , che  tutta  e 
formata  da  vero  , e tutta  giunge  al  cuore  di 
chi  l’afcolta  , over’  la  lc£;gc  . 

..  i Mi  prendo  taior  diletto  di  fermarmi 
.•  full’ 
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full'»  epiftole  lamig  iari  di  Marco  Tullio, 
ed  anche  sù  quelle  di  Giufto  Liplìo  : ne 
per  altro,  tuor  che  per  avvertire  , corno 
amendue  fieno  tutti  in  que’loro  brevilfimi 
componimenti.  ,Poi  mi  fovvicne  la  favo- 
letta di  Platone  , in  cuifinfe,  che  l’amore 
ful’autordi  quefto  univerfo  . Che  mera- 
viglia fe  ila  cotanto  amabile,  fino  in  un* 
erbetta , in  un’  fiorellino  , in  un  ape  ? Eh 
che  in  ognuna  di  particelle  sì  piccole  tralu- 
ce il  loto  ama  biliflìmo  fabbro.  Tali  fono 
tutte  le  opre  di  Tullio,  e finoilibri  della 
fu  a filofofia  : i quali,  quantunque  parlino 
aH’inteìIctto  , nondimeno  vi  parlan’col  cuo- 
re , e fi  feorge , che  l’ autor’  loro  ama  quel- 
lo , che  infi  gna , obrama  che  gli  fia  credu- 
to . Parlando  poi  col  cuore,  ne  fiegue, 
che  giunga  ai  cuore  ancor’  de’  fuoi  lettori  • 
E perciò  diffe  bene  chi  dille,  chequeftt* 
lettere  umane  fono  lettere  del  cuore  3 
ugualmente  di  colui , che  n*è  1*  autore , e 
di  quelli , che  ne  fono  afcoltatori , e letto- 
ri. £ fe  tali  non  foifero , iarebbono  d’ al- 
tra forte  di  lettere , ma  non  umane.  Nelle 
Orat ioni  poi , nelle  quali  quel  grand|ucmp 
profiffa  di  riportar  vittoria,  parmi , che 
calle  prime , fino  ali’ultime  parole,  fpicchi 
il  cuor  deli’  Oratore  in  tutta  la  gran  Mac- 
china , che  è ciafcheduna  di  loro  : a cui 
perciò  applicare  fi  poffa  quell*  emiftichio 
del  gran  Virgilio, 

!>piruusir.ttisalit . • 

Quindi  è , che  fempre  attento  a se  per  fa  1 
vorirc , e promevere le  fue  ragioni  ; e pari- 
menti attento  a sbattere  le  contrarie,  fem- 
ore ovario  nell' inventare , fempre  bello  , 

icm- 
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Tempre  efficace  ne’ motivi,  tempre  nuovo 
nelle  temenze  , e nelle  frali  ftetTc  ( nonché 
nelle  figure  ) tempre  diverfo,  e copiofo, 
fenza  loquacità,  nelle  parole  . Effetti , che 
nafeono  dall’amore  a ciò  ch’egli  maneggia. 
In  fomma  è Tempre  Marco  Tullio , non  Tol 
coll’intelletto  , ma  con  la  volontà  nelle  Tue 
arringhe. 

4 A quello  pregio  (di  cui  fanno  fi  gran* 
conto  gli  anticni  Macltri  del  ben’  favellare  , 
col  chiamarli  da  loro  1*  Oratione  lavorata  (u 
tal  modello  Oratio  affetta  ) invito  il  m:o 
Retorico.  Affettionatevi  all*  argomento, 
c lo  renderete  vivo , e fpiritofo , e con  un 
tal  cangiante  quale  feorgete  nell’arco  bale- 
no. Sempre aurete  che  dire.  Tempre  im- 
primerete. Peroc  he, in  vigore  dell’ efiere, 
c d’apparire  voi  alfettionato  al  voitro  fog- 
getto , Tempre  vi  fpiccherà  1*  energia , qua, 
al  dir  di  Quintiliano , à Cicerone  ìlluflratiOf 
& ev  denti  a nominatur , a**  non  tam  dicere 
'pidetur\y  quàm  offendere,  fib  6 cap.  i Ove- 
ro^  come  egli  di  Tuo  fentimento  fcrilfe  ) ab 
agendo  ditta  ,cuius  propria  Jit  virtus,  non 
effe , oujì  dicuntury  tiofa  lib.  8.  cap.j.Trop. 
po  1 * intendono  i moderni  Eretici.  Scrivo- 
no i loro  libri,  non  più  con  Io  itile  fenza  iti- 
le ( cioè  con  lo  fpinofo  delle  Scuole  ) g'i 
Tcrivonocol  garbo  Rettorico;  e fopra  tu  to 
con  quel , che  s’ inlìnua  , cioè  moitrandoli 
affezionati  alle  lor  menzogne  ; con  che  af- 
fezionano a sè  i leggitori , e in  queita  guifa 
alle  fallita  , che  iniegnano.  I eggete  con  que- 
lla cognitione  ogni  grande  autore  antico,  e 
nuouo  , e tutti  rinverrete  aifjttionati  all* 
opre  loro.  Se  altrimenti  foife  non  piacereb- 

bono 
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dw  bono,come  piacer’ non  può  un  recitante, 
eli!  in  cui  li  noti  poco  affetto  alla  fua  parte . E 
fot  quindi  è , che  difficilmente  s ottiene  da’gio. 
di!  vinetti  di  poca  età,  che  (ìa  ben’  portata. Pcr- 
[ii  che  non  intendendo  quel,  che  pronunciano, 
fol  ne  men’  li  affettionano  al  pronnunciarlo  co- 
iif  me  convieni! . Ne’ componimenti  poetici 
più  facilmente  l’vomo  compare  affeziona- 
ta to  : e ciò  perche  ogni  poeta  profcfta  d’effe- 
tti re  ribaldato  dal  furor  divino , ed  efdama, 
in  EftDeus  in  ne  bis,  agitante  calefcimus 
):0  ipfo . 

:o,  II  che  per  ine  ide'nza  accennatovi , mi  aiuta  a 
un  fpiegjre  quel  che  vorrei  ancor’ nelle  profe . 
lo  ^ Dovete  però  fapere,  che  fendo  gli  af- 
ra* fetti  in  due  dadi  divilì , cioè  ne*  veementi , e 
rf>  ne*  piacevoli  ,i  primi  più  di  rado  s ’ adopra* 
>§■  no , ed  i fecondi  fono  (parli  in  tutta  1’  Opra. 
li)  Che  però  fe  ben’  non  appaiono , c non  fan* 
io,  no  il  romor  de’  primi , ad  ogni  modo  ne  gli 
effetti  lì  conofcc  la  lor  efficacia . Sono  co* 
e mele  difpolìtioni  previe  alla  forma, che 
j'd  doppo loro s’ introduce.  O come  piccole, 
jit  sì , mi  frequenti  gocciole  d ’ acqua , delle 

p.  quali  molto  bene  cantò  chi  cantò  ; 

y.  Gatta  cavat  lapidem,  non  bis  fed  fiepè 

j.  cadendo  • 

j Di  qiiefti  abondi  la  compofitione  ; peroc- 
j che  n’é  capace  dal  principio  lino  al  fine: 
j Ter  tot  am  caufam  locus  eji  affé  elibus  - Così. 

. w Quintiliano, e parlava,  de’ miti  lib.6. cap» 

1 $ .Onde  il  Dottiffimo,  non  meno  , che  San- 

, tiffimo  Arcivefcovo  di  Milano,  dico  Carlp 
Borromeo  , avvisò  il  Predicatore  a fre* 

1 qucntargli,  con  una  fimilitudine  molto  ac- 
concia  all’intento  : Dabit  operar»,  ut  quemi 

admo- 


1 40  il  vero  buongufìo • 
admodum  per  fingala  corporis  membra  fan - 
guis  diff’undituryitd  n omnibus  concionis  Jua 
partibns  quadam  inftnt,qu<t  ad  commoven - 
dumvaleant  Degli  affetti  piacevoli,  e_# 
miti , ho  detto  , e non  de’vccmenti  ; peroc- 
ché quelli  fecondi,  c ftanchcrebbono , e 
tirerebbono  fuor  del  difeorfo  l’Vditore. 
E perciò  infegnò  da  fuo  pari  Tullio  : Vit<e 
affezione!  fune  manétes : perturbationes  ai i- 
té  movcnces  : ue  non  Potfntdfféftionum  ma- 
nentiu  parte!  efle . lib.de  finibus  nu.iof . E 
per  nome  d’affettioni  intende  i piacevoli , e 
di  pcrturbationi  i veementi  affetti. Che  ftan-# 
chercbbono,  c chiaro:  perche,  acagion* 
d* d'empio,  uno  che  fempre  $’ udiffe  rim- 
proverante, fdegnato  , fciamantc  chi  *1 
l'offrirebbe  ? Che  tirerebbono  fuor  del  difU 
corfo , anche  è manifefto  ; pofciache  fendo 
turi  occupati  nella  volontà , poco  (fanno 
con  T intelletto . Ma  i piacevoli , appunto 
fondali,  perche  non  fpiaciono  ; e non  in- 
terrompono pnnto  il  raciocinio  ; avvegnac- 
hé fono  in  lui  il  dfo  inferiti.  E tutto,  fia 
idetto  per  efnrimcrc  il  mio  principale  affun- 
to,  cioè  , che  l’Oratore  lìa  affettionato  a 
quel , che  tratta , c 1*  Oratione  lia  qual  poc' 
anzi  dicevo,  ^Affetta»  V’è  poi  ancor  di 
più. 

6 Vn’  tal  compofitore,fed  una  tal  com- 
politionc , non  faranno  mai1  otiolì  ; faranno 
operanti;  inquanto  chi  leggerà , chi  udirà, 
inlenfibilmente  farà  tirato  ad  amare  amen- 
due  con  la  volontà , e per  cagion*  di  quefta 
a predar  loro  ancor  la  fede  j c eosi  final- 
mente indurli  ad  intraprendere,  od  a Iafcia- 
re  ciocche  dall’autor  fi  brama , Per  lo  che, 

i libri 
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i libri  devoti  di  queflo  conio  ( quali  fono 
u gli  feruti  da  Sant’ Agoftino , da  San  Bcr- 
•m  nardo  , e da  San  Franccfco  di  Sales}  indu- 
v(i  cono  facilmente  alla  pietà , che  è 1’  intento 
di  quegli  amabiliflìmi  autori  t Mirate  una 
Jr0.  Madre.  Ella  è piena  di  quefti  affetti  pia-  : 
, cevoli  verfo  il  fuo  fìglivolino  • O’  Io  fafei , 

°’  ò gli  dia  latte,  od  altre  cofc  faceta  con  effo 
? ,)  lui  : fino  le  occhiate  fpirano  affetto  : fino 
;Ji  lo  fgridarlo  manifefta  che  l’ama  • Imiti 
1 dunque  T indole  materna  ne’ parti  del  fuo 
ingegno  il  buon'Rettorico  • 

£ 7 Al  certo  a me  accade  nello  fcorrerel* 

!’  Iftoria  di  Livio , quella  di  Curtio  ,cquella 
3 ''  del  Padre  Famiano  Strada, il  fentirmi  com- 
r10  ino  ffo  . Quando  leggo  Tito  Livio  , mi 
prouo  affettionato  a’  Romani , c godo  dcl- 
1 ( le  loro  vittorie  . Quando  Curtio  , verfo 
Alclfandro  il  Macedone  ; e quando  Io  Stra- 
da,  verioil  Farncfe.  Nè  per  altro,  fe  non 
;B  pcrchei  loro (crittori,  huomini eccellenti 
nella  fua  profeflìone  hanno  fparfo  per  le-» 

|If!‘  carte , che  vergarono  , gli  fopradetti  affet- 
|3."‘  ti , da’  quali  fi  cagiona  ciò  che  vi  hò  detto 
: B fperimentarli  da  me . Fate  1*  ifteflo  ancor 
1,flj  voi  . Nè  (blamente  nell*  opre  di  qualche 
0 , mole  j anche  nelle  menome  , anche  in  un* 
epigramma  , in  un  * fonctto,  tn  un’  madri- 
L gàie.  Molto  più  in  quel  che  vorrete  fpie- 
gar  con  la  lingua  al  popolò;  cne  avverrà, 

^ che  vedendoui  affezionato  a quel,  che  di- 
j k te , concepirà  egli  pure  infenfi burnente  gli 
’ affetti  fìeflì  . T^on  fempcr  Or  atto  f ortis 
Z qutritur  ; fed  ftepè  placida , fubmifla  , le- 
I ìiis , maximè  commendai  Reos.  Reo: 

1 ( autem  ('notate  la  ipiegatione , che  fi  dà  alla 

parola 
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parole  F.eos  da  Cicerone  lib.  a.  de  Oratore) 
appello  non  ecs  modo  qui  arguuntur  , ftd 
Omnes  , quorum  de  re  difputatur  • E perciò 
dico;  il  Reo  del  quale  Tempre  lì  difputa,  è la 
Propolitione , che  s’intende  mofirar  qual 
certa  : è la  verità,  che  lì  vorebbe  abbrac- 
ciata  : e così  il  vitio , che  fi  vorebbe  sfug- 
gito • A quella  dunque  s’afTettioni  chi  di  4 
lei  parla  : Te  della  Morte  : Te  del  Giudic  io 
finale:  Te  dell’Inferno:  fe  del  Paradifo, 
vifimoftri  affettionatoj  tanto  che  appaia 
da  lui  bramarli  > che  fi  viva  bene , per  ter- 
minar con  una  Tanta  mortela  vita  : che  lì 
penlì  al  tribunal  Divino  , per  apparec- 
chiarvifi  : alle  pene  infernali , per  non  ca- 
dervi : alla  gloria  del  Paradilo,  per  guada- 
gnarla • Con  tal  affettionc  fi  farà  pur 
tanto . 

7 Sarà  poi  difficile, che  di  quando  in  quado 
nò  s'cTca  in  qualche  tenue  minaccia, co  qual* 
che  Vehi meraviglia  con  qualche  0:compaC- 
lìone  con  qualche  Heù  : fdegno , Ipcranza  , 
odio  > compatitone,  efprcffi  con  le  loro  pro- 
prie particelle  :e  Tono  per  appunto  i contra- 
Icgni , che  la  per  Tona  dice  da  vero , come  lo 
dice  chiunque  affettuoiamente  dice  : Curri 
ir afci,  falere,  odi/le , mifereri  C£perint(  ed 
c quel  che  dir  fi  fuole  ribaldarli  nell’  argo-  1 
mento  )\  agi  rem  fu  am  exifltmant.  Quinti!.  | 
lib.  6.cap.  2.  Nè  Tolo  nelle  materie  agibi-  ^ 
li,  ancor  nelle  dottrinali  dourebbe  chi  di  4 
loro,  òfcrive,  ò parla  rettoricamcnte  jef-  \ 
Ter  conofciuto  per  alTettionato.  E non  é I 
vero  , che  Tullio  nelle  queftioni  Tufculane, 
nelle  Accademiche , c ne*  precetti  ftefll  del  1 
ben  favellare  c invertito  da  qualchcjaffetto  f 
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>re)  verfo  i Puoi  infegnamenti  ? Non  fc  ne  può 
fi  dubitare  . Molto  più  ove  acculi  qualche-j 
rdò,  duno , ed  ove  difenda  qualch’atro  . Tratte- 
gli netevi  con  le  ri  fleffìoni  finora  fatte  in  tinij 
quii  Verrina  : in  una  Catilinaria  : in  una  Filip- 
rac  pica  . Scorgerete  il  lor  autore  fempre  ne- 
ll* mito  di  quei  nemici  della  Republio;  ti  co- 
li ai*  me  nella  Miloniana , nella  Mmiliana,  e in 
icio  altre,  ove  protegga  i fu  >i  clienti,  fempre  in- 
ibì tento  ad  ingenerar  buona  opinione  d’ eflì . 
paii  E con  che  mai  ciò  fa  è Con  un  epiteto: con 
ter-  un  auuerbio  : con  un  Superlativo , e limili; 
beli  minutezze  è vero,  ma  le  quali  con  la  loro 
irte*  frequenza  promovendo  i!  di/corfo , e non 
itti*  interrompendolo  in  verun’modo,  aiutano  la 
idi*  Tua  caufa,  e nuocono  alla  contraria  . Et  fi 
puf  vereor  ludtces  ne  turpe  fit  prò  fortifììmo  vi- 
ro di  cent  em  timere  - Quefte  poche  parole 
]ailo  fono  affetti  miti  a favor  di  Milonc  . E di 
pii  quetti , ivi  c denfo.  Degli  oppofti  abbonda 
pii  contra  Verre,  Catilina,  e Marco  Antonio* 
Dzii  L*  oda  prima  d’  Oratio: 
pie  M&cenas  atavis  edite  Regibus, 

uffr  0’  <&  Tr^fidium^  ànice  decus  menta, 

jjlo  fà  palefe,  ch’egli  era  affezionato  a quel  Ca- 
(/$  valiere,di  cui  fenza  affettatione,dice  si  gran’ 
(cd  bene.  La  propolitione  dell’ Eneida  , anch' 
Igc  ella  dichiara,  che  Virgilio  è dell  * animo 
ijjtii  fteffo  verfo  Enea.  Che  (palimi  d’  impa- 
tienza  Penelope  perche  Vliffe  tardava  il  luo 
jdi*  ritorno,  fi  feorge  da’  due  epiteti  collocati 
■À‘  nel  primo  verfo  deU’epittola  a lui  diretta  , 
i e'  ove  dice 

Rane  TP  A Tenelope  LE'EfTO  tibi  mit- 
ici ( titViyfes . 

fU  ' t Se  poi  voleft e i capi , da'  quali  hanno 
, ‘ P*- 
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pigliarli  le  cofe  per  muovere  qualunque  af- 
fetto, ite  da  Ariftotcle,  da  Tullio,da  Quin- 
tiliano . Trattano  , è vero,  principalmente 
degli  affetti  gagliardi  : nondimeno  pedono 
giovare  anche  a’ miti, anche  a’  piacevoli.  Ba- 
lta >chc  non  (ì  portino , nè  con  la  lunghez- 
za propria  de’  gagliardi , nè  con  quelle  figu- 
re , colle  quali  s’  efprimono,  come  potete 
ofler vare  nelle  pero  ationi  di  Tullio , c nelle 
parlate , ò delle  Madre  d*  Eurialo , ò del  Pa- 
dre di  Pallante,amcnduc morti  nell’  età  gio- 
vanile predo  Virgilio,  e nelle  Tragedie  di 
Seneca . 

9 A queft’  intento  pur  gioverà  1*  adope- 
rar con  qualche  frequenza  quelle  metafore, 
le  quali  fi  formano  dall’  animato  all’  inani- 
mato. Tal  è quella  predo  il  Melibeo  Virgi- 
liano: 

S*pè  malum  hoc  nobis  9ft  mcns  non 

vafuiffec 

De  Calo  taftas  nemini  TK^iE  dicere 
qitercui. 

Ovcro  dall’  animato  all*  animato , qual  èl’ 
altra  di  David  : Dominus  adifUaverit 

Domim . Se  nel  valervi  di  quede  metafore , 
procurerete  di  vcdirle  di  qualche  affetto, 
riufcirà  il  vodro  ragionamento  ( anche  per 
quello  capo  ) affettuofo.  Infelix  ego  homo : 
quis  liberabit  me  de  corpore  mortis  buiiisì 
Così  diceva , e con  molto  affetto  San  Paolo* 
^ E con  mente  meno,  Filioli , quw  iterum  par - 
‘torio  dorico  formetur  Cbrtftus  in  vobis  • 
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Dominar  V .Argomento  , di  cui  fi  tratta  , 
e non  lafciarfì  dominar  da  lui . 

I Re  forti  d’ huomini  fingolarrnente 
J.  imperiti  nella  loro  fteìfa  profcl- 
fione  tut*:o  giorno  ©(ferviamo  , che  nell’ at- 
to dell*  operare  fanno  1*  oppofto  di  quel  , 
che  vorrebbono . Paradoflo  par  quello  , 
ed  è verità  indubitata  • Il  Cavaliere  : Il 
Carrozzicro  : Il  Nocchiero  • II  .Cavalie- 
re , che  non  sà  l’arte  di  governar  quel  Ca. 
vallo,  di  cui  Ovale,  lo  conduce  per  ap- 
punto, ove  nonvorrebbe,edèaI  precipi- 
tio . In  nefiun’modo  vorrebbe  il  Carrozzie- 
re ^ramazzar  con  la  Carrozza  ; e ad  ogni 
modo  il  mifero  fovventc  ftramazza  . Il 
Nocchiero  inelperto  fà  quel, che  può, c che 
non  può  per  isfuggire  le  fecche  ; e pur  con 
farti  flette  vi  fi  trova  portato.  La  ragione 
di  quelli  eventi  si  sfortunati  è quella  del  co- 
rni un  proverbio  : Currus  trabit  ecjuos . Pe- 
rocché, quantunque  paia,  che  dal  primo, 
col  tenerlo  imbrigliato , «lèdervi  fopra,(ì 
governi  il  Cavallo , nondimeno  egli  è il  do- 
minato . E parimenti,  fe  ben  ralfembra, 
che  dal  fecondo  lì  regga  la  liia  Carrozza  , 
con  tutto  ciò  è da  lei  predominato . E final- 
mente , fe  bene  3'primo  aiperto , col  federe 
al  timone  , col  difpor  delle  vela  , e coman- 
dar alla  ciurma  , inoltra  il  terzo  d’effer  pa- 
dron  della  Nave,  in  fatti  però  laNavo 
lìg nereggia  all*  inetto  fuo  confettiere- 
Quelle  tre  dadi  d'  vomini  non  dominanti , 

u ma 


1 4 6 11  vero  buon  gufìo  • 

ma  dominati  m‘  clprimono  certi  Rcttorici,  1 
j quali  dicono  ciò>  che  non  vorrebbono. 

£ quantunque  ncil’auo  lidio  del  dire  pa- 
ia , che  (c  ne  accorgano , pure  non  fanno  t e A 
non  volerlo , e non  farlo  . Nafce  quella  I 
miferia  dal  non  dominar  l'argomento.  i 
, Fuor  di  metafora,  dal  non  averlo  ben  dige-  ì 
riio  in  capo.  E pure  j Dicendivirtus , nifi 
et  t qui  dicityea  de  quibus  dicit9  percepta 
fint , extare  non  poteri  . Tanto  avviso  l* 
Oratore:  ìib.  primo  de  Oratore . Ond’  è, 
che  vanno  ferivendo  ( allor  che  fcrivono) 
quel  che  li  và  lor  fuggerendo  ( contra  l'av- 
vertimento di  Quintiliano)  dall  'alzare  gli 
occhi  al  loftìcto  del  lor  Mufeo,  borbottan- 
do non  sò  che  fra  loro-:  7{e  refnpini , ref- 
pettantefq ; tettum , & cogitationem  mur • 
mure  agitante s yexpeftemusquid  obveniat . 
libro  io.  Con  che  inoltrano  d’elfere  in  ve- 
rità , quel  che  per  modellia  affermò  Tullio  > 
di  se  : +Antè  ad  agendum , quàm  ad  cogno - 
feendum  venimus . lib.  t.  de  Orat.  Or  chi  è 
di  quelta  forte  , non  v*  hà  dubbio , eh’  egli 
non  domina  l’argomento.  E limile  ad  uno» 
che  viaggi , ma  lenza  ben  fapcre  le  Itrade . 
Coltui  li  gira  » e lì  raggira , ed  alla  fine , lì 
perde;  e fenon  altro»  Tempre  perpleffa- 
mente  li  muove  fenza  profitto , anzi  con., 
danno  ; in  quanto  Condoli  portato  mala- 
mente avanti , è sforzato  a ritornare  dolen- 
temente a dietro . Tutto  1*  oppolto  accade 
a chi  è perito  della  via . In  ogni  palTo  s' 
inoltra  verfo  il  Tuo  termine  ; e quel  » che  è 
il  meglio,  con  allegrezza;  perocché  sà  , che 
cantina  con  licurezza  : ed  a quefto  fecondo  i 
paragonar'  E può  chi  domina  l’argomento*  * 

a Per  * \ 
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a Per  dominarlo  poi, credo  che  buone  fo- 
rano alcune  avvertenze . E la  "Prima  fia,  al- 
tomare Orario, il  quale  eforta  a péfare  qual 
capitale  d’ ingegno , e di  faper  (i  poffegga 
da  chi  vuol  comporre:  e fecondo  quello  lì 
accetti , ò li  rifiuti  alcun’  Opra . 

burnite  materiem  vettris  qui  fcribitis 
aquam 

Viribus , & verfate  diti , quid  forre  re- 
cufent , 

Quid  valeant  humeri , In  arte  poetica. 
Egli  s’ era  len  ito  volontà  di  cantare  con.* 
eroico  verfo  l’  imprefe  de  grandi  campioni: 
ma  lì  mortifico , come  appare  dalla  Satira 
prima  del  libro  fecondo 

Cupidunt , Pater  optime9  vires 
De  fi  cintiti  neque  enim  quitris  borren- 
tiapilis 

%Agmma , nec fratta  pereuntes  cufpidc. 
GulloSf 

• oiut  labeneis  equo  deferbat  vulnera 
Parthi • 

Vi  foletica  il  delio  di  comporre  una  Trage- 
dia , c vi  par,  che  la  ftenderetc  in  otto  gior- 
ni ? Piano . Peniate  prima  a’  requi  (iti  <P  un* 
Poema  sì  nobile  , che  ha  fatto  furiare  i primi 
à^cgnidel  mondo.  T^on  omnia  poffumus 
cruna , Ognuno  ha  i luoj  limiti  fecondo  ia 
iua  abilita . 

Efl  quoddam prodire  te nus , fi  nondatur 
ultra  ; 

Vec  qua  defperes  invitti  membra  Gly- 
coms , : 

T^odofa  corpus  nolis  probibere  eh  ira - 
c &*• 

.Se  non  potete  quel  che  volete]  vogliate  quel 

G * che 
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che  potete,  e vi  nulcirctc  . La  ragione  èia  I 
ì famofa  di  Socrate  rapportata  da  Tullio.  5*0-  l 
crates  dicere  folebat , omnes  m eo  quod  fet - 
renty  ncll’argom  nto  da  loro  dominato,  fatis 
efie  eloquente s lib.  1 . de  Oratore.  La  fecon- 
da fia , imitare  ii  prudente  architetto, col  far 
la  pianta  in  carta  di  quel, che  volete  compor- 
re , avanti  d’  alaar*  le  mura  dell’attuale  com- 
politione  • 

— Trius  e ffigiem  formare  folutis , 

Totiufquè  operis  fimulacrum  fingere 
verbis 

Troderit , atque  omnes  ex  ordine  nevie- 
re partes , 

Et  feries  rerum , & certos  fibi  p onere 
fincs  y 

Ter  quos  tuta  regens 
pergas . 

Di  tanto  ammoni  il  fuo  Poeta  Girolamo 
Vida  nel  primo  libro  della  Poetica.  Da_» 

, quell’  induflria  verrete  in  cognitione  dell' 
opra , a cui  vi  mettete  ; cioè  s’ ella  fuffifta, 
ò nò.  Perocché, quando  non  fuffiftefle,  tro- 
verete si  gran’  difficoltà  nella  pianta  fteffa 
( voglio  dir  nell’ oliatura , nell’ economia) 
che  cedendo  a quella  fatica  abandonerete 
affatto  1*  im  prefa . Verrete  anche  in  cogni- 
tione delie  voftre  forze,  le  quali  vi  moftre- 
ranno , le  fiate  idoneo  a perfettionarla . Di 
quelle  piante, od  oliature  troverete  1*  Idee 
ne’  fei  Tomi  ftampati  fopra  i Salmi  dal  Pa-  j 
dre  Tommafo  lcBlanc,  ridotti  ad  Analifi 
utili  (fini  e . Come  anche  fopra  tutte  le  Ora- 
tioni  di  Cicerone , per  opra  del  Padre  Mar- 
tino dùCygne.  E d’ Eilardo  Lubino  fopra 
le  Satire  di  Giovenale.  Inbricve,  vicina-  , 
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rirete , fe  dominate  il  voftro  argomento  , o 
pure,  fe  da  lui  fiate  dominato  . Non  domi-  > 
nandolo,  farete  come  Cavaliere,  che  farà 
gettato  di  fella  : come  Fetonte  precipitato 
da  quel  cocchio , che  volle  a difpctto  del 
Sole  (uo  Padre  condurre:  come  il  mifero 
Padrone  della  Nave  Chimera  apprefso Vir- 
gilio , il  quale  con  fuo  vitupero  vide  che 
ruppe  , 

— Qjwniam  fpoliata  Magiflro. 
la  terga,  l’ argomento  fia  voftro  ; perocché 
fe  d5  altri  farà,  facilmente  no’I  dominerete  *. 
Ciò  fù  manifeftamente  fuggeritoda  Giro- 
lamo Vida  al  fuo  alunno  : 

«•» Quod'cumque  audes  , quodeumque 
paratia 

•Aggrederisfr  ibi  fit  T?LACITVM9  at - 
que  arriferit  VITRO' 

'■  iprite  animo  : neque  IVSSjl  cann , 
nifi  fortè  coaUus 

Mdgnorum  Imperio  Regum  : fi  quii 
tamen  ufqnam  eft, 

Trimores  inter  noflros,  qui  talia  curet . 

Omnia  [ponte  fua,  qua  nos  ELEGIMVS 
ipfi 

Troveniunt  : duro  affequimur  vix 
ìySStA  labore . 

Con  tal  prudenza  regolandovi,  dominerete 
il  voftro  foggetto  : cd  avvenendovi  nel  rat- 
to di  comporre  in  qualche  arduità  , direte 
(per  averla  preveduta)  coqi’Hnca  alla_* 
Sibilla , 

— T ^on  ulla  laborum,  (giti 

O' Virgo  noua  mi  facies  finopina  ve  [ur - 

Omnia  percepì , atque  animo  mecurrt 
Eperegi . -v 

G \ U 
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Il  che  non  poilono  due  quei  , che 
avendo  a parlare  per  certo  (patio di  tempo, 
icrivono  tanto  appunto , quanto  (anno  che 
badia  pafs  rio  , lenza  aver  premed  tato,  fé 
fia  per  etìere  atto  , od  inetto  all  ’ argo- 
mento . Fanno  di  mano, e non  die  »po. 

? Vi  provederete  ancora  di  quanto  vi 
dovrà  occorrere  > si  dieofe,  come  di  pa- 
role. Quanto  alle  cote,  il  documento  è di 
Tullio  : Sylva  rerum , & fententiarum  pa~ 
randa  cjl  : E nc  alfegnò  per  ragione  ; che  : 
Ex  rerum  c ogni t ione  efflorefcere  debet , & 
redundare  Oratio . lib.j.dc  Oratore.  Quàto 
alle  parole , il  rammentato  Vida , cantò 
w Antè  etiam  pelago  quàm  pandas  yelct 
patenti , 

lncum  baftjuè  operi  incipiensy  tibi  digna 

elle: r 


Vi  num  .....  paranda  eft  3 prò 

què  videnda . 

E ciò  per  due  fini,;  /’  uno  per  divider  |la  fa- 
tica /cioè  di  non  penfare  in  un  tempo  fìefiTo 
del  comporre  alle  cofe  ,ed  alle  parole.  Mar- 
co Tullio  lafciò  (critto  di  se  : .Alio  tempo- 
re cogito  quod  dico  : alio  quo  dico : qua  duo 
pltrique  ingenio  freti  fimul  faciunt  3 je  deer - 
tè  hi  mehù  aliquantò  dicerent > fi  aliudftbi 
fumendumtempus  ad  cogitandum  » aliudad 
dicendum  vindicarent . lib.  a de  Oratore. 
V altro y perche  ((penalmente  in  un’ com- 
ponimento di  qualche  grandezza  ) vi  occor- 
rerà nominar’  fovvente  alcuna  cofa  • A fine 
di  non  intaftidire  coll’ ifteifo vocabolo  più 
volte  ridetto , e di  non  dar  nell  ’ aff  ttato 
malamente  variando,  vi  arricchirete  di  voci, 
che  aiutino  ad  ifchivarc  i fuddetti  (cogli.  Il 
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CardinaleSforvai'allavicini  atteftò,che  nella 
condotta  di  quella  gran  * machina  ( che  èl* 
iftoriadel  Concilio  di  Trento  ) non  provò 
d fficultà  maggiore,  quanto  nel  variare  le 
forinole , allora  quando  gli  bilognava  nar- 
rare, che  i Pcrlonaggi  adunati  nell’  allcm- 
blea  , diceano  le  lor  fentenze.  Al  certo  pre- 
meditata l’aveva:  e perciò  le  cangiò,  e non 
ri u lei  affettato  . 

4 Due  fegni  poi  voglio  lafciarvi , che  di- 
mottrano  non  dominarli  I ’ argomento.  Il 
primo  è , quando  ttraordinariamente  li  (den- 
ta, non  già  nel  pulire  Io  ftile,  ma  nello  fen- 
dere le  cofe,  e nell’ordinarle.Pcr  verità  ditte 
ottimamente  Orario  : 

- Cui  leda  potenter  erit  res  , 

T^ec  facundia  deferet  bunc , nec  lucidus 
Ordo . 

£ perciò,  quando  inceppa  lo  fcrittorc  ad 
ogni  due  parole , e non  sa  promover  lì  , [dite 
pure  cottili,  non  dominai’  argomento.  O 
Iìa  perche  s’ è pigliato  certi  attunti'.non  do- 
minabili (che  tali  (ono  gli  acri.j , gl*  imper- 
cettibili , gli  non  intelì  nè  meno  dal  loro.in- 
ventore  ) ó iìa  perche  non  hi  il  naturale  ta- 
lento per  condurlo . Crederette  voi , che  il 
Lit  ico  di  Roma, per  altro  così  felice  neljcom- 
por’ melico,  s‘  accorgeffe  d’  eflere  in  età 
non  più  idonea  al  poetare  ? Egli  lo  protettò 
nel  libro  primo , c nell*  Epittola  terza , ed 
efortò  se  Retto , a celiar , con  dire  : 

Solve  fenefeentem • maturò  fanus 
equum  , ne 

Teccetadextremnm  ridendus , Grilla 
ducat • 

E perciò  deve  il  buon*  Rettorico  avvertir  fe 
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pofsa  anche  nelle  circolìanzc  accadenti  , 
riufcirc,ònò  in  quel  che  intraprende,  li 
/ec0»doè,quandone*paflaggi  fpcrimentafi  » 
flraordinaria  durezza  . Ancor  quefto  e 
contrafcgno , che  l’argomento  non  lì  domi- 
na. Mi  accadde  udire  da  uno,  il  quale_# 
profetava  1*  arte  Rcttorica > che  tre  giorni 
• haveafpefoin  un’pafsaggio,  allor  che  com- 
poneva una  Predica . Oh  Dio, didì  fra  me  ! 
Convien’ben  dire,  che  lieno difparat idì- 
lli e le  cofe , onde  tanta  manifattura  vi  bifo- 
gni  nell’  unirle  co’paisaggi  infieme  I Aurei 
detto  meglio;  non  fu  Padrone  dell’argo* 
mento.  E l’indovinerei  ancora  in  certi  al- 
tri , i quali , fe  nel  recitare  a memoria  quel» 
che  composero , non  fovviene  loro  una  pa- 
rola, fmarrifeono,  arenano,  e mancano. 

O quanto  lì  può  dubitare , che  non  fieno 
Padroni  di  quel , che  dicono  1 Sòlemiferie 
della  traditrice  memoria;  ma  parimenti  sò 
quel , che  fi  pofsa  dalla  mente  delle  fue  co- 
le Padrona.  Ma  di  ciò  batti.  Da  Marco 
Tullio  fi  fchcrnì  un’Orator  di  quefta  fatta  ; 
come  vedrete  nel  capo  Tegnente  : e farà(co- 
tne  fpero  ) di  giovamento  il  recauri  le  fue 
ftefle  [parole. 


Con  un  bel  luogo  di  Cicerone  s' illuflra  la 
Dottrina  del  precedente  capo . 

OIcva  Marco  TuIIio,ches’efcludcf. 


un  certo  Quinto  Cecilio, perche  lol'uppone- 
va  fuo  partiale;onde  ne  feguifse,che  in  vece 
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d’accu  farlo,  prcvaticalse,  e fe  1*  intendesse 
con  Orteniìo>  che  era  i l difenforc  del  la  cau- 
fa  di  Vcrre  . Per  confeguir  l'intcnro  lo  bef- 
feggiò in  quell  ’ Oraiione , che  avanti  le 
Verrine  li  legge  con  quello  titolo:  Divi- 
natio  in  Verrem  : overamente  : De  confli- 
tuendo  ACcufatore  Verri**,  Di  tutta  l’Ora- 
tione  ho  Scelto  quel  luogo  , che  mi  c paru- 
to  acconcio  a quanto  ho  divifato  nel  capo 
precedente:  ed  oltre  il  far  palelle  in  che 
conlìftcva  il  dominar  l’argomento  > eh*  era 
propoflo  da  trattare  aCccilio,  lervirà  d’ 
alcun’  diletto  all  ’ erudito  Lettore  . Iila 
(cosi  Marco  Tullio  a CecilioJ  Cecili  conte- 
mnenda  tibi  videntur  efie,ftne  quibus  fujiine - 
ri  prafertim  tanta  caufa  nullo  modo  poteri 
sìliqua  facultas  dicendi  ? siliqua  dicendi 
confuetudo  ? siliqua  in  foro , iudicijs , le  gi- 
bus, aut  ratio,  aut  exerdtatioì  IntelhgO 
quàm  [copulo fo  , diffietliquè  in  loco  verfer • 
J^am , cum  omnis  arroganza  odiofa  eft , tum 
illa  mgenij , atque  eloquenti a molefUjsima  • 
Quamobrem  mini  dico  de  meo  in  genio,  neqy 
ejl , quod  poffim  dicere  : aut  enim  xdmihi 
fatiseli , quodefl  de  me  opinione,  quid  quid 
efl  : aut  fi  farum  id  e!t , ego  maius  id  com- 
memorando f de  ere  non  pojitm . De  te  Cecili 
iam,  me  bercule , hoc  extra  hanc  content.o- 
nem , certamente  nofirurn  [amili  ariter  te - 
cum  loqiiar • Tu  ipfe  quemadmoàu  exiftìmes 
vide  edam  atq j etili , & tu  te  colhge  & qui 
fis,W  quid  facere  polfis  confiderai  ut  afnè  te 
po[je  de  maxima accrbifftm.fquè  rebus  , 
cum  caufam  [odorimi , fortunafqttè  Trovin- 
ci*  ,ius  populi  lìomani , gravitatem  iuduij  , 
legumq-,  jujcepeds,  totresr  tam  grave*  , 
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tam  variafyvoce , metrovia  , coti  [ilio  , inge- 
niofoflinereì  Tutafnè  tepore  , qua  Caius 
Verrei  in  quaflura,  qua  mlegatione , qu& 
in  pretura,  qua  Roma, qua  in  jl  cb  aia,  A fi  a , 
Tamphilijq; patravit,  e a ouemadmodum  lo- 
ti',temporibus  atte  d/vifa  funt,fic  cr minibus, 
& Or  atione  distinguerei  Tutasnè  , te  po /se 
id(ejuùd  in  eiufmodi  rebus  maximènecefjarm 
eÙ)  facere,ut  quei  ilte  libidinosi, qua  nefariè, 
qua  crudeliter  fecerit,ea  aquè  acerba, zr  in- 
digna videantur  iis,qui  audie>  t,atque  lìlis  vi- 
fa  funt , qui  fen/crunt  ? Magna  ea  funt , 
qua  dico , mih:  crede  ; noli <b ac  contemnere  . 
Difenda  . demoflranda,  expltcanda  funt  om  - 
ni  a . Cau fa  non  folum  exponenda  ,fed  etiam 
grariter,  copiosi  que  agenda  ed.  Verftcieti- 
dum  eft , fi  quid  agere , aut  perficere  vis , ut 
homines  te  non  folum  aud  ant , verùm  etiam 
libenter , Audiosè  que  audiant . In  quo  fi  te 
multum  natura  adiuvaret,  fi  opttmis  àpue- 
titid  difciplinis,atque  artibus  ftuduiffes , & 
■in  bis  elaborafjes  : si  literas gracas  ^ ithenis , 
non  Lilybei  ; latina s Roma , non  in  Sicilia  di- 
diciffes,  tamen  efjet  tnagnum  tantameau- 
farh,  tam  expeftatam , & di  igei  i a confequi , 
memoria  compietti  , & oratione  expone- 
re , & voce,  <57*  vivibus  fufiinere  . Fortaffe 
dices  . Quid  ? Ergo  hacin  tc  funt  omnia} 
Vtmamquidcm  effent  ! V eruntamen ,ut  e\}e 
foftent,  magno  mihi  Audio  à pueritia  efl  eia - 
boratum*  Quod  fi  ego  hac  propter  magutu- 
dinem  v erurr , ac  difficultatem  affequt  non  pò* 
tui , qu>  in  ontm  vita  mhil  aliud  egi , quàm 
longè  tutè ab  h s rebus  a befle  arbitrare,quas 
jionmodò  anteà  numquatn  cogitaci,  fri  ne 
nume  quìdern , cum  ineas  tngrederis  , qua,& 
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quanta  fint  fufp icari  potei  1 Ego , qui  ( fi  cut 
omnes  faune  ) in  foro , tudicijjquè  uà  verfor , 
ut  eiufdem  stata , aut  nemo  > aut  pauci  plu- 
tei caufat  defendennt  ; & qui  omne  t empia, 
quod  nubi  ab  amicorum  negotijs  datur , in  bis 
fludiji , labonbufq-y  confumam , quò  paratior 
ad  ufumforenfem , promptiorquè  efiepofsim ; 
tamentitd  Deos  inibì  velimpropitios , ut  cum 
illius  diei  inibì  vemt  in  mentem , quo  die  » ci- 
tato reo  , nubi  diceudum  (it , non  jolum  com - 
tnoveor  animo , fed  etiam  toro  torpore  per- 
bene feo  . lam  nunc  mente , & cogitatione 
profpicio,qute  titm  fludia  bominum , qui  con - 
curfus futuri  fint,quantam  e xpe  fiat  ione  ma- 
gnitudo indica  fit  allaturaiquantam  A udito- 
rum  multìtudinem  Caij  Ferra  infamia  con- 
cit  attira  : quantam  denique  audientiam 
Oratiom  mete  improbità!  illius  fattura,  Qjue 
cum  cogito  y iam  nunc  timeo  > quidnam  prò 
offenfìone  bominum , qui  illi  inimici , infen- 
ftquè  funt , & expettatione  omnium , ma- 

gnitudine rerum  dignum  eloqui  pofsim.  Tu 
boìum  mbil  metuii , mbil  cogitai , nibilla • 
bora!.  Et  fi  quidem  ex  vetere  aliqna  Ora- 
tione  : luvem  ego  optimum  maximum  : aut 
Veli  m,  fi  fieri  potuiffet,  ludicesi  autaliquii 
eiufmodi  edifeere  potueris , praclarè  paratum 
in  ludicium  venturum  arbitrari s ? ._Ac  fi  tibi 
nemo  refponfurus  cflet,  tamen  ipfam  c anfani , 
ut  ego  arbiirortdemonftrare  nonpofsrs.Klun(f 
ne  illud  quidem  cogitai , tibi  cum  b ornine  di-* 
fertiffimo , & ad  dicendum  paratifjìmo  fut ti- 
ra m effe  ter  tamen  : qui  cum , modo  difj'eren- 
dum , modo  omni  ratione  pugnandum , cer- 
tandumque (iti  Ctiius ego  ingeniumità  lau- 
do t ut  non  pertimefeam,  ita  probo , ut  me  ab 
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eo  deleftari  facilita , qudm  dccipi  putem  po fi- 
fe. X umquam  ille  me  opprìmet  conftlio  : 
numquam  ulto  artifìcio  pravertet : numquam 
ingenio  me  fuo  labe  feti  are  9 atque  infirmare 
conabitur  . Jioviomncs  bominis  petitiones  , 
rationefquè  dicendi.  S.cpè  inijsdcm,  fcepè  in 
contrarijs  caufis  rerfiati  fumus.  ltà  contrà  me 
die  die  et , quamquam  fit  ingeniofius , ut  non - 
nuli  uni  etiam  de  fuo  ingenio  iudicium  fieri 
arbitretur . Te  veròjQjunte  Cacili , quemad - 
modum  fit  illujurus , 7/Viira  owni  rat  ione  ia- 
Eiaturus  ridere  iam  ride  or . Quoties  ille  tibi 
potefìatemtoptionemquèfaflurus  fit,  ut  eli - 
gjj,  veltifaftum  effe,  nec  ne  ? Vcrum 
efie,aut  falfum  ? Vtrum  dixtris,  id  contrà 
te  efìefuturum  ? tibi aflus  , qui  terrori 
qua  tenebra  ( Dij  immortalesl  )erunt  homi - 
ni  minimi  malo  ? Qjùdjcum  accufiationis  tua 
membra  dividere  caperit , /»  digitisfuis 

fingulas  partes  caufa  confiitùere è Quid.cum 
unum  quod  que  tranfigere  > expedire  > do/o/- 
re  ? Ipfe  profetò  metuere  incipies , ne  in - 
cocenti pcriuilum  fiacefjeris.QuidjCum  com - 
mijerari } conqneri9ex  illius  invidia  deonera - 
realiquid>&  in  te  trjìfcere  caperti}  Com - 
memorare  Qjiaft ori s cum  Traoris  confuetu- 
dinem  confluitami  Morem  maiorumi  Sor- 
tii religionem  ? Toterti  nè  illius  Orationti  fu - 
bire  invidiam  ? J'/rfe  /wod<) , ef/4/» 

confidera\mihi  enim  videtur  perieli- 
lum  fore  > tfe  ille  non  modo  ver  bis  te  obruat  » 
/erf  leflu  ipfot  ac  motu  corporis  pefiringat  acL 
em  ingenti  tisi,  te  què  ab  in  fi  i tutti  tuis9  & co - 
gitatiombus  ùbducat . <Atque  huiusrei  iudi- 
ciumiam  continuò  video  fiuturum • 5/  e»/>w 
mihihodiè  refpondere  adbac,  qua  dico  po- 
tile- 
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/ tueris  : fi  ah  iflo  libro  }quem  tibi  Adagifier  liti* 
di  nefcioquis  ex  alienis  Orationibus  compofi* 
tum  dedit  verbo  uno  difccfcns  ,pofse  te  & 
illi  quoque  indicio  non  deeGe  , & confa  , & 
officio  tuo  fatisfacere  arbitrabor . Sin  me- 
cum  in  hac prolusone  nihil  fueris  ; quem  te  in 
ipfa  pugna  cum  acerrimo  adverfario  fore  pu - 
tabimus  ? Or  da  quello  fquarcio  d*  Orato- 
ne credo , che  polla  cavarii  quel  , che  lìa 
dominar  l’Argomento.Perciò  chi  deppor- 
re un  Panegirico, rifletta  fe  potrà  degnaméte 
parlar  delle  virtù,  che  de*  lodare  : fe  d ‘ un 
vitio , per  far  che  fi  detefti  .*  fe  della  Paf- 
fion’  del  Signore  , per  ottener  che  fi  pianga* 

• E parimenti, fe  dovendo  difeorrere  di  mate- 
ria dottrinale , ma  rettoricamcntc , faprà  fo- 
llcnere  il  perfonaggio,  che  gli  farà  impofìo. 
v Chi  fenza  tal  dominio, e predominio  fi  met- 
terà a parlare , farà  limile  al  vecchio  Pria- 
mo , di  cuifcagliante  con  braccio  infiacchi- 
to un* dardo contra  Pirro  cantò  Virgilio.: 
— Telum  imbelle  fine  iftu 
Coniecit , rauco  quod  protinus  arerò, 

' - pulfum , 

Et  fummo  clypei  nequìcquam  ambone 
pependit . 

CAPO  XXI. 

V ft  lottile,  chi  vuol  comporre  fecondo 
il  vero  buon  gufi o» 

ITE  queftioni , che  fi  fanno  fopra  il 
i j dcfìnirelo  fide  non  iono  per  me, 
che  non  pretendo  qui  d’infegnare  a formar* 
lo  * Sia  chiamato  fide,  ailor  che  fi  Rettori- 
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co  Lrtvc  | cd  clocutionc  al lur , che  parla  : r 

ovcro  abbracci  ogni  forma  di  favellare  , 
niente  ni’  importa . Vmcamentc  noto  > che 
dalla  voce  di  itile  propriamentre  viene 
lignificato  quell’  ilirumento  di  ferro , di  cui 
li  vaievan’ gli  antichi,  invece  delle  noftre 
penne  , a fcolpire  i caratteri  sù  tavolette  in- 
cerate. Sitrapportò  poi  adefprimerc  l'atto 
deilo  fcrivcre  , cioè  di  comporre  con  artifì- 
cio in  profa  > cd  in  verfi . E quindi  nacquer 
quelle  iormolc  : Exercoc  flylum  , occu- 
parli nel  comporre  se  V Optimns , & pra- 
iiantifsimus  difendi  effe ff or,  & Magifìer 
flylus  , come  Tullio  parlò  r per  inoltrare > 
che  la  perfona  giunge  a ben  parlare  con  l* 

• clercitio  del  comporre  • Dite  1*  iltcfso  dell* 
altre  , di  Itile  oratorio , iltorico  , poetico  , 
precettivo , laconico  , alìatico , tenue  , me* 
diccre , e fublime.  Imperocché  tutte  fono 
frali  derivate  dalla  prima  iìgnificatione  del- 
la voce  STILE,  come  avverti)*  • 

2 Se  dovetti  definirlo  ingenerale,  direi 
col  Pafleratio;  Stylus  eft  artificiosi  collo- 
cano verborum  . Perocché  cgliriguarda  la 
collocation’  delle  parole  ; la  quale  dir  lì  de- 
ve artificiofa,  quando  eretta  da’ queipre- 
cetti,  che  di  ciò  nelle  fcuole  fi  danno*  E 
però  credo  , che  coincida  col  dogma  di 
Tullio,  ove  inferno,  che  dallo  fcrittor  di 
profa  li  richiedeva  ; Collocai  io , & confor - \ 

matioreirborum , qumpcrficiturin  jeriben • 
doytion  pòrtico,  [ed  oratorio  quodam  numero • 
lib.  primty  de  Oratore . Spiega  Lodovico 
Strcbeo  : 'Collocano  , & conformalo  ver - 
borum  differunt  • Collocano  efì  orda , CT. 
coagnentatio  ver  borum  , ficut  lapidum  in 

muro . 


Capo  XXI , 159 

di!  ' m tiro»  Oh  come  acconciamente  a mio  prow 
kc,  polito  1 Conformalo  eft  figura  concinna  , 
di  pia  pontè  numero  fa  : ed  è una  perfettionc  ì 
Kilt  delle  parole  ben*  collocate . £4  quadruple X ' 
itili  eft  : alia  paria  re  feri  : alia  contraria  compa  « 
fa  rat  : alia  fimiliter  cafusdefinit  : alia  fìntili- 

■ifr  ter  extrema  c lauda . Se  poi  mi  occoreffe 
jia  definirlo  in  partico!are,direi,  ch*egli  confi- 
(1tj.  fte  in  quella  collocatione  artificiofa  di  paro. 
p le,!a  quale  fi  de'volere,  o dell’  oratore,o  dal 
jij.  poeta  , o dall'iftorico  &c.  Non  altrimenti, 
jt-  che  divcrfamentc  fi  pongon’  le  pietre  da  chi 
fot  edifica  Chiefe  ; e diverfamente  da  chi  Pala- 
rti gì  > T orri  y Fortezze  , T uguri , e che  so  io  . 

,f  Onde  raccogl ierefte , che  Io  ftile  di  chiun- 
I que  fcrive  con  arte , e non  già  cafu  , aut  con • 

\ fuet udine  ( come  parlò  Ariftotele  Iib.  pri- 

p mo  Rhetoric.)  è quella  fua  loggia,  con 

0 cui  colloca  le  parole.  Perocché  è certo, 

,[.  che  le  operaiioni  fpecifiche  fono  ridotte  in 

atto  da  ciafcheduno  col  fuo  p opro  mo-  f 
jj  do  • Perciò  Agoftino  Mafcardi  definì  lo  l 
j.  ftile,  col  dire;  eh’  egli  è quell'  aria  indi- 
j viduale , colia  quale  ogni  fcrittore  efpone  i 
„ fuoi  concetti. 

j Di  quefte  , ed  altre  tali  notitie  non  ho 
qui  pigliato  a trattare . Chi  1 vuole  ricorra 

1 ad  Ariftotele»  a Tullio»  a Quintiliano,  a 
Demetrio » ad  Ermogene . Che  fe  gli  pia- 

• cefie  d‘ elfer  manudotto  in  una  belliffima 
fua  parte,  dico  il  numero,  legga  il  trattato 
de  Mufica  di  Sant*  Agoftino.  Sò,  che  dtf. 
molti  litrafcura;  e nondimeno , ogni  au- 
V r di  grido  lo  ftima . Oportet  (così  Arino- 
tele lib.  Rhct.  ) orati  onem  nunttrofitn 
e(je . £ la  ragione.,  che  ne  arreca  è,  per* 

che; 


1 6o  ìl  vero  buon  gu  fio  • 
che  : Genus  Orationis , quod  numerorum 
cxpers  fine  carct  » confiftit  $.  Rhet. 
cioè  f come  interpretò  il  Maioraggi  : 
Orario , qux  numerorum  cxpers  efl , aut  efl 
infrafta  , & amputata  ; aut  inanis , aut  in - 
condita , aut  carta  , aut  claudicans  , aut  re - 
dundas  • Qtu c omnia  "pitia  numeriti  emen - 
dat  efficit  9 utapta  , & finita  pronun - 
dentar  : «r  Orario  impleatur  ; «f  elegans  fit 
Verbortmflruttura:ut plenum  babeat  orbem 
fuum  : «r  Cerro  ordine  continuetur  : «r  nihil 
fupervacaneum  adijciatur . E da  quello  non 
aver  fine,  che  nc  ritolta?  c//e  tniucundam  : e 
ciò  ogn’un’me  lo  crcdcrma  di  più  f aggiuge 
Pietro  Vittorio  )qu<£quènon  fatispercipia - 
f«r  , non  s’ intende  bene.  Perocché , dall* 
iftelso  Arillorele , demonfìratum  efl  ; quod 
fine  caret  ( utinfìnitum  cogitatum  ) cognofci 
&i,n  pof[e . Oh  vedete  fé  deve  (limarli  il  nu- 
mero]! Ma  di  ciò  per  tranlito.  R ella  dun- 
que (giacche  non  voglio  dir  nulla  delle  cole 
predette) che  mi  fermi  a raccomandarvi 9 
che  poniate  cura  nello  lliie . 

4 Nel  terzo  libro  della  Rettorica  infe- 
gna  lo  STagirita , che  Oportet  d ttionem  red - 
dere  peregrinata  : e ciò  perche  , li  come 
erga  peregrinos  affetti  funt  homines  ad- 
tutr untar ,co.<d  avverrà, che  li  ammiri  un’par- 
lar  pellegrino.  Or  quella pcllcgrinità  li  ot- 
tiene dallo  lliie, e dalla  fua coltura  ; peroc-  v 
che  al  popolo  è totalmente  nuovo,  niente 
fapendo  d * elfo,  c niente  offervandolo . E 
quindi  penfo  d’ indovinare,  onde  proceda 
il  riempirli  datanti  i lordifeorlì  di  cole-# 
tìrane,  ma  non  popolari . Nafce  dal  voler 
lo  ftupore  deH’Vditore , Il  che  forlc  otte* 
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'Capo  XXI.  lèi 
ncndo  , non  ottengon’  però  di  giovargli  an- 
cora . E pur  otterrebbono , e d’  effere  am- 
mirati ( avendo  ftile  ) c di  giovare  : per- 
che dallo  ftile  farebbono  aiutati  a dir  tutto* 
c ad  efprimere  ogni  minutezza, ed  a pro- 
movere ogni  ragione , e ad  ifvegliare  ogni 
affetto , fenza  viltà , anzi  con  garbo . Però 
i fagri  Dicitori , per  dir  quel , che  porta  il 
lor^miniftero,  con  Scurezza  dinoneffer 
di  (prezzati , e di  giovare,  attendano  a par- 
lar con  politia  di  ftile  , ed  a coltivarlo . 
Senza  lui , anche  le  Dottrine  piu  vere  per- 
dono nelle  adunanze  popolari  . Tlerum~ 
que  nuda  illa  arte t nimia  fubtilitatis  affé* 
tlatione  frangunt  , atque  concidmt  quii 
quid  efl  in  orat ione  genero ftus  j & ojia  dete - 
glint  : £>«*  ut  efìe , & adftringi  nervis  fuis 
debent  , ita  COB.TOBE  operienda  funt  . 
Quintil.  in  Prohemio  lib.  I.  Deteftatione 
de’  viti j , invettive  contra  i vitiofi > col  de- 
feendere  a*  particolari,  fono  proprie  di  chi 
parla  per  profitto  • E vero  . Ma  Corpore. 
operienda  funt . Si  dicano  con  iftile,  pren- 
dendo lottile,  come  1*  ho  fpiegato.  Egli 
farà  comparir  meglio  ogni  verità  più  foda, 
ed  ogni  ragione  più  efficace  ; potendo  dirli 
di  lui , col  Poeta  latino  ; 

Quale  manut  addunt  ebori  decus , aut 

ubi  jiauo 

jLrgentum, parità  vè  lapis  citcìmdam 
auro . ■ 

cioè  : Se  alP  avorio  , quantunque  bianco  la- 
man,  che  fi  dà  , conterifce  perche  fpicenr 
meglio  il  (uo  candore:  c fe  l’argento,  ed 
ogni  pietra  pretiofa  guadagna  con  1’  elfer 

legata  in  oro  : alla  (iella  guifa, 
p na 
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na  (anche  {'indirizzata  ad  el pugnare  per  lo- 
ro bene  i cuori  ) guadagnerà  con  lottile. 
E per»,  he  a*  noftri  giorni  pare,  che  Ha  in  al- 
cuni grande  la  negligenza  in  ufarlo , reputo 
neceisario  l’inculcare , che  prima  s attenda 
a quel  che  gli  èd’  elenza, ponendo  dii. genza 
nel  collocar  le  parole , edoppo  l'eguiranno 
ancor  magg  ori  pcrfettioni.  Sit  primo  vel 
tarditi,  dum  diligerli  Jìyltti.  Subeat  ratio  col - 
locandi:  verfenturque  orniti  modo  numeri  : 
non  utunque  fe  proferet  verbum  occupet  Lo • . 
tum . Moram  , & folicituditiem  mitiis  im- 
pero» Così  Quintiliano  . E così  anche  i 
Maeftri  del  fumare,  e del  ballare  ricer- 
cano che  H ft  a fu  * 1 cafo  di  praticar  le  pri- 
me regole  con  ogni  mir.uccia  del  muovere 
Je  deca  lulla  cetra , ed  i piedi  in  terra  da  chi 
principia  a fuonare , e ballare  fui  principio, 

4 Fu  mio  coftume , allorché  ammaefìra- 

{vo  la  gioventù  nella  Rettorie»  , 1*  elìgger  le 
minutezze  dello  ftile.  Perocché  colandoci© 
la  iua  fatica t conveniva  imporla  a quell’età, 
da  cui  non  t (Tendo  fvegliato  ancor’  P inge- 
gno , era  facile  1‘  ottenerla.  Perche  le  fa- 
rebbe paruto  d*  aver  faticato  con  frutto, 
quando  avelfe  accozzato  con  la  penna  le  va- 
rie cofelle,  che  preferivevo.  In  tanto  la  ma- 
teria , che  proponevo  da  veftir  colle  parole 
era  delle  facilififimc  ; accioche  dominandola, 
niente  dovette  con  lei  ftentare,Poi  conofce- 
vo,  che  quando  l’apprender  lo  ftile  li  dif- 
ferirà agli  anni  maturi , non  (ì  conleguifce 
l’ intento . Ecco  la  ragione . Si  come  le  lin- 
gue più  facilmente  s’imparan’  da*  putti,che 
da  gli  adulti  ( perche  ne’ primi  predomina 
la  memoria , che  è patientej  ne‘  fecondi  1’ 
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ingegno  impatiented  ’occupation*  tediofa} 
così  dall’  età  provetta  fi  ricufa  la  noia  del  - 
collocar* le  parole,  anelando  alle  cofe,ed  \ 
alla lor  dovitia.Con  tal  premura  mi  avvifavo 
di  promovere  il  fuo  bene:  perche  fon’per- 
fuafo,chenon  poffa  un*  Opra  di  lettere.» 
umane  fperar’viti , quando  le  manchi  lo  fti-  t 
le . Quefta  è la  lor  vette,  di  cui  ( à differen- 
ze delle  feienze  ) vanno  pompoìe  • Cert’è» 
che  le  fatture  di  rettorica  perpetuate  doppo 
la  morte  de’  loro  autori  furono  fcrittc,  quali 
più,  e quali  meno,  tutte  però, come  qui  dico. 
Tanto  che,  le  guernite  meglio  d’efib,e  le  più 
pulite, fono  acor  le  più  lette.  E fi  come  s’af- 
colta  volentieri  chi  parlando  parla  cò  buona 
elocutione , così  fi  fà  con  chi  nello  fcrivere 
meglio  adopra  lo  ftile  • Teftimonio  (a’  no- 
fìri  giorni}  fono  le  carte  del  Padre  Paolo  Se- 
gneri.Gran’cofal  Tutte  contengono  argo- 
menti, e triti , c Teveri , e iempre  intenti  all* 
efiir  p tatione  de  * vitij , e per  tanto  nit  nte  fa- 
vorevoli alla  corrotta  natura;  e nondimeno  , 
chi  non  le  cerca?chi  non  le  legge?  chi  non  le 
commenda?  Non  credo  d'efaggerar  punto, 
le  vedendo  ogni  fuo  libro  così  fpeffo  ri- 
ttarnpato , dirò  che  per  appunto  gli  compe- 
te quel  d*  Oratio  ; qui  mifcuit  utile  ànici , 

Hic  meret  ara  liber  Sosijs , & mare 
tranfit , 

Et  longum  noto  [cripton  prorogat 
avum . 

Nè  per  altro , fe  non  per  il  fuo  pulitiflìmo 
dire  ; da  cui  fi  evince, che  leggendoli  con  di- 
letto , con  diletto  ancor  fi  profitti.  Perche 
inlomma  egli  eia  calamita  del  popolo,  per 
cui  fcrive  chi  fcrive  m materia  popolare  • 

Chi 
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Chi  (ì  contenta  di  colè , e d’  effe  riempie  le 
carte , ma  lenza  pulitezza,  s*  udirà  ciò , che 
quello  fciocco  fcolare  dal  bravo  Apclle. 
Aveva  colui  colmato  di  gemme  un’  ritratto 
di  Venere,  Apelle  in  vederIo,il  commendò, 
non  però  come  pittore, ma  come  gioieliero, 
con  quella  cenfura.-j Divitemf'eciflit  nonpuU 
tram . E 1*  ifteflo  dell’  opre  fenza  la  dote,  di 
cui  parlo  ; fi  dirà  fono  ricche , ma  non  fono 
belle  ; fono  dotte , ma  non  rcttoriche  ; loro 
«lanca  il  colorito  di  buon*  pittore  . 

j Ciò  ni  capito  dal  forbitiflìmo  Ifocrate,c 
volle  notificar  o a’  fuoi  Greci , allor  che , 
nella  fdennjtà  de’givochi  Olimpici  gli  con- 
venne parlare  in  confronto  d’  altri  Oratori. 
Diife  , che  alcuni  fprouveduti  dJ  artificiofa 
dicitura  , mettevano  in  campo  temi  ftranif- 
lìmi , e perciò  graditi  al  popolaccio  . Pe- 
rocché , mentre  ( a foggia  d’  attonito  ) at- 
tendeva a’  portenti , de’  quali  ragionavano , 
nulla  penfava  , fe  buona  fotte  * ò cattiva  , 
rozza  ,od  elegante  la  favella . Io  ( protetto 
Ifocrate  ) ragionerò  d’  argomento  fapuro  , 
e decantato  (ed  era  d’ Elena,  che  fi  pigliò 
ad  encomiare  ) ma  con  tal  modo, che  vi  rief- 
ca  per  la  fua  leggiadria  gratiflìmo . Fu  co- 
me un’  avvifare , che  i Dicitori , i quali  fo- 
no  applauditi  peraltro  , che  per  il  lor  ben* 
favellare,  non  ottengon’  ciò, in  vigor  dell’ar— 
teloro/l’ottcngon  peraltro.  Appunto  co- 
me accade  a chi  mufico  di  profeflìone  fi 
inette  a fabbricare , del  quale  è noto  il  pro- 
verbio ; Muficus  tedificat . Del  retto  Ifocra- 
te  vive  nel  fuo  ammirabile  Panegirico;  i 
fuoi  competitori  con  le  ftravaganti  loro  ma- 
terie fono  talmente  periti  ^ che  ne  meno  ci  è 

\ * re3 
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reftato  in  memoria  chi  fodero . Morte  pur 
mp  fono  le  Orationi  d’  Ortenfio , e non  quelle 
ò)f  diTullio.  Dominò  quel  primo  gran  tem- 
lp  po  nel  foro  di  Roma , cognominato  Re  del- 
ritriC  je  caule  : tutta  via  » perche  non  usò  Io  (file  , 

tià  come  il  fecondo,  nulla  ci  è reftato  del  fuo. 

fJifU  Perocche,cve  manchi  quello  baIlìmo,c!  e le 
nf"  confervi,  non  poison’  durare  le  fcrjtturedi 
ledere  umane  • 

ifo»  6 Che  fe  di  ciò  volefte  faper  la  cagione* 
loti  ve  la  daranno  Oi  atio , e Cicerone,  concor* 
rendo  amendue  nel  fentimento  medelimo, 
ri  Del  primo  lono  quei  verlì  nell*  arte  poetica 
ck  ad  un  de'  fuoi  Piloni: 
cot  O maior  iuvenum  y quamvis y & voce 

tuli  paterna 

idi  Fingerti  ad  refóum  , & per  te  fapis ; hoc 

é tibi  diftum 

Pc  Tolte  memor  : Certis  medium , & tele - 

ai‘  r abile  rebus 

101  Reffè  concedi  . Confuti  us  luris  , & 

iìi  aUor 

[là  Caufarum  mediocris , abeti  virtute  di - 

)i  / erti 

io  MeJJdlóy  nec  feit  quantum  Cafcelius 

i-  jlulus  y 

)•  Sed  tamen  in  pretti  etti . 

Sono  tollerati  (ancorché  non  eccellenti,} 
altri  feientiati  • Quando  lì  viene  a’  Poeti 

• ( e PiftelTo  affermate  d*  ogni  fcrittor’  retto- 

• rico  ) fon  rifiutati , fe  non  fono  elimii  : 

i —Mediocribus  effeToetis 

l'ion  Dij  non  bominesy  non  concedere 
columnne  • 

Nè  lafciò  di  rendere  anche  d'un’talefa  pri- 
sca faccia  incredibjl’  ) paradoffo  la  vera  can- 
gio- 
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gione  . Eccola  ; e portatela  bene  fcol  pita 
nell’ animo.  „ . . 

yt  gratas  mter  metifas  Sympboma 
difeors , 

JEt  craff'um  unguentimi  , & fardo  cum 
mellepapaver 

Ojfcndunt  ; poter at  duri  quia  coma  fine 
iflis . 

Chi  Culla  menfa  vuol,  per  recreare  i miei 
orecchi  apprettar*  loro  un*pafcol*di  Ma- 
fica , me  la  dia  ben*  fatta  ; altrimenti  non  fa- 
rò recreato . E chi  vuol, per  recarmi  diletto 
profumarmi  d’  unguento , me  lo  dia  perfet- 
to , altrimenti  non  faro  dilettato . E chi 
j vuol,  per  dar  piacere  al  mio  palato  appre- 
ttarmi del  mele,  me  Io  dia  fenza  mefcolarvi 
ingrediente  od  amaro,  od  inlìpido,  altri- 
\ menti  non  farà  guftato  . Nè  in  diverfa  ma- 
; niera  , diceva  Oratio  : il  profefsor  di  lettere 
umane  fi  dichiara  di  parlare  , ò col  metro, 
ò fenza  metro  ( e cosi  di  fcriverc  ) ma  con 
dolcezza,  con  politia.  Se  tanto  prolefsa, 

! l’ adempia  ; le  non  f adempie,  farà  ributta- 
to, come  Mulìco  inetto,  come  unguento 
corrotto , come  mele  feiapito.  Del  iccon- 
do,  cioè  di  Tullio  è quel,  che  iìegue  : In 
nsartibusy  in  qu; bus  non  quaritur*  utilitas 
neceflaria  [ come  nella  profeflìon  * legale  , 
nella  medicina  ] fed  animi  Ubera  quadam 
obieftatio  9quàm  diligenter,  &fa(tidiosè  iu- 
dicamuA  1 '{ulUemm  litei,  nuli * contro- 
yerfui  funt , qua  cogant  bomines,  ficut  in  fo- 
ro nonbonos  Oratures , ita  in  tbeatro  acìores 
malosp erpeti.  Ubroj.dc  Oratore.  Per- 
*iò  fempre  più  lì  rende  certo , cheio  itile 
dà  la  vita  a’ Javorieri  rettoria . 


piti 

o/lli 

eia 


lo* 

lo* 

30 

et* 

M 

'£* 

•fi 

ir 

3* 

rf 

h 

m 

i ì 

i* 

0 

k 

n 

s 

1 

i 


Capo  XXI . 1 6j 


7 Nè  veramente  è (prezzato,  fe  non  da 
ehi  , ò nò’  1 conofce,  ò li  aggrava  della 
fatica  . Chi  no’l  conofce , riman’come  ftu- 
pido, allor  che  fcgNnculta  l’ulare incili, 
membri , e con  architettura  ( che  c lor  pro- 
pria lode  ) lìcche  lì  corrifpondano  ; ed  altri 
tali  avvertimenti.  Chi  lo  conofce,  e non 
vuol  faticare  , attefìa , che  farebbe  un  con- 
dannarlo a verleggiarein  profa  j che  intifi- 
chirebbc  all  * olìervanza  delle  moltiflime 
regole , le  quali  perciò  vi  fono . AlPudirfi 
intimare  da  Quintiliano  lib  io.  cap.  4, 
Stylum  non  tmnus  agere  curri  delet : e di  piu: 
Bum  operis  efl  adii  cere , detraherefmutare: 
oimè,  ripiglia  , chi  può  foggiacere  a tal 
ferviti!  ? Vditemi* 

8 Roma  antica  ( per  cagione  de*  fuoi , e 
molti, e (ublimi  intelletti  ) li  farebbe  alza- 
ta fopra  la  Grecia , già  Madre  d*  ogni  com- 
por‘  rettorico , fe  non  (i  foife  annoiata  d* 
u far  la  lima  dello  (file.  Onde  fu  quel,  che 
Oratio  di  lei  cantò  intorno  ai  ver  lì , ma  può 
dirli  ancor  del  redo  : 

2Y  ec  virtute  foret , clarifejuè  potentine 
armti  , 

Quàm  LingudLatium , fi  non  offenderei 
unum «- 

Quemquè  Toetarum  lima  labor  , & 
mora . 

Poi  volgendoli  a*  fuoi  Pifoni  ( ed  io  a gli 
amanti  del  vero  buon*  guiìo  ) gli  efortò  : 
— ros  ò 

Tompilius  fanguìsjcarmen  reprebendi- 
te>  9 quod  non 

Irlulta  dies  , e2T  multa  litura  coer- 
enti , & quod 
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Terfeffmn  decies  non  caftigauitad  un - 
guem . > 

Tullio  di  sè  lafciò  fcrittor  xAliquantò  me 
maior  in  ver  bis , quàm  in  fententijs  eligendi s 
labor , & cura  torquetverentem , nefipau - 
lo  cbfoletior  fuent  Oratio  , «o»  digita  expe- 
ftatione  fui!] e vide at ut.  3 . de  Oratore  . Co- 
sì egli?  eia  ragione  fu*  il  penfare  all’ in- 
ventar lecofc,  c come  formare  il  difegno 
d‘  un’  edificio  : i!  penfare  al  difpor  le  paro- 
le , è come  1*  efeguire  il  difegno  « Ma_* 
quefì’cfccutione  richiede  ,che  li  attenda  ad 
ogni  pietra  ; e con  tanta  fatica  , c follecitu- 
dine,  quant*  è vero  , che  fe  le  pietre  non 
fon’  collocate  , ed  a piombo , e come  fi  de- 
ve, fi  fuergogna  il  difegno,  e l’edificio 
riefee  fgarbato . 

5 Non  vi  fpaventate  però,quafi  che  deb- 
ba durar  quettamolettia  per  Tempre  : con 
1*  cfercitio  acquiftercte  facilità , come  l’ ac- 
chittarono fenz*  altro  quelli,  che  vi  applica- 
rono . Tanto  vi  promette  Quintiliano . Jpfa 
emendatio  fìnem  habet . V^ec  enim  eos  , qui 
robftr  aliquod  in  lìylo  fecerint,  ad  infeiicem 
Hilimniandi  fepeenam  alligandos  puto  . lib- 
ro. cap.4.Vinte  che  abbiate  le  prime  ardui- 
tà , coglierete  coll*  andar  avanti  due  frutti* 
Jl  primo  farà  , c'bc  direte  ciò  che  volete  una 
iol  voltale  fenza  replicarlo  molte, con  para- 
frafi  intolerabile  (dalla  quale  è confinato 
in  una  calma  noiofa  chi  legge , avido  di  ve- 
leggiar velocemente  al  fine  ) farete  viaggio  : 
anzi  vi  terrete  per  le  icortatoicdcl  favellare; 
pregio  chquantofìimabjk;  ma  quato  da’pa- 
rccchi  ne  pur  conofeiuto  ! Quel  lim.'e  labor , 
fworac/ Oratio  vi  partorirà  tal  bene.  Il 
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fecondo  farà , che  giungerete  ad  jefprimer 
per  appunto  quel  , che  avete  nell’  animo  , e 
come  ve  1’  avete . Molti  non  ifpiegano  con 
le  parole  ( ficchc  in  vigor  ’ d’  elfe  s’intenda- 
no) i lor  penfieri  , quali  gli  hanno  entro  di 
se  : gli  (piegano , come  fanno  , e niente  me- 
glio. Aguifa  d'un*  infelice  pittore,  nelle 
cui  mani  il  pennello  non  sà  ricavar*  fedel- 
mente l’idea  di  quel  ritratto,  che  p rta  in 
capo  . Ond*  è , che  fommamente  affanno- 
fo  , mai  finifee  di  meftarvifi  , e rimeftarvifi 
attorno.  All’ oppofto  di  Guido  Reno. 
Egli  franco  operava, quali  per  diporto,cen- 
verlando , e parlando  con  chi  voleva  veder- 
lo dipingere . Tanto  era  licuro  di  rifar  Tulio, 
tela  appuntino  1’  efemplare , che  $’  era  figu- 
rato nella  fantalìa  . Chi  arriva  a quello 
grado  di  ftile , interprete  fedele  del  fuo  in- 
terno , cagiona , che  il  leggitore  non  vi  fof- 
pcttando  artificio 

Speret  idem , fudet  multum , fuftrà  qui 
laboret 

tAufus  idem . Horatiùs  in  arte . 
io  E quindié,  che  alcuni  poco  prez- 
zando l’ ammirabile  facilità  di  Tullio, ap- 
plaudano  più , quali  a Seneca , e quali  a 
Tacito . Veggendo  il  primo  , che  niente  li 
feommoda , I attribuifeono  non  so  fe  a poc' 

; ingegno , od  arte  ; c pur  d’ amendue  abon- 
-j da.  Ammiran’gli  altri  due,  nonpcrquel 
di  cui  fon’  degni  ( huomini  al  certo  grandi ) 
ma  per  la  cura , in  entrambi  molto  palelc. 
Forfè  perche  fon’  di  quelli , de’  quali  parlò 
Quintiliano lib,  u.cap.  10.  Vbi  quid  ex - 
qiufitius  diftum  aunbus imperitorum  accidie , 
ufudecumque  id  ( quod  modò  fe  po(Je  DES - 

H TE- 
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VthLT^T)  tìubet  admirationern  . Perciò 
(limando  di  poter  giungere  ove  Tullio  ( c 
così  deprezzandolo  ) ne  poter  dove  Se- 
neca , e Tacito  ( e pur  più  facilmente  iljpo-  « 
trebbonojper  quello  gli  antepógono  a quel 
Macftro  de*  Ma'  Ari . Né  capifcono,  che 
lo  ftile  Tulliano  é Tempre  rifletto  , ma  pa-  . 
, rimenti  è Tempre  vario , Tempre  bello  , e 
come  la  luce  del  Sole , il  quale  fenza  vcr'ina 
j altcrationc  , e dà  lume  , ed  abbelifce , e 
/ ('per  dir  così  ) indora  quanto  rimira  : non 
I men  varo  nell*  aurora , che  nel  meriggio  , e 
nell’  occafo  . Gli  altri  due.,  come  che  eccel- 
lenti d’ ingegno,  tutta  via  paragonarla  que- 
fto  terzo  , fono  come  la  luna  , e le  flette,. . 
Quantunque  lìeno  grandi  luminari,  non 
ricevono  però  alcun’  aggravio  da  chi  dice, 
che  iono  minori  del  Kè  dc’Pianeti . Ma  che 
fò  ? Mi  accorgo  , che  mfegno  con  popola- 
le maniera.  Mentre  elorto  ad  ular’lo  tìile,  ì 
j mi  Ton  Rapportato  a gli  encomij  di  Tullio  • 
i Concludo  con  due  (limabili  utilità  , che 
; da  lui  Tono  promette  a chi  s1  avvezza  allo 
ftile  . Qui  fcribendiconfuctudine  ad  dicen* 
dum  vena  batic  aff'ert  f ac  ulta  tern , ut  etiam 
fi  fubitò  dicat  , firn  ili  a fcriptorum  e fi  e vi - 
deatur . lib.  i.  de  .Orar.  Di  più.  Colloca- 
tio  conformatiocjue  verborum  ( così  egli  de- 
finì lo  ftile  ) quei  perficitur9  non  poetico  , 
fed  Oratorio  quodam  modo , & numero , c/a- 
mores  , €?“  admirationes  Oratoribus  ( pur  che 
non  manchino  delle  altri  (ìoù)efficiunt . 
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CAPO  XXII. 

Col  rifondere  a due  obiettioni  fatte  contro,  lo 
cultura  dello  Siile,  fi  raccomanda 
la  cura  nel  coltivarlo  • 

1 Onifcarfcggia  il  Mondo  Leterario 
X\|  di  chi , fatto  un’pò  di  ftile,ad  ogni 
modo  non  Io  coltiva  . Simile  a certi  indora- 
tori, che  non  brunifcono  l’oro;  e ad  altri 
Pittoriche  non  danno  la  vernice  a’  loro  qua- 
dri. Tutto, perche  s’annoia  . E quel  che  è 
peggio  , difende  il  mancamento  con  duo 
pretefti  : il  primo  jChel’  udii  or  non  vi  badi: 
il fa  ondo, che  la  cultura  è mera  pedenteria  . 
Ma  quanto  al  non  badarvi  è fòrie  vero,  fe 
parliam  ’ di  chi  conofca  1’  arte  ; ma  non  già 
che  non  lenta  (’ammaeftrato  dalia  natura} 
eh’  egli  dice  bene  , dicendo  con  iltile:  Qjiod 
vulgo  de  Oratòribus  ab  in  pentii  dia  fo - 
let , Bonis  is  verbis , aut  alujuisnon  bonis  uti - 
tur , non  arte  aliquaperpenaitur  fed  quodam. 
qua fi  naturali fenfu  iu die atur  . lib.  de 
Orafe  Perocché  , fù  ciò  decifo  con 
la  favola  d ’ Orfeo , e d * Anficne  ; 
chea  forza  del  lor  parlar  forbito  tirarono 
icco  le  Tigri  ( cioè  ammantarono  gli  vom;- 
sii  ancor  più  fieri}  e fabbricarono  le  Città  , 

Sylveftres  homir.es  Jàicr 3 interprefqi 
Deorum 

D'ittus  oh  hoc  lenire  Tigres , rapidofq  • 
leones  : 

.Dittus  c2r  sA mpbion  Thebano  conditor 
Frbis 

Sax  a movere  fono  tefludinis  3 & prece 
blando  H i £«■ 
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Ducere  quo  vellct . 

Anzi  fcriffe  Cicerone  Iib.  3.  Omnes  tacito 
qttodam  fenfu  fine  ulta  arte , aut  rat  ione  re- 
tta , ac  prava  diudicant  j tum  multo  magis 
in  verborum , numerorumque , vocumque  y 
quod  e a funt  communibus  infixa  fenfibus  i ne - 
que  earum  rerum  quemquam  funditus  na- 
tura volvit  efte  expertem.  Itaque  non  fotoni 
verbi s arte  pofttis  moventur  omnes  , verùm 
etiam  numeris  & vocibus . E poi  aggiunge 
un  aflloma  appena  credibile.*  ed  è,  Mirabile 
tfl  ìcura  pltmmum  in  f adendo  interfit  inter 
datura , & mdem , qnàm  non  multum  dif- 
ferat  in  ìudicando  . E quanto  all  * elTere 
pedenteria,  gridano  incontrario  gli  auto- 
ri di  gran’  nome,  antichi,  e moderni. 
La  ragione  sì  c , perche  la  diligente  cul- 
tura , col  refecare  i difetti  dell  ’ Oratio- 
ne,  ed  arricchirla  di  perfettioni,  la  ren- 
de più  fimile  alla  natura,  e più  idonea 

al  fine,  per  cui  le  fu  dato  I*  ufo  della • 

fua  loquela  . L’  elTere  1*  oro  raffinato  nel 
fuoco,  gli  feema  forfè  il  pregio,  che  gli 
diede  il  fuo  Creatore  ? Nò  per  verità  : glie 
Paccrefce.  Perocché  defecato,  ferve  me- 
glio a que’  moltiffimi  fini,pe’  quali  fu  pollo 
al  Mondo.  Se  fu  (ne  dico  alcuni  pochi,) 
accioche  da  lui  fi  cavaffero  le  medicine; 
dall’oro  più  purgato  riufeiranno ancor  più 
perfette . Se  fu, perche  battuto  in  monete^ 
correffe  nelle  permute  ; più  vi  corre  purga- 
to , che  non  vi  correrebbe  impuro . Se  fu, 
perche  d’ effo  ridotto  in  fila  fi  ricamalfero 
ie  velli  fagre , e non  fagre  : e da  elfo  lique- 
fatto fi  fonde ffero  vali  per  il  Tempio , e per 
le  Regge  5 con  maggiore  eccellenza  ficguo- 

no 
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no  quelli  lavorieri  dall’oro  più  mondo.  Aila 
fteffaguifa  ; chi  è di  ftile  più  colto,  può 
con  maggior  comn.odo  ottener  quell’inten- 
to, per  cui  la  natura  fcioglie  la  fua  lingua, 
e la  fua  penna . Quindi  fù , che  il  Cardina» 
le  Pallavicini , fagaciflìmo  nelle  materie  ret- 
toriche,  confrontando  Seneca'  con  Tullio , 
antipofe  quello  a quello:  e perche  mai  ? Per 
quello  fteffo  , che  vò  dicendo , cioè  delle., 
maggiori  perfettioni , con  mcn*  d’ imperfet- 
tioni , che  li  feorgono  nel  parlar*  di  Tullio , 
fopra  quello  di  Seneca.  Semca  (dice  egli 
nell’  arte  dello  ftile  ) profuma  i fuoi  concetti 
con  un  ambra  di  Spagna , che  a lungo  anda- 
re offende  la  tefia  : nel  principio  diletta  : nel 
progrefio  fianca . Cioè  cade  in  q uella  mi  fe- 
ria, che  Cicerone  avverti  fcrivendo  3.  de 
Oratore  : Qua  maximl  fenfus  nollros  im - 
£ e llun  t,  volupt'ate , CT  fpccie  VRIMjI  acer- 
rime commovent  : & ab  ijs  celerrimèfaflidio 
/jtìodam , & fati  et  at  e abalienamur  - Siegue 
il  Cardinale,  e dice.  Di  più  componendo 
egli  /’  Or at ione  diperiodi  atomi , non  lafciA 
cìoel'  intelletto  pop  a con  un  guardo  contem- 
plarlx  argomento  ( che  ha  principio,  mezzo, 
€ fine  > il  che  non  compete  agli  atomi)? 
giudicio , e lo  ccftringe  più  tofto  a compitare 
che  a legger  e»  Non  vedete  voi  in  quella  ceti- 
fura  alcune  virtù , ma  con  molti  viti)  , 
che  recano  feommodo  alla  natura  dell*  vo» 
«no  ? Marco  Tullio  degno  d*  ejfer  chiamato 
dal  vecchio  Seneca  quel  folò  ingegno , che  1 l 
popol'  Romano  ebbe  pari  alfuo  Impero y illu- 
mina le  morali  fpecoiutioni  con  una  luce  tem- 
perata  (perche  la  fovverchia  del  Sole  toglie 
la  yifta  al  corpo  , e la  fovverchia  del  inge- 

H 3 
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gno  all*  intelletto  dell’  Veditore,  o lettore, 
ed  c punto  comiderabile , per  difeernere  la 
naturalezza  ) che  le  fà  ejjere  non  folo  più 
fplcndide  in  le  medefime  ma  più  chiare  a 
gli  altri . Le  [prugna  d * un * acqua  d‘  Angeli^ 
che  Infinga  l' odorato  ( cioè  fon’  dilettevoli , 
ma  conforta  il  cerebro,  cioè  fono  fide*  Che 
dite  ò Lettore  ? Non  fono  quelle  perfettio- 
ni di  Tullio  perche  più  colto  di  Seneca,  e 
più  grate  alla  natura  ? Per  verità  convitti* 
affermare , ch’egli  arrivò  a quel  Genus  di- 
caldi  quod  maximè  teneat  eosqui  audiunt 
quod  non  folum  deleftet , fed  edam  fine  Sjì- 
T IETTATE  de  le  ft  et.  lib.  3.  de  Orat.  Seneca 
flefjo  avvertì , che  lo  flile  di  Cicerone  andava 
diportante , non  tanto  per  quel , eh * ei  ; nota  , 
cioè  per  la  lentcoga  del  pafjò , quanto  perche 
aguifa  di  Cavallo  più  da  viaggio , che  da  tea • 
tro  fà  men ’ di  corbette , e più  di  camino  t fio- 
che, ne  sbattè  il  viaggiante  come  il  Ginetto 
fpagnuolo  di  Seneca  % nè  alla  fine  del  giorno 
il  fà  ritrovare  poco  inoltrato  dall ’ albergo 
( cioè  poco  promoffo  l’argomento  doppo 
aver  letto  molto  ) d ’ onde  fi  partì  la  mattina % 
Fin  qui  il  Cardinale  , E tà  chiaro , che  Ci* 
cerone  é più  naturale  di  Seneca  , e perciò 
( per  la  Tua  maggior  cultura  e pulitezza)  più 
limile  di  lui  alla  nattura  Macftra  dell’ar- 
te, e degli  artefici.  Che  fé  poi  entriamo 

nell’  armonia  nal’cente  dal  numero,  ella • 

non  è forfè  amata  dalla  natura  ? Non  è 
amatala  varia  figura?  Non  fono  amati  gli 
affetti?  Orquetìe  fono  le  virtù  di  Tullio 
coltivator  dello  ff ile  più  di  Seneca.  E per- 
ciò aflomigliandofi  più  di  lui  a quella^, 
non  ìftanca,  nè  fatia . Sapete  perche  £ Per- 
che 
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chcnon  patteggia  col  mele . Vfa  conditura 
moderata  ; e così  ottiene  quel  ch’egli  fcr/fle 
nel  libro  terzo  dell’  Oratore  : Ea  > qua  levi - 
ter  fenfum  voluptate  movent,  facillimè 
giutit  [atietatem*  Seneca  all’  oppotto  fom- 
mamente  per  un’  pò  diletta  : ma  poi  avvera 
in  se  1’  affìoina  : Omnibus  in  rebus , volu- 
ptatibus  maximis  finitimum  [aftidium  . E 
più  nell’  opre  rcttoriche  ; perocché  fenfus 
in  nimia  voluptate  y'l{lATVRji  , non  men - 
• te [atiantur  : Infcriptis,  & in  diftisynon 
auriirn  [ohm  t [ed  animi  IP  DI  CIO  etiam 
infucata  vitia  nofeuntur.  Sicché  appare,-, 
che  un’  buon’  giudicio,ancor  da  se  antepo- 
ne lo  ftile  Tulliano,  a quello  del  Morale^. 

• Conobbel’ Orator  Romano  le  imperfettio- 
ni  di  queflo  Filofofante  in  quello  de  gli  fto- 
ici , de’;  quali  era  feguace.  Stoicus  genus 
[ermonis  affert  non  l.quidum , nonfufum^on 
prcfluens  (ecco  negationi  di  virtù  amate  dal. 
la  natura  ) (ed  exile , & minutum  : ecco  vi- 
ti j da  lei  aborriti,  a.  de  Orat.  E nel  terzo  : 
Stoicr,icriftcyOrationis  gema  habent  fortajje 
Jubtile , & acutum  : [ed  abborens  ab  auri - 
bus  valgi , obfcurum  , inane  ieiunum  . 
V uol  dire  : non  è popolare  • 

4 Per  fegno  poi , che  queflo  non  è par- 
lar naturale(oltre  il  non  efl'cr  popolare , che 
fenza  dubbio  è naturale)  gitemi  ; e qual* 
vomo  nel  parlar  cottidiano  (anche  con  i 
diffetti  di  chi  non  s’è  dirozzato  nelle  fcuole) 
giammai  l’adopra  3 Adopra  bene  il  limile 
al  Ciceroniano,  ( e ben’ con  mille  iinperfct- 
tioni , delle  quali  nella  coppella  della  col- 
tura lì  purga . Seneca  ftefio , lì  larebbe-j 
renduto  intollerabile  , quando  feruito  li 

H 4 folte 
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folle  del  fuo  nel  trattar  civile . Perciò  ; fe 
la  Natura  umana  parlar*  potette. , direbbe, 
che  le  piace  il  dir  di  Tullio > come  più  ac- 
concio allo  fpiegare  i Tuoi  concetti,  e le 
fpiace  quel  degli  Stoici  t perche  men* 
idoneo . 

5 V’  è di  più  • Al  ragionamento  polito 
con  Io  ftile  crcfce  il  vigore  • Perocché  coll* 
cITcr  mondato  dalla  crufca  dell’  incolta  fa- 
vella ) riman’  col  fior  di  farina , che  tutto  è 
nervo  . Tal’c  , quando  è pattata  per  lo 
ftrètto  fctaccio  dello  ftile  perfettionato  « 
Lavoro  (noi  niego^)  brigo  io , e per  ciò  dal- 
la maggior  parte  sfuggito  : eHenim  marni 
labori!  ,quem  plcrìqué  fugimus  a.  de  Orar- 
Ma  , quindi  argomentate,  che  da'  valcnt* 
vomini  non  fi  farebbe  abbracciato  , fenza 
Tcvidente  utilità,  e di  giovare  alle  altrui 
caufe  , e di  perpetuare  i propri  parti  • 
fortius  vero  ( parlo  con  Quintiliano  ) qui 
in  compofitim  effe  poteft,quàm  vinftum , & 
benècollocatim  ? Njeque  fi  parvi  pedes  de » 
trabunt  rebus ( vitio  di  chi  rende  effemina- 
to il  fuo  ftile  ) ut  Sotadeorum , & Galliamo  . 
borum  ( metri  affai  molli  ) & quorumdam 
in  Orationc  filmili  licentià  lafcivieiìtium  , 
compofiitionis  vitium  eft  iudicandum . C<£te~ 
rum  quanto  vehementior  fluminum  curfus 
efi  prono  alveo , ac  tuillas  moras  obijciente 
( quello  è il  dir  andante  , p corrente  3 e na- 
turale , renduto  tale  dallo  ftile , e Cicero- 
niano^ quàm  inter  obftantia  faxa  fraffis 
aquis  3 ac  relutfantibus  (tal  è 1*  Oratione 
fpezzata , intcrotta , favellante,  anzi  balzan- 
te, come  1*  acqua  de' torrenti,  alla  cjual-fe* 
mancando  il  iato  de'  fiumi  reali,  e fahlce  , e * 

' j»  :v 
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<Hfcende,or  Copra  uno  ,ed  or  Copra  un’altro 
fa  (Co , in  cui  lì  frange  ) tanto  qua  corine  xa 
efi  ( cd  è il  parlar’forniro  delle  particole, co» 
le  quali  dandoli  unione  alle  propofitioni, 
che  lo  compongono,  li  da  loro  parimenti 
forza  ) & totis  viribus  fiuti , fragosà , acque 
ìntermpta  melioreft.  Cur  ergo  vires  ipfa  fpe - 
eie  [otri  putente  quando  nec  ullares  fine  arte 
fatis  valerti , & comitetttr  artem  D%COl\ì 
Da’  Profeffori  delle  Mecaniche  efeono  i la- 
yoricri , non  Colamente  belli  per  il  difegno  9 
ina  politi  per  la  cura  ufatavi  nel  eompirgli  • 
Politi  gli  Ccrigoi  cPebano^  politele  fpade  di 
ferro  : politi  gli  bacini  d*  argento  : polite  le 
annella  oro . ^tn  non  eara , qua  emiffa  efi 
b afl  am  fp  e ciò fi ffimè  contortam  videmus ì Et 
arcu  dirigentium  tela  quò  certior  manus  efi , 
hoc  efi  habitus  ipfeformofior  ? In  cert amine 
armorum , atque  in  omnipalajlra , quid  fa- 
tis rettè  cavetur , ac  petti ur9  cui  non  artifex 
modus  9 -&  certi  quidam  pedes  adfmt  ? Que- 
lli piedi,  cioè  inibire,  c quelli  moti,  Cori* 
!>er  avventura  i numeri  tanto  famoli  dell* 
antico  Pitagora,  c ne*  quali  egli  rifondeva 
la  maggiore , o minor  perfezione  d*  ogni 
cofa  . Quarè  mihi  compoftiione  ( quella  e 
proprietà,  anzi  ufficio  dello  ftile  , da  cui 
fono  ordinate,  e congiunte  le  parole,  come 
l’arte  gli  detta,  col  dar  loro  il  ritmo , fe  lo- 
fio in  profa , ed  il  metro , Ce  in  verfo , cioè 
una  propria  confonanza  J veliti -amentis 
-quibttidam , nervifquè  intendi , & concita- 
vi fententia  videntur  • Ideò  erud-tifsimo 
xuique  perfuafum  efi  , valere  plurìmurn,  ai 
deleftationem  non  modo , fed  ad  motum  quo- 
que animorum,  Trimò , quid  rubli  intrare 

H j po- 
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potejlin  affettimi  y quod  in  aure , vélut  in 
quodam  veflibulo > flatim  offendit . Deinde 
quòd  natura  ducimur  ad  modos . Coy  quel 
gran*  Maeftro  del  dire  • Tutte  le  altre  cofe» 
delle  quali  1*  Oratore  fi  vale  fono  ( per  fa- 
vellar con  Tullio  lib.  j.deOrat.  J quaft  fo — 
lum  quoddam  , & fundamentum  ; quod  ipfe 
tdifìcet,  & in  quo  adiungat  Orator  artem  , 
id  eft  quarendum  . Ed  è lo  ftile , e ftil  col- 
tivato; che  fu  *1  difegno  ricamando  vi  fo- 
prapone la feta ,el’ oro . A ciò  lì  pervie- 
ne:, addendo,  coll*  imitar*  talora  i Pittori , 
i quali  ritoccando  col  pennello  i loro  ri- 
tratti , gli  perfettionano . Tal*  altra  , come 
gli  Scultori , Detrahendo , giacche  col  refe- 
car  dalla  materia , in  cui  lavorano  quel , eh* 
è fuperfluo  , cpmpifcono  i lor  fimolacri. 
Finalmente  mutando , ove  paia  , che  lìa  di- 
fetto. Cioè,. come  avvisò  Oratio:  Sxpe^ 
fiylum  vertendo  « 

CAPO  XXIII. 

7{on  fi  pecchi  per  ecceffo  nel  coltivare 
lo  flile . 

1 Oiche  la  dolcezza  del  coltivare  Io  fti- 


le può  nuocere  con  il  fovverchio  , 
eonvicn’  che  ritiri  il  mio  lettore  datai*  eftre- 
roo . In  effo  cade  V AfFectato.  Quelli  c co- 
lui , che  ricerca  le  virtù  ( fpccialmentc  le  oc. 
cupate  in  fregi  minuti  j con  diligenza,  ed 
affetto  fovverchio' al  pregio  deii’opjra.  Di 
quella  fù  incolpato  il  Pittor  Protogene  ; del 
quale,  perche  non  lì  contentava  mai  nell’ab- 
beilir  le  lue  tele , iu  leritto , che  nefeiebat 
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manum  de  tabula  t oliere . Quello  è un’.vi- 
tio , che  (buzzica  il  vefpaio  dell*  odio  comu- 
ne : T^jhil  odiofius affedatione,  Quintil.  lib. 

1.  cap.4  La  ragione  è 1*  recataci  dal  Filofo- 
fo  nel  nono  dell*  Etica.  Cortei  è figlivola 
della  Filautia,  cioè  dell  'amor  proprio,  e 
fovverchiamente  gelofo  delle  fue  cofe , alle 
quali  vorrchbe  perfezione  sì  rara , che  (li- 
bi imandolo  fopra  tutti,  fotto  disè  ponerte 
tutti . Cyò  denotando  una  fpecial’  fuperbia, 
meritamete  fi  provoca  I’avverfione  univerfa- 
le . Io  però  non  mi  curo  di  pigliarla  in  que- 
sto fenfo  « L’ intendo , cbme  vanità  , e leg- 
gerezza di  capo  niente  virile , da  cui  fi  rend  e 
ridicolo  1*  amante  fuo  ridicolofo.  Per  il 
qual  affurdo , erano  efòii  i Salirti  • parlato- 
ri , che  fpropolitatamcnte  adornavano  le  lor 
dicerie  « Certamente  fon  derife  ancor  quel- 
le Donne  > le  quali  eccedono  nelle  gale  dei 
mondo  femminile.  ;E  coloro,  che  vivuti 
un mefe nella Tofcana,  tornati  alla  nativa, 
lor  Lombardia  , affettano  i vezzi  di  quel  j 
gentilifiìmo  idioma  , per  cui  non  fortirono  J 
abilità  dalla  natura,  nè  pur  nella  pronun-  > 
eia . Ond’  è , che  fcherniamo , e quelle , e 
quefti»nè  con  altro,  (e  non  facendo  loro  co- 
mune la  nota  d*  affettatione  . Non  paia 
dunque  incredibile  , che  da'  Rettorie!  pec- 
car fi  porta  per  eccedo  nel  polir  lo  ftile . Or 
per  prefervar  chi  legge  da  quetta  macchia* 
gli  propongo  da  coniiderare  il  feguente  pe- 
riodo di  Quintiliano . Corpora  Jan a , & in- 
tegri Jangmnts , & exercitatione  firmata  ex 
ijjaèntbts  fpeciem  accipiunty  ex  ouibus  vi - 
res . Islamque  colorata  , <&“  adftriffa  , & 
lecerci*  exprefsa  [unt . Quella  è in  cifra  la 
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tolta  vera  del  compor* non  affettato . Qu el 
thè  fóggiungo  efprime  la  falfa  dell*  affetta- 
to : Sed  eadem  fi  quis  vulfa  9 atque  fucata 
muliébritercomat  (comecoftumano  i Ga- 
nimedi ) fadifsima  funt  ipfo  fORM +4  E la- 
bore . inprohamiioiib.$. 

% A quello propofito  avvertili  Cardina-  f 
k Pallavicini,  cheli  diletto,  il  qualrifulta 
nell*  udire  i contrapotìi  delie  parole  , fi 
fonda  in  ciò . Crede  l*  ascoltante  con  me- 
raviglia , effetto  delcafo  quel , che  pareva 
dover  fi  ajpettar'  follmente  dall  arte . Cioè  9 
che  le  Parole  fignificatrici  del  concetto  ef- 
preftoaatr  autore , habbiano  tra  loro  qual- 
che fomiglian^a  di  proprietà  , ed  affetto  • I 
Apporta  per  efempio  i due  verfi , che  Ovi- 
dio fé  fcriver*  da  Filli  al  Tuo  def ertore  De- 
mofoonte  : ! ' 

Demopboon  ventisy  & VERSTA  y & f 
VELjtdediftiy 

Vela  queror  reditUy  Verbo,  earere 

fide. 

Se  «e*  contrapofti  recativi  alcun4  arte  del 
Poeta  vi  fi  fofpetta,  non  piaciono  tanto 
quanto  piaciono  3 fe  paion*  caduti  per  ac- 
cidente ( è ciò  vuol  dite  naturalmente)  anzi 
per  forza  del  foggetto , che  dovea  fpiegarfi; 
e perciò  tengon*  lontano  il  lettore  dal  giudi- 
care , che  il  Poeta  gli  abbia  cercato . Cho 
fe  può  ragionevolmente  pervaderli, efie  (ìe-  J 
no  confìgliatamente  voluti , gli  condanna 
come  affettati . Però  anche  piace  sì  univer - 
falmentelarima * ammirando  gli  huominiy 
che  nella  lingua  costituita  con  ogni  altra  in- 
tentione * fi  trovino  parole  addattate  ad  ef-  fi 
primer  la  mente  dello  Scrittore  ( che  è il  fin\ 

pri ■ 


Capo  XXIII.  xgf 
Tnevrìo  d*  ogni  linguaggio  ) con  quella  unifor • 
miti  di  cadente  tanto  ordinata  : ma  quello 
piacere  n eiettori  non  fi  confeguiJcet  quando 
V autore  fi  fcommoda  manifejlamenteye  fcon k 
volge  il  concetto , o peggiora  l"  efvrefjìone  di 
ejfo  per  ufar'tali  parole  corrifponaenti  di  fuo - 
no , e di  rima  . La  ragione  fi  è : perche  il 
Poeta , che  dourebbe  fèrvire  all’  utilità  del 
pe  nfieroyconfiftente  nell’effere  per  eccellen- 
ze efpofto  ,fà  vedere,  che  vuol*  compiacere 
a sè  medefimo , e fecondare  il  prurito , . che 
ha  di  moftrarfi  ingegno fo  coll*  efporlo  in 
rima  , quantunque  perciò  ne  patifca . Del 
-che  quando f*  Vditor s*  accorge , perii  men* 
dice,  che  la  rima  è foracchiata;  cioè,  che 
aJIor  non  fi  doveva  ufare  : Vero  icontrapofli 
■di  f nono,  e di  rima  allor  fon  dilettevoli, e non 
freddi , fciapiti , e puerili , quando  non  pa - 
.tono  a bello Studio  ricercati  ( nel  che  appare  i* 
affettatione  , che  cercò  importunamente 
quelle  virtù,  per  altro  tenui,  indottavi  dall* 
amor  proprio  dell*  autor’,  che  fù  vago  di 
'Comparir  più  del  dovere  ) ma  fembra  ( per 
la  deftrezza  con  cui  ve  gli  pone  fenza  verun* 
pregiudizio  della  fentenzajche  avendo feeltt 
quelle  parole  9 che  più  erano  acconce  al  ftgni- 
ficato , ne  fia  ufcitay  come  fortuitamente)  la 
corrifpondenga  del  fuonoye  della  rima . Quin- 
di anche  avviene)  che  la  rima  fa  di'  vii * con* 
t0)  quando  è cavata  dalle  confuete  definen- 
te de*  verbi  : perche  quefte , non  a fortuna  , 
ma  per  coniglio  da*  formatori  della  lingua 
furono  confiituite  difuono  fintile  nella  caden- 
za . Onde  non  ci  par  meraviglia  .)  che  da  efie 
fi  pojfa  trarre  efprefsion * di  concetto  con  ca- 
dente di  fuono  corrispondenti  • E per  io -con* 
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trario,  allora  la  rima  è più  dilettevole , quan- 
do efce,non  foUrnent e da  vocaboli 3 che  a pu- 
ro cafo  nella  formation * del  linguaggio  ab- 
bia* f or  t ita  la  definen^a  uniforme  ima  quan- 
do è tratta, o da*  nomi  propri  ,o  da  altre  pa- 
role sì  necefiarie,  ed  opportune , cbel 1 ufo  lo- 
ro non  fia  fofpetto  di  fervil  e alla  rima . E 
intorno  a rimare  ba  Jcritto  il  Cavaliere  Tom - 
mafo  Stigliani  un*  opra  di prcggio , ove  infe 
gna  l * arte  di  trar * rima , come  per  ufo  , e così 
non  paia  affettata . In  ri  fretto  qui  fono  fon- 
date quelle  famofe  lodi  : Ars , qua;  non  fapit 
artetn, 

l * arte , che  tuttofa  nulla  fi  fcuopre . 

‘ r Appunto  come  chi  nafcofto  dietro  le  (cene 
le  muove , ma  coi  non  eifcr  veduto  • Altri*- 
menti  operando, coll‘  eccitare  a rifo  di  sè  gli 
fp.ttato  ri  > leverebbe  loro  il  diletto, che  prò* 
vano  nell*  invaginarti t che  il  lor  cangiamene 
||  > to  (ìcgua  per  altro  mezzo»  Ter  che  non  è me- 
raviglia , che  quelli  effetti  fieno  cagionati 
dall'' arte  ( come  vuole  colui,  a cui  preme 
far  che  (picchi  il  fuo  ingegno , ed  efier 
commendato  per  quello , e d 1 aver  conti- 
, gliatamenteoperato  )ma  la  meraviglia, eper 
< emfeguente  il  diletto  , nafte  dall'  apparere  % 
\ c beìlcafo  abbia  fatto  ciò,  che  non  pareva 
poffibife  fe  non  per  arte . A proportione 
1 come  ftupiamo , che  nelle  vene , ode*  mar- 
mi , o de  * legni  ti  v eggano  figure  fenz  * ar- 
te ftampatevi  dalla  fola  natura  • Dico  dall * 
apparere  j perche  ben  * la  ritttjfìone  poi  ci  dì- 
moftra,qual  for%a  d'arte  fiafi  impiegata  in 
far'  apparere  /’  arte  per  cafo  : e tanto  più  ella, 
cotnparifèe  meravigliofa . Dal  che  intcriica 
l’affettato  i chVgli  sbaglia  la  itrada , per  cui 
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ftavvifa  di  arrivare  ad  elfer  tenuto  eccellen* 
te.  Quindi  è , che  riefce  freddo  ( cioè  affetta* 
to)  quel  contrapoflo  di  fuono  appretto  il  Ve • 
trarca  , 

Di  fiorir  queff  inangi  tempo  tempie  : 

E quell* altro  apprejjo  il  Marini  nella  ìlrag - , 
ge  degl ’ innocenti,  \ 

Che  diero  fuor  delle  [cannate  gole 
Sangue  in  VECE  di  FOCE  , e"di  parole  2 j 
Terocche , sì  nel  primo  quella  lunga  trafpofi :•;* 
tione\  fra  queSì  ’ e tempie  è una  durerà 
( cioè  innaturalezza  contra  il  dir  grammati- 
cale , che  è 1‘ in  fegnato  dall  a natura  fenz’ar-. 
te  ) manifestamente  eletta  ( e per  quefio  af- 
fettata ) per  efprimerne  il  bifticcio  : sì  nel  fem 
condo , leggendo  fi  doppo  Foce  un  finonimo 
cioè,T arale, neceftarie  perla  rima ; già  frfcor- 
ge , che  Foce  non  è ivi  mefjo  dal  Voeta , fe 
non  per  vagherà  inutile  di  bifticciare  con  la 
fmilej'ece . E però  od  una  fomma  natura- 
lezza (cioè  ingegno , che  facilmente  gli  tro- 
vi ) o rifleflìone  lì  vuole  in  chi  fta  fu  gli 
bifticci . Poiché  , fe  vi  fi  avverte,  o Audio  , 
o violenza  > tofto  fi  beffa  col  bifticcio  il  bi- 
fticciante  . Il  che  pure  accade  negli  ana- 
grammi. Se  non  fon  felicifiìmi/ono  fgratia- 
ti  fiìmi* 

3 Quella  Dottrina  del  faviflìmo. Porpo- 
rato da  me  brevemente gloffata , (piegala 
l bruttezza  dell’affettatione  ; si  perche  feopre 
l’arte , .sì  perche  feoperta  la  manifefta  che  il 
| fuo  dire  none  (incero.  Mario  Tullio  alle- 
i volte  lì  protetta , che  non  parla  Oratorie  con 
artificio,  fedlattnèy  affin  che  fi  creda , che 
non  vuol  nè  pure  difeorrendo  ingannare* 
Dal  che  lì  cava  > quanto  iaviamente  Arifto- 
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tele  nel  6ccz©  della  l'uà  Rettorica  infegno  ,1* 
«èocllenza  del  Dicitore  edere , che  : jlrs  la- 
teati  &apcrtè  dicatf  qu&locutionis  Orato- 
ij74>  ( e proportionalmente  di  qualunque.* 
componimento  )eft  virtus , T auto  che  atte- 
jicndofiegii  alle  forme  del  parlar  ufatodal 
popolo , i'embri  dalai  niente  diverfo(e  per- 
ciò  gli  creda ) e pure  fendalo  affai»  perciò 
lodimi. 

4 Peccò  centra  quelle  confiderationi  tir 
certo  AJcidamante.  Coftui,  avendooffer- 
vato  la  bellezza,  che  recano  al  ragionamento 
.gli  epiteti,  gli  accompagnava  con  ogni  voce* 
Cìli  pareva  di  fublimare  ( cioè  di  tarlo  par- 
tir dal  comunale  ) il  fuo  dire  a forza  di  que- 
gli aggiunti . Manon  intendeva,  che  trop- 
po dilongandofi  dal  confucto,lafciava  total- 
•méte  il  naturale,  e precipitava  nell’affettato. 
•Quefto  difetto  s ’ intrude  in  ogni  parte  dell* 
Oratione  „ Si  danno  degli  affettati  negli 
Kiordij , picnid  inlìpidifiìme  fcufe,  di  pro- 
teftationi  inutiliffime , e perciò  noioftllìme  » 
'Sene  danno  ancor  «elle  propofitioni , nelle 
■pruove-,  nc  gli  affetti  5 e lino  nello  fchivar  1* 
.affettatione  , molti  compaiono  allcttati  . 
Onde  ditte  vero  il  buon*  Quintiliano  : Ca- 
*o7jlon  y.iiefi  malaafjeffatioyper  ornine  dice» - 
Ai  gettus  peccat . 'islam , & tumida *,& eXi- 
pradulcia > <& abundantia  , & acccr • 
f ita , & exultantìa  fub  idem  nomen  cadunt  • 
Denique  Cacozilon  vocatur  quid  quid  eli 
lontra  virtutema  Quoties  Ingenium  IV  Di- 
<lO  caret9  Vfpecie  BOVJ  fallii ur.:  omnium, 
in  eloquente  vitiortm  pefsimum*  E fevoi 
offer verete  , con  qualche  attemione  , trove* 
«rete  chi  affata  Ja  dottrina  * e chi  la-pietà  : 
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chi  la  (implicita  : chi  la  gravità  : in  una  pa- 
rola, chi  affetta  certe  virtù , nel  mofìrarc  le 
quali  niente  hà  del  naturale  < 

5 Quindi nafee la  freddezza,  che  tanto  è 
decantata  . Si  oppone  a quel  dirgrande^he 
è conceduto  al  buon’Rettorico . Evi  H ©po- 
pone , perche  fenza  regola  di  prudenza , ol- 
trepafla  coll’  impeto  del  fuo  ingegno  i con- 
fini della  faggia  grandezza . Nè  li  ricordan- 
do , che  per  eifer’  yirtù  le  conviene  tenere  il 
mezzo,  fpropo  fatatamente  trabocca  nel 
Troppo  grande  . Quello  Troppo  nell’arte 
tioftra  fi  chiama  FREDDO,  e dimoftra, 
che  colui  il  quale  volle  troppo  inalzarfqcad- 
de  nel  baratro  totalmente  oppofto  alle  lue 
brame . Bramava  grandezza  nel  dire  ( della 
quale  è proprio  conciliarli  venerationc  ) ma 
la  fua  affettatione  tirandolo  al  Troppo 
grande , lodiede  in  poter  della  Freddezza,  la 
quale  muove  a rifojed  è propria  di  quei  buf- 
foni , chetieile  commedie  , per  gli  "enormi 
loro  ingrandimenti,  fanno  rider  di  se  chi  "gli 
ode*  Da  gl’ Italiani  fi  dice  rimaner  freddo 
chi  cadendo  da  qualche  Fua  fperanza  non  ve. 
de  adempiti  i fuoi  deiiderij  ; ed  appreffoi 
latini  nello  fteflb  lignificato  fi  dice 
dere  aliquem  frigida  ; cioè  gettargli  un  fis- 
chio ds acqua  fu *1  capo.  Nel  particolare* 
di  cui  qui  difeorro,  freddo  è colui,  che  fov- 
verchiamente  fublimandofi , a fine  di  ren- 
derli ammirabile , e venerabile,  per  quello 
fleffo  fi  fà  ridicplolòjmolirando , che  man- 
cò di  giudicio  nói  cercare  con  la  vera  affetta- 
tione  la  falla  efaltatione.  Dal  che  fi  vedel* 
cfprefiìon*  de’  Greci  offervata  daH’ìngcgno- 
IHlirno  Monfignore  Are  fi  * c preferita  * 
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quella  de  gli  autori  Latini.  Daquetiiè  det- 
ta T umi  dezza  , e Gonfiezza  ; e niente  altro 
cfprimono  fuor  che  Lecce  fio  di  altezza.  I 
Greci  col  nome  di  Freddo  manifefiano  an- 
cora la  de;  iitonc,  che  reca  a quelli  i quali 
a (pira  vano  a!  farli  ammirare,  col  troppo  fol- 
levarli . 

é Di  queiìa  freddezza  tratta  di  propolìto 
Ariftotcle  nel  terzo  della  Retorica;  e quat- 
tro forgenti  d*  effa  ci  moftra  , che  qui  colle 
fuc  ftefie  parole  porrò.  Quatuor  modis  elo- 
cutio  frigida  fìt . Spiegali  Maioraggio;  Fr/- 
gida , qitòd  fine  alla  gratta  r<?  , ac  ventiliate, 
neqite  audientes  aliquo  modo  excitatyfed  hn - 
guorem  potim  animis  inducit , ac  tadium,at+ 
que  rnoleftiiim . Cosi  egli  » Arinotele  poi 
proiìcguecondire  :Trimòin  iungendts  no- 
min:  bus  , ut  Lycopbroon  Calti  appellavi t Vo - 
lyprofopon,  cioè  di  molte  facce  , a cagione 
delle  molte  fìclle,  tanto  fifie,  quanto  erran- 
ti,che  in  lui  corr.pa  ono.Dcl  qual  vnio  è fre- 
quentemente infetto  Apuleio  . Plauto  ufa  ì 
nomi  compofii,ma  fiudiatamente,per  eccita- 
re il  ri fo  : & terram  Megalocorypbon  , che 
vuol  dire  avente  molti  capi,  a cagion*  de’  pa- 
recchfluoi  monti  \&  littui  Stenecopon,  che 
tanto  vale,  quanto  d*  angufte  vie  ; perche  in 
quefie  fpefi'o  i lidi  vanno  a portare:  & Gor- 
gias adulatorem  vocavit  Troni  ochuf uni  tcioè 
doflè  mendicante»!;  a cagione  del  commen- 
dar* coloro,  da 'quali  pretende  alcuna 
cofiv.  %/rlctdamas  fimfercntem  exifiimavie 
alacritatem  futuram  : & c floricolo  rem  ma- 
ri$  planitiem,  >Atque  bac  una  quidem  eft  fri- 
gida locutionis  cau fa  . ^Altera  vero  efi , cum 
quis  peregrìnisvocibus  utitur » ut  Lycopbroon 
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Xerfcnt  Teloriumt cioè.di  grande  corporatu- 
ra, hominem  appellarti  :&  Alcidamas  dixit , 
athyrma  poefis,cioè  da  fchemirlì,  & natura 
atas  thaliam  , cioè  peccato,  errore.  Ter - 
ti us  modus  frigida  locutioms  eftjcum  quis  epi- 
thettSyVet longè petitis( come  fono  que’famo 
fi  à' Apuleio 3def ultoria  Cctentia , & lentacu- 
lum  ambulatorium)  vel  intempiHiuis , quali 
farebbon’  di  chi  diceife  ii  candido  latte,  il 
nero  ethiope  : vel  crebris  utitur . Ts \am  in 
poeft  lac  album  dicere  conceditur  ; at  vero 
in  foluta  Oratione  indecentia  funt  buinfmodi 
epitheta . La  ragione  è addotta  da  Quinti-» 
liano  : qua  nibil  efficiunt  epitheta , redun* 
dant  : quadam  etiam  [ (oggiunge  Ariftote- 
le]  fi  quis  crebrius  utatur  artem  detegunt , 
planumquè  faciunt  eum  effe  poetam  . E di 
quella  ratta  fono  que*  membri  d’  Apuleio, 
ove  dille  : To[tquam  ardua  montium , & 
lubrica  valliumy  & rofcida  cefpitumy  & 
globoja  camporum  emerfi . Chi  vuol’  tolle- 
rar come  prolatore  quell*  vomo  ? Non  nie- 
ga  Ariftotele , che  tal  volta  poifa  dall*  0>*a- , 
tore  tifarli  in  alcune  forme,  che  abbiano 
del  Poetico  • Ancor  Tullio  nelle  pero- 
rationi,  fecondando  Taffetto,  eccede  nel  fuo 
dir  confueto , e fi  accorta  al  Poetico . Of- 
fervate  quell’  efclamatione,  che  usò  nel  di- 
fendere il  fuo  Milone:  Pos  albani  tumuli , 
atque  luci  , vos  inquam  imploro  : vofquè 
Albanorum  obruta  ara  , facrorum  popult 
Romani fo eia , <&  aqualest  quasille(  parla 
di  Godio)  praceps  amentia, cajis  proflra - 
tifque  fanttifjìmis  lucis  fubflruffionum  infa-  , 
ms  molibus  obflruxerat  • Torno  a dire  che 
no*j  fi  niega  dal  Filofofo  l’ ufeire  talora  in 

for- 
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forme  poetiche  : anzi  dice  : Qiid  qUìdem 
[ della  poefia  ] uti  oportet , quoniam  quoti - 
diani  I ermonis  confuetudinem  immutat , & 
elocutionem  peregrinarti  facit*  Ma  faggia- 
mcnte  conclude  : Sed  mediocritate  opus eji 
[di  cui  fi  valfe  mai  Tempre  Tullio]  quoniam 9 
fi  modum  excefferis , maiui  eS  ritium  > 
quàm  SI  QFIS  EXTEMTORE  LOQVA-% 
TFR,  Vedete  ò Lettore  » ove  precipiti  un* 
affettato?  In  paragone  delle  fue  affettatio- 
ni  parlerà  menmale,  anzi  parlerà  meglio 
di  lui  chi  parla  all’  improvifo . La  ragione 
«gagliardifiìma  : T^am  SFBITA  DICTIO 
minute  cateti  T^IMIS  autem  ornata  FI- 
TlOSAefl»  Oiixpropter  AlcidamantisOra - 
tio  frigida  vide  tur  > qui  non  tamquam  condì - 
mentii  }fed  tamquam  cibis  utitur  epitbetis  : 
adeò  CREBRA  » ecco  il  primo  difetto  nell* 
ufo  degli  aggiunti:  & M AIQRA  quàm  de- 
ceat  9 ecco  il  fecondo  : & AVERT  A ufur- 
pat  : ecco  il  terzo  . enim  ( fiegue  a 
vituperare  Alcidamante)  ed  io  qui  trasferif- 
cole  parole  Ariftotelicne»  perocché  da  un 
canto  fono  di  agevole  intelligenza  , e dall* 
altro  contengono  una  minuta  dichiarartene 
del  parlar  inetto , e freddo  , rapprefentando 
dodici  efempi  pigliati  da  coftui,  e tutti  di 
i maniere , od  otiofe  9 o vitiofe-  Ì[on  enim 
i fuderem  dicit,[cd  /-  hnmidum  fudorem  : nc- 
que ad  iftbmia  , fed  ad  II-  Ifibmiorum  cele - 
bntatemineque  Lega  fedllLCivitatum  Re- 
ginas  le  gei:  ncque  cttrfihfed  IF. animi  impe- 
lli curforio  inèque  Mufteum , fed  F. 
r<£  M ufmm  : & FI.  tridem  animi  curata 
fendo fuperfluo^cd  in  unOratore,viiiofol- 
epiteto  trifìem  lodevole  in  Virgilio>che  difse 
4. -Georgia 
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l^ate  licet  trinici  animo  deportare  cu- 
rai . 

FlUTSfeque grati*:  fedpopularis gratin  fa- 
bricator  ; <&  FUI . difpenfator  Foluptatis 
audienti um,  tal  nome  diede  alPOratorc,che 
ti  concilia  la  benevolenza  deli  ’ Vditore . 
7S {equeràmis , fed  IX.fylv & ramis  occulta» 
•piti  Ts^eque  corpus  velarti  9 fedx.  corporis 
p udore m:  & cupiditatem  XI.  animi  repprte- 
fentatricem  : hoc  antera  & iun&uni  [ con- 
danna Arinotele  1’  ufar  nella  profa  'voci  di 
due  voci  compofte , e tal  è , fecondo  lui  , la 
parola  repprefentatricem  fpccial mente  in 
greco  J & epitheton  efl9qnare  ZT  poema  fìt  : 
riefee  un  dir  poetico:^  ita  XII.  immenjam 
improbiiatis  exuperantiam  . Perocché  ba- 
llava /’  exuperantiam  , che  lenza  l'  immen -, 
J'am  lignificava  P eccetto  da  Alcidamante 
pretefo  . Onde  poi  univerfalmcnte  di  tutti 
i Cuoi  imitatori  pronnunciò.*  Itaque  cum 
poetico  more  loquantur , quia  rem  indecoram 
f aciunt  j & ridicali , & frigidi  flint . E di 
più  incorrono  neli’ofcurità,  che  è figlia  del- 
la loquacità  : &propter  loquacitateminci - 
dunt  in  obfcuritatem' . PFID  QF1D  en'm 
inculcatur  ei  , qui  rem  iam.percepit , fplen - 
dorem  adimit  , & tenebrai  offundit . Fi- 
nalmente affegna  la  quarta  tergente  del 
parlar’  freddo,  condirci  : Quartus  modus 
frigida  elocutionis  fìt  in  translationibus  . 
Sunt  enim  etiam  indecone  translationes  9& 
b&  quidem  propter  ridiculum  : nam  comici 
etiam  poeta  translationibus  utuntur  : illa 
vero  [ le  metafore  ufatc  da  chi  parla  freddo} 
proter  nimiam  granditatem , tamquam  tra - 
jg/frf  funt  : c fono  fimili  alle  adoperate  da 
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que’  comedianti , che  protdfano  d* eccitare 
al  riio . 

7 Vlrimamente  noto,  che  non  s*  ecceda 
( anche  fenza  affettatione  ) nel  coltivar*  lo 
itile:  col  non  dare  mai  fine  all’  emendarlo. 
Sunt  qui  ad  omnia  J cripta , tamquam  vitiofa 
redeunt,&  qua  fi  n/bilfas  fit  remm  efie,quod 
TRIM  VM  eft , jneltus  exiflimant  quid  quid 
tft  xALÌFD»  ld  què  faciunt  ,quoties  librum 
in  manus  refumpferint,  fimilcs  medicisyetiam 
integra  refecantibus  • E ne  lìegue  unigran* 
pregiudicio  all  * ornamento , ed  alla  cultu- 
ra s ed  è , che  : Cicatncofa  fint  & ex  angui  a , 
€9*  curà  peiora • Però,  fit  aliquandò  quod  pla- 
ccati aut  certè  quodfuffìciat,$e  non  potete  di 
più , contentatevi  : Vt  opus  poliat  lima , non 
exterat  Quintil.  lib.  io.  Altrimenti  farete 
come  quelCalvo,  di  cuiicrifle Tullio lib.de 
claritf  Orat.  'Njrnium  iuquirens  in  fe , acque 
jpfe fe  fe  obfervans , metuens  què  ne  vitio- 
fumcolligeret  >etiamverum  fanguinem  de - 
perdebat • 

S Confiderate  anche  la  bella  ragione,  che 
dal  difcrctiffimo  Quintiliano  fi  adduce  : 
Temporis  quoque  debet  effe  modus . 'ì^am 
quod  CmtueSmymam  novem  anms  accefimus 
fcriptam , fT  Tanegyricum  lfocratis,  qui 
paùcifsimè , decem  annisy  dicunt  elaboratumy 
ad  Oratorem  mbilpertinet  ( diciamo  noi  ad 
un  Predicatore, fe  volefse , aditolo  di  colti* 
varfi  , dicci  anni  per  comporre  il  fuo  quarc- 
limalc)  cuius  nutlum  erit , sì  tam  tarda?» 
fuerit  auxiliurn . La  tela  di  Penelope  non 
veniva  mai  a capo  ; perche  quanto  telscva  di 
giorno.,  tanto  ftefseva  di  notte.  Somiglian- 
te lunghezza , e dilutile  apparve  nel  Padre 

An- 
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Andrea  Alciati , hnomo  per  ogni  dottrina 
famofo . Gli  fu  commcfso  lo  fcriVere  l’iljto- 
ria  del  Concilio  di  Tremo  • Ma  perche  non 
:c^  mai  pago  di  se  , continvamente  disfaceva  il 
ir’lo  fatto,  gli  accadde,  doppo  molti  anni,  d’ef- 
ar!c-  fere  ancor’  lulle  molse,e  morir  col  non  aver 
ì\Ìl  compito  ( anzi  coll’aver  appena  incomincia- 
fd'  to)  l’opra.  Lafcicrò  dunque,  come  in  un.* 
fì  (bramano,  la  dottrina  di  quello,  e de' due 
rii  capi  precedutigli,»  vedi  di  Martiale  , ritnet». 
in  tendo  a chi  leggerà  1*  applicatone , lecondo. 
rii  il  mio  deriderlo  . 

Ito*  Te  fiere  te  nolo  tfed  nec  turbare  capii - 

Hi  Ics  . 

>/J*  Non  voglio  negligenza  nello  ftile  : mane 
:&  meno  incontentabilità  nel  coltivarlo  j e per» 
10»  ciò  aggiungo  , 

ctt  Splendida  fit  nolo  > fordida  nolo  cutis • ; 

de 
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le  Del  dir  difmvolto , che  fi  vuole  dal 
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he  , 

t:  1 VT  Ella  Satira  decima  del  primo  libro, 

00  Oratio , avvisò, 

ni  Eji  br evitate  opus , ut  currat  fententia , 

ni  necfe 

1,  Impfdiat  verbis  laflas  onerantibus  au - 

id  res . 

j.  R iconolco  in  quell’  ammonitione  una  virtù, 

la  quale  fà  , che  il  difcorlo(  di  qualunque 
n forte  Ha  , e verfo , t profa  ) camini  lenza 
a imbarazzi,  e difinvolto.  Cioè  (a  parlar 
j fuor  di  metafora,  del  che  quando  so,  e 
. quando  polso , vado  in  traccia  negl*  [in le— 

: §n- 
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guarnenti  rettoria  , per  Spiegarmi  veramen- 
te > e non  apparentemente  ) talmente  il  vcfta 
di^parolc , che  corra.  Correrà , fe  l’Vdito- 
re,  od  il  lettore  non  farà  coftrctto  apenfar 
ad  altro’,  c così  a fpendere molto  tempo  nel 
ben*  capirlo.  Non  pretende  il  Poeta  di  rac- 
comandare in  qucfto  luogo  , cheli  fchiviP 
ofciirità.  è un’  altro  difetto  . Vuo- 

le, che  nel  complelfo  delle  parole  deputato 
ad  efprmiere  alcun7  noftro  penderò  , n on  li 
adunino  altre  parole, le  quali  rivelando  altri 
oggetti  cagionino,  che  fopra  d*  e dì  la  mente 
dell’  Vditore,  over*  lettore. li  fermi.  Quan- 
do ciò  avvcnifse,<ì  tarderebbe  (coni’  è chia- 
ro ) il  capir’  la  principal  temenza,  che  dall* 
autore  vuMe  efporlì . Mancamento  c que- 
fto  facilismo  ad  incontrarli  ; principal- 
mente, quando  il  Rettoricoé  d*  ingegno  fe- 
condo, e rifleflìvo.  Gli  fovvengono  varie 
conliderationi , delle  quali  a lui  fembra,che 
gli  bifogni  far  conto , ed  abbiano  ad  infe- 
rirli nel  periodo;  oper  illuftrare,  o per 
provare,  o per  rifiutare  (per  non  dire  , a finì* 
di  moftrar  che  le  hà , e che  le  si  ) e però  le 
rivela  in  quello  fpatio  di  tempo , che  dou- 
rebbeli  unicamente  al  concettosa  cui  li  tie- 
ne il  primo  luogo . Stò  per  dire , come  fe 
caricafse  il  Cavallo,  ola  Carrozza  di  tanti  $ 
peli  ( e tal  volta  con  obligatione  di  prefen-  i 
tarli  a gli  Dacieri^che  gli  rendefse , e meno 
fpeditia  portar*  1’  vomo , che  è la  prima  ca- 
rica , e del  giumento  , e del  cocchio:  e J sfor- 
zafse  il  viaggiante  a trattenerli,  e con  ciò  \ 
più  tardi  giungere  al  termine,  percuipre-  I 
fio  vedere, s’  era  provveduto  de’  predetti 
attuti.  j 

2 Dun- 
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» Dunque  9 a fin  che  riefca  il  parlar’  di- 
finvolto  > il  compofitore  fi  guardi  d*  accu- 
mular notitie  nel  cornetto  di  quelle  vóci» 
che  fon’  desinate  alla  primaria  fentenza  . 
Veggafi  ciò,  che  io  bramo  di  far  palefe,  in 
due  principi)  di  due  Poemi  ; 1’  uro  è di 
Ciaudiano;  l’altro  è di  Virgilio  . Claudia, 
no'cosìq^ropòfe  l’argomento  del  fuo  canto* 
intitolato  De  Raptu  Troferpina • 

Inferni  raptoris  equo*  , affiatarne 
turni 

Sidera  Tanareo  , caligantefque  prò - 
funda 

lunonis  tbalamos  audaci  promere  can- 
tu 

Meni  congefia  iubet . 

Virgilio  formò  quello  della  divina  Eneide 
col  dire  ; 

<Arma  ,*pirumquè  cano , Troia  quipri- 
mus  ab  oris 

Italiam , fato  profugus  , Lavinaque 
venie 

Littora . 

Ditemi':  non  vi  accorgete  voi  degl’imba- 
razzi, che  porta  il  poetico  Cavallo  di  Cia- 
diano , de'  quali  è libero  quel  di  Virgilio  ? 
Imbarazzi  fono  le  varie  fra  fi , che  dicono* 
o i’iftefTo , o cofe , che  niente  aggiungono  : 
ed  imbarazzi  fono  gli  epiteti  addentati , ed 
apertamente  addentati  : onde  lì  feorge,  chef 
gli  acceppò  per  far*  fonoro  il  fuo  metro  ,e 
non  perche  gli  bifognaflero  a render1  nota  la 
fua  propo fittone . Fra  tanto  quel  fuo  nome 
principale.  Meni  congefia , e quel  fuo  verbo 
pur  principale , Iubet, è carico  di  tante  paro- 
le , laffas  oner antibus  aures , quante  fono  ne* 

l tre 
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tre  verli,che  precedono  1*  uno  all’altro. 
Potcvafi  dire  più  dilinvoltamente  così , 

Tartareum  Kegem , ficulos  qui  veftus 
inagros 

In  fua  ìclhi  Cereris  rapuit  connubi j, pro- 
lem 

*A ggredtor , 

fenza  imbarazzarli  coll*  Inferni  raplom 
equos  , i quali  certo  non  eran’  badanti  a 
fpicgar*  Plutone  ; e perciò  ebbe  a foggiun- 
gere , afflataque  curm  fiderà  tsnareo;  e non 
elfendo  nd  pur  quefti  (ufficienti , fu  sforza- 
to a dire?,  caligante fq\ profonda  Iunonis  tba • 
lamos  ; che  forfè  di  lor  natura  non  elpongo- 
no  il  concetto  di  Claudiano . L’intendiamo, 
perche  fpicgatoci  nelle  Scuole,  fin  da  quan- 
do eravamo  putti , Tappiamo  eh  ei  pretele 
di  cantar  del  Ratto  di  Proferpina . Ma  tra 
tanto  sù  quefti  aggiunti  ipeilde  tempo  , cd 
attentione  il  lettore;  e lì  fianca  d avere  ad 
afpettar  la  propolìtione . 

2 E chi  non  li  fiancherebbe  ( fe  non  li 
prendelTe  per traftullo^ allor,  che  tulle  Sce- 
ne il  Dottore  con  filaftroche  lenza  fine  am- 
mafface  non  li  dà  per  intefo  di  ciò,  che  vera- 
mente voglia , quantunque  ogni  colella  par- 
ticolare s’intenda?  Virgilio  non  già s im- 
barazzò  : onde  con  ogni  brevità  fe  Papere  al 
Tuo  lettore,di  qual’  Eroe  prendere  a cantare. 
Oilervattc  un  Cavaliere  fopra  un  bel  de- 
fìriero , ma  fenza  valigia  in  groppa,  molto 
più  fenza  veruna  di  quelle  tuuere  , che  lo- 
gliono  portar’  fccoi  vetturali  sii  loto  ronzi- 
ni? O quanto  egli  compare  leggiadro! 
Quanto  Padron’  della  fua  vita  ! Quanto 
ipedito  ad  operare!  Tal  è chi  diùnvoltamen- 
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ro>  te  parla  i ed  infieme  inoltra,  chela  djfìa- 
voltezza  non  efclude  gli  ornamenti  • Per  ve- 
li» riti  quel  Cavaliere  compare  co  gii  abbiglia- 
menti fuoi  propri  ; ed  i vetturali , fé  ne  avef- 
f fero , al  certo  co*  loro  imbarazzi  impedireb- 
bono  il  godergli,  e fargli  godere . 

4 Voi  per  arrivare  a prerogativa  fi  de- 
it  gna  fiate  attento,  Trimieramente  di  nonaf- 
a figgere  a quel , che  è foggetto,  ed  a quel,che 
n*  è predicato  , nella  voftra  propo  fitione,come 
311  pure  a quel  che  è legame  d’ entrambi,  piu 
a*  ( ordinariamente  ) d’  un’  aggiunto,  o (come 
■tr  diciamo  ) epiteto.  Se  faran*  molti  gli  aggra- 
o*  veranno , e fiancheranno  il  lettore  : perche 
iOj  fenza  la  paufa  , che  gli  concedono  or 
in*  virgole,  ed  orai  punti,  dourà  Ilare  lunga- 
:fc  mente  attento  a troppe  cofe . Secondaria - 
r»  niente  guardatevi,  che  quelli  fteffì  aggiun- 
ti ti , in  vece  di  contenergli  in  una  fola  parola  , 
li  non  gli  allunghiate  in  propofitioni . Onde 
non  accada,  che  il  nome  , ed  il  verbo  princi- 
li  pale  fieno  caricati  di  quelle  lungherie.  Ec* 
:c*  cone  un'efempio  : L'aurora  , la  quale  per 
n-  quella  rara  beltà , di  cui  il  s ole  Uè  de * Tiane- 
•2*  ti  la  volley  come  primogenita  figlia,  [opra  gli 
ir*  altri  fuoi  ( e tutti  fplendidi  ) fratelli  frugolar» 
li-  mente  dotare,  appena  fcuopreil  f 'noleggia - 
al  d rifsimo  volto  full' alto  balcone  del  giorno? ta» 
re.  le  può  dirfrf'Ori'gote )dalla  cui  eccelfa  veduta 
t*  fi  mirano, e le  tenebre  notturne, e la  ior  nomi- 
to  ca  la  luce  diurna, che  tofìo  riempie  d‘ incredi- 
cr  bile  gaudio  tutte  le  cofe  da  lei  co  occhio  beni - 
ii»  gno  gratiofamente  guardate  . Ofservate, 
j!  come  la  povera  ^Aurora , che  è il  nomo 
io,  principale,  fu  caricata  di  molte  propolì- 
r ! (ioni  in  qualità  d*  aggiunti  ? Come  dunque 

Li  fi* 
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lìa  poffibile , che,  nel  modo  poc’  anzi  Spie- 
gato , 

—Currat  fententia  , nec  fe 
Impediat  verbis  laffds  oner antibus  àu- 
re*} 

Che  fc  poi  non  contento , aggiungere  alle 
propo licioni  anche  qualche  allufione  (per 
efempio  ) ad  iftorie;  vi  mcfcolaflc  dell’idio* 
ma  ftraniero  a quello , in  cui  o fcrivete,  o 
parlate,  crescerebbe  1*  imbarazzo.  Torvo 
attenetevi  quanto  più  potete  ( ben  * so , che 
Tempre no’l  potrete,  e no  ’I  dourete  ) dalle 
Parentclì.  Di  lor  natura  divertonore  (‘tifar- 
le in  guifa  che  vinuofamente  divertano,  è 
di  penna  lìngolarmente  perita.  Ho  cono- 
sciuto ccrt’ uni , che  nel  parlar  cottidi.ino  , 
narrando  alcun’  fatto,  1*  interrompevano  con 
tante  parentclì , che  il  meno  era  il  principa- 
le . Dal  che  ne  Seguiva  , che  di  lui  pochillì- 
mo  $’  era  Saputo,  doppo  longhiflìma  ,c  no*  v 
iolittìtna  diceria . Quarto  avvezzatevi  ftU* 
uSo  de’ periodi  bricvi  : e quando  vi  accor- 
gefte , che  foller  prolilfi , voi  con  farne  due 
d’uno,  od  anche  tre,  abbreviategli . Lun- 
go riefee  il  periodo , quando  Sotto  il  reggi- 
mento d’  un  verbo  lì  pongono  particelle  lol- 
penlì ve, delle  quali  é proprio  tirar  (eco  al- 
tri verbi»  ed  altri  nomi.  Tal’  è quel  famo- 
so, che  tolto  da  Tucidide  viene  allegato  dal 
Falcreo.  Einveroufcendoil  firme  *Ache- 
loo  dalle  radici  del  monte  Tindo , e pafjando  < 
per  i confini  de'  Dolopi , e toccando  quelli  de  | 
gli  jlgriani\  bagnando  di  più  le  terre  de  gli 
^nfilocbi , e degli Scarnati , non  lungi  da 
Strato , Città  de  gli  Enniadi  ,,  rà  a sbcceare 
in  mare*  Quello  periodo  s*  è allungato  , a » 
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cagione  de’  participij  , che  tutti  fofpendono 
il  lignificato  del  verbo  primario  , che  in  lui 
è quel  lolo  : Và  a sboccare  . E qui  notate  , 
che  fe  i participij  non  rccafiero  nuove  co- 
gnitioni , ma  puramente  parole,  farebbon’  di 
quelli,  che  imbarazando,  inpediunt  ladas , 
PERBIS  onerantibus  auresi  e farebbon’,  che 
tardi  lì  arrivale  a fapere,  come  il  fiume 
Achc\oovà  a sboccare  in  mare  jchc  c il  prin- 
cipale intento  d i T ucid  i3c . L*  abbrevierete 
con  levare  i participij.  Levati  quefti,potre- 
tc  polarvif  cioè  non  attendere  )e  così  non 
vi  fiancherete.  Direte  per  tanto  : ?s \afce  il 
fiume  . Acbeloo  dalle  radici  del  monte  Vindo , 
c palla  per  li  confini  de’  Dolopi . Voi  toccan- 
do quei  degli  Jtgxiani , bagna  le  it  rre  de  gli 
^nfilocbi  , e degli  Carnuti  . Onde  alla 
fine,non  lungi  da  Strato  Città  de  gli  Enniadi, 
sbocca  nel  mare  . In  qucfto  accorciamento 
fi  fono  fatte  tante  pofatc , quante  fono  fiati 
i punti  fermanti.  S’ è fcaricato  di  molti  fen- 
fi  il  verbo  principale.  E perciò  fpartitiin 
vari  membri  , fono  riufeiti  piu  commodi 
airuditore.  Vi  avverto  però  , che  il  peri- 
colo maggiore  di  fiancare  lafsasverbis  one- 
rantibus aures  , allora  farà  , quando  lì  cari- 
cherà il  periodo , di  ornamenti,  o vani,  od 
importuni . Tali  fono  gli  ufati  nel  periodo 
di  (òpra  formato  delP  Aurora  . 

f Ma  qui  odo  oppormi.  Tullio  fi  vale 
pure  de*  periodi  longhi . Rifpondo,che  : 

— rb{on  fune  longa,q:ubus  nil  demere pofsis: 
Di  quefia  fatta  fono  srz’altro  i fuoi.Poi  vi  fò 
/ fapere , eh’  egli  non  fe  ne  vale  , ove  ftringe 
( con  argomenti , ma  d’  ordinario,  ove  proce^ 
\ de  con  pompa:  il  che  gli  e accade  negli  efor. 
\ ; I 1 di. 
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di.  Appunto  perche  l’ Vdienza  non  è ancor 
quieta  , ed  egli  non  anche  inoltrato  nettai 
caufa.  Quando  continvamente  fotte  tale, 
qual  è fui  principio  della  Maniliana  ,e  della 
Miloniana , cadrebbe  nell’  errore  biafimato 
da’  Maeftri  del  ben’  parlare,  i quali  infe- 
gnano,che  l’ ufo  perpetuo  de’  periodi  lun- 
ghi arguirebbe,  eh*  ebbro  fotte  il  Dicitore. 

In  tealti  nè  Tullio , ne  i Tuoi  imitatori  fre- 
quentano i circoli  vafti  ; ma,  o certi  altri  af- 
fai piccoli,  od  i membri,  che  quali  per  li- 
nea rettamente  conducono  all*  intelligenza 
de’concetti , fenzaleobliquità  periodi  che. 

J Quinto , avvertite  a non  riempire  un  voftro 
difeorfo  di  proemi]  fopra  proemij.  Nel 
che  é molto  tacile  il  cadere.  È in  fatti  fu  no- 
tato un’  autore , per  altro  accreditato , di 
fimil  frequenza  in  quetti  proemi,  de’quali  in 
un  fol  capo  fe  ne  p ottono  rinvenire  tre  , o 
quattro, e più. ODio, come  lì  può  co  ctU  riu. 
fcir’dilinvolto!  Seogni  proemiuccio  è proe- 
miuccio  di  qualche  nuova  propofitionc(che 
diviene  principale  ) è forza  il  confettare  , o 
che  nel  capo  ttetto  lì  pongano  materie  alie- 
ne dal  fuo  titolo,  o che  (ed  e cosij  non  tt  dia 
ad  alcuna  un  fine  perfetto  • 

6 T ullio,  le  vorrete  contemplarlo,  vi  ap« 

; parirà  di  (in  volti  (lìmo,  non  (blamente  nell* 

] opre,  o morali , o precettive  > ma  nelle  fue 
5 Orationi  ancora  . Con  tutta  la  pompa  dov-  1 
uta  a quelle  ( per  dir  cosi ) Matrone , e con  ‘~ 
tutto  lo  ttrafeino  dette  lor  veftimenta , uni- 
fee  pari  fpeditezza, si  nelle  forme,  come  nel- 
le figure , e ne’  paflaggi . E mi  aflìcuro,  che 
{ fe  nn  altro  tratta  tte  le  caufe  da  lui  trattate,  vi 
dipenderebbe  copia  maggiore  di  parole*  ( 
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Con  che  fece  fpiccare  una  gran’  perfemone 
dell’eloquenza: Qual  è?  J'r  pawca  copiosè,& 
fluita  breviter  dicartur  . DilìnvoltilTimo 
parimenti  Virgilio  , ed  Ovidio  piu  che 
Claudiano  : tanto  che  parmi  proprio  dell* 
Eneide  fua  l’emiftichio,  il  quale  fu  da  lui 
appropriato  a quella  colomba  , che  rapidif- 
fimamcntc  volando , non  pareva  , che  bat- 
tefie  )’  ale  : 

—Celercs  ncque  commoyet  alai  • 

Con  l'ufo  di  quelta  difinvoltezza,  arriverò* 
te  a contentarvi  d’aver  detto  ciò  t che  dove- 
te j ma  come  ? In  guila  , che  fattovi  capire 
da  chi  non  è,  o fommamente  ingegnofo» 
od  eftremamente  rozzo  , tiriate  avanti  nel 
vofìro  ragionamento . 

7 Nè  temiate  di  perdere  per  tal  cagione 
l'ornato  . Baila  che  vogliate  gli  ornamenti 
dell’arte, cioè  quelli , che  da  lei  fon’fuggcri- 
ti,  egliaurete  fempre  alla  mano  . Foci, all* 
Elocutione,«n«j  hic [copta , & prirnus  prò - 
pcfitiafit , ut  planò  indie  et , <£r  quàm  luci* 
diffimè  rem  ipfam  declaret  : neque  obfcuris , 
& extrd  communem  viam  pofitis  : vuol  dire 
non  pigliati  dall’  arte  : neque  etiam  vulga - 
ribus , & tabernarijs , [ed  ita  ut  à plerifque , 
dal  popolo,  che  abbraccia  i piu  [ quali  certo 
non  fono , overo  i molto  dotti  • ovcro  i ple- 
bei ] intelligatur  ; & ab  eruditis,  da’  bravi 
nel  meftier  del  favellare,  laudetnr  . Tanto 
avvisò  l' empio  si , ma  pur  dotto  Luciano  ; 
libro  quomodo  fit  fcrtbenda  hifloria  . 

8 Che  fepoiil  parlar’  diiinvolto  è fem- 
pre commendabile , farà  commendabilifsi- 
mo  , oves’  infegni , e fi  movan*  gli  affetti  • 
Perocché  nell’  una , e nell*  altra  circoftanza 

I 4 fi  par- 
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fi  parla  da  vero  • Senza  la  difinvoltezza  non 
vi  capirà  chi  da  voi  è ammaeftrato  : nè  (ì 
ftricherà  da  gl’ imbarazzi, o di  parole,  odi 
fentenze  importune . Nè  ferirete  il  cuor  ai 
coloro,  ne’ quali  vogliate  fuegliar  qualche 
affetto , che  anzi  lo  (inorzerete  ; in  quanto 
egli  non  penetrando,  e pretto  la  forza  dei 
motivo,  chel’aurebbe  a muovere,  fi  di- 
(trarrà  a quel,  che  non  importa.  Difm- 
voltiflìmo  è-Virgilio  in  quel  famofo  emifti- 
chio  — Qua  quibus  anteferam  ? e poi  in  quel 
famofo  periodo  del  quarto  f 

Exonarc  aliquis  nofirisexofsibus  ultorf 

Qui  face  Tr ciano! , ferroque , fequare 
colonos. 

J^unc  , olirn  , quocumqne\dabhnt  [e 
tempore  vires  ' 

Littora  littonbus  contraria  , flufttbus 
undas 

Impreco)' , arma  artniiy  ipfi pugnentque 
nepotes  . 

Quefta  fu  difinvoltezza  > in  vigor  della 
quale  [ ad  ufo  de’  lbmmamente  appanna- 
ti j giunfe  Didone  ad  imprecare  il  fommo 
de  * mali  al  fuo  nemico , e pretto  • 

S>  Ma  perche  v’invogliate  di  pregio  si 
riguardevole,  offervate  certi  bravi  parlato- 
ri, i quali  dotati  di  buona  efpreflìone,  fi 
portano  fecondo  che  da  lei  loro  s’ infogna  . 
Gli  troverete  difinvoltiflìmi . Difinvoltif- 
fimigli  eccellenti  Segretari . Guai , fc  for- 
niti non foliero di  quetta  virtù!  Oltre  eh* 
farebbonotediofiffìmi  [ tediofiffimi  fono  gl’ 
imbara2zatf,qualì  mi  venne  da  dire, come  l’è 
chi  tartagbajnon  ifpedirebbono  mai  quegli 
affari,  dFquali  hanno  copia  grandiflima . 

Ma 
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Ma  fendo  quali  vi  dico,  in'  conferenza 
difìinttètc io  che  da  Marco  Tullio  fi  vuole  in 
chi  ben’ parla*  . Cioèffpicga  Lodo- 

vico  Strebeo]  arvumentnm  ab  argumento, 
pententi  ani  d fent  enfia,  locumàloco  , qui- 
bufdam  veUti  intervalli  diftinguunt , ac 
feparant  . Chi  procede  all’ oppofto,  oh 
quanto  fa  perdere  a*  fuoi  cornetti,  fe  ben 
fotfero  i piu  pellegrini  elei  mondo  ! Tratta 
rVJitore , come  l’allegorica  fanguifuga, 
di  cui  Oratio  fdegnatamentc  pronnunciò  j 
fuetti  vero  arripuit  ,tenet , occiditquè 
legendo . 

Tante  fon  le  dimore  , che  cagiona  co’ fuoi 
imbarazzi,  de’ quali  imbrogliato  egli  nella 
fu  a mente,  imbroglia  parimenti  la  fua  boc- 
ca, e la  fua  carta  ; e in  confeguenza  ,ovvr 
gli  orecchi  di  chi  l’afcolta,  over’ l’occhio 
di  chi  lo  legge . 

10  Conferirà  ancora  a quefto  fine  la  bre- 
vità della  frafe.  Ma  perche  d’elfa  dourò  ra- 
gionare altrove,  piaciavi  che  qui  vel  abbia 
Solamente  accennato  . Vnicamente  guarda- 
tevi dal  volerc[bene  o male, che  (ìajdir  tutto 
quel , che  fapete . Se  di  quefto  liete  vaghi  9 
vi  dò  per  deaerati  in  ciò  > che  vi  ho  rac- 
comandato . 

1 1 Agoftino  Mafcardi  fi  pigliò  nell’arte 
iftorica  a criticare  l’Oprc  di  PierMatcei,  il 
quale  per  alcun  tempo  fu  tenuto  come  ora- 
colo in  materia  di  fcrivere , e di  fcrivere  fe- 
condo il  vero  buon’ gufto  . Olservò  quel 
non  ifpcdire  mai  un  racconto  , nel  quale 
mefehia  un  mondo  di  quel,  che  gl’igno- 
ranti dicono , eruditione.  Ma  il  Mafcardi 
lo biaftmò  «notando  l’ infinito  luo  ciachie- 

I s rare. 
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cenfura  è nel  Trattato  quinto , e nella  par- 
te quinta  • Dilatate  poi  1’  avvertimento  a 
chiunque  s’imbarazza  per  altri  capi  : lìa  nel- 
la condotta  dell’  argomento  ; fia  negli  efor- 
dij  , e (ovverchiamente  , e importunamente  $ 
ccrcmoniolì , onde  tanto  lì  tardi  a proporre 
ciò,chede’feguire;fia  nelle  perorationi, 
che  talora  per  gl’  imbarazzi  non  mai  finif— 
ceno . Con  taF’arte  vi  riuicirà  di  far  l’Opre 
vofìre  di  quanto  minor  mole  potrete.  Il  che 
qual  penna  ricerchi,  ognun’  non  Io  conofce. 
Certo  miglior’ di  quella,  che  non  fi  cura, 
che  crefcano  in  molti  fogli . La  dilìnvoltez- 
za  può  impararli  da  certi»  bravi  fpecolativi , 
che  dicono,  e brevi  Ili  marciente  , cnettifli- 
mante  i lor  pareri . E per  fottrarfi  da  gl’im- 
barazzi (che  il  prurito  di  portar  robba  talor*  * 
adduce)  ricordatevi,  che  qualche  cofa  da 
voi  (limata , nel  luogo  in  cui  ftà  male , Spen- 
dorem  adirmi  : non  illuftra  : & tenebrai  of+ 
f anditi  ofeura.  Arift.  lib.  }•  Rhet^ 


Trovvederfi  degli  ornamenti  dalle  loro  pria» 
cipali  minere , acciocbe  fi  confor- 


I y^VVati  trattano  materie  rettoriche,  al- 
tre  ttanti  attendono, overo  a cercare, 
overo  ad  ufar  gli  ornaméti.  Tutti  però  forfè 
non  fanno  le  minere  da  (cavarne  i veri.  Hò 
detto  i veri, perche  dc’falfi  fen’han’pur  trop- 
po « Cult hs  (onceJJuSj  atque  magnificat  addit 
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hominibus  a’iftoritatem  ; eccovi  in  zergo  i 
veri  ornamenti  ; at  muliebrisf  & luxuriofus , 
non  corpus  cxornat  ( perche  non  gli  ttà  de- 
centemente intorno  ) fed  detegit  mentem ; fa 
conofcer  chi  lo  vette  per  uom*  leggero.  Si- 
militer  illa  translucida , & verficolor  quo - 
rumdam  elocutio , res  ipfas  effeminai  : mo- 
ftra  l’ oratore  effeminato  j qua  ilio  verbo- 
rum  habitu  vefliuntur . In  Prarfatione  Iib.  8. 
Quintil.  Che  fe  m’ interrogate  onde  ravvi- 
sar* fi  pofsa  quefta  verbale  effeminatezza 
( che  non  fi  può  dir  ornamento  ^rifpondo, 
da  ciò  , che  nell’  udire,  o leggere  P opre  di 
tale  elocutione infette  ,vi  fi  Rampa,  o nelP 
intelletto , o nella  fantafia , od  in  amendue  • 
L’ intelletto  di  chi  è gindiciofo  s’  accorge 
ben’  tofto  dell’  improprietà , anzi  indecoro- 
fità , con  cui  fi  parlò,  e la  riprova . E netti 
fantafia  rimane  un  fimil  ritratto  del  parlato- 
re effeminato,  che  le  difpiace.  Appunto, 
come  chi  vedefse  un’  Senatore  d’  età  provet* 
ta  comparir  nella  curia  con  vanità  da  fpofo  , 
immantinenti  fententicrebbe , che  gli  manca 
la  gravità  fenatoria  ; e nella  fua  imagi natio- 
ne  sf  fcolpirebbe  [connaufearla  ] P effiggie 
d’ uom’  sì  feoftumato . Or  qui  mi  fon’pre- 
fifsodi  condurvi  ad  alcune  minere,  onde 
trar’  pofsiate  i veri  ornamenti,  non  confide* 
rate  da  tutti  «ma  pure  feoperte,  e da  Gio« 
vanni  Battitta  beverini,  e dall’Abbate  Ema- 
nuello  Tefauro. 

2 Ma  prima,  avete  a fupporre,che  gli  or- 
namenti fono  qualità  , le  quali  fi  aggiungo- 
no alla  fuftanza  [ e perciò  non  le  fono  ne- 
cefsari]  a fine  di  recarle  alcuna  perfettione» 
per  cui  maggiormente  diletti.  Di  tta 
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fatta  éil  ricamo,  rifpcttivamente  al  brocca-' 
to  : l’indoratura  all’  intaglio  : e l’ addobbo* 
che  le  vefte,  alle  mura . Però  fe  la  didrug- 
gefsero,  o 1*  avvilifsero , non  fi  dourebbe 
loro  il  nome  d’ ornamenti;  e meglio  farebbe 
non  ornarla , come  è manifcfto.  E cosi  le 
ulceri, cheguaftanoil corpo  : le  fedite  che 
T uccidono:  c le  macchie , che  fporcano  il 
vcliito,  non  fono  qualità,  che  adornino. 
Tuttavia  vcggiam’non  pochi, i quali  penfano 
d’ ornare  i loro  componimenti , e vanno  in- 
gannati ; perche  fi  vagliono  di  cofc , le  quali 

0 gli  difiruggono , ogli  auvilifcono  . Vn* 
componimento  allor  fi  diftrugge , q uando 
fi  priva  di  quel , che  gli  è d’  efenza , fecon- 
do la  fua  fptcieilftoria  [per  efempio]  e non 
Òratione  : Epopeia , e nonDramma  : Epi- 
fiola,  e non  Ditirambo . Ed  ognuno,  fe  gli 
manca  la  chiarezza  da  me  più  volte  comme- 
morata . Perocché  , fottituica  in  fua  veccP 
ofeurità,  non  farà  mai,  che  veramente  s’ 
ad  orni.  Qui  non  dicat  quod  intelhg(imus,kunc 
pofìe  quod  admiremur  dicere , quis  fperare 
polliti  dicea  Tullio.  Nè  vale,  che  le  parole 
nen’chiare.Perocche:Pe(/!b»<i  funtjqu a ver* 
bis  clara  occultos  fenfus  babent . Allor  poi  (i 
avvilifce, quando  non  v’ è decoro.  Digni - 
tas  eji  qua  reddit  Òratione m ornatam  lib.  4. 
ad  Hcrennium  • 

3 Per  ottener  dunque  ciò,  che  vi  ho  prò- 
porto,  conlideratevi  come  fcrittore,  o par- 
latore ; e fiate  attento  di  apparir  ben’  coft  li- 
mato, cioè  ricco  di  virtù  morali,  che  ap- 
partenendo a’  coftumi , formano  quel,  che  è 
dettoli  buon’ cortume.  Percioche  l’efserc 

1 Oratore,  qual  fu  definito  dal  favio  Cato^ 

ne> 
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ne,  Vir  bonus  dictndi  peritus,  non  ferve 
unicamente  , accioche  col/a  potcntiflìma 
fpada  della  fua  lingua  non  danneggi 
Republica;  ma  fingolarméte  perehe  gli  véga 
più  facilmente  alla  mano  queU’ornaméto,  di 
cui  è padre  il  buon’  coftume . Avvegna  che 
fcrilfe  con  ogni  verità  Cicerone  lib.  j.  de 
Oratore:  Pt  in  plerifque  rebus  incredibili - 
ter  hoc  natura  fabricata  eft  ( fic  in  Oratore  ) 
ut  ca  y cju&  maximam  utihtatem  in  fe  conti - 
nerent(  chi  può  negare,  che  utiliflìmo  non 
ha  il  buon’coftume:e  poi  anche  l’affetto, ed 
il  difcotfoyche  qui  fedamente  commemoro; 
perche  d’ efli  ragionerò  fra  poco  ? ) eadem 
baberent  piurimum  y vel  DIGÌ^ITATIS , 
velfepe  etiamvenufiatis,  Come  poi  ciò  s* 
ayveri , lo  moftrerò  • 

4 Si  prenda  la  fentenza,  che  fi  elegge  da 
fpiegare , ma  Ceco  non  fi  prenda  il  buon’co- 
iìume . Apparirà  fempliciflìma,  e quale  di* 
mora  ne  l’ interno  della  mente  . In  quello 
nafcon  figlio  ( a fomiglianza  di  chi  nelle  fe- 
grere  llanze  di  Cafa  fua  non  fi  guernifce  ) 
non  porta  verun’  abbigliamento  . Diciam* 
cosi  ; è come  il  bambinello  nell'  utero  ma- 
terno, tale  quale  ivi  fu  conceputo . Vi  por^ 
toperefempio  il  principio  dell’ Oratione 
Trò  lege  Manilla  • Ilfemplice,  e mental 
concetto  di  Tullio  fu  notificare,  che  non 
aveva  fino  a quell’  ora  ofato  di  venire  a par- 
lamento col  Popol  Romano . Se  avelie  pu- 
ramente detto  : A ntè  bunc  diem  vos  allo - 
qui  non  aafus  fui,  putritesi  aurebbe  efpofio 
il  fuo  penfiero  lenza  verun*  ornato  di 
buon’coftume.  Ma  volendolo  porgere  ab- 
bigliato > ed  abbigliato  con  alcun*  buon*  co- 
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fiume  ( perche  il  cattivo  (porca  , non  orna  ) 
fra  molti,  il  giudici©  gli  dettò,  che  fce- 
gleffe  quel  di  rifpettofo . Sendogh  poi  no- 
to , che  d * un  * si  fattamente  coturnato  è 
proprio  hefaltar  chi  fi  rifpetta , c sè  mede- 
fimo  eftenuare,  per  quefto  inalzò  con  Iodi 
la  Maeftà  del  fuo  grande  Vditorio,  egli  j 
rendè  ragione , d’  avere  lino  a quel  giorno 
tenuto  feco  iìlcntio.  Tutto  ciò  fi  contiene 
entro  i primi  periodi  del  fuo  Proemio , fre- 
giato dal  buon’coftumc  d*  uom*  rifpettofo  . 

Ve  lo  pruovo,  col  gloffare  alcun’  poco  le 
parole  dell  * Oratore  . Quamquam  ( diffe 
egli  ) mihi  femper  frequens  confpeftus  7»e- 
fter  multò  iucundiffimus  : bic  autemlocus  ad 
agendum  amplifjìmus , ad  diccndum  ornati f- 
fimuSyVifus  e il,  Quirite  s . Che  fublime 
commendationeè  mai  quefia  del  popol*Ro. 
fnano  ? Siegue,  e comincia  a lcufare  sè  v 
ftetfo  : tamenb  oc  adita  laudis , qui  femper 
optimó  cui  que  patuit , non  mea  me  voluntasy 
[ed  mete,  vita  rationes  ab  ineunte  atate  fu - 
feeptee  frobibuerunt  . Ripiglia  l’efaftari’ 
Vditorc,  col  deprimere  sè  : rNam>cum  anteà 
per  atatem  nondum  huius  loci  auftorititem  [ 
contingere  auderem  5 flafjìeremq ; ttibil  bue 
nifi  perfctfum  ingemo , elaboratane  induflria 
àfoni  oportere , omne  meum  tempus  amico - 
rum  temporibus  tranfmittendum  putavi . , 
Tutto  emetto  luogo  è pien’di  rifpetto  : e gli 
bifogno  la  Figura  Prolepfi  per  rifpondere 
a chi  tacitamente  poteva  opporgli:  Se  i Ro- 
firi  > ed  il  popol  Romano  fono  di  qfieila  di- 
gnità , che  tu  rammenti , ò Tullio , e perchè 
non  corredi  più  pretto  a farti  udire?  Tal 
figura  principiando  dalla  voc ^Quamquam,  \ 
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naturalmente  lo  tira  ad  un*  parlar  periodi- 
co , per  ederella  una  di  quelle  particelle» 
che  fofpenfive fon’ dette.  Per  lodar*  poi  il 
Popolo  Romano , gli  furon*  fuggenti  dal 
predetto  coflume  i fuperlativi,  iucundi(Jì~ 
mus , amplijjìmus  , ornatijfimks , e le  parole» 
aditu  laudi st con  le  altre,*/* ufi oritatem  huius 
loci . E perche  Tullio  flato  a (cuoia,  Cape- 
va la  dottrina  de*  vocaboli  Scelti , della  fra- 
fe  leggiadra,  della  collocatione , e del  nu- 
mero ( ornamenti  minori  aff  ai  del  buon*co- 
fiume  ) perciò  parlò , come  parlò  ornatifli- 
mamente, anche  quanto  alla  frafe.  Ma  tutto 
fu’l  fondamento  di  apparire  fquafi  dilli  di 
fare  il  personaggio  ] rifpettofo,e  reverente» 
c veftjr  con  il  rifletto, e có  la  reverenza  il  fuo 
concetto  > che  fenza  loro  farebbe  flato  fem- 
plice . Si  efl  bonefias  in  rebus  ipfts , de  quibut 
dicit  ur , e xiftit  ex  natura  rei  quidam  Jplen - 
dor  in  ver  bit  lib.  3.  de  Oratore.  Onde  fi 
rende  chiarore  il  detto  fin*  qui  è connetto 
alla  natura  del  buon*  coflume  . 

5 Moflriamolo  ( per  confermarci  ) anco- 
ra in  quel  coflume,  che  da  noi  è detto crean 
zc,  o civiltà.  Ogni  giorno  accade,  che  i 
minori  vadano  alle  Vdienze  de* maggiori. 
Non  fi  può  dubitare , che  ciafchedun*d*e(0 
non  sì  acconci  le  parole  in  bocca  » giudican- 
do, che  co*Grandi  molto  meglio  parlar’con- 
venga , che  con  gli  uguali , e co*  domeflici . 
A tal  fine  si  premettono  quelle  , che  chia- 
miam  * ceremonic  : e poi  fi  vede  di  quel  co- 
fiume  che  ( fecondo  il  giudicio  gli  detta)  è 
giovevole  al  fuo  negotio.  Ne  ho  fatto  un 
modello  , in  cui  ho  rapprefentato un, che  fi 
porti  al  tuo  Principe, per  raccomandargli 

una 
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una  lite.  Recherà  ( potrebbe  dire  ) gran' 
meraviglia  a F-jl.  S.  che  mi  mifero  mai  piti 
diilei  rio  veduto  fe  le  porti  in  queflo pitto  ava. 
ti»  Vrotcfìo  con  ogni  verità , chelacogni- 
tionc  del  mio  nulla  mi  ritiene  dal prefentarmt 
(f?crfonaggi,come  lei  Eccelfi.  Tgddimeno  ut? 
indi fpenf abile  necelfità  mi  ha  violentato  a. 
recarle  quella  noia, che  forfè  proverà, e dalla, 
mia  propo(la,c  dal  modo  col  quale  me  La  fa- 
rd fpiegare  un’  revereniìaV  timore  da  cui 
fon ’ dominato.  Quelle  parole  fono  una  cor* 
Dice  fatta  per  adornare  la  pittura  della  pro- 
porta , acciochc  cpmparifca  con  qualche 
beltà.  Beltà  ho cfctt<K'{i Perche  la  beltà  nel 
dire, piacendo  a chi  afdolta,vaIe  ad  efpugna- 
re  il  fuo  cuore,  che  è l’intento  del  bravo 
Rcttorico . Chi  le  ha  dato  l’efTcre  ? Il  buon* 
coftumc.  Quelli , fi  come  fa  che  ognuno 
( a proportion'  del  fuo  flato  ) lì  prefenti  ad 
■un’  Monarca, quanto  può,  ben'  veftitojcosì 
cagiona,  che  adopri  ogni  forma  più  bella;, 
fa  quale  fuggerita  gli  fìa  dalla  naturale  Rct- 
.torica  . Ciò  fi  vede  in  ogn’uno,  quantun- 
que idiota  ; ed  allor  più  , che  1 a neveffità  lo 
pnngc  . La  varietà  delle  formolc  ,e  la  copia 
tche  dal  coftumc  iì  produce  c quafi  incredi- 
bile . Ma  per.  he  mi  creda  Sperimenti  tal 
verità  ilmio  Lettore  in  sé,  e I’  o (fervi  ne’ 
buoni  ferino  ri , e parlatori . 

6 Andiamo  avanti . L’affetto  anch’egli 
affai  confcrifce  all’  ornamentodell’Oratio- 
ne  $ e perciò  chi  vago  é d’  abbellir’  ia  fua> 
fi  fiudid’  eccitarne  or  uno , ed  or  un’altro 
iìciruduore,olcttore.  L’ ecciterà,  fc  ufan- 
Ado  la  Regole  , che  di  ciò  fi  danno  da’Re- 
to;ri  ( alle  quali  vi  rimetto ,)  fucglierà  qual- 
che 
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clie  perturbatane  dell  animo.  Con  ciò  po- 
trà ornar  di  molto  , ola  diceria  , o la  lcrit- 
tura  . Perocché  accendendo  gli  fpiriti  non 
meno  in  c hi  lo  i'ufcita , che  nell’altro  , per  il 
quale  è fufeitato  l’ affetto , fommiftrerà  co- 
le, che  poi  elprefle  con  modo  a quelle  con- 
facente , le  adorneranno.  Marco  Tullio  nel 
proemio  della  Maniliana  muove  all'  affetto 
di  benevolenza  verfo  la  fua  perfona  il  Po- 
polo : ed  appunto  , per  muoverlo , ador- 
na la  lua  parlata  con  forinole  laudative  de 
gli  Alcoltanti,  e del  luogo.  A gliAfcoItan- 
ti  appartiene  quel  Confpeftus  vefter  multò 
iucundjjimus , e fa  che  riamino  quella  per- 
fona , da  cui  fi  veggono  amati . AI  luogo 
fpetta  quell’,  Hic  antera  locus  ad  agendum 
amphjsimus , ad  dicendum  omatifsimus  vi< 
fus  efliC d eccita  il  popolo  ad  allegrezza, feor. 
gcndochcdauntal  Oratore  è filmato  per 
lino  il  campo , ìncuirauna  : e tanto  dalla_». 
prima  claulola , quanto  dalla  feconda,  rice- 
ve ornamento  il  fuo  dire . La  ragion’è  que- 
fta . Si  come  la  fentenza  fenza  il  coftumo 
farebbe  fiata  ( qual’  è nell'  animo  ) fempli- 
ce  , e nuda  ; e col  coftume  è leggiadramen- 
te ( a cagion’dclla  fua  bellezza}  vcftitajcosì 
l’ ifieffo  , fenza  l’ affetto,  e con  1*  affetto  ac- 
cade. Le  perorationi  fono  d’ordinario  tan- 
to adorne , che  fpeffo  paion’poefie,  per  ca- 
gion  dell’  affetto  in  loro  predominante.  Ma 
che  meraviglia  ? Fino  1’  epifìole  famigliar!, 
quando  fono  affettuoie,  fono  anche  ornate, 
fecondo  che  li  sa , e più  e meno  trattar  1*  af- 
fetto . 

7 Finalmente  il  difeorfo , apre  la  fua , c 
ben’  feconda  minerà  d*  ornamenti  ; con  ri- 
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guardare  il  (oggetto,  di  cui  lì  parla’,  o fi 
Icrivc.  Proprietà  del  difcorfo  èPinvenfare. 
Perciò  $’  egli  applicherà  l’ ingegno  a pene- 
trameli vifcere  dell*  argomento,  a fin  di 
tracciar  qualche  notitia,  che  orni  il  pen fie- 
ro,la  caverà.  Nell’  Oratione  Tro  lege  Ma- 
nilla, il  foggeto  > o l’ argomento  è Pompeo  , 
al  quale  voleva  Tullio , che  fi  defie  P am  mi- 
niera t ione  della  guerra  contro  Mitridate  in 
qualità  di  Comandante  (upremo.  Tullio 
che  fa?  Col  difcorfo  efce  incerte  confìde- 
rationi  (opra  Pompeo , le  quali  adornano 
( nel  modo  di  (opra  (piegato  ) la  fua  Ora- 
tione . Tali  fon  le  comprefe  in  quel  perio- 
do , in  cui  difle  : Quii  unquam  , aut  obe - 
undinegotij,aut  conjequendi  qutflus  fhidio9 
tara  brevi  tempore  y tot  loca  adire  ytantos 
curfa s confa  ere  potuti , qaàm  celeriter , Gneo 
Vompeo  duce,  BELLI  1MTETFS  T^AVl- 
GAVIT  ? La  femplice,  e nuda  Temenza 
era,  che  Pompeo  in  poco  tempo  aveva  com- 
pito mole'  Opre . L’abbellì  Tullio  con  gli 
aggiunti  racchiufi  nelle  foprapofte  paro- 
le • In  quanto  (lampo  nella  fantafìa  del  Po- 
polo varie  fpecie , che  mettendogli  in  ifti- 
ma  quel  Capitano , fecero  prorompere  i* 
Oratore  nelle  fue  belle  maniere  di  favellare» 
(ino  a mettergli  opportunemente  in  bocca 
la  vaghidìma  Iperbole , e più  che  poetica  9 
dell*  Impetus  belli  navigarti  • 

8 Effondo  poi  il  Difcorfo  più  ferace  dei 
coftume , e dell’  affetto  , può  più  copiofi- 
mcnte  apprettare  gli  ornamenti.  Può  fòr- 
tir  oltre  i diftretti  dell’  argomento , e por- 
tarli ad  altri  oggetti,  e quantunque  difpara- 
tillìmi , fargli  fuoi  propri . Quelli  fono  le 
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cofe  tutte.  Il  difcorfo  s’ ingegna  di  rinve- 
nire certi  rincontri  tra  loro , ed  il  fuo  (og- 
getto , che  1’  adornino,  facendo  che  coll’ap- 
parireviftofo  all’  intelletto , ed  all*  imagi- 
nativa, ricevano  entrambi  particolar  diletto 
nello  fcorgergli  a lui  applicati.  L’ intellet- 
to , per  le  notitie  , che  acquifia,  allor  che 
gli  è moftrato  quel  che  prima ignorava, cioè 
in  che  convengano  1*  argomento  , c la  cofa 
ad  elfo  ftranicra , rito  , iftoria , apoftcgma 
&c . L’ imaginativa , per  il  limolacro  , e 
fantafma , che  fe  le  imprime  dalla  predetta 
cofa.  Ma  perche  ciò  fi  pratichi  con  virtù 
fiavvertifca , Trimieramente 9 chei  ricon- 
tri fieno  di  facile  intelligenza  9 e quanto  (1 
può  fenfibili  : altrimenti  fe  faranno  fottili 
non  firan*  popolari . Secondariamente9  che 
fieno  chiari . Ter\o9  che  col  fovverchiolor 
numero  non  diftruggano  ( in  vece  d’ ornar- 
lo ) il  principale  intento.  Cert’è,  che  dà* 
Romani  non  fi  ornò  la  lorTarpeia,  allorché 
la  caricarono  dì  tante  gemme  9 che  fotto  vi 
lafciò  la  vita  . A me  pare , che  ne’  Panegi- 
rici Pagri  tal’or  ’ fi  pecchi  col  troppo  ; onde 
ne  fiegua  9 che  poco  fi  dica  » e meno  fi  pon- 
deri delle  virtù  del  Santo,'  fiche  il  più  fia 
cornice, ed  il  meno  pitturatonde  formandoli 
concetto , che  il  Dicitore  fia,  od  erudito,  od 
ingegnoso, ol’ uno , o V altro  [artificiofo 
non  già  J al  commendato  Eroe,  o poco , o 
niente  crefca  di  fiima  . Felice  fù , quando 
riempì  con  fommo  applaufo  i Tempii  pre- 
dicando , il  Padre  Ercole  Mattioli  della  mia 
Compagnia,  nelle  appi icationi,  che  portava 
e n’  era  fommamente  applaudito  • 

j Ma  per  terminare  quel  > che  mi  retta 
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circi  le  principali  ( come  le. ho  chiamate) 
minere  dell’  ornato  rettorico , parmi  che  li 
contengano  in  una  nobil  dottrina  di  Marco 
Tullio  nel  libro  terzo  dell’  Oratore . Ivi  ci 
mofìra  due  Cotti  d’  ornamenti , una  genera- 
le >1*  altra  particolare . Ecco  la  generale: 
Ornatur  Oratio  genere primùm , & quafi  co - 
lore  quodam  , & fuoco  fuo  • T^am  ut  graviti 
ut  fuavis  , ut  erudita  ftt > ut  liberali s , ut  ad - 
mirali  li  s3  ut  polita , ut  [enfia; , incolore s 
habeat  quantum  opus  fit  , non  efl  fmgulorum 
articulorum  • In  TOTO  fpcffantur  H.AEC 
torpore . Qacfti^credo,  che  lieno  iricono- 
fciuci  da  me  nel  Coftumc  , nell*  Affetto  , e 
nel  Diicorfo  : polliamo  anche  dire  nell’ufo 
dell*  Ettica,  della  Pattetica,  della  Dialettica. 
Quefti  ornamenti  non  havendo  luogo  de- 
terminato, l’hanno  per  tutta  la  Diceria. 
Quello  è il  fuo  colore  . Perocché  fenza  ve- 
run’  artificio  è Tempre  bello  il  buon’  coft li- 
me , 1*  affetto,  ed  il  penderò , allor  cheè 
qual’  efier  deve.  Quell’  è il  fugo  dell’  Ora- 
tiouc.  Si  pottebbe  dire , eh*  equivale  ala 
beltà  delia  Santa  Giuditta,  che  ancor  fenza 
le  galedoanefche  fpiccava.  Il  coftume, 
ovcro  J*  Ettica  s*  efprime  nella  prima  parola 
Cravis  : 1*  affetto  , e la  Pattetica  nell’altra 
Suavis . Jl  difeorfo  ,o  la  Dialettica  in  quel* 
le , che  iìeguono . Erudita : liberalis  : aimi - 
rabilis  : effetti  del  buon’  difeorfo , e della 
buona  Dialettica»  Lodovico  Strebeo  illu- 
fìra  il  tetto  Tulliano  collo  fpiegarlo  cosi  : 
ySi  Oratio  in  genere  eli  gravi , [navi , erudito, 
liberali , admir abili  ypolito  > affeCtibus  prue - 
Aito  , ornatur  in  genere  fuo . Et  quemadmo  • 
dum  liberali  colore  > & picco  fuo  nojlra  cor- 

pora 
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pera  pulcriora  spleni  ora  què  font  ; fìc  Grat  to 
late)  colore  , Z7  fuoco  fuopulcrior  efi , érplsnior • 
foli  Parimenci  dà  chiarezza  alle  fuddette  meta* 
arco  fore,  con  dirci  : Oratio  fitgravis  pendere  re- 
na rum  C ragioni  iodc)atque  verborum  fuavi 
cu-  varietate  ( per  ifchivare  la  fatietà  ) & volu- 
te ptate  ( per  ricreare  1*  intelletto , e la  fanta- 
ìft  iia  ) condita  cultu  artium  megnarum  ( in 
^ quanto  chi  parla  , e fcrive  rettoricamenre 
•J.  appare  nelle  occalioni  verfato  ancor  .nelle 
nti  feienze  ) liberali  $ , ingenua , & decora  fpe- 
,0  eie  dicendi  }admirabilis  ( per  differentiarla 
Uli  dalla  Scolastica  )amplifìc.ttione , copia , or- 
juo*  natu  quèprecellenti  ( effetto  della  copiofa  > 
0)t  ed  inventiva  Dialettica  ) viva  aliquo  ge- 
l'uls  nere  aut  mitium  fautgravinm  affcRuum  , 
itici  che  fono  propri  della  Pattctica.  La  paf  tico- 
lare  forte  d’ ornamenti  , che  Cicerone  feo- 
:rtìl  prì,  è comprefa  nelle  righe,  che  lìcguono. 
jyf  Vt  porrò  confperfa  ftt , quafi  Verborum  , fen - 

p tentiarum  què  floribus , id  non  debet  e(Je 
chi'  fo foni  aqnabiliter  per  omnem  Orationem,  fed 
0U«  ita diftinttum,ut  fmttquafi  in  ornatu,difpoft « 

ji  ta  quxdam  in  fignla,&  lumina,  Fàgrancon- 
ttH  co  Marco  Tullio  , che  gli  ornamenti  (dice 
tnf,  egli, c fiori,  dumi  efreggi  ) delle  parole 
rfjj  fieno  fparfì.  Sì  perche  ammaliati  non  com- 
jjtfi  parirebbono;  si  perche  fono  qualità  perfet- 
ti tive , ed  il  loro  foftrato  è 1’  Oratione  coftu- 
fuii'  mata  , affedtuofà , e difeorfiva  : onde  devo- 
ti) no  fpargerfi  , come  le  rtcllc  nel  vafto  fondo 
j|ij.  del  firmamento . E perche  è vcriflìmo  >che 
,jj;  Genus  dicendi  eft  eligendum , quod  maximt 
itoi  teneat  eos , qui  audiunt , & quod  non  folum 
xtf  deledlet , fed  etiam  fine  SV4TIE1\AT£  de- 
ir  i leffet , affienatevi , che  fatiereite  ( e final- 
r-  men- 
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mente  non  piacereftcjquando  fenza  difilli* 
tione  ammontafte  i fiori  dell'  elocutione  « 
Sarcbbon’  mafTa , ma  non  ornamento  ; ar- 
genteria chiufa  in  una  calia,  non  difpofta 
in  una  Credenza* 

$ Come  poi  anche  quelli  ornati  d'elocu- 
lione  fi  cavino  dalle  predette  minere  , ( o 
per  dir  meglio  rifultino  ) dall’  Ettica  , dalla 
Patetica,  e dalla  Dialettica,  penfo  di  farlo 
chiaro,  con  dirvi,  che  riflettiate  a quanto 
avviene  nel  parlar*  cottidiano*  Ogni  coftu- 
mato , ogni  affettuofo , ed  ognun*  che  fap- 
piadifcorrere  , per  ifpiegarfi  a Tuo  talento  , 
fi  vale  di  forme  non  ufate  da  chi  non  ha  co- 
li urne,  affetto , aifcorfo.  $enon  sa  l'arte 
del  ben*  parlare , le  uferà  ( è vero  ) fenza  le 
perfettioni , che  imparò  colui , dal  quale  fi 
frequentaron*  le  fcuole  retoriche  • Non* 
dimeno , concorrendo  inficme  per  efprirae- 
reilpen(ìer*'kmedefirno  due; l’uno  fcofiu- 
mato,difaffcttionato,  e mancante  di  difcor- 
fo,  e l*  altro  col  coftume  # coll’  affetto , e 
col  difcorfo»fi  vincerà  ne’  Tuoi  ornamenti  da 
queffo  fecondo  il  primo  • E vuol  poi  dire  , 
che  per  adoprar  perfettamente  gli  ornati 
cifrate*!  dalle  minere  moftrate  , sì  ricerca  an- 
cor l’arte  lor  propria,  che  nel  cafo  noftro  c 
quella  da  cui  s*  infegna  l’elocutione,  e lo  (fi- 
le . Non  vuol  già  dire , che  da  quelle  non 
derivino;  in  quanto  1’  Ettica , la  Patetica,  e la 
Dialettica  gli  fommiffrano  . E non  è vero , 
che  dalle  cave  dell’oro  s'eft rae  quel  metallo; 
ma  il  lavorarlo  variamente(fecondo  que*  va- 
ri fini*  a*  quali  può  fervir  di  moneta , di  col- 
lane , a*  anella&c.)  tocca  a quegli  artefici, 
che  fanno  il  modo  di  lavorarlo  con  tal  varie- 
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tà  , che  riefcano  monete , collane , annella  f - 
Dicali  una  fimil  cofa  del  coftume,  dell*  af- 
fetto , e del  difcorfo . Per  lor  cagione  i fog- 
gettj  ricevono  la  beltà  commemorata.  Da 
tal  bel  ri  fiegue,che  fieno  anche  ornati  di  pa- 
role , e di  figure  : e perciò,  e quelle,  e q uefte 
lì  vedranno,  ove  fia  coftume , affetto , e dif- 
corfo. Men’belle  in  bocca  di  chi  non  sil’ar- 
tificio  d’abbellirlerpiù  da  chi  Iosa  ; ma  tutto 
in  vigore  delle  principali  minere, dalle  quali 
fi  cavano  i veri  ornamenti, come  fin  ora  ho 
divifato.  Perocché,  fe  Ex  rebus  cffiorefcere 
debetOratio , come  ad  altro  fine  avvifai  nel 
capo  decimononoje  qual  miglior  campo  di 
cofepuò  darfi,  dal  quale  fpuncino  i fiori 
del  le  parole , e delle  frali , che  quelli  del  co- 
ftume , dell’  affetto , e del  difcorfo  ? 

io  Si  deduca  dalle  ponderationi  fin’ 
ora  fatte , quanto  sbaglino  alcuni . Cercan- 
do ornamenti , trafcurano  i veri , e fi  appi- 
gliano a f.afcherie,  che  prendono  il  nome 
dalle  frafche  ,che  s’ ulano  da’  Villanelli,per 
abbellir  le  lor  capanne;  sì  perche  non  hanno 
elfi  di  meglio , come  anche  perche  effe  non 
fono  degne  di  meglio.  Tlerique  minuti s 
etiam  inveutiunculis  gaudént  ; qua  ex c uffa 
rifum  bxbent  ; inventa,  fpecie  ingenij  [ cert* 
elleno  pure  fon  frutto  dell'ingegno  , ma  di 
tal’  ingegno , o debole  molto , o niente  giu- 
diciofo , fe  loro  dà  ricetto  ) blandiuntur • 
Quinti!,  lib.  S cap.  j.Se  confronterete  Sta- 
ffo con  Virgilio,  confetterete , che  il  primo 
è men’  ornato  del  fecondo;  anzi,  parlando 
d’ una  favia,e  poetica  arditezza , meno  ardi- 
to , quantunque  temerario . 1 Profeti  fono 
forniti  di  coftume , di  affetto , e di  difcorfo, 

e per- 
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e perciò  ornatiflimi , ma  d*  ornamenti  lupe- 
riori a* puramente  umani.  Sono  decoro!!, 
paftofi,  acuti;  ma  d’ accutezza , che  relegan- 
do ogn’  inettia,  rivela  dottrine  certilfime 
infieme,ed  inafpettatilfime,  perche  /coperte 
da  Dio.  Ben*  ammonifco,  che  alcuni  fog~ 
getti  fono  incapaci  d'ornamenti  ; come  inge- 
gnò Manilio  , o ve  cantò 

Ornavi  resipfanegat , contenta  doceri . 
Chi  mai  adornerà  la  punta  d’  una  fpada?  Vn 
filo  difètà  * Overo  una  lima  ? L’  ornarle, 
farebbe  diftruggerle.  Dite  l*  iftelfo  delle 
Démoftrationi  d*  Euclide, e di  alcune  Dot- 
trine, le  quali  per  efler’ portate  fecondoùl 
lor fine, conviene lafciarle nella  loro  nativa 
fimplicità.  Come  ancora  di  certe  formole, 
che,  per  quello  fletto  d'effere  formole , non 
fi  devono  punto  alterare , ne  men*  per  ador- 
narle . Onde  mi  accadde  udire  un'  vomo  di 
molta  faviezza  vituperar  chi, citando  il  tema 
della  fua  predica  pigliato  dall’ Evangelio  in 
quel  dì  corrente , vi  faceva  qualche  aggiun- 
ta d’appropriatione,  d’encomio,  e che  fo 
io.  Epurnondovea  partirli  dalla  formola 
del  citare , che  confitte  nel  nominar  Templi- 
cernente  il  luogo  da  cui  fitolfe  . Il  rima- 
nente patifce d’ affettatione.  V niverfalmen- 
tepoi  è avvifato  chiunque  Uà  full’  ornare 
che, 

—•qua 

Lefperat  trattata  nitefcere  poflc , re- 
linquat . 
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Si  apportano  alcune  oftervationifopra  ['orna- 
mento , che  proviene  dalle  parole»  E 
fono  e firatte  dal  libro  dell ’ arte  del- 
lo Pile  compoflo  dal  Cardinale 
Sforma  Tal  lavicini  • 

1 Onfigl latamente  avvifainel  fine  del 

V j precedente  capo  , che  non  fi  ftudij 
d’  ornar’  que’  foggetti,  i quali  fono  incapa- 
ci de  gli  ornamenti  reiterici.  Lafciai  quèft* 
avvertimento , perche  fingolarmente  volevo 
notare  , che  ove  le  materie  non  fieno  trattate 
con  popolare  eloquenza  in  ordine  a procac- 
ciare la  fede,overo  ad  infiammar  (con  buon* 
fine  però)  le  padroni,  ma  con  l’altra  (che  è 
fedamente  artefice  dello  ftile  ^non  fono  ri- 
cettive di  quei , che  da’  Retori  propriamen- 
te fon’ detti  ornamenti , e più  precifamente  , 
dello  Splendore,  overo  fia  Pompa. Quetto 
Splendore,  o Pompa. ( fuor  di  metafora,) 
vuol  dire,  che  nella  dicitura  fi  pongono, 
magnifici , e pellegrini  translati  ; fonori  pe- 
riodi , e figure  vivaci , movimenti  d 'affetti , 
ingrandimenti,  ed  altre maefìofe,  e fiorite 
bellezze , di  numero,  di  concetti  ( o dir  vo- 
gliamo riHefiìoni  d’ intelletto  fopra  qualche 
cofajefimili . Materie  poi  non  trattate  con 
popolare  eloquenza  fono  le  dottrinali,  che 
fi  attribuifeono  a quei , che  Tullio  chiamò 
Fi  lolòfi  . La  Ior  dicitura  fu  quella  ,ch’  egli 
ci  deferifie  nel  libro  dell’  Oratore.  Quam- 
quam ( fono  fue  parole,)  Tbilofopbi  quidam 
ornati  locati  Jint  ( fi  quidem  & Theopbra - 
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fflus  a divìnitate  lo  juendi  nome n inventi  \ & 
lAnflotelcs  lfocratern  ipffum  laceffsivit ; e*r 
Xenofont  is  voce  M nffas  quafft  locutas  ferunt  ; 
e r?  longè  omnium  quicumque  ffcripffermityaitt 
locutifuntyextititl?rincepsVlato)tame  ora 
tioyneque  nervosfneqne  aculeo s Oratorios ,ac 
fforenfesbabet . Loquuntur  cum  do£lisyqno- 
rum  ffedare  animos  malunt  y quàm  incitare  • 
Sic  de  rebus  placai  is , ac  minirnè  turbulentis , 
doccndi  c auffa  , »o«  capiendi  loquuntur  . A'r 
in  eo  ipfn  quod  deleflationem  aìiquarn  dicen- 
do aucupentur , plus  nonnullis  quàm  necefje 
fit  fàcerc  videantur  . Ergo  ab  hoc  genere 
('cioè di  quella  forte  di  parlare,  che  fi  coftu- 
ma  da  gli  Oratori  nel  toro  ) non  e fi  diffìcile 
banc  cloquentutm  ( cioè  arte  di  ben  favella- 
re ) fecernere . M ollis  eff  enim  Oratio  Tbilo- 
fopborum  , & umbratilis ; nec  ffcntentijs  , 
necverbis  mfiruflapopularibus , nec  iunfia 
numeris  , fed  folata  hberiùs . JLjhil  iratum 
habet , nibil  invidum  , nihtl  atrox  , 
mirabile  ynibil affutum  : cd/2a,  <&  verecun- 
da  p Virgo  incorrupta  quodamodò . /èr*- 

?wo  potius  ( parlar  domeftico , e prillato  ^ 
6)r.*r/o(parlarc  in  pubiico,e  con  appa- 
rato )dicitur.  Qjtamvis  enim  omnis  locutio 
Oratio  efì , tatfze»  «hm«  Oratoris  locano  hoc 
proprio  fignata  nomine  eff. 

i Oi  tu  ’1  fondamento  di  quanto  qui  s’ è 
di  le  orbo  da  Tullio,  Iauora  ak  uni  dettami , 
ed  ingegnofi , e veri  il  Card  naie  Palla  uicini. 

E primieratfrente  infegna,  che  /’  hloquen?ay 
in  quanto  appartiene  allo  ffìile  [ occupato 
come  già  moftrai  nelle  parole  J non  è altro , 
che  un  minio  dato  alle  coffe  per  megyo  dell * 
effpreffione , a fine  di  renderle  piu  dilettoffe 
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£ gli  afe  ottanti . Può  ftar  quello  li  ile  , il 
quant’  è puramente  artificiofa  collocation’ 
di  parole  ( ed  ove  le  materie  non  ficn’  popo- 
lari de’  (larvi  ) Tenta  lo  fplcndore,  e la  pom- 
pa del  Foro  ( di  cui  (ì  velie  l’ Oratione , che 
de’ compatire  in  quel  granpublico,  come 
ogni  ricca  perfona,  allor  ch’efce  a farli  ve- 
der nelle  (trade  frequentate)  c nondimeno 
farà  (lilc , contentandofi  d’un  minore  fplen- 
dore  , che  dal  Cardinale  vien  5 detto  luflro 
diffufo  f opra  le  cofeper  megpgo  delie  parole 
nobili,  e delle  metafore  prefe  da  gli  oggetti 
no  bili , non  per  altro  fine  , che  di  far'’  arriva- 
re all'  animo  del  lettore  i prcpofli  concetti  piti 
fignorilniéte guerniti.  Sarà  fplendore  minore 
(cioè  che  ferirà  meno  la  fantafìa  col  fimolacro 
che  in  lei  fi  am  p era  ) le  le  figure  faranno  di 
quelle,  che  vicinamente  fi  porgono  dall'  u- 
fanga,  che  talora  fono  in  bocca  eziandio  del 
popolo  , ed  hanno  perciò  meno  del  riguarde- 
vole ed  eccitante  l’intelletto  dell'  ascoltante 
per  iftimarle , e fono  arredi  della  Torcila  mi- 
nore, che  fi  chiama  eleganza  ; lafctandole 
più  gagliarde,  e più  infolite  ( quali  veftimen- 
ta , e più  vaghe , e più  pretiofc  ) e che  come 
più  dimoflrantifi  dtjianocon  più  vivacità  l* 
attentionejalla  forella  maggiore  nominata 
eloquenza,  di  cui  fono  ornati.  Così  lo  fplen- 
dore farà  sì  temperato,  che  non  abbaglierà 
la  vijia , come  quello  del  Sole  effivo  nel  meg- 
go  giorno  , il  quale  perePer  fovverchio  gli  è 
in  vece  di  caligine  per  afconderlo  . Le  figure 
non  arrecheranno  un ’ diletto  faticofo , nè  fa- 
ranno un  ricamo  ,cbe  non  lafci apparir' chia- 
ramente il  fondy  del  difeorfo , come  onni- 
namente lì  vuole  da  chi  non  tratta  col  po- 
li x polo. 
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polo  . Perocché,  chi  con  elio  'iifeorre  , 
mira  alla  (tu  volontà  per  cfptlgnarla  ; e chi 
co'doiti, all’ intelletto  per  il lu (trarlo  a Tuo 
proprio  bene;  mentre  l’Oratore  affale  la 
volontà  dell’  Vditore  per  l’ intereffe  di’  egli 
yi  tiene  di  farla  fa  a . ?v?  è faranno  tifate,  co - 
me  da’ giovani, {n  cambio  della  favella  dirit- 
ta , noti  con  altro  prò  , fe  non  a fine,  che  ap- 
paia il  loro  flil  figurato  . Il  che  in  ogni  m i- 
niera di  compofitione , ma  nelle  filofofìcbe  , 
f òpra  falere  , legnali  ricercano  gravità , e 
cbiarc7Xa>  rie  Ice  vitiofo  . Il  numero  non 
farà  altiero , nè  vegjgofo , non  efiendo  ufficio 
di  tali  compofitiom , ol'  ingrandire , o il  Lu  - 
fnigare . Ma  vuole  cfìere  grave , c piacevole 
in(teme,cjualft  conviene  a Jerij  dfcorfi  d’ami- 
ci nobili  , e coturnati , i he  parlino  premedi- 
tatamente % Totrà  nondimeno f Qllevarfi  tal- 
ora  , o nel  provar ’ la  fentenga  propria , o nel 
rifiutar  la  contraria  : poiché  quefìa  parte 
ancora  ne ’ ragionamenti  domestici  ha  di  fua 
natura  più  del  contentiofo , ed  ammette  mag- 
giore efficacia , come  nel  fuono  della  pron - 
nuncia , cosi  nel  numero  del  periodo . Che 
diremo  della  y*afpo!itionc  ? 

3 Fùproprio  loggiUnge  il  Cardinale  de* 
Sofiffi  ( 1 ’ intention’de’  quali  era  folo  il  di- 
lettare, non  l*  iti  [egri  are  coni  Filofofi  ,nc  il 
perfuadere  , come  gli  Oratori,) /a  trafpofi- 
tione  manfeflamcnte  ricercata  delle  parole , 
per  fervire  all ’ udito . Ma  è arte  più  malage- 
vole , e peròpiùmirabile , e più  laudabile  ,il  ' 
dar  a vedere  , che  L’Opera  artifìciofa  fìa  fatta, 
fendane»  Onde  generalmente  quella  jerit- 
tura  farà  più  commendata , nella  quale  s’ac - 
f oppino  i vocaboli  in  gufa,  che  lafoavità  del  \ 

mi- 
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numero  paia  cfjtr  ’ venuta  quivi)  non  indù - 
ftriofamentè  chiamata  dall'autore , ;;<*/«- 

Talmente  congiuntacon  le  parole  (igni ficatri- 
ci  di  quel  concetto  . C/rre  a ciò  la  trafpofi - 
*70 «e  é fempre  nociva  alla  chiarezza  : £ 
perciò  riprovata  da  Jl rijìotcle  nelC  Oratore . 
7/  che  ha  luogo  aliai  nel  Filofofo , / cui  con- 
cetti , cowze per  sè  più  fottili , f p/«  profondi  , 
con  à d5  cj/or  manifejiati  hanno  bifogno 
di  comparire  in  maggior  lume  . 'Kè  merita 
d'effer  taciuto  , ohe  la  trafpofitione per  titolo 
f pedale  è apportatrice  di  più  tenebre  nel  no - 
/ irò  idioma,  che  nel  latino,  o nel  greco . Ciò 
è per  mancare  ad  effoit  genere  neutro , e la 
var  età  de  Cajì  : ondi  egli  è f oggetto  a noto - 
fifsime  ambiguità  di  fignificati , fe  l' imme- 
diata nn.one  dell'  aggettivo  col  [ojiantivo , e 
del  relativo  con  V aff'oluto , del  cafo  retto  al 
verbo  non  t ieri  lungi  qualfivoglia  equivoca - 
tione  . Quindi  è,  che  pian’  piano  la  tioffra 
lingua  s'è  divezzata  da  quel  raggirato  par- 
lare , che  usò  il  Hoc  accio  : e che  ad  efem - 
pio  di  lui  feguirono  il  Bembo,  ed  altri  fuoi 
coetanei  ; i quali  tutti  rivolti  all'  jmitatton1 
di  Tullio , non  dift infero  i pregi  comuni  dì  o- 
gni  favella  da  quelli , che  fono  propri j fol  di 
quel  genere,  in  cui  fi  contiene  la  natia  lingua 
di  Tullio . 

4 E non  meno  converrà  sfuggire  tré  altri 
vittj . T rimier  amente  le  parole  di  futili  ,quafì 
aggiunte  per  turare  le  ftfìur e del  numero  ; fi 
perche l’agevo1  e g*a  toglie  la  meraviglia , e il 
diletto  ; fi  perche  tutto  il  fuperfiuo,  allungan- 
do fetida  prò , è fptacente  alla  curiojità  di  chi 
legge  per  imparare.  In  fecondo  luogo  V affet- 
tatione  de'  minuti  inci fi , che  trincino , e quafì 

K } slom - 
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slembino  il  [enti mento  , e però  impedivano 
eh’  egli  arrivi  all * intelletto  coli  quella  unità, 
che  gli  da  infiemc  forza , e bellezza.  J^el 
che  è reo  fuor  d'  ogni  perdono  tra  Filofcfanti 
Seneca  y la  cui  dicitura  altro  non  hà  d nume- 
ro , che  l'  efj'er  compufia  di  membra  indi-vip - 
bili  ; nel  che  appunto  i Filofofì  diftinguono  il 
numero  dal  continvo  . In  terzo  luogo  l*  uni- 
forme armonia  ti*  unaftefja  maniera  di  nume- 
ro non  variata  : che  ove  non  è per  neceffaria 
ubbidienza  a legge  diverfo , dimoflra  pover- 
tà y e per  ciò  cade  indifprezzp  • Le  fenten^e 
( che  l'ono  parte  dello  fplendore  y o pompa) 
ne'  libri  fcientifici  non  fi  vogliono  efprimer 
fempre  con  quella  [omma  acutezza  di  frale  y 
la  quale  ora  y(cc  indo  L'  ufo  comune  di  favella- 
teci richiede  a le  veritàprofe  àteper  merita- 
re il  nome  di  fentenz?  • 3^6  nè  decoro  fem- 
pre i[  cercare  ( come  in  altro  proposto  dice 
Tullio  ) che  le  parole  alle  parole  y.quafi  mi  fu- 
rate y e pari  fi  corrifpondano  ; che  fieri ’ collo- 
cati a dirimpetto  fra  loro  i contrari]  ; e i fini 
a' fini  conformati  nella  cadenzai  de'  fuoni  : 
fdegnandofì  il  lettore  d'  argomento  ferio  in 
fentirfi  arrecar  così  fpefdo  dalla  importuna 
vanità  dell ' Autore  ad  ammirare  in  lui  quel 
minuto  artificio  y il  quale  non  meritava  in  tal * 
occorrenga  tanta  parte  deli * attentione3o  dall * 
uno  in  ufarlo « o dall'  altro,  in  avvertirlo.  .Ap- 
preso dee  fommamente guardarft  l'  Autor  di 
dottrina  da  quelle  illegitime  pentente  y cheo 
fonofalfe*  o hanno  bijogno  di  molta  prova 
J ( benché  per  una  tale  corri fpondenza  fra  le  lor 
membra  y fe  arditamente  sì  pronunciano , il 
volgo  le  t ie n'  per  vere  ) delle  quali  fervonft 
tori  grand'  militagli  Oratori , come  a'  oppor- 
tune 
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fune  al  fin*  loro  . Totche  chi  vuole  non  nife - 
gnare , ma  perfuadere , ho»  £ w<a/  accorto  , /<? 
imita  que'  Cavalieri , cj?e  oftcntano  il  faflo  ne 
gli  fpettacoli  > t quali  fulgori  gli  ornamenti 
più  d'  apparenza  pretto  fi , che  di  valore.  Ma 
que ’ Componitori , che  hanno  per  obligo  lo 
fparger  dottrine , e no»  ciance , nell ’ ufar 
così  fatte  fentenge  , mo[irano  o vanità , o de - 
holegg 1 d?  ingegno  . Ld  in  ciò  peccano  affai 
più  degli  antichi  molti  moderni , c/?e  mal  for- 
niti di  fipere  , e d'  eruditione  , non  pur  vo- 
gliono luogo  in  Tarnafo  , m w afiiimonola 
dignità  d' Oracolo  nel  pronunciare  ; /£»ota»- 
do  quel  ychc  u irifiotele  ofierva  : Gli  buominì 
roggi , ed  agre  fi  i e fiere  i più  confitteti , e ani - 
mojì  nel  proferir  le  fcntenge  : là  dove  ei  le 
condanna  per  dif dicevoli  fuorché  in  coloro  , 
che  dall' età, e dalla  fperienga  furono  ammae - 
flrati.  Ma  in  que  fio  luogo  filami  lecito  dy e fi- 
clamare  : Oual  vero  amico  , e conofcitore 
del  merito  può  fenga  indegnatione  udire  , 
che  prenda  il  nome  da  qualche,  ingegno  vi - 
venterà  meraviglia  fublime  (intende  il  Mar- 
chese Virgilio  Malvezzi  ) lo  fiile  d’ alcuni 
privi  di  Filofofia  , privi  d' arte  , privi  difen - 
ho  y i quali  Velando  con  /’  ofeurità  della  frafe 
irolgarifsimi  lor’ penfamenti , fputano  feti - 
ogni  virgola  j ma  fentenge  , che 
riefeono  appunto  fputi , cioè  freddi  eferemen - 
ti  dy  intelletto  indigeno  ì Là  dove  quelli , 
eh' e fisi  prefumono  di  feguire , è r/cco  d*  /òtti- 
lifsime  verità  fempre  nuove  > fempre  grand  i , 
fempre  congiunte  conia  fina  materia . 
ho»  //  /a  quefio  torto  adivi' fola  Autore  ec- 
cellente : é proprio  del  pr  et  lofio  l'  e f]er  f al- 
fatQ  • Chi  di  fogni  pomfroft  compon  la  Filofo- 

K 4 fi*, 


■ 

224  lì  vero  buon  gufto.  , 
fa , fi  chiama  Vlatonico  : Chi  di  [cabro fi  ter- 
mini l'inafprifce  > s' apella  Veripatetico  : Chi* 
ferire ,o  legato  ,o  [ciotto  fen^d  acute%Xff>  s 
intitola  Virgiliano  , ó Cic eroniano  • Chi  ca- 
valca un  ron^in'non  molto  adorno  in  cambio 
del  DeflrterTegafeo , gloriafi  d.' e fere  un' al- 
tro Ovidio  . Il  temerario , ed  ofenro  fpac - 
ciaf  per  feguace  di  Statio  • L fra  gl  Italiani 
il  verfeggiar  malinconico  ,c  talor  cadente , 
fi  vanta  Ili  Tetrarchefco  . E pur  doareb- 
bono  ri  cordar  fi , che  none  pregio  qualunque 
fmìlìt  ndine- con  le  cofe  eccellenti , come  ben 
frittotele  infegna : con  avvertir  , che  al 
cavallo  nobili  fimo  frài  quadrupedi , s aft - 
miglia  oltre  modo  quell'  animale , che  è {im- 
bolo della  viltà.  Ma  flefla  qualità,  fecon- 
do il  diverjo  accoppiamento  può  divenir  bia- 
fimo , olode  * La  fermerà  nel  male  è vi- 
tto di  pertinacia  : nel  bene  è virtù  di  cofl  dn- 
•za  ìo  per  me  generalmente  Pari  indo  lau- 
derei lo  file  9 che  di  Pentente  [offe  adorno, 
ma  non  temuto  . Quell ’ effetto , che  porta  ai- 
Cingegno  il  vino  tra  gli  alimenti  del  corpo  , 
gli  portano  le  fentenxe  nelle  campo ftiom  .che 
fono  l'alimento  deCV  animo  : in  piccola  copia 
il  / ollevano , in  J ovverchìa  l' aggravano. . % 

5 Or  tutto  ciò,  chequi  hó  trasferito,  e 
rincaminamento  a quel  , che  mi  retta  da 
foggiugere,  a fine  di  parlar  di  ciò  , che 
ho  propoftoncl  titolo  di  quefìo  capo . S e 
efclufo  fin*  ora  dal  Cardinale  dottiflìmo  lo 
fplendor  oratorio  da  quelle  materie , che 
non  fono  oratorie . Farò  adotto  patteggio 
a quel  che  appartiene  all*  eleganza,  che  da 
lui  chiamata  elegantemente  forelia  minore 
; dell’ eloquenza jC  ci  additerà  ciòcche  ineren- 
do 


j 
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do  a quefto  capo  ci  convicn  afre  ; e lo  dire- 
mo nel  fegucnte , per  agevolare  con  la  no- 
vità ( quantunque  menoma  ) d’ un*  altro , V 
attcntione  del  Lettore . 

CAPO  XXVI. 

Contiene  ciò , che  s'è  lafciato  nel 
precedente  capo 

1 T ’ Eleganza  è una  dote  diverfa  dallo 
1 j fplendore , e dalla  grondaia  • E 
perciò  folcano  dire  gli  Antichi , che  il  parlar 
elegante  era  proprio  de*  Latini,  e de' Greci: 
dove  il  dir  grande  , ed  ornato  era  comune  an- 
che a' Barbari,  Ciò  fperimentiamo  noi  altresì 
nella  lingua  viva  italiana  ; la  cui  eleganza 
per  cornuti  parere  è riflretta , 0 al  Dialetto 
fol  de'  Tofcam , oper  opinion * di  molti  a quel- 
lo della  Corte  Romana  , Ma  la  pompa  , e la 
magnificenza  nei  dire  fon  prerogative  co- 
muni a tutti  i Dialetti  d' Italia  : leggendofi 
nel  Siciliano  t e nelVenetiano  Toefie  rifplen - 
demidi  pellegrine,  e follevate  figure , ed? 
ogni  fitblimità . Or  quefl * eleganza , la  quale 
negli  /fili  è nominata  terfczga,  dall ’ elegge- 
re traffe  tl  nome  ,e  ft  difhngue  nello  siile  dal - 
lo  fplendore , e dall'  ornamento,  come  nel 
culto  delle  perfone  , e delle  abitationi  diftin- 
guefi  la  pulitezza  dalla  fplendidez^a , e dal 
info,  ogni  pulitezza  partecipa  alquanto 
dell'  ornamento , perche  ella  fempre  abbel- 
lire j e fempre  allontana  dall ' ufo  della  cana- 
glia piu  vile . Ma  il  primo  grado  di  pulitezza 
fi  re  flànge  in  levar  ciò , che  a'  f enfi  cte'  circo- 
lanti farebbe  miofo , non  in  porre  ciòcche 
“ X 5 loro 
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loro  farebbe  gradito  . il  fecondo  grado  flert - 
defi  a procurare  non  folo  di  non  ifpiaceretma 
di  piacere  j con  alcune  induflne  tutta  via , e 
con  alcuni  abbigliamenti , che  non  richieggo- 
no lunga  follecit  udine  > o gro[]a  fpefa9  oche 
non  fuper ano  l' u funga  delle  per  fon  e medio- 
cri . Ammette  quello  fecondo  grado  guer - 
nirji T abito  y ma  non  infuperbirlo  di  perle  : 
acconciarfi  il  crine , ma  non  inanelarlo  coi * 
ricci  : Lavarfi  col  fapone  la  faccia , ma  non 
dipingerla  col  minio  pretiofo  di  Spagna . Ac» 

• cade  tutta  via , che  apprefio  certe 'ìfationit 
Terfonaggi  di  più  fublime  affare  abondin * di 
pompa  non  curando  la  pulitegga  : habbiano 
_ gioielli  di  gran'  valore  in  capo  fopra  una  gag- 
gera  non  mondata  dal  pettine  : drappi  d'.oro 
indofio  y ma  fmaltati  coll'unto  cadutovi  fo- 
pra dalle  vivande  : e per  tanto  privi  del  pri- 
mo grado  di  pulitegga,  Voi  difpcfìi  tutti  gli 
arneft  fenga  leggiadria  , fenga  attillatura  , e 
però  manchevoli  ancor  del  fecondo  grado  • 
Ifon  altrimenti , nello  file  quella  perfettion'y 
che  confitte  in  levar  la  fordidegga  de  gli  er- 
' rori  grammaticali ,non  è tanto  virtù, che  piac- 
cia y quanto  innocenza  da  vitio  7 che  fpiace - 
rebbe . Ed  è il  primo  grado  dell ' eleganza  ri - 
chiefto  in  ognifemplicità  di  favella  . 

2 Apprefio  un  tal  dettato  acconci  o 3 che  fi 
diparte  dalla  triviali  dicitura,  ma  non  di 
grande  intervallo  y e che  uf a forme  y e figurey 
7}on già  plebee  y ma  ne  merC  parimenti  sì  altef 
che  non  fogliano  haver ’ luogo  ancora  nelle 
materie  mediocri  y e nelle  fcritture  d' inge- 
gnimediocri y è il  fecondo  grado  dell'  elegan- 
za deferitto , e ricercato  da  Cicerone  infor • 
martello  itile , eh'  egli  difse  chiamar  fi  At- 
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Attico  folamente  : il  che  vale  , come  fra  noi 
farebbe  fide  aggiufìato  : agevole  ad  imitarfi 
nel v*  opinione  , ma  nulla  tale  nell ’ efperienga, 
corn  egli  afferma  , che  a prova  ben’ il  Capeva, 
V ornamento  , che  f opra  quef io  grado  s' ag - 
giunge , non  fi  nomina  eleganza,  ma  fplendo * 
re , ma  pompa  . Or  dunque  V eleganza  con- 
tienei' offervatione  de'  precetti  grammatica- 
li',  così  quanto  al  corpo  , come  quanto  al  con- 
giungimento delle  parole  : ufando  le  parole 
approvate , e la  loro  collegatione . Il  che  pre- 
me notabilmente  al  Cardinale,  il  quale  s’av- 
vifa , che  nello  fhle  elegante  i Lettori  ravvi- 
cino arte  , e mie  firia  di  parlare,  e C ammi- 
rano : dove  nel  barbaro  (che,  o non  fi  vale  di 
parole  approvate  , o della  collegatione  d’ef- 
i’e  ) feorgono  t>af  ur  aggine  > 0 ignoranza,  e la 
/pregiano . Quefla  ammiratone , odifpreg - 
gp  tanto  più  crefce  , quanto  che  fon  confueti 
a favellare  nel  fertnon  regolato  ( cioè  offer- 
vante  le  regole  grammaticali,  e le  parole  ap- 
provate ) i perfonaggi  più  eccellenti  di  pape- 
re, e d*  ingegno  ; ma  nel  barbaro  per  oppofìo, 
la  marmaghapiù (ìolida  , ed  idiota . E , pollo 
ciò, accade  ne ’ vocaboli  come  negli  btiominì , 
i quali  traggono  0 riputazione  ,0  vilipendio 
dalla  qualità  delle  perfone , con  cui  familiar- 
mente converfano  . Quefla  ( dell’  efier  le 
parole  od  ufate , o non  tifate  da  vomini  ec- 
cel  lenti  ) è la  più  vifìbil  tentura>  che  fa  efier1 
le  parole  di  differente  colore  a gli  occhi  dell1 
intelletto  . Certo  è > che  alcune  di  loro  figni- 
ficano  foggeiti  vili , e laidi  ; tutta  via  fono 
approvate  per  nobili  : come  la  voce  Lorda  » 
tifata  lodevolmente  dalTaffo  in  quel  magni- 
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E s'o  con  lingua  anch'io  di  [angue  lorda ; 
e il  verbo  vomere  yil  cui  corrijpondente , che  II 

farebbe  figgo  nell ’ idioma  Italiano  , fu  ado  « r) 
psrato  in  propofito  fublime,  e fplendido  da 
Virgilio  9 

Si  non  ingentem  foribus  Domus  alta  fu - 
perbis  j 

Manè  falutantum  totis  vomit  &dibus 
undam . 

E fpefio  altrove.  E pur  lo  fìejfo  Voeta  nell ' 
ufo  delle  parole  pi  sì  dilicato  di  bocca,  che 
mai  non  vi  mife  il  pane  , Là  dove  all ’ incon- 
tronon  hebbe  a fchivo  di  porvi  fani  c,  tabo- 
que . D' altro  canto  nella  noflra  favella  il 
vocabolo  Papa  , fignificator  del  più  macflofo 
oggetto, che  noi  abbiamo  in  terra >no [irà  vo- 
lentieri ammeffo  nelle  compofitioni  di  carata  . 
terefollevato  : e pure  B folco , Vlebe , Voi - 
ve  , leggo  , Vuggo  y Piaga , che  [tonificano 
cofeyO  abiette,  o flomacbevoli,  fon  ritenute 
per  vocaboli  d'alto  affare y anche  da’Toeti  più 
foftenuti , e nel  carattere  lor  più  fourano  . 

5 Ver  tanto  la  regola  intorno  a quefìo  Ji  èr ,•  \ 
che  i vocaboli  fi  vogliono  fep arare  in  tre 
fchiere . La  prima  è de*confieti  ad  afcoltarft 
da  noi  ne ‘ ragionamenti,  e nelle  fcritturc 
fol  di  per  forte  rigttardevolt , ed  in  efprefsione 
di  concetti  grandi , ed  illuflri . £ i vocaboli 
di  quella  fchiera  hanno  ilfupremo  grado  del • 
la  nobiltà , e non  fi  pofiono  adoperare  ne ’ fa- 
miliari colloqui]  finga  affettat  ione  ; fimi  le  a 
quella  d' uri  Cavali  ere , il  quale  adogn’ora9 
chef  offe  venuto  qualche  nobile  forejìiero  per 
vietarlo , facea  [paniere  tutto  f arnefe  de * 

[noi  argenti  fu  la  Credenza . Tali  farevbono 
Cefirejcr  l ’ ìmper udore  } penf mento  in 
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luogo  di  pen fiero:  gli  omeri  in  luogo  dispaile, 
e [ornigli anti . Li  fecondi  febiera  c di  quel- 
le parole,  che  hanno  ritenuto  egualmente 
confort  io  colla  nobiltà , e col  popolo . E que- 
jle  pofjono  u far  fi  in  ogni  occoren7a\  come  un’ 
abito  femplice  di  drappo  nero , che  non  è vile 
per  un  Uè , nè  fuperbo  per  un  cittadino  . Di 
ciò  tralafcio glie fempij  f perche  fono  innu- 
merabili , e pale  fi  a ciafcuno . La  terga  final - 
mente  è di  quelle  voci , le  quali  fi  fono  tanto 
avvilite  nella  dimejlicbegga  con  la  fola  ple- 
be de  gli  buomini , e de * concetti  » che  conta - 
?ninerebbon  le  penne  > e ipenfteri  pii»  fìgno t 
rili  : quali  potrebbono  giudicarfi , trippa  in 
vece  di  pancia  : pecoraio  per  paftore:lpor- 
areper  imbrattare.  E perche  in  queflitrè 
gradi  di  confueft udine  nelle  voci  fi  può  dare  il 
più  y e’I  meno  ; fi  dà  proportionalmente  anco ■* 
ra  il  più  e'I  meno  nell * effetto  della  {lima  , 0 
alta  9 0 baj]à , che  ne  rifatta  • 

4 Ora  uno  de*  principali  diletti  che  par- 
torì fee  l' eleganza  come  tale  (la  quale  eleg- 
ge , e non  li  ferve  d*  ogni  cola  alla  cieca)  è 
cb' effendo  ella  compofta  di  parole , e difraft 
non  impolverate  nella  converfatione  del 
volgo , ci  compare  con  un ’ certo  luflro  di  pii- 
litegga , tirando  fubito  la  noflra  imaginatia - 
ne  (e  quefta  òche  dicifra  tali  maniere  meta- 
foriche di  pulitezza , e limili  > con  le  quali 
parliamo  nella  materia  dello  Itile)*  quel  ge- 
nere di  per fonaggi , e d’ argomenti  co7  quali 
le  abbiamo  fempre  mai  trovate  congiunte . 
In  quella  gui  fa , che  la  viflad * una  toga  di 
porpora  ci  fa  più  nobif  moflra  nell * animo 
( cioè  più  ferifee  V imaginatione ) che  una 
roba  fecolarefca  di  maggior  v aiuta  f è più  ti 
" ■ n- 
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rivcrilcc  un  povero  altare  d’ una  Chicfad* 
alcuna  villa,  che  un  fontuofo  Trono  del 
Principe,  che  ivi  fi  trovi  ) perche  ci  tirati 
peti  fiero  all'  Eminenza  de'  Sagri  Trincipiyde' 
quali  è proprio  quel  refi  intento.  E in  contra , 
ciò  fi  riprende  per  incivile , che  nelle  fìan7e 
de'  gentiluomini  fi  lafcino  apparir  que'vaft, 
1 quali  benché  nell'  efìerno  fieno  addobbati  di 
feta  , e alle  r olt e fregiati  d'  oro , è pale fe  con 
tutto  ciò , che  fon'  desinati  per  deporvi  gl' 
immondi  avangi  del  nojìro  interior  nutri- 
mento , e perciò  imbrattano  tofìo  l' imm  agi* 
natione  di  chi  gli  rede  . 

5 Di  un  altron  de  mento  ancora  è compo - 
fia  la  Leggiadria , che  ci  Infinga  nel  parlare 
elegante.  Eque  fio  sì  è una  moltitudine  di 
minute  Figure  , e principalmente  di  metafo- 
retteprefe  da  materie  fenfibili , le  quali  ci 
nìuovon  piu  viva,  e più  dipinta  conofcen- 
gà  dell'oggetto  fignifìcato  . Imperocché  il 
nome  proprio,  0 non  cel  rapprcfer.tercbbe  con 
veruna  [enfi  bile  immagine,  0 non  ci  ram- 
menterebbe la  fomiglian7xa  eh'  egli  ha  in 
qualche  fua  proprietà  con  altra  co  fa  da  sè  di - 
Stinta  :dove  amendue  quefii  benefici  riceve 
la  noflra  immaginatione  da'  predetti  vocabo - 
li  metaforici , £ d' altro  lato  e[Jì  già  fono  tan* 

Ìto  introdotti  nell'  ufo  de'  dicitori  più  riputati, 
che  non  ritengono  il  male  dell'  altre  meta  fo- 
re , cioè  d affaticar' l' intelletto  per  intende- 
re con  velocità  il  figmfìcato . E per  confe - 
! guente  recano  tutta  la  luce , che  fu  ol appor- 
tar' la  metafora , e niente  dell ' ofeurità  , che 
vifuol' effere  unita.  E così  più  dichiara  il 
dire  con  leggiera,  e con  fincer a metaforailo 
! punfefcbejenga  metafora  lo  proverbiò.  Te- 
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rocche  la  prima  frafe , non  effe ndo  meri  chia- 
ra della  feconda , oltre  a ciè  fà  conofcerU 
fomiglian^a  tra  i z puntura  del  tatto , che  è 
il  più  vivo  di  tutti  i f enfi  , e fra  la  moleflia  , 
che  prova  un  animo  in  udir  fi  proverbiare»  fi 
chi  attentamente  difaminerà  que ’ modi  eie - 
i ganti  di  fave  Ilare  , che  fi  ammirano  in  Vlau - 
to9  in  Terentio , in  Catullo , e in  tutti  gli 
tutori  più  terfiygli  troverà  fmaltati  di  qtie~ 
(le  fottiii  metafore  addottate  dati ’ ufo  de* più 
efquifiti  parlatori , fenga  il  quale  molte  cTeflè 
parreborì  crude  , e tutte  haurebbon ’ del  buio . 
Toiche  l ’ haverfete  i campi , e /’  ingemmar  fi 
le  vitifncn  farebbon  traslati  dipoco  ardire 
in  verfo  di  sè  , e pur  fono  addomefticati  dalla 
confuetudine  etiandio  nel  ro'ggo  parlar  de * 
villani , come  notò  Cicerone . E un  fiume  di 
piantOyihe  tanto  familiarmente  da  noi  fi  d’cei 
parrebbe  duriffima  iperbole  y quando  fufan - 
•ga  non  /’  havefie  ammollita.  Sicché  quella 
metafore  fi  riputeranno  per  modefte  , e leg- 
giadre y che  o fono  d ’ altra  famiglia  sì  9 ma 
frette  di  parentado  col  proprio,  o dalla  con - 
fuetudinc  fono  fatte  ormai  poco  men  che' 
proprie  ; o veggonfi  dall'  «y tutore  ufate  per 
mancamento  del  vocabolo  proprio  • e così  per 
cagione  d ’ efprimere  9 e non  difebergare:  del 
quale  fcherzare  ahi  troppo  fon1  avidi  tanti 
parlatori,  e Tenitori,  da’  qua?ia  fol  fine  di 
^ fcherzare  s 1 ulano,  o fi  abufano i vezzi  del 
ben  parlare . 

6 Come  poi  rendano  più  follevato  lo  flile9 
additerollo  in  qualche  efempio  aventura9per 
dar  occafione  ai  notarne  innumerabtli , che 
fono  fparfi  sù  gli  autori . Tiii  faporitù  parla- 
re farà  dicendo  con  Vlauto  ; Quo  evadas  ne- 
‘ ■' 1 feio  ■* 
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fcio;  e ancor  piùdifmvolto,  e così  confor- 
me alla  dottrina  ,che  apportai  nel  capo 
ventèlimo , che  Nefcio  in  quem  finem  lo- 
quaris.  E con  Catullo  :Rumorefq;fcnum 
fcueriorum  omnes  unius  ajftimamus  af- 
fis;  che  nihiliaftimamus  E con  Tcrentio 
Veritas  odium  parit  ; che  Veritas  eli  cau- 
fa  odi/:  E con  Cicerone,  Amputata, circum. 
cifaquè  ornili  inanitate,  & errore, che 
abfoue  ornili  inanitate  & errore:?  co  Hora- 
tlo'f  Solvitur  acris  hyems,c/?e  defiait  : e e ori 
quell  1 aliano  : fottilillime  fp eCe,cbe  po- 
chiflìme  fpefe . Le  quali  tutte  fon’  dicitu- 
re tr  astate , come  fife  orge,  Jtngi  le  prn 
delle  voci  fignificatrici  d‘  oggetti , che  non 
t adono  [otto  il  fenfo  , rimirate  attenta - 
Mente  fi  troveranno  effereo  in  sé,  o per 
der  ivazione  metafore  prefe  da  cofe  /anfi- 
bi li  , e maffìmamentc  dal  moto  locale , che 
è oggetto  comune  di  tutti  i [enfi,  augi  del 
fenfo  comune , come  : Perire  , ititerire,  oc- 
cidere  ,petere,  appetere , intelligere , co- 
gere, cogitare,  contendere  ^edere^a  vver- 
fari , aggredì, esultare, componere,  produ- 
cere , corripere  , promittere,  reprehende- 
re  , ci  altre  f opra  ogni  numero;  e farete 
certificati, che  fono  tali  ricorrédo  allaforo 
et  imologia  • E di  più  ciafcuno  per  sò  Heffo 
potrà  vederlo , pigliando  i moltiffimi  verbi 
f empiici , che  importano  movimento , quali 
fono  : Eo , ago , tendo , peto , do , ftattio 
fino,  verto,  fundo,  cedo,  aedo,  prehen- 
«lo , vado , mieto , paio , lego  , gradior , 

• ~ " ruo. 
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tuo  , fero  , fpargo , rapio,  fallo  ; eoa  al- 
tri affai , cco‘  loro  frequentativi , ed  0/- 
fcrvandonc  i vari]  compofii  con  tutte  le 
prcpofftloni;  e notando  poi  di  cìafcuncom- 
po/ìo  il  prefentc  , e comune  fignificato  . E 
ciò  avviene  in  tutti  i linguaggi. 

7 Or  in  quella  parte  delle  metaforette 
fparfe  frequentemente  filile  compofitioni 
s’  è tanto  fegnalato  quello  grand’  voaio , 
e feco  a' no  fi  ri  giorni  il  Padre  Paolo  Se- 
gneri , che  dall  ’ ufo  loro , pofiono  cono- 
cerfi,  edifferentiarfiiloro  Itili  da  gli  altri. 
Dal  che  hanno  confeguito  1*  approvatone 
comune,  ed  il  diletto  con  cui  fi  leggono 
le  loro  feri  tture , quantunque  tutte  lìeno 
d’argomenti , e ferij,e  molte  ancor fe- 
veri.  Nelle  carte , che  qui  havete  lette,non 
vi  fi  fà  chiariflìma  quella  verità  ? Procede 
avanti , emoflra  che  1‘  eleganza  confile 
oltre  le  frequenti , e tenui  metaforette  in 
altre  figure  pur  tenui . ‘ Perocché  il  parlar * 
figurato  fempre  allontana  un  poco  dal  co- 
munale , e in  tal  modo  rende  piu  cof piena 
la  dicitura . Così  dapprima  piu  elegan- 
temente fu  dcrr0,Dehpiacelìe  a Dio, che  io 
rifanalfi , che, Deh  io  rifanafiì . Toichc  in 
quella  maniera  non  fi  efprimeva  diritta- 
mente  /’  oggetto  de  fiderato  da  me , come 
harebbe  fatto  il  volgo  , ma  fi  efprimeva  la 
cagione  , che  è neccjjaria  , e che  trae  infal- 
libilmente l * effetto  dcfidcrato  da  me  , la 
qual ' è il  voler  Divino . T utta  via  queftq 
figurato  parlare  fi  accomunò  poi  tanto  an~ 
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che  per  le  lingue  del  popolo  , che  Jmont  ò di  ' 
quel  vivace  colore . Ma  gli  fu  da  tal  uno 
retti  t ulta  la  fua  priflina  gratin  con  una. 
leggeri  [firn  a variativnc  dicendo  : Deh  fof- 
fe  in  piacer  di  Dio  : il  che  quantunque  fi - 
gni fichi  per  appunto  lo  fìcffo,  niente  di  me- 
no pe  rchc  non  contiene  quelle  medefime  vo- 
ci addome flicatc fi  con  la  turba, fi  riceve  per 
lo  cutione  elegante . In  fimi  l manier  a>  con 
tutto  ciò,  non  ha  di  fua  pi  ima  origine  li- 
gnificato meno  efprcJfivo,cbe  per  tutto  ciò: 
maquefio  fecondo  adoperato  alcune  volte 
dal  Vet  rarca  fi  afcoltacon  piu  dilctto,che’l 
pi  imo  già  divenuto  volgare  ad  ogni  per - 
fona . 

8 11  tergo  elemento  di  cui  fi  compone  V 
eleganza  è la  brevità  , la  quale  rende  il 
concetto  più  acuto , c più  perpetrante, come 
altresì  fà  la  fottìgliegga  delia  punta  nelle 
faette . 1'  eleganza  contiene  brevità  in 
dee  modi  : l'uno  è tacendo  molti  di  que‘ vo- 
tai) oli , i quali  fono  inchiufi  nella  favella 
diritta  grammaticale.  E qttefio  modo  ridu- 
ce fi  in  effe  tto  alla  figura  ellipsì , o trala - 
fciamentOtche  dir  vogliamo  : Ver  e [empio, 
è più  elegante  il  dire  con  Tlauto  ; Vetus 
eli,  nihili  coaxatio:  che  V etus  proverbiurn 
eft,prònihili  prctio  «eftimatur  coaxatio:// 
che  farebbe  la  locutìone  intera,  e piena.  V 
altro  abbreviamento  inchiufo  nell ' degan- 
gavierì  dalla  proprietà  delle  voci.  Quel- 
li, che  non  fanno  perfettamente  una  lingua , 
fu  Cambio  d' appellare  itti  oggetto  cui  fuo 

prò - 
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proprio,  e fcmplice  nome  ignorato  da  dji, 
ricorrono  a molte  parole  generiche , cìaf- 
cuna  delle  quali  è comune  ad  altre  co  fi , ma 
tutte  infume  non  convengono  fe  non  all  og- 
getto, che  cjfi  intendono  fìgnificarc.  si  co- 
me avviene  ora  a noi , che  volendo  in  la - 
tino  dire  i artigliarla  , cd  altre  nuove  in - 
ventioni  ,pamo  sforgatì  a defcriverle  con 
molte  voci:  ognuna  delle  quali  pereffer- 
comune  a più  cofe , ci  dipinge  per  sè  un 
concetto  confu  (o  , e generico  nella  mente . 

9 que  (la  utilità  parimenti  fi  può  ri- 

durre quella  parte  d'  eleganza  che  nafee 
dall ’ opera  delle  prepofitioni , per  le  quali 
molto  viene  a dctermlnarp  ilpgnificato 
de 1 verbi  principali  a cui  fono  inne fiate, 

^ Adunque  ha  più  eie  ganga , perche  ha  più 
pgnificatìone ,il  dire  profpicere  d' un'  og- 
getto lontano , fufpicerc  d * un’  oggetto 
che  ci  (là  [opra,rc(p\cere  d‘  un  oggetto  al - 
t re  volte  veduto  o che  ci  fa  dietro, che  dir 
generalmente  y'dere,  con  aggiunta  d altre 
voci , le  quali  tutte  inpeme formino  quella, 
pgnipcationc  determinata . Infommajtome 
nelle  monete , così  nelle  frap , eguctl  valo- 
re in  minor  mole  dimofìra  maggior  nobil- 
tà di  materia . Ma  di  quefta  brevità  oltre* 
il  detto  qui  con  i Pentimenti, e con  le  pa- 
role del  Cardinale  Pallavicini,  auro  non 
sò  da  che  aggiungere  a Tuo  luogo % 
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S ìf  occlude  la  materia  dell3  eleganza , di  cui 
s' è parlato  ne  due  capì  precedenti, 

i Ty  Er  quarto  demento  dell’  eleganza 
X può  numerarli  la  Varietà  . adun- 
que per  effer  vario  nel  dire  conviene  ha - 
ver3  gran3  dovit'a, cioè  gran  pernia  di  tut- 
te le  voci , e di  tutte  le  forme  ufatc  da  buo- 
ni .Autori , a fine  di  poter  prontamente 
J penderne  or  una , or  altra,  che  fieno  di 
pari  valuta  , cioè  atte  all3  e fpr  e (fi  onc  del 
mede  fimo  oggetto  , Ma  pongafi  mente , che 
nelle  parole  ordinarle  ( ordinariftìme  poi 
fono  le  particelle  , le  quali  non  fi  curano 
d*  effer  variate,  e difficiliffimamente  fi 
potrebbono  ) e proprie , la  varietà  .non  è 
così  richiefia , come  nelle  f plcndìde , e me- 
taforiche : per  quelle  Ftcfje  vagoni  perle 
quali  la  varietà  de  gli  abiti  ad  un' Cava- 
licrenon  tanto  fi  ricerca  ne'  pò  fittivi , e ne- 
vi , quanto  ne'  ricamati , cdìcolor 3 più  vi- 
llofo . Ciò  è,  sì  perche  In  quelli  come  più 
Yifguardevoll , l3 uniformità  più  fi  nota,  e 
così  più  dif place  ; sì  perche  quelli  fono 
*oficntationc  di  riccbegje  ,al  che  s3 oppone 
il  non  mutarli , ed  è argomento  di  povertà. 
In  tre  forme  generali  fi  può  dir  variamen- 
te La  Hcfja  c ofa.  Vita  è , quando  varlafi  n on 
nitro  ,chc  il  fuono  tficrno  della  favilla  ; e 
qiiejh Jì  trae  dà  Sinonimi,  Così  quefic  vo- 
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ci  .-calle,  femiero,  via,  ilrada,  tutte  m in - 
primono  nel  pen fiero  la  fieffa  immagine 
della  cofa.  fondimene/  giova  mirabil- 
mente una  tal  varietà, per  aggluflare  '.Inu- 
merò del  pcriodo,per  diflribuìrc  in  e/Jo  leg „ 
giadramentc  le  vocali , o le  confinanti , tfer 
trarne  il  verfo , a /a  ; ed  in  brev per 
tutto  ciò  ,cbe  appartiene  al  diletto  dell  orec- 
chio , opiù  veramente  dell'intelletto,  in 
quanto  è mofjo  dall ‘ oggetto  particohrdel - 
l' orecchio . Mil  qual  diletto  fervendo  <n  in- 
fimamente i Voeti , ben  dijje  ^Ar'fiotclc^he 
all'ufo  loro  [opra  modo  i [tuonimi  fono  ac- 
conci . 

z Ma  convicrì  guardarft  in  ciò  da'  due 
falli  affai  comuni  de'  mod.rni . L uno  è l* 
tifar  molti  [tuonimi  in[teme,là  dove  univo” 
ce  fola  baficrcbbe  per  dichiaration  del  con- 
cotto . Il  che  [affi  da  co/loro  .0  à fin  di  ricol - 
mare  il  periodo  , o à fin  d’ oficntare  abbon- 
darla . Ma  ciò  fuol'  offendere  i lettori  piu 
avveduti  : non  altrimenti  che  s‘  offendono 
i pagatori  dell'  efercito  , quando  s'accorgo- 
no, che  un  Capitano  fà,  che  i medefìmi  Sol- 
dati fatto  vario  habito  paffirì  la  banca  più 
volte, come  dì  ver  fi, a riscuotere  moltiplica- 
ta la  paga . Solo  potraffi  ciò  permettere , 
quando  s‘  introduce  a parlare  alcun'  pafìo- 
nato , effondo  proprio  deila  paffione  il  non 
fatiar fi  giammai  di  ridir'  lo  fteJfo,e  V cfpri- 
merlo  con  tutte  lcfrafi,che  fovvengono  all1 
intelletto  ."Che  apì 
ho  io  notato  in  aUtii 


unto  vn * tal  artificio 
' affettilo  fi  Cori  d'  Eu- 
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rìpide.  E quindi  anche  è nato  i ufo  di  ri- 
cantar tante  volte  le fltffe  parole  nell' arie 
muficali , per  cui  fi  adopera  un’ f no  no  di 
pYonnunciarc  lontano  dal  comune^  rapprc- 
fentativo  di  qualche  /pedale  affetto.  Il  che 
pure  veggi  ceni  cofumarfi  nella  replicatio - 
n c de'  verfi  intercalari , che  fempre  dino- 
tano un  parlatore  appa  fionato  . Il  Jecondo 
errore  nell 1 ufo  dè  Sinonimi  è . il  variar  le 
parole  delio  fleffo  fignlficato folto  aggiunti 
di  vario  jenfo , qua  fi  quegli  aggiunti  a di- 
Vcrfc  cofe  fofiero  attribuiti . Il  dichiarerò 
con  gli  efempif . Se  alcuno  diceffe'  Afpro 
fentiero,  e difeofeefo  calle  , darebbe  a ve- 
dere eh1  ci  prende (fa  per  due  cofe  diverfe 
calle,  e fentiero,  difirlbucndo  fra  loro  ag- 
giunti di  fignificatlonc  divcrf  1 ; quafi  l ef- 
fer'  afpro  fi  verifichi  del  fentiero , e l'effér * 
difeo  feefo  del  calle.  Quvfìl  due  d fett  i nell * 
ufo  dd  sinonimi  abbondano  Jpecialmente  in 
quegli  ScrittorifChe  hanno  maggior  pover- 
tà di  Filofofia  : c fendo  prot  rio  del  Filofo- 
fo  il  diflingucr  bene  /'  uri /oggetto  dall'al- 
tro , c il  non  verfaf  le  parole  a cafo,  ma  di- 
firibuirle  a ragione.  V altra  forma  bufare 
i finonimi  è , quando  non  pur  fignifichiamo 
la  rnedefima  cofa  con  varie  parole , ma  fac- 
ciamo, che  V yditorè  dirittamente  conce- 
pì/ a un'  altra  cofa  di  fìnta  da  quella  ; in 
9K odo  che  per  meggo  della  feconda  indirct - 
tàmert evenga  innotitla  della  prima  : ed 
imprime  nel  pcnficro  varie  immagini , che 
rapprefentano  obliquamente  lofejfo.  ^ip- 

pa- 
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pare  di  ciò  uri  riguardevole  eferapìo  ne * 
primi  tré  verfi  dell'  Encida  , ne'  quali  vo* 
lendofi  cfporre  quello  fcnfo>  Doppo  la  mi- 
na di  Troia , difpicgafi  prima  cosi , 
Toflquam  fes  Jtfia , Triamiquc  ever- 
tere gentem 

Immeritam  vifum  Supcris. 

Il  che  mi  effigia  nell'  animo  V *Afia  dagli 
Dei  rivolta  foffopraì  e ì Difendenti  di 
Tri  amo  precipitati  : benché  l'  intentìon * 
dell'  tutore  in  quel  luogo  no  fu  di  fignifi - 
care  principalment  e quello  concetto  ; Voi 
che  V Jlfia  dagli  Dei  fu  volta  foffopra  , e i 
Difendenti  di  Triamo  furono  precipitati ; 
ma  diffe  ciò  a fine , che  sì  formaffe  da'  Let- 
tori qucjl'  altro  concetto  Dopoi  che  Troia 
minò:  il  che  indirettamente  lignifica  egli 
con  le  mentionate  parole  : perciocché , dalla 
narration' precedutaci  Lettore  è difpofto 
in  manieracele  intende  effere  avvenuto 
quel  precipitio  dell * *Afia  ^ e della  Cafa  di 
Triamo , non  con  altro  modotchc  con  la  mi- 
na di  Troia . Sicguc  il  Poeta  a dir  lo  Jleffo 
con  varia  f'rafe , e varia  in  tal  gufa,  ch'ella, 
dipinge  un'  altra  immagine  nel  lettore  :cc- 
diditque  fuperbum  lliuin , le  quali  parole 
in  diritto  modo  ci  propongono  Troiai  che 
cadde  a tcrra.T ermamente  replica  l'auto- 
re il  medefimo  in  quella  formai 

— Et  omnis  humo  fumat  Neptunia 
Troia, 

ne * quali  detti  con  una  ter\i  immagine  fi 
rapprefenta  achi  legge  la  fieja  Troia  tut • 

, ** 
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tu  fumante  . Ora  è da  con  fi  de  rare , che  la 
rii  ina  dell'  jlfia , e della  flirpe  di  Triamo , 
la  caduta  di  Troia  , il  fumar  di  Troiafu- 
rono  tutte  cofe  diverfe  5 ma  tali , che  eia - 
f luna  d' effe  era  effetto  congiunto  coll' oppu- 
gnati onc  , e dcfolatione  di  Troia.  Siche 
ciafcuna  di  quefìe  fra  fi  tira  [libito  T inten- 
dimento dell'  ydit  or  e all'  efpugnatione , e 
dcfolatione  di  quella  Città  . 

3 Ejpoflo  ciò  . Ir, numerabili  fon  quegli 
effe  tti, e he  hanno  origine  da  un  fueejfo,  0 
che  fono  con  lui  manifefìamente  congiunti 
onde  intuirne  r ahi  li  faranno  altresì  le  varie 
forine  d * efpr. merlo . Ter  tanto , fe  io  vor- 
rò dir , che  fi  fece  giorno , dichiarar- 

lo ^0  con  T llluflratione  de  II’ Oriente,  0 col 
canto  de  glivccelli.o  conia  caduta  delle 
ruggiade.o  con  V aprir  fi  de  fiori , 0 col  di- 
leguarfi  dell’  ombre , 0 collo  fparir' delle 
fi  e Ile  : e a dir  in  cortole»  quell' infinite  ma- 
niere ufate  in  ciò  da  gli  tutori  : un  folo 
de*  quali,  cioè  Bernardo  Tuffi , ne'  cento 
Canti  dell'  lAmadigi,  variò  con  cento  dc- 
fcrlttioni  quefio  medefìmojcntimcnto.Kfon 
'però  tutti  gli  cffctti,o  derivatilo  uniti  con 
un  fucccfjo  potranno  accomoàcvolmcntc 
rapprcfeiitarlo.  Ed  fin  primo  luogo, piu  ac- 
concio farà  Veffettoa  fignificar  la  cagione , 
che  la  cagione  a fignificar ’ l'effetto:  perche 
[effetto arguifee più  ncceffariatnete  l'cffcre 
della  fé  a cagione,  che  la  cagione  del  [no  ef- 
fetto. Eccone  L'cfempìo . Se  io  fento  a dire „ 
Obfiupui  \fletcruntq;  coma  , & vox 
—fàucibus  hafit  y In - 
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intendo  il  timore  > che  n'  è cagione . A/d  /£ 
afcolto  Extimui  ,non  mi  vien'  cosìtoHoin 
mente  la  Cupidità  dell ' d»/7wo , /’  arriccia - 
?we»£o  de’  capelli , e'I  perdimento  della  paro- 
la , che  fono  effetti  del  timore  • O/fre  d 
(lo , p«re  tintigli  effetti  hauranno  fempre 
attitudine  a lignificar ' mamfe[iamente  la  lor 
cagione . Onde  » /e  io  intenderò  d'  affermare, 
che  il  Cielo  era  involto  di  nuvole  , »o»  *dr- 
rammi  il  dire  l a pioggia  allagava  la  ftrada: 
benché  la  pioggia  nelle  firade  fta  effetto  delle 
nuvole  in  Cielo . d«e  regole  dar  fi 

poffono  : che  a lignificar  la  cagione  fi  dicano 
quegli  effetti , i quali  toflo  fogliono  portare  F 
intendimento  alla  confideratione  di  lei:  £ che 
fi  dica  tale  effetto  , ed  in  tali  circofiange^he 
il  Lettore  fcorga  di  leggieri  non  por  [egli  in- 
nanzi quell'  effetto , qua  fi  una  faccia  da  con- 
templar fiper  sè  (ìefja , ma  quafi  un'  indice  > 
che  un'  altro  additi . Tiù  oltre, non  tutti  que- 
gli effetti  j i quali  fi  accompagnano  con  un* 
oggetto  in  maniera , che  vagliano  per  tirar ’ /' 
yditorea  mamfefla  conofcenga  di  ciò,  che 
Vogliono  fignifìcare, fono  convenienti  a ligni- 
ficarlo in  ogni  genere  difcrittura.  Ma  fe  il 
componimento  fard  di  Bile  humile  ,enon  or- 
nato ( come  lettere  familiari,  nartationi  ifto- 
rtche , e fomiglianti)dourannofi fcegliere  tali 
effetti , la  cui  congiuntane  coll ’ oggetto , che 
vogliamo  dinotare  è molto  nota , ed  ha  già 
ottenuto  dall ’ ufo  d ’ efier*  adoperata  per  fin  di 
lignificarlo  . Onde , fe  in  così  fatte  fcritture 
intend'io  d'efporre  che  fi  fece  giorno, mi  guar- 
derò di  valermi  ,0  del  canto  de  gli  uccelli , o 
dell ’ aprimento  de'  fiori,  0 delFincaminamen- 
to  del  pellegrino  j ma  potrò  dire^Qiì  fi  vede- 

t iva 
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va  il  iole  : Già  erano  dileguate  le  tenebre  ? 
Già  le  cime  de’ monti  cominciavano  ad  il- 
luminarli . I quali  tutti  in  verità  fon ' effet- 
ti  diverfi  : ma  tali  effetti  fono  tanto  uniti  fra 
loro  f che  dal  volgo  fi  prendono  per  la  mede  fi- 
ma  cofa  9econ  ciafcun  d'  efji  ba  egli  co  fiume 
d * intendere  la  figmficattone  del  novello  gior- 
no . Ter  lo  contrario  nelle  compofitioni  più 
fefiive  > e più  ameqe , farà  lode  JerviYfi  anco- 
ra di  quegl i effetti , la  cui  unione  con  quel  fog - 
getto  t che  da  noi  fi  vuole  efprirnerey  noni 
già  ignota  9 ma  non  però  tanto  o ferrata , che 
gli  Scrittori  fietift  valuti  di  quelita  ftgnifìcar 
queflo.  Come  fe  alcuno  per  lignificare  /*  JLu- 
tuno  dice f e : Era  la  ftagione , che  le  fecon- 
de ville  l'pogliano  le  Città  de’ no  bili  abita- 
tori. 

4 Dourafsi  in  ciò  bavere  un  riguardo  gene- 
ralesche gli  effetti  co'  quali  fi  fpiega  obliqua- 
mele l'oggetto  non  contengan<j9o  fordide^ay 
o buffetta»  Del  che  ci  ammonì  Ariflotele,  si 
ne * traslati , come  nelle  circonlocutioni , e in 
ogni  parlar'  figurato . £ la  ragione  di  cioè 
pronta  ; nondovendoft  macchiar  lo  fide  9 e 
infafiidir * /’  intelletto  con  quello , che  è ifli- 
tuito  per  ornamento  delC  uno , e per  compia- 
cimento dell ' altro . Difpenfatione  in  queflo 
divieto  godono  le  fcritture  burle febe  • perche 

/ vogliono  muove  rea  ri [o  ; e però  ammettono 

qualche  mefcolan^a  del  brutto  non  dolorife - 
ro , che  è il  motivo  del  rifo  9 e che  non  ci  of- 
fende la  fantafta 9métr e ci  ricrea  con  quell' ef- 
fetto giocondo.  adunque  in  tali  compojitio- 
ni  non  farà  biafimevole  deferiver'  l * aurora 
col  ritiramento  de'  Sorci  notato  dal  Caporale j 
• la  Vrimavera  co  viaggi  di  quelle  Comunità , 

i che 

— 
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I cfee  in  tal  tempo  da'  rari  Luoghi  fogliano  con- 
gregar fi  y comefà  un  altro  faceto  verfeggia- 
tore . Ed  in  quella  elafe  di  varietà  fi  pofjono 
annoverar * non  meno  quelle  figure  ,cbe  fi  fan- 
no per  maniere  appartenenti  alla  favella3non 
affermativa , ma  defiderativa , come  la  chia- 
ma Ariftotele  nè*  libri  dell'  Interpretationei 
la  quale  però  egli  difje  non  convenire  al  Filo - 
fofo  > ma  fi  all ’ Oratore  > fi  alVoeta  : cioè  per 
' dicitura  che  fignifichi  dirittamente i voleriy  e 
gli  affetti  del  noflro  animo  ; comefà  /’  inter- 
rogatone y r ammirati one 9l' efclamatione  9 
e [ìmiglianti  : poiché  per  mcgfgo  d' effe  inten- 
* diamo  efplicare  la  cofa  efìerna , onde  tali  vo- 
leri y ed  affetti  fono  eccitati . 

5 Oltre  alla  J'uddetta  maniera  di  fignifi- 
car  variamente  le  cof  è per  me^ggo  de  gli  ef- 
fetti congiunti  (la  quale  èlarghìffima , ed  ha 
fempre  del  nobile  y e dell'  ornato  ) non  meno 
> ampia  è quella  9 che  ci  fomminiflra  la  meta- 
fora , divi  fa  in  quei  quattro  rami  additati  da 
lAriflotele  nella  poetica  : cioè  trafportando 
il  nome  dal  genere  alla  fpecie  ; ciò  che  fi  fà 
chiamando  gli  huominii  mortali  eie  navii* 
legni . O il  nome  della  fpccioal  genere  9 co- 
me appellando  i vafcelli  pini.  0 quello d* 
lina  fpecie  ali'  altra  9 il  che  ufano  Jpeffo  gli 
Ebrei  per  la  povertà  de' nomi:  eie  altre  lìn- 
gue ancora  per  leggiadria^  in  quella  guifay 
1 che  Lucretio  nomina  i raggi  lucida  tela  diei. 

0 fecondo  la  proportione  9 come  feto  dirò  le 
Stelle  fiori  d el  Cielo  9 e i fiori  Stelle  del  pra- 
to. 7gè  tacerò  9 che  alle  quattro  già  dette 
maniere  di  traslati  commemorate  da  Arino- 
tele fi poffono  aggiungere  altre  dueyche  fonos 
o di  trafportarc  il  nome  del  tutto  alla  parte; 
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come  fe  intende  fsi  le  mine  di  Tro  ia,e  dicefli 

Ìle  mine  dell ’ Jlfix,  giacche  Virgilio  diffe  Res 
nel  primo  ve  rfo  dell' libro  ter%p*\e  in • 
tefe  Troia  , della  qual'^Afia  era  parte  Troiai 
di  trafportare  il  nome  della  parte  al  tutto, co- 
me fe  in  cambio  delle  nari  dirò  le  prore. Non 
meno  copiofa  vena  di  varietà  et  fi  apre  nel - 
Interna  maniera,  cioè  in  quella,  per  cui  di- 
cendo fempre  la  flefja  co  fa , ottienfi  con  tutto 
ciò , che  f immagine  formata  dall ’ intelletto 
di  chi  ode  fta  differente . E quefT  ultima  for- 
ma di  variare  fla  in  mci^go  fra'l  finonimo, 

(che  ha  la  differenzia  folamente  nel  fuono 
efterno ) efrà  la  dicitura  più  figurata  prefa , o 
dagli  effetti  congiunti , o dall ’ aiuto  delle  me- 
tafore > la  quale  non  folo  vana  V immagine 
dell ’ intelletto , ma  etiandio  efprime  qualche 
cofa  di  più  da  parte  dell 1 oggetto  . Quefta 
terza  maniera  ouattro  mez^i  principali  fuol  i 

porre  in  ufo»  il  primo  è portar  la  diffinitio - < 

ne  m cambio  del  diffinito  : come  fe  in  luogo 
degli  uccelli  dirò  gli  animali,  che  volan’  per 
i*  aria  : il  che  nulla  mi  fà  conofcef  più , che 
faccia  il  folo  nome  d'uccelli , ma  opera  ciò 
conformarne  C immagine  più  cbiara\nel  mio 
penftero  • Il  fecondo  mez^o  è ufare  la  forma 
paffiva  in  cambio  deli * attira  : poiché  la  paf- 
fione , e L*  attione  ( fe  è vero  rio  che  piace  a ■ 
molti Filofofì  )fono  la Jìeffa  cofa,  ma  il  con- 
fetto loro  è aiverfo . Il  ter^o  è fervirft  del 
negativo  raddoppiato  per  pofttivo  3comefe  ì 
jiirafji  diè  fine  al  lìlentio,  figmHcarÀo , che 
incominciò]  a favellare,  .Anzi  talora  ilfem- 
plice  negativo ponfi  elegantemente  in  luogo 
delpofitivo  contrario  alla  qualità  negata  : 
tin-de  Jnitjuus , Ignotus,  Ignarus , Infolens* 
i Ira-  \ 
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Importunile  mille  altri  fon*  vocaboli  per 
formatane  >e  per  origine  negationi  : ma  /’  ufo 
frequente  ba  già  dato  loro  > qua  fi  ad  un  par- 
lar ritenuto , e modello , il  lignificare  pili,  che 
nonfuonano  • E di  tali  nomi  è abondantijjì- 
mala  Lingua  Latina  : e fe  ne  vagliono  con 
molta  gratta  i fuoi  più  conditi  Scrittori . il 
quarto  modo  è diportare  l' attratto  in  vece 
del  concreto  . Ciò  , che  fùin  coflume  princi * 
palmente  appreso  gli  Ebrei , i quali  di  fero . 
Viri  divitiarum/»  cambio  di  viri  divitc$:e 
cornufalutis  in  cambio  di  corno  falutare. 
La  qual  figura  è (lata  rimefja  in  ufo  poi  da * 
moderni  Tofcani  laudevolmentc  1 fe  non 
quanto  è f olito'  d’  ogni  ^Autore  invaghir fi 
troppo  delle  proprie  inventioni , e fervirfene 
con  intemperanza . Ma  oltre  a 'quefta  ma- 
niera di  congiungere  col  fojiantivo  pojto  nel 
cafo  retto  un'  altro  Sofìantivo  afìratto  nel 
fecondo  cafo  in  vece  dell* aggettivo, non  man- 
cano a tutti  i linguaggi  altre  fome  di\valerfi 
gentilmente  dell ’ afìratto  per  lo  concreto . Co- 
sì nel  prefente  Italiano  fi  è introdotto  per  ufo 
di  riverenza  il  nominare  fempre  colui , al 
quale  parliamolo  fcrivìamo  col  nome  afìrat- 
to di  qualche  prerogativa , che  riconofciamo 
in  lui  cioè  }odi  Signoria , 0 di  Eccellenza , 0 
d " Eminenza , 0 d’ Altezza  > 0 di  Serenità  ro 
di  Maeftà , e fimiglianti. 

6 Ma  lafciando  l * onoranza  > e tornando 
all'  eleganza , ciafcuno  intende  quanto  più 
gratiofomofìrifì  nel  Tafìo  Udire 

Nè  cura  > o voglia  ambitiofa , o avara 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  al* 
berga , 

Cbefe  il  fecondo  verfofofìe  il  feguente 
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Vnqua  nel  mio  tranquillo  petto  al- 
berga; 

la  qual  difagguaglianza  principalmente  av- 
viene per  ufarlì  dal  Voeta  il  tranquillo  del 
petto  a fin  di  fignificare  il  tranquillo  petto  : il 
che  ignudo  di  così  vaga  forma  comparirebbe 
nell'  altro  verfo  da  noi  fufhtuito . E non  me- 
no può  giovare  alla  varietà  /’  ufo  dell'  aftr at- 
to per  meggo  d' alcuni  verbi , che  fervono  a 
tutte  le  cofe , e però  chiamanft  famulatorij , 
cioè  fervili  : come  fono  effere , o bavere  « o fa- 
re. E così  leggiadramente  diraffi  hebbe  in 
ufanza  in  cambio  d’Jusò:  fè  pen fiero  in  cam- 
bio di  pensò:  fu  in  lui  gran  timore  in  cambio 
di  temè  grandemente. 

CAPO  XX  Vili. 

Si  fanno  alcune  rifìeffìoni  fopra  la  Dottrina 
portata  dal  capo  ventesimo  fecondo 
fino  al  prefente . 

I TI  divifato  dal  Cardinale  Pallavicini 
X dal  capo  ventèlimo  fecondo  fino  al 
prelente, appartiene  unicamente  aH’elegan» 
za  ; la  quale  anche  fenza  i più  pretiofi,  e più 
viftofi  ornamenti  della  fua  lordila  1 ’ elo- 
quenza > fà  vedere  come  fi  pofla  adornar  lo 
ftile . Ciò  è apparito  intutteleottervationi 
del  noftro  Cardinale  , il  quale  ad  un  tempo 
fletto  ci  ha  infegnato , e moftrato  pratica- 
mente  nel  fuo  (crivere  gli  ornamenti  dell’ 
eleganza.  Dico  dunque,  che  gli  avverti- 
menti portivi  fin  ora  innanzi  gli  occhi  pof- 
fono  fervil  e per  tutti  coloro , i quali  difob- 
bligati  dal  Foro  ( cioè  dal  parlare  alle  adiu 
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nanze  e più  numerale  , e popolari  , anche  in 
materia  fagra)  con  tutto  ciò  fono  tenuti 
feri  vere . I Secretar!,  gli  Accademici , c gli 
Afeetici  hanno  molto  di  che  profittare, o 
per  propria  reputatione,  o ( quel  che  c più ) 
j>er  decoro  de’  loro  uffici , e poi  ( quel , che 
è il  maffimo  ) per  gloria  del  Signore,  e per 
utilità  , o civile , o fpirituale  .del  proffimo. 
Tutti  con  bellezze,  che  vanno  congiunte  all* 
eleganza,  e con  illuftrar’  le  carte,  otteranno 
che  con  particolar  diletto  fi  leggano. 

i Singolarmente  vorrei,  che  s’  imitafle 
nelle  frequenti  metaforette;  perche  da  effe  s* 
adorna  lo  ftile  : in  quanto,  alla  collocatone 
artificiofa  delle  parole  ( nella  quale  defini j, 
eh*  egli  confitte  ) aggiunte  quefte  metafore 
( fenza  le  quali  può  ftarejerefee  la  perfet- 
tione.  Hciò  perche  cagionano  , che  l’intel- 
letto nell’atto  di  capire  il  principal  penfiero, 
miri  parimenti  i bei  paralelli,  che  corrono 
trà  quell’  oggetto, da  cui  pigliò  la  metafora, 
e trà  quello,  a cui  fi  applica;  e da  quefìa  co- 
gnitione fente  piacere.  La  fantalu  ancora 
retta  abbellita  di  tante  immagini,  quante  ne 
pori an*  1 eco  le  metafore , maffimamente  fe 
fon’  cavate  da  fenfibili  oggetti,  e di  ciò  fi 
compiace*  Se  vi  fi  aggiunge  poi  il  portarle 
con  proprietà  di  parole,  con  brevità,  con 
difinvoltezza , e con  chiarezza,  s’aumenta  1*  \ 
ornamento , coll’  aumentarli  la  foddisfattio- 
nc , che  priiovano  le  predette  potenze  nel 
confeguir  con  facilità , c con  preftezza  il  lo- 
ro fpccial  diletto  • Che  fe  per  contentare-» 
ancor  gli  orecchi  non  vi  mancherà  l’ armo- 
nia , o del  numero , o della  concinnità  , non 
aurannopiuche  volere.  Godranno  unci- 
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bo , c di  fuftanza,  c di  varia,  e niente  nociva* 
anzi  gradita  conditura. 

) V’incaminerere  fu  quefta  sì  nobile  Ara# 
da  , fe  vi  avvezzerete  ( e dourebbono  i ;Pre- 
ccttori  avvezzarvi  i loro  teneri  alunni)  a for- 
mar metaforettc  da  quanto  è nel  mondo, o 
naturale,  od  artificiale.  Quefte  mefchiate 
con  altre  maggiori  faranno  come  ftelle  mi- 
nute con  quelle  di  prima  grandezza.  E voi 
fervendovi  del  gran’  volume  di  tutte  le 
Creature,  adornerete  con  effe  ivoftri  pen—  , 
fieri.  Vnicamente avvertite, che  non  fien* 
violente,  ma  naturali  : e farete  liberi  da  cer- 
ta neceffità,  la  qual  coftringe  chi  violente- 
mente le  forma  ad  impiegar’  molte  righe 
nell’  efporre  anche  una  fol  metafora.  Sono 
violcnte,quando  mancando  ne’  lor  requifki, 
appare,  che  lo  fcrittore  per  ogni  modo  le 
volle  nelle  fue  carte , ancorché  non  vi  folle-  * 
ro  idone, e però  flette*  Trò  ratione  voluti* 
tas . Dal  Pallavicini  tal*  ora  fe  ne  fpiega 
qualcheduna  con  un  fol  nome,  con  un  fol 
Verbo,  con  tale  naturalezza , che  gli  ferve 
come  fe  foffe  parola  propria , non  folo  fen- 
za  ofcurità,ma  con  fomma  chiarezza.  Que- 
llo c lo  ftile  del  gran*  Porporato  : il  quale 
dipinge  la  politiffima  tela  delle  parole  arti- 
ficiofamente  collocate,  con  le  metaforette 
fin’ or  ponderate.  Ciò  non  fanno  coloro,  i 
quali  fcrivendo  ben*  sì  con  iftile,  onon  pof-  ^ 
fono  ( per  fcarfezza  d’ ingegno  men*  agile  a 
rinvenire  rincontri)  o non  fanno  (per  man- 
camento d’  arte  ) dargli  queflo  luflro  sì 
vago  • 

4 V’aggiungela  varietàdifrafi  nell’efy 
primer  la  cofa  fleffa  ; della  quale  chi  fcar^ 
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feggìa,  fà  veder,  che  non  può  Rampai  nuo- 
ve fpecie  nella  fantalìa , nè  recar  nuove 
( quantunquepiccole  ) cognltioni  all*  intel- 
letto . Che  mileria  tare  ad  ogni  epiltola  il 
medefimo  principio , e fine!  Limitare  ogni 
complimento  agli  ftcflì  peniìeri  ,all*  i Iteli  a 
efpreffione  1 Da  quefta  povertà  è lontania- 
mo il  nottro  Cardinale.  Parmiched*  ogni 
fua  fcrittura  affermar  li  polla, che  aguifa 
deli’  arco  baleno 

Mille  trabit  variot , adverfo  Sole, co- 
lora • 

Il  Sole , che  vefte  con  sì  vari  colori  le  lue 
carte,  ltimo  che  (ìa  quel  Tuo  pronto  difcor- 
fo,  il  quale  ovunque  entrava  ( ed  entrava  in 
qualunque  argomento^  fempre  vi  tracciava 
alcuna  lingolar  proprietà.  Tal  che  in  lui  li 
avverò , che  fortitus  futi  ingemum  pbilofo - 
pbicum  • Dote  efprelfamcntc  negata  ad  un 
Poeta  Italiano , che  per  altro  riportò  gran 
plaufo  in  Elicona*  Semi  chiedete  in  che 
ipiccò  queito  filofofico  ingegno?  Rispon- 
do, primieramente}  nel  non  ricever  qj^ai  log- 
getto  alcuno  qtiolamcnte , ma  Tempre  ope* 
randovi  • Secondariamente  ns  1 combinare» 
nel  connettere , nell' appropriare  al  fuo  in- 
tento cole  a prima  taccia  dilparatifljme* 
Tanto  filof  tara , e velocemente  filofofava. 
E perche  poiièdeva  P arte  rettorica , perciò 
prontiilìma  a ve  a la  Dialettica , a cui  di  fo- 
pra  diedi  nome  di  pratica . Onde  ufando 
gli  entimemi  rettorici , chiudeva  , o 1*  ante- 
cedente, o la  confeguenzain  una  fola  paro- 
la; e per  tanto  riufciva  bre  vidimo  in lìeme, 
diiinvoltiflìmo , e (quando gii  bifognava  d* 
Cile  te  tale  J anche  popolar  jffimo  » Se  a vii  » 
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o lì  vero  buon  gufìo . 
o mio  Lettore , è toccato , col  nafcere,  un’ 
ingegno  filofofìco,  deh  no’l  lafciate  irrug- 
ginir ncll’otio . Adoperatelo  in  ifcavar  dal- 
le cole  le  proprietà , che  veramente  hanno  , 
quantunque  iìeno  alcole  ,ma  con  giudicio; 
ed  è l’ ideilo  che  dir*  con  arte , di  cui  è pro- 
prio reprobare  malum9  & elicere  bonum , 
Ifai*  13. 

6 Ho  parlato  in  vari  luoghi  dell*  ufare,  e 
non  ufare  le  cofe  eftrinfeche , cioè  ufarle 
virtuofamente . Quello  elìmio  Scrittore  d* 
elle  non  fu  prodigo, nè  fu  avaro  nell’  opre, 
che  liampò . Non  v’  è dubbio,  eh’  egli 
profondamente  ver  fato  ne’volumi  de  gli  an- 
tichi Maellri  non  ignorafse  la  dottrina  di 
Quintiliano , la  quale  in  quello  foglio  re- 
gitlro , e per  appunto  qual’  è nel  quinto  li- 
bro , ed  al  capo  undecimo  . Ed  oltre  all’  in- 
tento , che  qui  mi  fon’  prefiffo , varrà  di  più 
a far  palefe,  quanto,e  come  debbano  adope- 
rar fi,  e qual  lia  il  loro  giudo  valore.  jldbi- 
betur  extrinfccus  in  caufam  & authoritas  • 
H&c  fediti  Grtcot  yiudiciayaut  indie ationes 
rocant , non  de  quibus  ex  caufa  diUa  fenten- 
tia  eft  (nam  ea  quidem  in  exemvlorum  locum 
cedent  )fedfi  quid  vi  fura  gentibus , populis \ 
Sapientibus  viris , Claris  civi^us , illustribus 
Toetis re ferri potè fi.  Vjim  ne  htc.qpidem 
yulgò  diftay  er  recepta  perfuafione  popolari: 
Fermatevi  fu  quelle  parole  perfuaftons  po - 
palarli  perche  raccomandando  io  tanto  'la 
popolaritàjConferifcono  aliai  a quello  pun- 
to . V uol  dire , che  quando  facciano  colpo 
nell’intelletto  del  popolo, fi  ammettano  nell* 
Oratione . Perocché  non  qualunque  pro- 
babile lo  perfuade  > ma  folamcnte  quello 
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(comebene  avvertì  Arinotele)  che  a lui 
par’tale,  probabilay/ìne  ufu , vuol  dire  fenza 
utilità  tefìimonia . Sunt  enim  quodamodò 
yel  potenti  ora  etiam  , quòd  non  caufis  ac- 
comodata tfed  liberis  odio  , & gratta  mett - 
tibus  : ideò  tantum  ditta  ,fattaque\  quia9  avt 
bonefiiffìma , aut  y eri/sima  videbantur . Di 
quelle  autorità  fi  vale  ne*  Cuoi  fibroma  Ten- 
ia gettarle,  cioè  opportunamente,  e non 
prodigamente;  per  prò  della  Tua  intentionc, 
c non  per  veruna  ofìentatione.  Il  che  ancor51 
fi  pratica  dal  Padre  Paolo  Segneri  in  ogni 
Tua  So  ittura  ; come  apparirà  a chi  vi  riflet- 
terà. Quello  sì  amédue  s’afìengono  da  far- 
ne pon  pa  : nel  che  fon  d/fferenti  da  certi 
altri  icrittori,che  in  tutto  fi  fermano  di  prò. 
polito, e tutto  oiìentano  ,come  fe  tutto fof- 
fe  il  principale.  £ pur  unfolodeu’efferta- 
* • le.  inverò  me  de  incommodis  vita'difte- 
rentem  non  adiuvabit  earum  perfuafio  na- 
tionum,  qua  fletibus  natos9  Ut  ma  defunttot 
profequ untar}  j, iut  fi  mifericordiam  com- 
mendabo  ludici , nilproderitquòd  prudenti/ - 
fima  Ctvitas  jltbenienfium , non  eam  prò 
tAffettUyfei  prò  7^ untine  accepit  ? am  dia 
feptem  prxcepta  Sapientum , nonnè  quafdam 
yit*  leges  exiflimamus  ? Sententijs  quidem 
Toetarum  non  Orationes  modo  funi  referti  , 
fed  libri  etiam  Thilofopborum , qui  quam- 
quam ih f mora  omnia  praccptis  juis , adì- 
tcris  credunt  yrepetere  tameng  authoritatem 
àpluribusyerfibusnonfafiidierunt  • E fino 
£ Apoftolo  Paolo  citò  un  verfo  d’ un  Poetai 
allor  che  parlò  in  Atene  dicendo  : Ipfius 
enimgenus  fumus9ut  quidam  Toetarum  ye- 
flrorum  dixerunt . T^eque  eli  ignobile  e xem- 
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plum  y M egareos  ab  Athenientibus  catti  de 
Salamine  comenderent , vi ffos  H omeri  ver- 
fuyqiii  t amen  ipfe  non  in  omni  editione  repe- 
ritur ypgnificans  Aiacem  navesfuas  A thè - 
nicnfibus  iunxiflc.Ea  quoque  qua  vulgo  re  ce - 
pta funt  f hoc  ipfo  quod  incertum  auftorem 
babent , vclut  omnium  fiunt,  Quale  eji , Fbi  f 
amici  y ibiopes : & , Confcientia  mille  opes  : 

§Ér  apud  Ciceronem  > Tares  cum  paribusfa - 
cillimè  congreganti^ . T^equc  enim  duraf- 
fent  b&c  in  aternum  , nifi  vera  omnibus  vi* 
derentur . Tonitur  à quibufdam  & qmdem 
in  parte  prima  9 Deorum  authoritas , e/I 

exrefponfìs  ( dire  dobbiamo  noi  i luoghi 
delle  Sagre  carte  ) ut  Socratem  efie  Sapidi - 
tifsimum-tqu£  cum  propria  caufafunt , divi - 
tedimonia  vocantur  : cwwj  altundè  accer • 
[untar , argumcnta  ‘ Le  quali  cofe  elfendo  ^ 
vere  > e valendofi  d’ elle, quando  ftima  bene  ‘ 

1'  ulàrle  > il  Cardinale , ed  altri  valentuomi- 
nijnondimeno, conclude  Quintiliano  : Fue* 
runt  qui  exemvlay&  has  autboritateSyproba- 
tionum  inart  ificiatium  e(ìe  arbararétur^uod  \ I 
cu  non  inveniretOratoryfed  acciperet,  Viari • 
mum  autem  refert  • Tfam  tefiis , & qu<eftìo9 
& Ihsfimiliay  de  re  ipfa , qua  in  iudicio  eft , 
pronunciant . EXTRA'  VETlTAy  nifi  ad 
aliquam  pnefentis  difputationii  utihtatem 
11 ^GEVUO  AVVllC H1H1L 
VERSErALEHT.  < 

6 Sapeva  [diflìj  il  Pallavicini  ifentfmen-  ’ 
ti  dell'  autor  che  ho  commemorato  : e vi  fi 
conformò  , tauro  nel  libro , in  cui  divisò  1' 
arte  dello  itile , quanto  negli  altri.  Dico  in 
quclloy  che  intitolò  del  Bene  : dico  in  quel» 

Io  j che  tratta  della  perlettione  Crihiana* 


J 
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dico  nella  fua  iltona  : e dico  I*  ifteffo  dell 
ultimo , acuì  pofe  nome  : Vindici#  Società* 
tisi  e fu . Ma  Tempre  con  leggiadria,  fcmpre 
con  difinvoltczza,  Tempre  con  ofiervar  il 
contenuto  ne’  capi  poc’  anzi  prelevativi» 

In  una  parola  ad  ufo  di  Tullio.  Tanto  che 
a me  pare  di  poter  affermare , che  delle  fu- 

f elettile  lua  lcteraria,  pollali  da  parte  col 
eggere  i Tuoi  autori,  direbbe  bene  chi  di- 
celie  : Affomigliarli  a certi  bei  partamenti^ 
riccamente  si,  ma  giudiciofamente  provve-  ; 
duti  ; in  quanto  ciò  che  in  effi  di  pretiolo  e 
di  vago  fi  feorge , tutto  è al  proprio  luogo, e 
v* è ottimamente  difpofto;  Tenza  che  alialo* 
ro  fotianza  manchino  ( ove  convenga  por- 
veli  ) i Tuoi  piccoli  abbigliamenti , anche  di 
nati  ri. 

7 Appena  v’ è forte  di  ftile,  eh’ egli  non 
abbia  latto  vedere . Voglio  dire,  che  il  te- 
nue , il  mezzano  , ei  il  fublimc  è flato 
dal  la  fua  penna  nobilmente  efpreffo  lip- 
pe rocch<  non  ha  lafciato  le  occationi,  che 
gli  porgevano  le  materie  di  veftirc  ciafche- 
duneon  la  dicitura  che  lorfi  conveniva. 
Nell’  itioria  egli  fi  fa  veder  maravigliofo 
ncll’efpnmerc  dottrine  fortiliflìme , e pur 
vagamente  • Fd  ove  ha (critto  lettere  a’iuoi 
amici , non  omette , quando  gli  tiieno  bene, 
c Tal  ì,  e fcherzipropnjdelT  epifiole.  Suo- 
na ancor  la  tromba , ove  gli  occorre  narra- . 
re  anioni  da  guerra.  l<iflefiìoni,chcda  me 
qui  latte  vorrei , che  fc  rvilìcro  a chi  è vago 
di  parlar*  con  ingegno,  e con  Tenno,  per 
iipecchiarfi  in  autore  tanto  accteditato  Av- 
vertendo,che  ncn  parlo  del  dottrinale, in  cui 
compare  protofiditiutto*  Parlo  unica  niente 
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di  quel  , che  è bellezza  nel  favellare  fecon- 
do il  vero  buon* gufto.  Parlo  dittile.  Par- 
lo di  forme»  e di  quelle»  alle  quali  tanto 
agognano  alcuni  del  fecol  corrente.  Di  tut- 
te quette  prerogative  fono  ricchi  i fuoi  fo- 
gli, ma  regolati  dal  l’arte.  Che  più?  Sevi 
ricordate  di  quel , che  ho  difcorfonel  capo 
vig  etimo  quarto  (foprail  pigliar  gli  orna- 
menti dalle  lor  proprie  minere)  vedrete  che 
quelle  alla  fua  péna  fono  domettichejmàflì- 
mamente  la  prima , che  c del  cottume  » di 
Cui  può  dirti , eh*  egli  è Padrone  ; e ciò  in 
riguardo  del  poffeder  la  Filofotia  morale* 
In  vigor  d*  ella  adorna  di  meravigliofe  con- 
fidcrationi  i fuoiferitti , ma  non  già  putida- 
mente; come  farebbe,  fe  premettefle  ad 
ognuna  di  loro  ( fletti  per  dire  ) una  let- 
tone pompofa  di  quella  filofotia.  Cbi  Io 
feuferebbe  dalla  nota  di  affettato  ?. 

CAPO  XXIX, 

Si  mofirano  le  Virtù  delle  tre  forme  del  ben 
furiare , Tenue , M eo^gana , e Sublimei 
uccioche  dall ’ amator  del  buonyCuJio 
ne  duna  fi  rifiuti . 

i \T  On  mi  fon  prefo  qui  a fcrivere 
1^1  delle  tre  forme  del  ben*  pari are_», 
con  animo  di  mottrar  dottrine  non  fapute. 
Sò,  chea*  giovinetti , non  che  a gli  avvanza- 
ti nella profctiìone  del  ben  favellare,  fono 
più  che  note . L*  intento  mio  unicamente  sì 
c accennarvi  le  lor  virtù , le  loro  particolari 
bellezze* e quefto,a  fin  che  niuna  fia  fprez- 
2ata,nè  rigettata.  Se  di  molto  non  erro , una 
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gran’parte  di  coloro, che  lcrivono,  e che  ra- 
gionano) ben’  fono  vaghi  di  Ipiegarli  [com* 
edì  dicono  J con  iftile  fublime  ; ma  1’ifteffa 
vaghezza  non  hanno  di  praticare  il  mezzano) 
e molto  meno  il  tenue.  E (quel)  che  èV 
intollerabile  ) quanto  efahano  l’ uno  , tanto 
deprimon’  gli  altri  ; e danno  )V  abominevol* 
nome  di  vile  al  tenue  9 ed  al  mezzano  quel  d* 
ordinario;  tal  che,lecondo  loro,  non  fi  può) 
ré  si  de*  parlar  da  chi  ama  il  buon’gufio, 
fuorch  con  la  dicitura  fublime.  Peccano 
contra  un’ primo  principio)  il  qual’ è;  che 
quanto  è lavorato  dall’arte  rettorica , è vir- 
tuofo  ) non  è vitiofo  ; perocché  l’ arte  ope- 
rando faviamente,  al  certo  efclude  dalle  lue 
fatture  il  vitio  ) che  in  materie  intellettuali.  * 
unicamente  è parto,  o dell*  ignoranza, o dell* 
imprudenza.  Oltre  che  converrebbe  de- 
pennar dall’opre  di  Marco  Tullio  quell'Af- 
lìoma  : QuotfuntOffieìa  Oratons9  tot  funt 
genera  dicendi  : fubiite probando  : modicum 
delegando:  vebemens  flettendo.  E però  chi 
delle  nome  di  vile  al  tenue,per  lui  tanto  non 
fi  vorrebbe, che  l’Oratorprovafleje  chi  qual 
gregario  icredita  fie  il  mezzano,  toglierebbe 
rifinimento  del  dilettare.  Refii  dunque  in- 
dubitato, che  fono  Iodevoliffime  le  due  pri- 
me maniere  di  favellare  : anzi , li  tenga  pa- 
rimenti qual  Verità  manifefia,  che:  Magni 
iudicij , fumma  etìamfacuitatis  effe  debebit 
moderator  ille9  & quaji  temperator  huius 
tripartita  rarietatis.  am  & IVOlC^l- 
BIT  quid  cuique  opusfit  : & TOTEBIT  quo~ 
cunque  modo  poftulabit  caufa  dicere . Jmpe* 
rocche  è pur  chiaro  ciò  che  da  lui  lì  aggiun- 
ge ( e tutto  c registrato  nel  libro,  che  lentie 
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dell'  Oratore  ) Eli  inde  corniti  de  / ìillicidijs 
curri  apud  unum  ludicem  die  a$y  ampli fsimis 
Verbis , & locis  uti  communibus  : de  M aie- 
fiate  veròpopuli  Romani  fubmifsè  & fubtilì - 
ter . Confidcrationi  tutte  , che  fecer’  pian- 
tar quel  dettame  all*  ifteffo  Orator  di  Ro- 
ma : Isefi  eloquens , qui  & humilia  fubtili - 
ter , & magna  graviter  À tir  mediocria  tetti" 
feratèpoteft  dicere , 

2.  Comincio  dunque  dalla  maniera,  che 
diconojtenue,  evi  rapporto  i fentimentidi 
Cicerone  (òpra  d’ effa  ,cot  motivo  che  ho 
profetato  tulle  prime  righe  del  prefente 
capo  • ìllud  perfyiCHum  e fi , non  omnes  mo- 
do partes  Orationis , fed  etiam  caufas  totas  > 
alias  alia  forma  dicendi  effetratìandat.  Dal- 
ie quali  parole  vede  il  mio  Lettore , che  non 
lì  può  efeludere  veruna  delle  tre  forme  del 
dire  : niente  meno  che  dalla  pittura  lo  leu- 
ro,  non  che  il  chiaro,  jlc  primum  informan- 
dui  eli  tUe  > / ubmifìus , & humilis  l confue - 
f udinem  imitane  il  ab  indijertis  re  plus  quarti 
spintone  dtff'erens  111  Itaque  qui  auiiunt  , 
quamvis  ipft  infantes  fine , tamen  ilio  modo 
xonfidunt  fe  pofje  dicere  • Ti  am  Orationis 
fubtilitai  IV  videtur  illa  quidem  imitabili s 
effe  exifiimanti , fed  nibil  experienti  minus . 
V Etfì  enim  non  plurimi  fanguntis  efi , VI 
babeat  tamen  fuccum  aliquem  oportet  ; ut 
etiam  si  tllis  maximis  viribus  careat , fit  ut 
ìtàdicam  VII  integra  valetudine . Trimurti 
igitur  eum  tamquam  è vinculis  numerorum 
eximentusx  funt  enim  quidam  Oratori nume- 
ri cbfervandiratione  quadam  9 fed  alio  in  ge- 
nere Orationis  yin  hoc  omnino  relmquendu 
Solutum  quiddam  fìttili  net  vagum  tamen 

IX, 
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IX  y ut  ingrediliberè , non  X ut  licenter  vi- 
deatur  errare»  XI V erba  etiam  verbo  qua(i 
coagmentare  negligat  : babet  tnim  illetam - 
quarti  hiatus  concurfu  vocalium  molle  quid - 
aamy  & quod  indicet  non  ingratam  negligen* 
tiamXIl  de  re  homìnis  magis}  quàm  de  ver* 
bis  laborantis.  Sed  erit  videndum  de  reli» 
quis , cum  bac  duo  ei  liberiora  fuerint , cir » 
cuitifs , conglutinatio  què  verborum . X11U 
Ilio,  emm  ipfa  contraffa  & minuta  non  negli - 
gentertraffanda / unti  fed  quadam  eiam  ne - 
gligentia  efl  diligens  » *Nam  ut  mulieres  non 
nuiladicuntur  effe  inornata,  quas  id  ipfunt 
deceat , fa  bac  fubtilis  Or  atto  XIV  etiam  in - 
compta  deleffat,  Fit  enim  quiddamin  utro- 
quelito  fa  yenufiius,  XV  fed  non  appareat . 
Tu™  rtmovebitur  omnis  infignis  ornatus  > 
quafimargaritarum  : ne  calamiftrt  quidem 
adbibebuntur . XVI  Fucati  vero  medica- 
menta  candoris , & rnboris  omnia  repellen- 
te : XVII  elegantia  modo , & munditia 
remanebit XVlll Sermopurus  erit , & lati- 
ne tXlX  dilucidò , plani  que  dicetur  XX. 
quid  deceat  circumfpicietur . Vnum  aderita 
XXI  ornamentitm  fuave , & affiuens  XXII 
acuta , crebaquè  fententia  ponente  : & 
XXlll  nefcio  unde  exabdito  eruta,  atque 
in  hoc  Oratore  dominabuntur . XXIV  Vere - 
ciindus  erit  ufus  Oratoria  qua  fi  fupdleffilis • 
Ergo  ille  tenuis  Orator  XXV  modo  fa  eie - 
gans , necinfaciendis  verbiserit  audax , & 
in  trasferendo  XXVI  verecundus , & par~ 
cus:  & in  prifcis,  reliquifque  ornamento 
verborum  , fententiarum  demifsion 
XXVU  traflationefortafìe  crebrior,  qua  fre- 
quentatimi fermo  omnis  utitur , non  ifMb 
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Urbanorum,fed  etiam  rufticorum,  Siquìdem 
eft  eorum  gemmare  vites , fitire  agros , Utas  4 
fffcfegete^ , luxurìof a [rumenta . Inibii  ho - ' 
rum  parum  audaUer  ; fed  a ut  fi  mite  efl  illì 
unde  transfer as ,aut  fi  res  fuum  nullum  habet 
nomen , d,oeendi  caufa  fumptum > non  ludendi 
videtur  .XXV  III  Hoc  ornamento  liberiùs  , 
quàm  cateris  utetur  hicfubmiffus  ; nec  tam 
licenter  tamen  , quàm  fi  genere  dicendi  ut  e - 
retur  ampissimo. XX IX  lllam  autem  concìn - 
nitattm , quaverborum  collocationem  illu- 
minati bis  lumini  bus  ,qua  Grati,  qua  fi  ali - 
quot  geftus  Orathnis,  Schemata  appellant 
( quoaidem  ver  bum  ab  bis  etiam  in  [enten- 
tiarum  ornamenta  trans fertur  ) adbibet  qui - 
dem  hic  fubtilisy  fed  paulo  parciùs  . I^am 
ut  in  epularum  apparata  à magmfcentia  re- 
cede ns  , non  fe  parcum  folum  > fed  elegantem 
videri  volet , XxX  eliget  quibus  utatur.Sur.t 
XXXI  enim  pleraque  apta  huius  ipfms  Ora - 
toriSy  de  quo  loquor,  parjìmonia.  XXXII 
Vtatur  verbis  ufitatifsimis  ; tranflationibus 
quàm  molhfsimis.  XXXIll  etiam  tlla  fenten- 
tiarum  lumina  afiumat , qua  non  erunt  vehe- 
menterjllufiria  .XXXIV  Tleraque  exillis 
conveni  nt  buie  temutati;  quamquam  ijjdem 
ornamento  utetur  horr.diùs  ; talem  enim  in - 
ducimus.XXXV  Ifpergentur  etiam  fales  > 
qui  in  dicendo  nimium  quantum  valenti  quo- 
rum duo  genera  funt , unum  facetiarum  , ! 

ahud  dicaci tatis . XXXV I utetur  utroque  ; ' 

Jed  altero  in  narrando  al> 'quid  venuflè:  alte- 
ro in  iaftando , mittendoq ; ridiculo , Hanc 
ego  ludico forma fubmifsi  Oratoris  XXX  VII 
fed  magni  tamen , & germani  ittici . 

$ Se  vi  fermerete , ove  ho  collocato  ( per 
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Capo  XXIX . 

voftra  facilità  maggiore  ) i numeri , trove« 
rete  altrettante  virtù  , che  compongono  il 
tenue  favellare  . Talché  da  quelle  intende- 
rete i che  in  niun  modo  è vile  . Vero  è che 
s*  efcludono  altre  bellezze  maggiori.  Ed 
eccole  / tìuic  acuto  fugienda  funt  paria  pa - 
ribus  relata: & fimiliter  condii fa,  eodemquè 
palio  cadentia : immutatione  litera  quafi 

qu&fttó  venuftates  : ne  11  elaborata  concia - 
nitas,&  quoddam  aucupium  delettationis 
tnanifeflèdeprehenfum  appareat.  Ili  Item- 
quey  fi  qua  verborum  iterationes  9 contendo - 
nem  aliquam  , & clamor cm  requirente  erunt 
ab  bac  fubmifsione  Orationis  aliena  IV  TSfon 
facietKempublicamloquentem  : nec  ab  In- 
ferii mortuos  excitabit  : nec  aceruatim  multa 
frequentai is  una  complexione  devinciet . Va- 
lentiorum  b&c  laterum  funt , nec  ab  hoc  quem 
informarne , a ut  expettanda , aut  poflulan  » 
da.  V Vitabit  quafita , nec  ex  tempore  fitta, 
fed  domo  aliata  ( parla  de’  ridicoli  ) qua 
plerunque  funt  frigida  . 

4 Or  mi  dica  I*  ingenuo  lettore;  che  può 
fofpettarlì  d’  abietto  nell'  idea , che  della 
tenuità  ci  ha  recato  qui  Marco  Tullio? 
Nulla,  'pfa  af elià} finpie x9  & inaffettata  ha - 
bet  quemdam  purum  f quali s edam  in  fumi- 
mi amatur,ornatum  . Et  funt  qundam  y elu- 
dè tenui  diligenda  circa  proprietatem , fi- 
gnificationemqne  manditi « . *4 ha  copia  lo- 
cuples , alia  fi  oribus  Ut  a . Verùm  non  unum 
genus . Tratti  quidquid  in  fuo genere  fatis  ef- 
fettuiti e/?,  valet.  Quinti!,  lib.  8.  cap.  ?. 
Quello  si,  coloro,  o che  non  conofcono 
le  virtù , o non  le  fanno  ufare , crederanno , 
che  i yitij  ne’quali  lì  cade  dairimperito,for- 

mi- 
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mino  la  favella  della  tenuità  , e non  è vero^ 
Certamente  è falfo,  che  una  tela  groffola-j 
na  Ha  di  quella,  che  ufiamo  per  ufo  de’ col- 
lari » quantunque  1‘  una » e 1*  altra  efcluda 
la  ricchezza  di  quella  d’oro.  Che  farà  dun-  I 
que  quel  parlar  vitiolo,  il  quale  dalTigno-  j 
rante  rettorico  è tenuto  per  tenue?  Sarà  : 
lAridum  , & exangue  Orationis  gcnus » quod 
non  alienum  eft  exile  nominar i\cuiufmodi  eli 
hoc  : Tv {am  ifihic  ad  ahalneas  accessit:  ad 
huncpofleà  dixit  hic  tuus  feruus  mepulfavit • 
Tofieàdixit  hic  illi  9 confiderabo  : Po/2  ille 
conviciumfecit  ; & magis , magifquè  pra- 
fentibus  multi!  clamavit . Tutto  quello  è 
deli*  autore  che  fcrilse  ad  Erennio  nel  libro 
quarto.  Quel  che liegue  èia  cenfura  dell* 
(.Tempio  recato  • Frivolu!  quidem  iam  3 & 
illiberali!  eft  fermo  * rhon"emm  adeptm  efi  , 
id  quod  habet  attenuata  figura  ; Turi!  ver - \ 
bis9&  eletti!  compofitam  Oratìonem . Infom- 
ma  non  arrivò  1*  inetto  a quel  dire , quod 
edam  detratti!  virtutibus , fuo  genere  pie - 
mm  efl  : come  notò  Quintiliano  lib,  12. 
cap.  io  In  ifeambio  delle  perfezioni  Io 
riempi  d’ imperfettioni  j come  fanno  gl’im- 
pcriti»  i quali  allor  che  ufano  un*  parlar  in» 
fulfo  » digiuno*  vile»  fi  credonò d*  efprime* 
re  il  carattere  tenue  ; ed  efalfp. 

5 Vengo  adclfo  a moftrarvi  le  virtù  del 
parlar* mezzano» col traferivere ancor’ qui  * 
le  parole  ilefle  di  Tullio.  1 yberius  efl  aliudy 
ali  quanto que  robufiius,  quàm  hochumiley 
de  quo  dittum  efi  ifubmifsius  autem  quàm 
illud  amplifsimum . hoc  in  genere  nervorum 
vel  minimum  llfuavitatis  autem  efipluri - 
rpiit  Efi  111  enim  plenius  quatti  hoc  j enuclea - 

* turni 
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* tum  : quam  autem  illud  ornatum  , copio  firn* 
que,  fubmifiius • tìuic  IV  om  nia  dutndior » 
oli'  namenta  conveniunt  ; plurimi  uni  que  ejl  in 
col*  hac  Or  ationis  forma fuavitatis  , in  qua  multi 
uòi  fioruerunt  apudCracos,  SedVbalereus  De- 
m*  mctrius  mco  iudicìo  prAfìitit  CAteris  ; cuius 
no*  0*atio , cimi  fedalè , placldè  qui loquitur , V 
rà-  tùm  illuflrant  e am  , qua  fi  fieli*  quidam, 
w tran  fiata  verba , atque  immutata . Tranfia - 
ta  ea  dico  , qu*  per  firn  ilitudinem  ab  alia  re, 
ri  aiti  fuavitatis,  a ut  inopi*  caufa  trasferuntur: 
ri'  Mutata , in  quibus  prò  verbo  proprio  fubyci *> 
tilt  tur  aliudj  quod  idem  fignificet  ex  re  ahqua 
f corife  quinti.  Qucd  quamquam  transferendo 
> c fit , tarr.en  alio  modo  tranfulit  cum  dixit  En- 
>ro  nius  : Mrcem , X*r  ttrbem  orbas  : alio  modo 9 
di’  fi  prò  patria  arcem  dixiffet : & borrii  am 
& +A pini cam  bombili  tremere  tumultu  cum 
ij>  dica , prò  lApbrisimmutat  o4 pbneam . ìam 
p cum  fluxerunt  plurescontinu a tranfiationes , 
n-  alia  planò  fit Or at io*  Itaque genus  bocCrA» 
ri  ci  appellant  allegoriami  nomine  re&è , re 
f*  tnclius  y qui  ifia  omnia  tranfiationes  vocat  . 

2*  Hac  frequentai  Tbalereus  maximè,funt  que 
Io  dulcifstma.  Et  quamquam  tranjlaUo  e/i 
i*  apud  eum  multa  , t amen  immutationes  nuf- 
l"  quam  crebriores  . In  idem  genus  Orationis 
'•*.  ( Loquoremmde  dia  modica, & temperata  ) 
VI  Verborum  cadnnt  lumina  omnia  : VII 
multa  etiam  fententiarum  : Vili  lat*  3 eru- 
J1  ditAque  difputationes  ab  eodem  expheantun 
t & IX  loci  commnnes  fine  contentione  di - 
i cuntur • Qtud  m uta  ? EpbUofophorum  febo* 

1 l*s  tales  ferè  evadi.nt  : XV  nifi  erit  com* 

1 ptratus  illefortiòr,per  /e  hic , quem  dico  , 
probabuur • X Efi  enitn  quoddam  infigne 
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etiam , & florens  Orationis  pitlum  , & ex - 
politum  genus  , /»  ^«o  omnes  verborum,  om- 
nes  fentcntiarum  illigantur  lepóres  • 

6 Q.uctta  è la  forma  del  favellar  mezza- 
no : il  quale  confederato  al  lume  , in  cui  l’ha 
pofto  Marco  Tullio,  non  è da  (prezzarli. 
Anzi  forfè  è tale , che  molti  lo  piglieranno 

f>er  l’ alto  , per  il  fublime  : tanto  egli  è bel- 
o,  tanto  è viftofo . Ho  detto  al  lume, in  cui 
1 ha  pofto  Tullio.  Perocché  fe  qualche  al- 
tro non  intendendo  l’ idea  fua,  fe  la  figuraf- 
fc  tutt*  altra , e piena  di  mancamenti, al  certo 
la  rigetterebbe.  Mancamenti  di  queftodir 
mezzano  fono  quelli,  che  notò  l’autore  ad 
Herennium , ove  fcrifse  : Qui  in  med  ocre 
genus  orationis  proferii  funt , fi  pervenire  eò 
non  potuerunt , errantes  pervemunt  ai  con - 
fine  genus  eius  generis , quod  appelUmus  fiu- 
ti uans  , & diffolutumieo  quod (ine  nervisy& 
articulis  fiuttuat  huc , & illue  ; nec  poted 
confirmare  y ne c viriliterfe  fe  expedire.Idefl 
buiufmodi,  Socijnoftri  cum  belligerare  no - 
bifeum  vellent , profetlò  raziocinati  eSent 
etiam  atque  etiam  quid pofent  facerei  fi  qui- 
dem  fua  fponte  facerent , & non  baberent 
bine  adiutores . Solentenim  diù  cogitare  , qui 
magna  negotia  volunt  agere  multos , & ma- 
los bomincs9&  audaces.Q uetto  è reiempio, 
che  1’  autor  predetto  ci  ha  lafciatodel  dir 
mediocre  malamente  adoperalo.  Soggiun- 
ge la  cenfura  : Tgon  potefl  buiufmodi  fermo 
tenere  attentum  auditor em  : diffluit  enim  to - 
tus ineque quicquam  comprebendens  perfe - 
tlisverbis  amplctlitur. Come  ciò  fia  vero,  lo 
dimoftra  Girolamo  Capiduro  (piegando 
alcune  parole  delle  allegate, a cui  vi  rimetto. 

Sie- 
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^ 7 Siegue  l’ultimo,  di  cui  in  tal  foggia  ra- 

cs,‘ giona  l’autor  medefimo.  Tertius  efl  ilte  am - 
t plus , copio fus  , graW* , ornatus , /»  prò 
;?,3'  /è#  0 vis  maxima  efl»  Hic  efl  enini9  cuius  or - 
, natumdicendi  , & copiam  admtrata  gentesp 
h eloquentiam  in  civitatibusplurimum  valere 
pafia  funt , Sed  banc  eloquentiam , cwy» 

. /w  magno , ferretur , fafpi- 

,U1  et  rm  admirarentur9quam  af- 

fequifepofte  difjiderent . Huius  eloquenti <f 
efl  trattare  animos  , o;w«/  modo  pro- 

0 movere.  Hxcymodòperfringit , modo  irre - 
J pit  infenfas  9inferit  novas  opiniones  yevellit 
J injitas . Sed  multarti  intere  fi  inter  hoc  dicen - 
; digenusy  & fuperiora.  Qui  in  ilio  falcili 
} ! acuto  elaboravit , «f  callidè , argutè  que  di - 
ceret9nec  quicquam  altiùs  cogitaret , 600 
profetò  magnus  Orator  efl , fi  non  maximus , 
mitiimè  que  in  lubrico  verfabitur'i&  fi  fernet 
confiiteritynumquam  cadet.  M editatile  an- 
te m,  quem  modicum  , e£“  temperatum  voco9 
fi  modo  fuum  illud  fatis  infìruxerit , wo«  ear- 
timefcit  ancipites  dicendiy  ine ertofquèc afusi 
eiiam  fi  quando  minus  faccedet , «£ //f , 
rnagnum  tamen  periculumnon  adì  bit , 

cadere  non  potefi.  »At  vero  hic  no(ler9 
quem  principem  ponimusygravis  9 accr , <ir- 
;dens;fi  ad  hoc  unum  e fi  natta  9 aut  inhoc 
Solo  fe  exercuit , aut  buie  generi  fìudet  uni , 
nec  faam  copiam  cum  iliis  duobus  generibus 
temperavit9  maximi  efl  contemnendus.  lite 
tnim  fabmiffusy  quod  acuti , & veteratorii 
iicit  fapiens  iam  : medius  faavis  : bicautetn 
zoptofifiimusy  fi  nihil  efl  aliud  VIX  S * 

rideri  folet.  Qui  enim  nihil  potefi  tranquil- 
li 9 nihil  leniter , nihil  partiti , nihil  definiti9 

di- 

l - i&É# 
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dìflinttè  tfacecè,  dicere  ; prafertim  cum  cau - 
fapartim  tot  a fint  eodem  modo , partiw  ali - \ 
^«4  ex  parte  trattando  : ftis  non  pr&paratis  I 
auribns  infiammare  rem  capti , FVRERE 
apud  fanos , e9*  quaft  inter  fobrios  baccbari 
VI  HOLETfl  TVS  ridetur . 

8 Dal  di  vifato  fin’ora  deve  dedurli, come 
ni  duna  delle  tre  forme  merita  d’effere  ri- 
fiutata : perocché  ciafcheduna  fi  è lavora- 
ta fecondo  le  fue  regole, ond’è  in  fuo  genere 
bella , c virtuofa  . Quantunque  poi  Marco 
Tullio habbia  ragionato  dell’  Oratore,  ad 
ogni  modo  non  fi  riftringe  la  fua  dottrina  a 
luifolo.  Ella  è comune  anche  a’  Poeti,  an- 
che agli  fiorici , ed  a chiunque  fcrive  • Pe- 
rocché ancor  ad  efiì  fono  comuni  le  tre  for- 
me di  parlare , tenue , mezzana  , e fublime. 

E così  ne ff  un’  Poeta  ,neffuno  Iftorico,  nef- 
funo  Scrittore  può  ragionevolmente  Ca  tito- 
lo d’effere  ovili , oin  altra  guifa  vitiofe,) 
fprezzarleranzi  fe  vuole  faviamente  operare, 
dourà  ufarle  opportunamente  tutte;  fpe- 
cialmente  m opra  di  qualche  grandezza, nel-  | 
la  quale  è difficile,  che  non  bifognino  tutte 
tre.  AI  certo,  il  libro  quinto  di  Virgilio  è 
quali  tutto  impiegato  ne’givochi , che  fono 
argomento  della  forma  tenue.  E Livio, 
Iftorico  tanto  fublime,  inferifee  racconti 
nelle  fue  carte,  i quali  dal  decoro  fi  Inchie- 
de, che  s’ efpongano  fecondo  la  medefima 
tenue  forma  . Le  quali  cofe  non  sì  potendo 
negare , paffo  ad  .ifpiegare  un’  fentimento  , 
che  da  effe  necefiariarrente  fiegue,  e vor- 
rei', che  fofìe  abbracciato.  " , 
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CAPO  XXX. 

V • 

\ 

Si  raccomanda  la  moderatione  nelC  ufareil 
carattere  del  favellar*  fublime  a chi 
ama  il  vero  buon  gufo . 

t \ T N’  antico  Poetai  certamente  d* ot« 
V ti1110  gufto  » e Pcr  altro  ancor  ver- 
fato  nel  dir  fublime  Icrifle  un’  epigramma 
(cdèil  trentèlimo  nono  nel  libro  Celio  di 
quei , eh’  egli  cotti  potè , e fù  MartiaIe)con- 
tra  d’  un  ceno  Poftumo-  Fiacoftui  Avvo- 
cato d’  un’  poverello,  la  cui  lite  verteva  con 
un’  altro  iuo  pari  Copra  tre  milere  caprette. 
Ma  perche  forCe  temeva  di  parlar’  vile  , non 
fapendo  il  tenue,  faceva  come  de’ pazzi  can- 
tò il  Vcnufino, 

Dum  vitant  fluiti  vitia , in  contraria 
verganti 

e fi  valeva  fpropofitamentè  del  fublime; 
ed  entro  il  Cubiime,  nominava  perfonaggi 
Cubi  imi  (lìmi , cd opre  aneli’ elfe  tenute  per 
molto  lublimi . Marnale  adunque  lo  ripre- 
fe  a nome  del  cliente  con  dirgli; 

? tonde*  j neque  cade , neeveneno 9 
Sedi  is  e fi  mibi  de  tribus  capellis* 

Vicini  querorbas  abefìe  furto  : 

Hoc  ludex  (;bi  pofulat  probari  • 

Tu  Cannai t M ithridaticumq^  bellumy 

ÌEt  penuria  Tunn  i furor  is , 

Et  Syllas , Mariofquè , Myfiapque 
Magna  voce  tcnas  , manuque  tota : 

Iam  die  Tofìbum  e de  tri  bus  capellis. 
Vorrei , che  quatto  avvenimento  fervide, 
come  di  fpecchio  al  mio  Lettore, in  cui  rav- 

M vi- 
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vilando  l’altrui  intemperanza  circa  l’ufo 
del  parlar  fublime  ,entra(Te  in  se  medelìmo 
per  apprendere  un’  bel  dettame  , ed  è,  d’ ef- 
fcr  moderato  nell’  adoprarlo  • 

2 'Primieramente  , da  quanto  ho  mofira- 
to  nel  capo  precedente  9 già  relia  condufo, 
che  niuna  delle  tre  forme  rettoriche  è vile. 
Onde  lì  toglie  ogni  timore  di  ciò,  per  cui 
ccrt’  uni  s’ attengono  ( più  che  allo  fcoglio 
il  polpo  ) unicamente  al  caratter  lublnne, 
dico  della  viltà.  Più  toiio  può  avvenire, che 
ri  cadiate  allor  che  vi  t mtc  nel  iublime.  A 
Monlignor  Panigarola  parve,  che  quel 
grand’  verno  Cornelio  Muffo  erraffe , e di- j 
vtnilse  alquanto  vile,  perche  nel  fine  del- 
la predica  intitolata  dell’  Imitatione  , di lfe 
rivolto  a Crifto  : Così  venga  lij'urco , ed  il 
Giudeo  adadorarc,  ed  a leccare  i vefligi  de* 
p;edi  tuoi . Noi  (dille  il  Panigarola)  ci  fen- 
tiamo  alquanto  offendere  da  quella  parola 
leccare  ,che  puzza  di  cuctna  : ed  auremmo 
inifcatnbio  volutoche  di  eik  Lambire  : e fe 
queltanonfolfe  fiata  buona,  trovarne  un’ 
altra  ; e quando  nelìuna  fc  ne  folle  trovata  , 
ricordarli  di  quel  detto  vcriffìmo:  Olia  com - 
mod è dici  non  pofjum  , non  dicantnr.  N afce 
la  vihà  ( tra  gli  altri  capi  ) dall’ eccitar  cheli 
fa  qualche  tantafma  d' oggetto  vile , e dete- 
fìubile,  ove  si  parli  a pedone  onorate;  fe  non 
quando , per  qualche  gran  fine  con  lìgi -ata- 
mente  si  vuole.  11  che  ho  foggi  unto  in  ri» 
guardo  di  quel  che  Marco  Tullio  dille  a 
Marc  Antonio  nella  leconda  Filippica  (ot- 
timamente , perche  voleva  fiiigliaccarlo  nel 
gran’ confètto  , in  cui  f acculava  ) e fu  rap-  ! 
presentar  un  latto  da  lui , e non  inventato  1 

da 
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da  se:  TuifUsfaucibuSyiftis  luteribusiìfta  gla- 
diatoria totius  corporis  firmitate  tantum  vini 
in  H ippico  nuptijs  exb.i  ufe  ras , ut  ti  % necefte 
ejlet  inpopuli  Romani  con fpettu  vomere  po- 
Jlridie . 0'  rem  non  modo  viju  padani  , fed 
et  i ani  auditu  I Si  inter  canata  , in  tuis  im - 
manibus  UHs  poculis  hoc  ubi  accidifìet,  quis 
non  turpe  ducer  et  ? In  coetu  vero  populi,  ne - 
gotiumpublicim  gerens , magifler  equitum , 
cui  ruttare  tu  pe  efletàsvomens  fruftis  efcu- 
lentisf& vinum  redolétibus,  gremium  fuum, 
& totum  tribunal  implevit . 

j Secondariamente  , quando  vi  attenefte 
Tempre  al  dir  fublimr , voi  leverete  dal  vo- 
ftro  componimento  [ c molto  più  dalla  vo- 
ftra  penna  j l’illeffo  dir  fubl ime  ; il  qua- 
le, in  tanto  è tale , in  quanto  fi  può  parago- 
nare a gli  altri,  che  fono  da  lui  diverfi. 
Sono  monti  i monti,  perche  oltre  d’  effi  vi 
fono  le  valli  . Ed  in  una  Città  vi  fono  i 
Palagi , e vi  fono  le  Torri  ; per.  he  ancor  v’ 
hanno  luogo  le  Cafe  de*  privati , minori  de’ 
Palagi,  come  quelli  delle  Torri  « Cor_. 
che  vi  renderefte  imponìbile  a fcrivero 
una  lettera  de’  voflri  interedì  al  voltro , o 
Padre  ,0  Figlio  , o Moglie  : ad  allargare  il 
cuore  con  un’  volit  o amico  : a fendere  uno 
fcherzo  geniale  : al  comporre  in  bernefeo  , e 
che  so  io . Perocché  gli  argomenti  accen- 
nati, di  lor  natura  efcludono  il  caratter  fu- 
blimc.  Appunto,  come  il  Cittadino , non 
de’  vellir,  ne’  trattarli  da  Cavaliere , ne  que- 
lli da  Rè. 

4 T ergo , polla  la  gran’  manifattura,  che 
sì  ricerca  nel  comporre  in  i Itile  fublime[co- 
me  ve  l’ ha  efpoiìo  l’Oratore  latino  ] ad  una 

M * gran» 
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gran  fcrvitù  vi  oblighcretic,  nel  mettervi 
per  legge  il  valcrvene  fempre  , E che  ? Po- 
trebbe vivere  un’  Monarca , fe  efclufa  la  te- 
la d’ Ollanda  , folle  in  neccdìtà  di  far  le  fue 
camifcic  di  broccato  ? Sempre  portare  il 
manto  fui  dolfo;  fempre  il  diadema  fu’l 
capo  , e fcmpretcner  nelle  mani  lo  feettro? 
Sépre  adar  da  un  luogo  ad  un*  altro  in  Ietti— 
ca,e  fempre  anche  nel  fuo  palagio, in  carroz- 
za tirata  da  fci(e  più  ) deftrieri  della  razza  , 
fletti  per  dir  del  Sole?  E quando  mai  go- 
drebbela libertàdel  villeggiare  ? Quando 
la  rccrcation’  d*  una  caccia?  O andò  la  fa- 
? migliarità  de’  fuoi  ? E perciò  troppo  si 
legherebbe  quel  profelTor’  di  rettorica , 
quando  si  obligaisc  al  non  aprir  giammai 
bocca , a non  vergar  mai  carta,  che  non  lìa 
I con  maniera  grandiofa  • 

5 Quarto  correrclle  evidente  rifehio  di  • 
peccare  in  ciò  , che  ci  avvisò  1*  Autore  già 
da  me  ramemato , cioè  quelli  che  (crilTc  ad 
Erennio . Orari  figura,  qua  laudanda  e(ì , 
propinqua eftedy  quafugietida  efì:  qua  rettè 
viilebitur appellari  y fi  [uff  ulta  nominabitur . 
J^am  ita  ut  cortoris  borianti  valetudinem  Tu - 
mor  imitatuì  ftepè,  itàgraris  oratto  fepè  im- 
periti* ridetur  ea , que  turget,  & inflata  efl  : 
cum  ani  none , autpnfcis  verbis , aut  durim 
ter  aliundè  travflutis  , aut  granai ibusquàm 
respojlulat , aliquid  dicitur^boc  modo : 7 \am 
qui  perduellioni  bus  renditat  patnam  , non 
faiis  fitpphcii  dederit , Jipraceps  in  Tgtptu- 
nias  delatus  erit  Lacunas.  Vxnitet  igitnr 
ijtiimy  qui  montes  belli  fabricatus efi , campos 
fufluht  pacis . in  bocritium  cimi  declina ,J- 
[cnt  ,&  ab  eo  f quo  profeffi  funt  aberrare- 

runty 
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runt  , & fpecie  grantatis fitlluntur>  nec  prò - 
fpicere  poffunt  Orationis  Tumorem  • Ha 
quelV  autore  importo  nome  all*  Oratimi* 
predetta  di  puntellata  , colla  voce  latina  Suf- 
fulta  • l a ragione  fu  data  da  Girolamo  Ca- 
piduro fuo  commentatore  ; ut  nimium  elet- 
ta ferè  fufjìilciunturytie  corruant»  Quali  di- 
celle  : Per  effer*  tropp*  alta  convien’chia- 
marla  Orationc  puntellata . E così , à Signo 
del  puntello , ci  le  venire  in  cognizione  del 
fuo  errore  , che  fi  rifonde  in  lovverchia  al- 
tezza . Vino  ben’  conofciuto  da  Longino  , 
da  cui  fu  chiamato:  Exce[fus  magnitudi- 
ne, 

6 Volevo  io  afsomigliarlo  alle  fpropofì- 
tate  alture,  che  furono  inrraprefe  da’  favo- 
lofi  giganti;aiIor  che  per  fai  ire  al  Cielo(ovc 
non  potcanojaccavallarono  le  tre  mótagne', 
Pindo , Ofsa  , ed  Olimpo . Ma  fenza  favo- 
le mi fù  dal  Maeftro  de’ Retori  Ariftotele 
per  eccellenza  fpiegato  querto  dir  turgido, 
e gonfio  • Perocché  da  lui  fu  detto , che  eia 
un*  parlar’  metcrologico , cioè  fpcttante  a 
quella  region’ dell*  aria , ove  sì  forman*  le 
nubi,  che  fono  gran*  corpi,  ma  fpefsovoti 
d’  acqua  ; ed  i venti , che  di  lor  natura  ( al- 
men’  lecondo  la  popolar  credenza  ) fon’tu- 
miùij  ed  i tuoni,  ch’eflì  pure  fovvente  fenza 
chcdoppo  sì  lcagli  nclsuna  l'aetta,  fanno 
gran’ romore.  Dal  che  è agevole  à capire 
Ja  vanità  della  tumida  dicitura;  la  quale  con 
una  fuperficie  di  fentenze  ben*  grandi  in- 
gannando , li  trova  poiché  finilce  in  puro 
iirepito  di  frali , che  riempion’  la  bocca  di 
chi  le  pronnuncia , c T orecchio  di  chi  le  ac- 
colta. Di  quella  fatta  fono  que’.veriì  ,i 
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quili  Per  fio  recitò  neila  prima  delle  fue  Sa- 
tire y per  ifchernirgli  . 

C lamiere  Oc  verfum  didicit^Berecyntbi - 
us  Atbys  , 

Et  qui  c&ruleum  dirimebat  erea 
Delpbim: 

Seà  coOam  longo  fubduximus  Appen- 
nino ; 

Torua  mimali oneis  implerunt  cornua 
bombis , 

Et  ruptum  vitulo  caput  ablatura  fu - 
perboy 

Bajfaris,&  lyncem  M dinas  Jlexura  co - 
rymbis: 

Evion  irìgeminat  > reparabilis  affonat 


Che  dite  di  loro  ? Non  paiono  parlotti  pie- 
ni d’ aria  : ovcro  idropici  d*  acqua  intercu- 
tanea ; ma  nè  quelli,  nè  quefti  in  vcrun’mo-  . 
dolublimi?  Per  qual  cagione?  Per  quefta 
( fra  le  altre  ) che  non  hanno  ,come  le  torri, 
e le  montagne  il  fondamento , fu  cui  forga 
la  fub  imita  . Voglio  dire  il  penile  ro  , di 
cui  ( fe  vi  rifletterete  ) confelserete  che  fon* 
privi . Sono  puramente  gonfi  ; come  il  pal- 
lone per  dare  fpaffo  a chi  givoca  a e 1*  idro- 
pico per  fuo  gran’  male . Però  foggiunfe 
con  detefiargli  il  loro  autore  ; 

Hoc  fieretfi  ludi cij  vena  ulta  paterni 

Hiveret  in  nobisì  Stimma  delumbe  fa - 


Hoc  natat  in  nobis , & in  udo  e fi  M di- 


nas y & Atbys . 

7 In  quello  pericolo  cadetele,  comev* 
infmuai , quando  volcfte , che  ogni  voftro  , 
componimento  folle  di  itile  puramente  fu- 


Echo 
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blime,  Perocché,  fendo  qucrta  unajvoglia 
irragionevole , non  farebbe  meraviglia  fc  vi 
conducete  a gliafiurdi,  i quali  fono  Tuoi 
propri.  Per  verità  chi  eccede nell’effere li- 
berale cade  nella  prodigalità,  alla  quale  non 
lì  dà  veramente  dal  prodigo  il  nome]  di  vi- 
tio,machiè  prudente  non  glie’l  può  nega- 
re. Vò  dir  con  quefto,che  il  turgido  s’adu- 
la d’ e ifer  fu  bl  ime , e non  è veramente  tale. 
Perciò  il  mio  lettore  fi  perfuada  , che  nè  li 
può  , nè  (i  deve  ufar  Tempre  il  dir  fublimc  , 
anche m opra  d’argomento  fublime.  An- 
che in  quello  rifpettivamentc  fi  trova  il  fu- 
blimidìmo  , il  mezzanamente  fublime , e il 
poiìcivamente  iublime,  come  difcorre  il 
Maf  ardi.  Anzi  prima  di  lui  aveva  ener- 
vato Quintiliano,  dieK^eque  bis' tri  bus  for- 
mis  dei  tenue,  del  mediocre,  del  fublimo 
ine lu fa  eloquenti  a cfì . IsIam  <&  fubtili  ple- 
nius  dhqu.d,  acque  fubtilius  : & vebementi 
remifsius , atque  vehemcntius  invenitur  : ut 
illudi  bene,aut  afeendit  ad  fortiora  , aut  ad 
tenu  ora  jì>.  brnittitur  : & fic  propè  innumera - 
b;les  fpecies  reperiuntnr , qu<£  utique  aliquo 
modo  inter  fe  differunt . Sicut  quatuorgene - 
r. liner  rentos  à tot;dem  mundi cardimbus  ac - 
cepmus  flare-,  cum  interim  plurimi  medijeo - 
rum,  varietale  regionum , ac  fluminum  pro - 
pè  deprebendantur  . Or  da  quella  dottri- 
naraccolgo , che  porto  il  voftro  genio  ( co- 
me qui  Io  fuppongo  ) immortificatò  circa 
lo  rtile  fublime, voi  non  vi  contenterete  mai; 
ed  oltre  pattando  i Cuoi  confini,  darete  ne 
gli  eccedi, e ne’moftri,  cioè  nel  dir  metcreo- 
logico,che  è pura  gonfiezza.  In  Virgilio 
leggete  il 
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Tanditur  interea  Domus  Omnipotentis 
olympi  » 

mainfiemeil 

— Trocnmbit  burnì  bos 
come  pure  il 

Cortina  velatarum  obvertimus  lAnten- 
narum  , 

anzi quel che  gli  Scioletti  fchernifcono  » c 
pure  è tutto  fenno , e giudicio  , Cioè  il 

'blati  natorum , & qui  nafcentur  ab  il- 

lis • . . 

y Finalmente  , v»  propongo  il  Poeta»  che 
patTa  per  molto  fublime  » ed  e il  Tragico  » 
Chi  mai  crederebbe, ch’egli  loffie  per  impie- 
gare i concetti  d'alcun* fuo  perfonaggio  ,e 
non  già  una  lol  volta  » ma  d ordinario,  coti 
un  parlar  pedelàre?  Nondimeno  il  precet- 
to d’Oratio  glielo  preferive  dicendogli,che 
ove  fi  cfprima  dolore  , ' 

Tragicus  plerumqne  dolet  [emione 

pedeftri  • 

Poi  mentovando  due , per  altro  Eroi , ma_j 
caduti  in  miferia  » ci  avvila  » ,che  lafciano  le 

tronferie  ; . 

Telephus  » & Teleus , cumpauper  » vr 
exuluterq ; 

•proycit  ampullas  > & fefquipedalta 
verbo. 

Si  curat  corfpeftantis  tetigifle  querela  ; 

E Perlio  co’  fentimenti  mcdelimi , 

M erì  moveat  quippe)  & cantetjfi  nau- 
fraga afiem 

Trotuleritì  cantai  cum  te  in  trave  pi - 

Cium. 

Ex  bumeris  portasi  Satyra  i* 

E per  ultimo,  Quintiliano  : Quisferat  con - j 

^Xycl 
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trapofitis  [nella  Pallone  così  lagrimcvofe 
del  Redentore  ] & confimilibus , «6;  irafeen - 
few , flentem , rogante  ut , ' depr e caritè m ubi 
atrocitate , invidia,  miferat  one  opus  eflì 
Cum  iam  cura  verborum  ,\t\o\x.o  più  il  tumo- 
re, derogetafjeffibns  fìdem  , 6*  ubicumque 
ars  molto  più  le  vanità  ofientatur,  ventai 
abefie  videaìur  lib.  io.  Tal  che  inferifeo , (e 
tal  volta  fin  nel  Tragico  non  de*  ragionarli, 
nè  fublimcmcnte  , nè  mezzanamente, ma  pe- 
dcitrementc  ( nè  però  vilmente  giammai^ 
c chi  non  vede  ( quanto  vado  qui  inculcan- 
do ) doverli  moderar’  1’  ufo  dello  fìile  fu- 
blime  ? Guai , le  forte  voftro  alTìoma  quel, 
che  dal  Pindaro  latino  una  fol  volta  s’mtonò 
Odi  prof  inum  vulgus , & arceo , 
Limitando  il  ilio  canto  a pochi  uditorije  ciò 
perche  recava  cofedd  pochi  > 

F avete  linguis , carmina  non  prius 
Nudità  M ufnrum  Sacerdos 
Virginibus  ,puerif(jue  canto: 
come  iarefte  profelfor  di  belle  lettere,  cioè 
vomo  popolare?  Come  apparirefte  tale  , fe 
ne  lle  pi  ole  ei  rafie  in  quei  che  li  ichetnifee 
fin’ne*  poemi? 

8 Con  tutto  poi  quefto  mio  dire , non  vi 
figurate, che  non  vi  voglia  lùblimi.  ninnoli 
[ vi  dirò  con  Quintiliano  lib  iz.  cap.unde- 
cimo  J in  privati $ , & acntus , & non  afper , 
& nonindi(iinffu,&  non  fuprd  modani  ela- 
tus  Marcus  Tullius  ? Vi  voglio,  quali  voi 
bramate, ma  opportuneinente  , Senfus  fu - 
bumes  ,varij  ijuè  eruantur  : lo  bratno:2^oia 
tamen  alto  femperferemur,nam  & litora  in - 
terimjecjuenda  funt.  Che  mi  li  può  rilpon— 
derc  in  contrario  ? Nulla.  Pollo  ben’  io 

M j far- 
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farvi  falere , che  lì  come  manca  per  animo 
colui  , il  quale  non  avendolo 

Serpit  burnì  tuiusmmium9  timidufque 
proce  II &9 

così  per  troppa  animofità  , epoca  pruden- 
za pecca qudl'altro,  che 

— TrofefJ  us  granella  turget  ; 
dal  che  ne  viene  il  diiordine  rammentato  da 
Grado  ed  è : 

Qui  -variare  cupit  rem  prodigialiter 
unam  , 

Delpbinum  fyfois  appingity  fluftibus 
aprum . 

Or  fe  la  volete,  eccovi  la  pietra  Lidia,  per 
diltinguer Toro  del  parlar  iublime  , dall' 
ottone , che  con  tal  voce  pollo  chiamare  il 
turgido, il  gonfio.  Opposero  alcuni  appref. 
io  il  Satirico  Perdo,  che  il  principio  della 
Divina  Eneide  patiiìe  di  turgidezza , e con- 
ira di  lui  ditterò; 

Armavirum , non  nè  hoc  fpumo[umì& 
corttce  pingui} 

nò  replico  Perlìojc  addutteuna  iomiglian* 
za  , che  dittingue  il  fubiime  dal  tumido: 

V tramale  vetus prxgrandi  fubere  co - 
61  um  ; 

ed  il  lenimento  a favor  della  fub’imità  Vir- 
giliana fu  quello . Non  è fpumolo  cioè 
pieno  di  parole  vanamente  alte  ; e non  é co. 
me  una  corteccia rozza:eg!i  è ut  ramale  ve - 
tus  , che  invecchiato  per  gli  anni,  c cotto 
d i Sole,  èrefiftitivo  alleftagioni.  None 
fpuma , la  quale  ad  un  tocco  di  mano , anzi 
ad  un  fiato  Ivanifce . Voleva  dire:  quanto 
più  fi  .onfidera  quell*  Arma  virumqi  cano9 
tanto  più  compare  pieno  diperfcttioni.  All* 
oppotio  aei  io* 
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Torua  mimalloneis  implerunt  cornua 
bonbisy 

il  quale  ~y  quanto  piò  è ponderato,  (empre 
più  lì  ritrova,  che  è un’  mucchio  di  paro- 
le, e nient’ altro.  Onde  univerfalmente  rac- 
coglicic  , che  turgido,e  gonfio  è quel  com- 
, ponimento,  il  quale  più  peniate,  meno  mo- 
iìra  di  per; fiero , che  lìa  ,0  vero  jO  grande; 
ma  termina  in  mere  voci,  quantunque  bel- 
le, ed  in  piccoli  fentimemi  rotonde, e (ono- 
re. All’oppofto  del  lub  ime  . Gliene  vie- 
ne poi,  come  a"  pomi  di  Gomorra,  che  bel- 
li all’eterno,  ma  tutta  cenere  nel  loro  inter- 
no , lì  nauicano  : e nientemeno  al  compo- 
nimento gonfio  accade  ; è nauleato,  anzi 
dcrifo  da’ lavi . Sevipiaciono  quelli  eliti 
miferabili , datevi  a tutto  potere  alla  Jbiafi- 
mata  turgidezza  : fé  vi  difpiaciono, abbrac- 
ciate la  vera  fublimità  ; c fiflatevi  nell’  ani- 
mo , eh*  ella  non  li  deve  ufar  per  tutto:vuo- 
lelafua  moderatone.  Altrimenti  darefte 
nel  lufso  , acuì  tantc-riforme  lì  (anno  da’ 
Magiftrati , faviamente  deputati , accioche 
non  s’ecceda  nelle  pompe  : dicon’eflì  nell* 
adornare  il  corpo  , ed  io  la  dicitura , e le 
Icritturerettoriche  • 

CAPO  XXXI. 

Si  pondera  un  bel  luogo  d * *Arìflotele  > che 
conferifce  alla  Dottrina  del 
precedente  capo  % " 

1 T)  Arlando  Ariftotele  nel  quarto  della 
X Poetica,  e divinando  le  Virtù  , che 
fi  devono  dal  Poeta  Tragico  procurar»-  a la 

M 6 len- 
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Temenza  , con  cui&*clprime  la  tavola,  dice: 
Sententia  eji , pofie  cxplicare , qux  inftant , 
atque  quadravi  • Id  quoti  m foluta  Granone 
faculiaus  Civihst  & hbecorica  munus  eft\ 

Poi  loggionie  : Sanò  Vetcres  ClPlLlTEll 
diccnns  confinge baìit  : nojiri  autcm  EH  E- 
TOHIC  E»  Con  che,  due  modi  ci  moftra  > » 
circa  lo  spiegare  i,  lenimenti  dell’animo 
per  mezzo  delle  parole  : l’uno  c CIVILE  : 
Palerò  è UH  TEORICO . Gli  amichi  lo 
facevano  Civilmente  , e Rettoricamentc  i 
Moderni . 1 primi  ufavano  quelle  maniere, 
che  lì  cottumavano  nel  trattar’  Civile , fe- 
condo la  qualità  delle  perfone  , de’  negotij 
&c.  i (econdi  praticavano  quelle  , che  ncU 
le  Scuole  di  Kettoricas’ inlegnavano . Gli 
uni,  e gli  altri  bene.  Perocché  feguivano 
due  MactLc  del  ben  parlare  . I primi  , 
quella,  che  da  molti  Retori  è detta  Civil-  f 
tà,  ciò  e loggia  di  parlar’comc  lì  fuole  dalle 
perlone  Civili , che  nelle  Citta  convivono  : 
ed  i fecondi , quella  , che  è detta  Rettorica. 
Cicerone  nel  primo  deiPinventionc,fiWfw 
dice  quidam  Oratio  e[it  qui c multisy  & ma- 
onts^rebus  conjtat  : eius  magna  pars  efi  ar - 
tificiofa  eloquente  , quam  Ebetnricem  vo~  1 
cant  • Quali  additalse,  che  T arte  Retto- 
rica è fondata  full’ idea  del  parlar’ Civile, 
da  cui  trafi» l'origine.  E però , fecondo 
Quintiliano  , alcuni  Hbetoricem  vocave - 
runt  Civ  htatem  . Semi  chiedetela  diffe- 
renza corrente  tra ’l  parlar’ Civilmente  , e 
Rettoncanicntt  ? ,rifpondo  coll’  Interprete 
Roberteili  : Tolituè  ("ed  è l’iftefso,  che  Ci- 
vilmente ) loqui , eft  accomodare  [e  ad  vez  \ 

rum ; * 
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rum  ; & ad  id , quod  utile  eli  , rtquum , 
boneftum  ex  legibus  dicere . Ubetoricò  lo - 
qtttefl  probabuia  {ettari,  Jiepè  obfcurando 
ea  , qua  vera  funt , (9"  bone/ìa  . Qua  fi  /«- 
wrnir  v/tf  rittoteles  corruptosfuifie  mores  anti - 
quorum . J//i  fingula  ita  moderaban- 
tury  ut  vcllent  in  primis  rationcm  baberi 
aquitatis,  & boneftatis . lllorum  igitur  auri- 
bus  infervientes  Toeta  politicò  faciebant  lo - 
quentes  : hoc  e(i , graviter , cattò  verecun - 

. Sed  pofteà  Ubetoricò  magis  loqui  cape* 
runt  y ri  die  ma , <L r parum  ho'nefla  proferen - 
tes. 

i T urta  via  panni , che  il  Filofofo  non  fo 
che  aitro  Temide.  Parlavano  civilmente* 
quanto  alle  Temenze  ( perche  delle  paiole 
quidaluinon  li  ragiona ) coloro  , i quali 
dicean  'ciò , che  ne’  correnti  negotij  ioleva* 
d’ ordinario, nafeer*  nella  mente,  odi  tutti* 
o quali  di  tutti.Parlavan’rettoricamrnteque- 
i*Ii,  i quali  dicean5  cole  da  loro  fpecòlate  col 
proprio  ingegno,  ma  che  in  verità  non  veni- 
vano , d’ ordinario , in  mente  a gii  huòmini. 
Perciò  i primi  maggiormente  piaceano  , e 
meno  i fecondi  j imperocché  quelli  meglio 
imitava»',  che  quelli . E quindi  è , che  pa- 
ragonando V irgli  io , ed  Ovidio , con  Luca- 
no, con  Statio  , ed  ancor  con  Seneca,  direte* 
che  (per  elempiojgli  affetti  Virgiliani  pro- 
cedono nella  prima  maniera  j e nella  leeone 
da  qi,ei  di  Lucano,  di  Stano, e di  Seneca. 
Gli  affetti  di  Anchile  verfo  il  Piglivolo 
Enea  portatoli  agli  Elili j per  rivederlo  fo- 
no tali , -he  ogni  Padre  amorolo  farebbe  in 
etti ufciio.  Taliquelli  di  Piramo,  e Tdpe 
appreiìo  Ovidio*  quali  due  cord  iati  Hi  mi 

antan- 
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amanti  aurebbono  e (predi*  Ma  tali  non  fo- 
no già  quei  di  Lucano, di  StatÌQ,di  Seneca. 
Direte,  che  fon’  rutt’  ingegno , ma  confefse- 
„ rete , che  molti  de*  lor’  ientimenti , ed  affet- 
ti non  fono  imitatione  di  quel , che  accade* 
f Sono  di  totale  capriccio , e loro  inventioner 
; Rhetoricè  dietim, noti  civiliter . Il  bello  cfser* 
dourebbe^he  il  penderò  fofse  civile, quan- 
tunque la  fua  efpreflìone  feguifse  con  paro- 
le , e con  frali  lavorate  dalla  rettorica;  cioè, 
fecondo  1*  arte  dello  ftile  già  raccomandata* 
Acciocché  niun’  s’ aduli  d’ e (sere  folamente 
col  pender’  civile , un’  gran’  Poeta  in  quel, 
che  c fentenza , ed  Oratore,  fe  gli  manca  la 
buona  elocutione. 

$ Da  quella  dottrina  feorgerete  la  ra- 
gione , per  cui  piaciono  le  Tragedie  di  Pie- 
tro Cornelio,  e d’altri  di  dmile  Scuola.Con- 
tengono  Scene  lunghe;  nè  v’è mutatione* 
Il  negotio  d tratta  in  una  Sala , e fouvente 
\ fedendo  : e pur  dilettano  più  di  tant*  altre, 
che  fono  piene  di  machine  , e di  certe  muta- 
tioni  vaghiflìme  a rimirarfi,  e di  maliche 
giocondi  (lime  ad  afcoltard.  La  difparità 
«alce  ; perche  Cornelio  penfa  Civiliter  gli 
altri  Kbetoricè . Quelli  fecondi  attendono 
ad  istogar’ l’ingegno,  e quel  primo  ad  imi- 
tar ciò,  che  avviene;  efemprecol  parlare 
elegante  tratta  il  (uo  negotio , come  fe  fof- 
fc  in  una  vera , e non  già  folamente  imagi- 

Ìnaria , Corte. 

4 Che  quello  da  il  fentimento  d’ Anda- 
tele mi  lì  rende  certo  ; perocché  nella  parti- 
cella  prude  lì  ma  aggiunge  un’infegnamenta 
fpeuante  al  coftume.  E fu  un*  avvertirci, 
Amenza , fpecialmente  imitatrice 

(qual* 
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( qual’è  la  poetica  ) di  quel  che  avviene  nel 
vivcr’cottidiano , de’  contenere  il  cott  urne» 
acciache  lìa  civile  . Mos  taliseft  , quo  vide - 
licet  tjualis  fit  voluntas  in  bis  rebus  , m qui - 
bus  jatit  non  liquet , fede  tur  ne  quid , aut  fu - 
ip/e  diccnsy  declaratur . Qucfio  voler, 
che  la  lentezza  tragica  fia  coflumata , è per- 
che lì  danno  alcuni  ragionamenti  non  coftu- 
mai.  Non  cofìumati  lono  quelli , ne’ qua- 
li non  appare,  fe  chi  ragiona  ha  feguacedi 
q talché  vr  tù , o diqualche  vitio  : e perciò, 
fìr,ut  fermones  interdum  nioribus  careant . 
Di  quella  lorte  fono  quei  de’  Matematici; 
come  infegnò  l’ itteffo  Ariftotele  nel  terzo 
della  Rettorica , ove  fcrilìc  : Mathematica 
difputationes  non  effingunt  moies.Quia  meri - 
tem , w confilium  non  kibent  ; neque  enim 
alicuius  re< gratia  t per  volerla,  o non  vo- 
leri.-, fieri  f lent . Vuol  dire,  ne*  dilcortt 
Matematici  non  appare , che  dal  loro  amore 
s’  indirizzino  ad  alcun'  opra,  o buona,  o 
cattiva  . Perocché  il  Matematico  è conten- 
to ( come  anche  certi  fpecolativi  nelle  mate- 
rie MctafificheJ  di  lar  evidente  quel , che 
dice  in  attratto  , di  tram’  altro  curandoli. 
Ma  che  ? Riefcono  lecchi , e don  fcn’popo- 
lari  : come  nc  mt  ncque’  Rettoria , i quali 
od  in  vedo, od  in  prola  aftrat  amente  ragio- 
nano, e (come  dir  fi  furie)  in  aria.  Vitio,  o 
quanto  frequente  : ed  infieme  o quanto  de- 
teliabile  ! *4 1 vero  Socratici  fermones  ba- 
bent  mores,quoniam  de  rebus  huinjmodi 
funt , qua  alicuius  rei  gratia  fune  : cioè  fono 
ordinati  al  bene  operare  ; e così  non  sì  fer- 
mano in  se  medefimi , come  lepore  Ipeco- 
lationi.  Che  più?  Apropofito  del  parlar* 
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civile, c rcttorico  [giutta  il  detto  fin*  <*a]  oh 
quanto  bene ficgue  il  Filolofo.'  Sunt  \iam 
morata , qua  non  tamquam  cogitata  dnuti- 
tur , ut  bnius  tempori s Oratores  faciuu. 
Perche  fc  bene  fi  può  meditare , e compor- 
re ciò  che  dir*  sì  vuole;  ad  ogni  modo 
conviene  in  qucfto  ftelfo  frenarti . Come? 
Medù  andò , e componendo  in  guifa , che^ 
non  paia  avervi  la  perfona  ,che  dice,penfa- 
to  • Sed  tamquam  ex  voluntate,  & confi- 
tto : cioè  efprimendo  quel , che  sì  contiene 
nel  fatto  , il  qual*  sì  narra  (perocché  Ari- 
notele in  quello  luogo  parla  principalmen- 
te dell’  Oratoria  narrationc  ) ed  univerfal- 
mcnte , nell’  argomento  di  cui  fi  favella. 

j Per  tanto  inferite,  che  le  riHefTìom, 
quantunqoe  ingegnofe,fe  appaiono  troppo 
fìudiate  (cioè  cercate)  non  faranno  delle 
civili,  faranno  delle rettoriche , ma  rettori- 
che  mancanti  della  migliore,  e della  più  fina 
rettorica  , la  quale  protelsa  difiùnulatione 
delfartc.  Chiciviltnente(  cioè  come  fi  co- 
lìuma  fra  buoni  Cittadini  ) parla;  al  certo 
lo  fà  con  meno  d*  ornato , ma  con  maggiore 
naturalezza.  Chi  parla  rettoricamente(cioè 
Comes*  infegna,  e forfè  ancor  fi  parla  nelle 
fcuole  rettoriche,  le  quali  formano  un*  tea- 
tro molto  divedo  dal  popolare)  parla  con 
maggior*  pompa  d*  ingegno,  e di  frali . Ma 
fe  non  li  tempera  col  giudicio,  corre  perico- 
lo di  non  parlare  con. e fi  deve.  Oh  fono 
più  elegante  ! Sia  così.  Ma  che  ? ’Parlerefte  . 
( voi  in  un*  ragionamento  ierio  > come  parla- 
4 noi  canteri  inmulica  è»  Nò.  Perche  que- 
fla  è fovverchia  bellezza,  che  non  ficotìu- 
ma,  fenon  a puro  diletto.  Anzii  Mulìci 
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eccellenti  volendo  pur’ apparir  naturali  in 
tanto  artificio , lo  vanno  ( quanto  poffono  ) 
temperando  - 

6 Sia  ancor  civile  nella  condotta  del  Tuo 
difcorfo,e  non  rettorico.  Mi  (piego.  S* 
afcoltano  cerei  modi  di  pHncipìarc , tanto 
ttrani , e così  di  profeguire,  far  pa (sàggi , e 
terminare  la  diceria,  che  diftonano  affatto 
da  quel , che  lì  cottuma.  Cominciano  alcu- 
ni con  attrazioni  (quali  dilli  con  efìafi)  con 
impeti  ; come  fe  fofsero  nell’  altro  mondo  , 
e non  già  nel  luogo  ove  ragionano . Come 
pofsono  mai  caftoro  imitare  ciò  che  fi  co- 
ftuoia  fra  Cittadini  ? Come  pofsono  piace- 
re ? Come  addattarlì  al  popolare  Vditorio  ? 
Ma  di  ciò  batti  1’  accennato  qui  • Altrove 
mi  allargherò  un  poco  più . 

7 Or  quanto  qui  ho  detto , per  ifpiegare 
il  tetto  d'  Ariftotcle , può  fervire , accioche 
profittiate  circa  il  moderarvi  nell’  ufo  del 
parlar’  fublime»  Perche  fe  bene  la  dottrina 
recataci  principalmente  appartiene  alla  fen- 
tenza  ; nulladimeno  può  con  proportione 
applicarli  ancor  alla  frafe,  che  è per  appun- 
to quella , che  Ariftotele  ( fotto  nome  della 
Dittionc^chiamò  : Terverba  fenfus  exp!i- 
cationem  • Il  più  raro  ad  ufarlì , si  nel  trat- 
tar civile , come  nelle  buone  fcuole  di  retto- 
rica  , è il  fublime . Non  altrimenti  che  il 
meno  che  vetta  un  Monarca  è il  l'uo  Manto  • 
reale  ; anzi  nel  viver’  civile  più  di  rado  lì  và 
con  le  pompe , e d’ ordinario  fenza  loro . 

S State  poi  avvertito,  che  la  penna  non 
vi tràdifcaj allorché  coll’ingegno  fervoro- 
si fcrivete  „ Vi  dirò  . Ho  notato , che  più 
s eccede  nelle  inettic  fcriyendo,  di  quel  die 

fi  fao 
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fi  faccia  anche  calorofa.mente  parlando. 
Forfè  da  alcuni  si  rifonde  la  cagione  di  ciò 
nell’  efser’  men’pronta  la  lingua  di  quel, che 
fiala  penna.  Ma  io  credo , che  proceda, 
perche  colui  che  fcrive  non  teme  d*  cfsere-» 
fovverchiamente  prolifsoj  e perciò  d ì ricet- 
to ad  ogni  pcnfiero , e molto  pitia  gl*  inge- 
gno!!, non  fapendol’ autore  ridurli  ad  m-  , 
goiare,  come  Saturno, i parti  della  fua  men- 
te . E però  faggiamente  ammoni  Oratio  , 
che  dallo  Scrittore  fi  tengano  in  difparte, 
dopppd’  aver  comporto , i fuoi  fcritti, 

— Tstonutncfne premancur  in  annum . 
Perocché  col  celsare  in  quello  mentre  il  ca- 
lor  dell’a  fletto, potria  fcorgere,  fe  degni  fie- 
no,overo  indegni  della  luce. 

5 L’  affettatione  ancora  più  facilmente  s* 
incorre  dallo  fcrittoi e , che  dal  parlatore,  Ce  • 
pure  non  ifcrive  quel,  che  pronuncia.  Ave- 
gna  che  fciivendo  è agevole , che  fi  attenda 
a compiacer*  sé  ftelso,  più  che  a giovare  ad 
altri.  Onde  quando  afcolto  certe  innatu- 
ralezze , violenze , audacie,  e che  fo  io,  dal-  | 
la  bocca  dell*  Oratore , parmi  d’avere  a de- 
durre, che  le  abbia  comporte,  mavitiofa-  • 
mente compolle . Le  parlate,  o Profopo- 
peie  prolifse  di  perfone  vere, e non  fi  te,per  1 
la  loro  fcmmainverefimilitudine,  fono  par-  i 
ti  della  penna  , e non  della  lingua.  Cert’  è t 
k che  la  Profopopeia  è definita  : Verfonarum  r 
[ fiftawduftio*  lib.  j.  de  Oratore.  E perciò  i > o 
valenthuomini  non  approvano  le  parlate-»  1 
della  Maddalena  a*  piedi  di  Crifto  ( fiacio  i 
detto  per  efempio  ) ed  approvano  chi  dice  : t 

Ofe  poteffer  parlar  quelle  mura , direbbono  c 
Ed  è anche  certo , che  le  concioni  irto-  1 

i riche  > 
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riche  (fpecial mente  le  dirette)  patifeono 
gravi  difficoltà , circa  1’  efsere  bea’  intro- 
dotte. 

9 Tatto  vaglia  per  iftabilire  il  principal’ 
argomento  , di  cui  mi  propoli  a ragionare 
in  quello  capo. 

CAPO  XXXII. 

Haver  V occhio  a formar  con  tale  artificio 

le  parti , che  il  Tutto  riefea  ben  fatto . 

1 TVT  On  fi  può  dubitare,  che  ogni  parte 

in  quanto  parte  è correlativa  al 
tutto  , a cui  è fubordinata  ; niente  meno  di 
quel  che  fieno  i Reggimenti  delle  militie  , 
ed  i 1 g r Co.cr.d  li  al  Generali  (Timo  . Dun- 
que ogni  dovere  ricerca , che  fervano  a ren- 
der bello  il  tutto  >licche  non  vogliano  elle 
fpiccar  più  di  lui.  Altrimenti  farebbe  una 
loro  arroganza,'*^  una  tacita  ribellione 
procacciarli  quella  loie  , che  è rifervata  al 
Tutto  maggiore  di  loro.  Perciò  racco  r -'o 
al  buon*  Rettorico  l’ofservanza  di  quella 
legge  • Altra  bellezza  non  dia  alle  parti  del 
fuo  componimento , fe  non  quella,  che  può 
rendere  bello  il  fuo  tutto.  Se  manca,  egli 
manca  in  un’  requifito  efentiale.  Procure- 
rò che  m* intendiate  condueefempi,  che  da 
me  fono  flati  particolarmente  ofservati . Il 
primo  mi  è prefentato  da  uno  Scrittore  d’ 
iftorie.  Di  quante  cofe  fia  capace  una  Scrit- 
tura di  mole  si  grande,  ognuno  il  vede.  E 
capace  di  avvenimenti , di  dottrina  , di  de- 
fcrittioni , di  ponderatici , di  comparatio- 
ni  > di  concioni , di  battaglie , di  conquifte , 
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di  perdite , di  trionfi  , di  tchiavitudini  , e di 
parecchie  iìmili  cofe.ln  quefìo  gran  campo 
errerebbe  l’ itterico , fc  dimenticato  de!  fuo 
fine  principale,narraf$e  ogni  cofaalladifìc- 
fìflima  , ed  ogni  cola  volcise  far  comparire, 
come  fè  ognuna  fofsc  lo  feopo  del  fuo  ieri- 
vere  : ed  in  ogni  altra, per  accidente  caduta- 
gli folto  lottile, voldse  riflet  ere.  Chi  lì  por- 
lafse  intalguila,  farebbe  che  il  volume_i 
crefcefsead  un’immcnfa  mole, e non  poffì- 
bile  a leggerli  in  vita  d’vomo.  Che  deve 
fare  ? Non  altro, fe  non  dare  di  se  a ciò, che 
è parte  quel  pò  , che  come  a tale  fe  le  con- 
vicnejricordandofi  fempre,che  oltre  a quell’ 
una , alla  quale  li  lente  inclinato  a dar  mol- 
le carte  nè  reftan’  tant*  altre;  alle  quali  fe 
vorrà  efser  ugualmente  liberale,  in  che  riu- 
fc irà  il  fuo  Tutto  ? Ognun’ lo  vede. 

a Sono  perciò  meraviglioiì  gli  anti- 
chi , cd  i buoni  moderni  . Imperoc- 
ché non  efsendo  vaghi  d’  efporre  un 
gran’ volume  , li  fono  attenuti  da  ciò,  che 
( per  quantotrattato  alla  lunga  farebbe  fta- 
lo  belhttìmo  in  sé  ) aurebbe  nociuto  al  ri- 
manente. E'  fornaio  piacere  di  chi  leggen- 
do Tito  Livio , avverte , come  ha  faputo  ab- 
bracciar tante  anioni  della  Maflfìma  Signo- 
ria  del  Mondo  in  un  volume , che  può  fpc- 
rare  un’ vonìo  di  leggerlo  più  volte  a’  fuoi 
giorni . L’ iftefso  avviene  ne’iìmili  a lui;ed 
anche  ne  * maggiori  di  lui , qual  fu  giudi- 
cato Salufìio , di  cui  però  nè  è refìato  po- 
chillìmoi  Mercè  , che  tenevano  fifso  l’oc- 
chio nel  tutto  ; che  alla  fine , s’ efser  dovea 
bello  della  propria  beltà  , non  dovea  efser 
iovverchiamente  diyifa  alle  parti . Nel  che 
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hanno  imitato  la  natura  univerlàle  Maeftra. 
Le  preme,  che  il  nobile  Tutto  dell’  huomo 
riefca  il  più  vago  lavoro  delle  fue  mani  in- 
duftriole . Che  hà  perciò  fatto  ? Non  ha 
voluto-che  fia  tute’ occhi  (quantunque  gli 
occhi  fien’  sì  vaghi  ) nè  tutto  labbro: nè  tutto 
lingua:  nè  tutto  capo.  Anzi,. molto  poca 
portione  tengon’  nel  corpo  le  f uddette  bcl- 
liffime  parti . E ne  ficgue;  che  godendo  fo- 
briamcntc  ciafcheduna  quel  , che  le  convie-* 
ne,coFpiri  alla  bellezza  di  tutto  il  corpo  » 
di  cui  nonarebbe  il  motìro  più  deforme  , 
ic  o tolse  tutt’  occhi , o come  1*  Argo  tavo- 
lolo  cento  ne  conralTe;  o gli  occhi  fofser* 
di  mole  dieci  volte  maggiore  di  quella,a  cui 
fon’  ora  riliretti . L’altro  efempio  mi  è pro- 
pello da  un’  Efordio  d’ una  Predica,  od’un 
Panegirico,  Odo  tal  volta  Eforditanto  bel- 
li , che  per  efscr’trcppo  beili  rendon’defor- 
me  il  tutto  , che  non  è tale , in  quanto  da  tal 
bellezza  ( come  il  colofso  di  Nabuc)  dege- 
nera molto  il  rimanente.  Sono  talora  jpic- 
coie  Orationi , nelle  quali  fi  propone,  fi 
narra  , fi  pruova  , fi  rifiuta.  Onde  mi  fu  rac- 
contato d’ un’ Sagro  Oratore,  per  altro  di 
formno  grido , il  quale  predicando  in  Firen- 
ze ( Città  di  finogiudicio,  fpecia! mente  ne*  v 
ragionamenti  di  Spirito  ) (perirne ntò  che  1*  / 
f Vdiiorio  luo  era  numerofilfimo  nel  tempo 
*\  eh’  egli  taceva  il  Proemio  , e terminato, no- 
taiàii mente  lì  (minuiva  . La  ragione  fujper- 
che  , dicevano  1 Firentini  ; Ardiamo  al  bell* 

,<r(  ttordio  del  tale  Predicatore  ; al  quale  per- 
che  non  corriipondcva  il  rimanente  ( che 
'c\  crei  ce  r’  dovea  , e non  mancare  ) perciò  par- 
f ti  vano  • Oimè , che  grofso  errore  ? Tratte- 
* nerfi 
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nerfi  in  una  lol  parte , nè  ricordarli  dell’  al- 
tre , che  ftanno  attendendo  la  lor  portione , 
non  men’  di  tempo , che  di  lavoto  , e rii  va- 
ghezza. Così  talora  in  un  Panegirico  fi  fer- 
ma chi  lo  compone  in  un  fol  capo  della  vita 
dell’  Eroe  , il  quale  commenda . Ma  frattan- 
to crefcendo  V opra  a difmifura , di  due  co- 
feè  certitlimo  : che  de  gli  altri  capi  ,o  po- 
co, o nulla  dirà  ( ed  ecco  tradito  il  fuo  Cam- 
pione, di  cui  in  sì  lungo  parlare  dilse  alla 
fine  sì  poco  ) o fe  a proportione  dirà  ancor 
di  effi  , partiran’  gli  Vditori , per  non  potè-' 
re  più  reggere  a diceria  enormente  lunga* 

] ntendafì  dunque,  che  nè  ciafcuna  parte  or- 
nar li  deve  più  , che  da  parte  , nè  allungarli 
più  , che  da  parte  confederata  in  ordine  al 
fuo  Tutto.  E però  procedendofi  con  quello 
primo  Principio,  dirà  l’ Vditore,  allor  che 
fia  terminata  la  Predica  , e il  Panegirico:  l* 
Idillio  : la  Canzone  ; O bene  ! quantunque 
non  (ìa  per  far  le  meraviglie  d’ ogni  fua  par- 
ticella . 

3 Nè  dico  per  quefto , che  le  parti  ancor’ 
efse  non  li  lavorino  : dico  , che  quanto  ‘ba- 
lta . Perocché , o quanto  fpefso  accade, che 
un  Efordio  , non  fia  Efordio  ; fia  un’dilcor- 
fetto,  con  propufitione  : con  pruova:e  con- 
firmatione , e peroratone . È che  doppo  l* 
efordio  fiegua  una  Tesi  (Te  dir  non  voglia- 
mo una  digre  fionc  ) anch’  elsa  fatta  come 
un  d ifcorfo  : e allora  chi  può  dire,  che  or- 
nate fi  fìèn’  le  parti  quanto  balìa,  e non  più 
tolto  quanto  non  fi  duvea  I Oh  la  materia 
mi  abbonda  1 O le  cofe  fon’belle  \ O calzano 
a meravigl ia!T utto  fia  così(pi  rche  elam  inar 
n ol  polso  > ed  è molto  da  temer , che  col  m il 

qua- 
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quale  sbaglia  nella  fproportione  delle  mem^ 
bra  al  corpo,  delle  parti  al  tutto , ancor  non 
isbagli  nel  giudicar  della  materia,  delle.» 
cole,  e del  loro  calzare  ) ma  non  le  cape  una 
predica  , e non  le  cape  un  Panegirico  d*  un* 
ora.  Nè  m quefìo  fecondo  voi  tate  un’  itìo- 
ria , ma  un  Panegirico  [ e rinovatevene  la 
memoria  ,allor  che  con  la  mente  calda  vi 
trovate  ancor’ con  la  penna,  che  corre  fu’L 
principio  del  comporre  J che  certo  non 
comporta d’ efser lungo  cjtne  quella.  Nè 
quando  lavorate  una  predica , voi  lavorate 
un‘  trattato.  Dunque,  mortificatevi  , fe 
ne  auete  alcun  bifogno  : nè  vogliate 
altro  ne’vottri  comj  onimenti  fuor  che  il 
requilìto  da  loro  ; nel  che  confitte  la 
bellezza  . E vi  gioverà  1 ’ avvilo  di 
Plinio  , il  quale  iacee  manda  a chiunque 
cem  pone , che  di  quando  in  quando  riueg- 
ga  il  titolo  del  Tuo  libro  • Non  per  altro  mo- 
tivo , fe  non  per  notare  , fe  nt  11’  opra  vi  cor- 
rilponda , ed  atrenda  ciò  che,  e provnife  ,e 
propofe  . Che  fé  pure  neli’  atto  in  cui  fcri- 
vete  vi  parerà  fh’efse  vi  ttieno  intorno  gri- 
dando , e dicendo  , Vn’  pò  più  per  me  , un* 
pò  più  d’  ornamento  , un’ pò  più  d’  erudi- 
tone, un5  pò  più  d’  amplificatione  ; e voi 
con  rifolutione  virile, rifpondete  ad  ognuna: 
T olle  quod  tuurn  e(i , & vade  . 

-4  Se  con  quetta  generofità  fi  fofse  porta- 
to un’  Jftorico , non  fi  farebbe  veduto  un  li- 
bro incero  d’  mtroduttione  a quei  due , che 
doppo  il  primo  -sì  ieggono . Ì ale  fproppr- 
tione  fchivò  l’ av  vedutilmo  Padre  Fawia- 
no  Strada , ad  imitatione  del  fuo  Tito  Liuio  : 
ed  Adottino  Mafcardi  : il  quale  nell’  ittoria 

della 
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della  congiura  del  Fiefchi  nc.n  fi  curò  di  fa- 
re un’libro  di  moki  fogli.  Siprefifse  di  far- 
lo qual  conveniva;  mettendofi  avanti  1* 
efemplar  di  ^alufiio , che  fu  di  puchi  fogli 
nell’  iftoriadi  Catilina  congiurato  a’danni 
di  Koma.  Perche?  Perche  giudicò  (e  bene,) 
che  fofse  un  gettare  il  tempo  in  fuperfluità 
noiole  ; e trattenere  il  V iandànte,che  di  fua 
natura , 

— Semper  ad  erentum  fcHinat 
in  fargli  vedere  cafini,  giardini,  e prati; 
i quali  quantunque  ameni , non  compenfa- 
no  il  delìderio , di  cui  arde  il  Pellegrino , di 
compir  pretto  il  tuo  camino  co!  fine . Che 
fetanto  di  fobrietà  fi  deve  alle  parti  [che 
alla  fine  fon  partì  ] per  non  danneggiare  al 
tutto  ; facilmente  iì  caverà  , che  niente  fi  de- 
ve a chi  non  appartiene  a queflo  tutto.  Al- 
trimenti, fi  farebbe  , come  chi  incontrato 
una  gran’  Natta  nel  collo , la  reputaffe  par- 
te dal  corpo,  e volefie  come  tale  trattarla. 
E di  vantaggio  il  tollerarla  ; e troppo  fareb- 
be anche  1 . ggermcnte  ornarla. 

' CAPO  XXXIII. 

Trofìttare  de  gli  Autori  fecondo  la  propria 
capacità  : pigliando  il  lor  buono  : la - 
filando  il  lor  cattivo  , e valutan- 
dogli giufì  a il  fine , che  fi  pre- 
ferìfiero  nelle  loro 
carte . 

* Vante  (Ielle  rifplendono  in  Cielo  , 
tutte  fono  gran'  luminari,  c nondi- 
meno tutte  non  fono  dello  fìelfo  chiarore  i 
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Stella  diffgrt  à [iella  in  claritate  : Anzi  la  fa- 
gacità  degli  Aftronomi  ha  oifervato  in  mol- 
te d5  efsefper  non  dire  in  tutte  )i  Ior  difetti, 
congiunti  però  con  le  loro  virtù.  Onde  è 
flato  l’imporre  ad  alcune  il  nome  di  Cavalli, 
di  Tori , di  Leoni , di  Serpi , d’  Aquile  , di 
Scorpioni , di  Cancri , e di  Pefci , per  deno- 
tare varie  loro  proprietà , parte  ( rifpettiva- 
niente  alla  terra  ) buone,  e parte  ree.  Nè 
parve  loro  , che  fol'se  indegno  del  celefte_, 
teatro  alcun’  di  què corpi  rifplédenti:  impe- 
rocché quantunque  portino  leco  particolari 
imperfettioni,  con  tutto  ciò  quelle  fono  im- 
perfettioni  luminofe  , c lalciate  loro  da  chi 
1 ’e  creò  , ad  oggetto  che  ognun’  lapcfsc,  eh’ 

:ht  I egli  folo  è totalmente  perfetto  : le  fue  fattu- 

ri 1 re  , con  molte  perfettioni,non  efdudonoal- 
^ | tre  imperfettioni.  Or  le  quelle  negar  non  lì 
pofsono  nè  luminari  del  Cielo  , che  veggia- 
» mo , non  douraflì  fcandelazar’veruno,fe  an- 
che  ne’  primi  capi , ed  elemplari  di  lettere 
A*-  umane  (che  fono  altretante  llelle  nelCiel 
tir  rettorico  ) sì  Icorgono  con  le  l 'to  viriti  an- 
che i lor  mancamenti . Quelli  ci  fono  (lati 
feopertida  coloro,  che  di  protezione  gli 
hanno  oifervato  con  le  loro  laggie,  e giudi» 
ciofe  critiche  , non  già  per  alìio,  ma  per  in- 
tit  legnarci  a coglier(come  taceva  Virgilio  da’ 

■ I ver  li  d’  Ennio  ) da  effi  le  rofe,  con  lafciar’le 
fpine.  Perciò  ho  voluto  avvitare  il  mio  Lee-* 
tore , che  per  profittare  de  gli  autori , a fine 
di  giungere  a compor’  lecondo  il  buon’  gu- 
^ ilo,  proceda  con  le  leguentiponderationi. 

* 2 LaTrimaè , come  accennai , non  tro- 
[t  f verste  autor’  si  perfetto,  che  non  abbia  le- 
i‘  | co  le  fue  imperfettioni . TiibU  omm  ex  Par - 
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te bcaium  Vù  non  per  quello  l’avete  tofto 
a deprezzare  : Avete  a dire  » che  ia  debo- 
lezza umana  così  porta  . t fi  come  in  gene- 
re di  fanita  corporale , è raro  co’ui , che  la 
goda  perfettiffima , cosi  avviene  nella  men- 
tale , ed  in  ciò  » che  concerne  a lertere  . Ad 
Alinio  Poli  ione  , vomo  d ’acutiffimo  odo- 
rato in  ciò , che  era  lingua  di  Poma,  putii* 
ifloria  di  L ivio  di  non  so  quale  Patavinità , 
efprefla  da  Quintiliano  con  la  trafe  ; Tata» 
vimtatem  olebat  • Ma  per  qrntìo,  pare  a 
voi  , che  Livio  fia  da  tenerli  i vii  prezzo? 
Nò  per  verità  . Vna  fingendi  cfì  arsf  in 
qua  pr  a flauti  s fuerunt  Aiyro , Tolic'etusy 
Lifippus  , qui  omnes  inter  fe  diffimtles  fuc- 
rnnt  ; fed  ita  taa.en  , utnerninem  fui  velis 
effe  aifjimiUm.  Vn  efi  ars , ratioque  piftu- 
VA^difJithillimis  què  tanicn  inter  fe  ^euxis , 
gloophon9slpeller.neque  eorum  quifquam 
eft , cui  quic quarti  in  arte  fua  def luffe  y idea- 
tur  . Et  fi  in  bis  quafi  mutis  artibus  efl  mi - 
ratidum  , & tan  tn  verum\  quanto  admira- 
bilius  n Oratione  , & lingua , qua  curri  in 
ijfdcm  fenienttfs  verbifquè  verftu - , fum - 
mas  babet  difHnàlttudinesì  'Kon  fic  ut  alij 
Vituperandi  fintyfed  ut  u quos  conttet  effe 
laudando! , in  difpari  t men genere  lauden - 
tur.  lib.  $.  de  Oratore» 

La  feconda.  Difficilmente  v’imbatterete 
jn  alcun*  autore , che  per  quanto  lìa  milero, 
non  polfa  moftrar’qualche  virtù.  Perocché 
fino  in  un  praticello,  che  è luogo  d’erba  9 la 

Jualenel  giorno  fìello  fiorifce  nalcendo , e 
ecca  morendo  , Porgono  fiorellini  dotati  di 
fpcciale  utilità  » E chi  apre  ben  gli  occhi 
deli’  intelletto*  troverà  (nè  può  di  meno} 

che 
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che  in  ogni  Creatura  rilù^w  ( almeno  ) ull-» 
tantino  della  fapienza  , della  potenza, e del- 
la bontà  del  Creatore.  Onde  quantunque 
non  fi  debba  prezzar  mo  to  un’Iibro  jn  per- 
fetto, nulladimeno  non  (ì  deve  gittare  come 
affatto  difutile.  Pefcate  ; e chi  sa  non  tiria- 
te a voi  qualche  perla,  piccola  forfè,  ma 
pur  che  farà  perla? 

La  ter^a . Conofciutoche  abbiate  le  mi- 
ferie  d’ alcun5  autore,  e voijafciatele:  nè  fa- 
te mai , come  lo  fc  ara  faggio,  il  quale  li  fer- 
ma fopra  ciò  , che  nelle  cofe  è fchifo  ,e  lor- 
do. Dio  vi  ha  provveduto  di  gmdiciojpro- 
prietà  del  quale  è reprobare  malum  , & eli - 
gere  bonum, non  folamente  nell’ opre  mora- 
li, ma  parimemi  nelle  fapientiali . Nè  ab- 
biate mai  > ifficoltà  ( quando  la  ragione^ 
ve  ’1  dica^  il  proferì  con  San  Paolo  : Lau - 
doposyin  hoc  non  laudo . L’auorcheho 
fcor(o(  douretedire ^campeggia  in  quella 
virtù:  lcarfeggia  m queft’ altra . E Tornino 
(per  cagione  d'efempio  ) ne/la  dottrina,  ma 
non  pari  è nello  iiilc . In  magnis  quoque 
auffiorib'us  incidunt  aliqua  Pittoja , Ó"  à do- 
Bis  inter  ipfos  etiam  mutuò  rtprebenfa  . 
Quint.  lib.  io.  cap.  2.  Perciò  io  feguirò 
nell’ima , mi  guarderò  da  peccar,  come  lui, 
nell’altra  ; per  non  èffer  di  quelli , qui  t am 
bona  imtantes  dicerent  meltus,  anatri  mala, 
peius  diant . T^ec  Però  faltem  ijs , quibus 
ad  evitanda  Pitia  fatis  iudiciifuit , fufficiat 
imaginem  pirtutis  effingeref  & folam  (ut  fic 
dixerim  ) rocem  , pel  potius  Mas  Epicuri 
fìguras,  quas  è fummis  corporibus  dicit  ef* 
fiuere . Hoc  autemijs  accidit , qui  nonin-i 
trofpeftis penitus  rirtutibus , adpnmum  / e 

N * 
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Velut  afpeBum  Orati onis  aptarunt ; & vira 
dicendi  ycitquc  inventìomsnon  affé  qu  untar  : 
fedplerunnue  dcclinant  in  peius , & proxi - 
ma  virtutilus  non  comprebendunt ; fiutitque 
prò  grandibus  tumidi , preffis  cxiles,  forti- 
bus  tenuu s , lectis  corr/ipti  , compofuis 
cxultantes , ftmplicibus  negligente s . 

La  Quarta  yOlTcrvàie  ciò  9 che  hanno  di 
buono  ( e ciò  > fé  fiete  ancor  principiante  , 
conlafcorta  d’  alcun*  bravo  Maeftrojper 
ricavarlo  a voftro  vantaggio  , e fare  , come 
T Ape  ; il  cui  onoratillìmo  ittinto ciucciar* 
da' fiori  il  lor  buono,  fenza  toccare  il  Iol* 
cattivo  . Onde  fono  le  artefici , e del  mele, 
e della  cera  , che  di  tanto  emolumento  fono 
al  genere  umano  . Qucfto  pure  è il  com- 
modo , che  recano  le  piene  librerie  a chi  di 
loro  fi  vale , non  puramente  per  pompa,  ma 
per  profitto . OfTerva  in  alcun*  libro  una 
virtù  predominante  ( ed  è forfè  quella  , che 
indulTc  l’ autore  a cimentarfi  con  la  ftampa, 
atto  de*  piùgencrofi  ,che  pofla  fare  vomo 
di  reputatione  )c  d'eflafi  vale,  come  por- 
ta l’occafione ; e cosi  d'  un*  altro,  finche 
polfadire  d*  ellerlì  giovato  di  quanti  libri 
fìudiò  . Oratio  confefsò  d’  aver  notatoin 
Lucilio  alcuni  difetti,  e furono; 

— Incompofito , dixiy  pede  currere  ver - 
fus 

Lucili] \quis  tam  Lucili  f autor  ineptè  eft> 
Vt  non  hoc  fateatur  ? 

Le  virtù  , cheoffervò  nello  fieffo  Lucilio, 
non  furono  da  lui  diifimulate  . Peroche 
— A t idem  quod [ale  multo 
Vrbem  defricavit  ebarta  laudatur  ea~ 
detn. 
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E poi  profequendo  il  Tuo  difcorfo,cnc  c 
conforme  a quanto  ancor  io  qui  vò  di- 
cendo » aggiunge 

— 7{eque  ego  illi  detr  abere  aufim 

Harentern  capiti  multa  cum  laude  coro - 
nam . 

jlt  dixi  fiuere  hunc  lutulentum  > fepè 
ferentem 

Tlura  quidem  tollenda  relinquendis, 

iAgè  quafo 

Tu  nibil  in  megno  àoUus  [reprebetidis 
Homero  ? 

7ìil  comici  tragici  mutat  LnciliùsAcciZ 

7{on  ridet  verjjus  Enni  gravitate  mino - 
res 

Cum  de  fe  loquitur  > non  ut  malore  re* 
prendisi 

Qjiis  vetat9  &nosmet  lucili  / cripta 
legentes 

Qua,  ere,  num  illius , num  rerum  dura 
negavit 

Verticillo s natura  magis  faftos  > & 
euntes . 

Molliti!  lib.  1.  Satira  io. 

La  quinta  ( e forfè  principale  ) attentamen- 
te notate  il  fine  primario»  che  fi  prefitte  1* 
autore»  e fecondo  quello  giudicandolo,fcr- 
vitevene  in  pari  argomento . Marco  Tullio 
ad  altro  mirò  nelle  Orationi  : ad  altro  no 
fuoi  libri  dottrinali  : ad  altro  nelle  iue  let- 
tere. Virgilio  fi  prefifse  un  fine  nel  fuo  poe- 
ma eroico  : un’ altro  nel  Pafìorale  : ed  un’ 
altro  nella  Georgica  • Seneca  de’ piacere  in 
ettremo»  ma  confiderato  al  fuo  lume,  e in 
ordine  al  volere  lafciarci  la  Filofofia  morale 
a foggia  di  Aforismi,  che  fon  breviflìmi. 

N 3 Pii-, 
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Plituo  pretele  una  cofanell’ifioria  della  na- 
tura ; un’altra  ( fé  purè  il  Plinio  medefimo) 
nel  Panegirico;  ed  un’altra  nelle  fue  elegan- 
tillìme  epiftolc.  Dunque  chi  vuole  profitta- 
re di  loro,  avverta  bene  di  mirar  le  opre  lo- 
ro a quella  mcdelimaluce  , alla  quale  furo- 
no lavorate.  Perocché  ( all’  udir  lodarvi 
Marco  T ullio  ) farebbe  ridicolo  chi  doveiv- 
do  mettere  inlìeme  quattro  righe  per  una 
piccola  prefatione  ( che  è un’leterario  com- 
plimento ) da  premetterli  ad  una  difputa,  s’ 
appigliafse  al  dire  Oratorio  ,efi  valefse  di 
quell*  eccellente  periodo , con  cui  principiò 
laManiliana  , o dell*  altro , con  cui  la  Mi- 
loniana.  Voi  che  dovete  difputare,  non  do- 
vete arringare  . E voi,  che  dovete  parlar  po- 
co più  di  quel  che  porta  uno  de’  prefati  pe- 
riodi , come  volete  poi  cominciar  con  un’d’ 
effi?  Non  vedete  ,che  P Vditorio  appette- 
rebbe una  diceria  prolissa  ? Così  chi  lì  pre- 
figge di  comporre  un*  lieto  Epinicio,  per 
occafione  di  qualche  vittoria  riportata  da 
Leopoldo  Ignatio  contro  il  comun  nemico 
della  Criftianità  , dico  1 ‘Ottomano  , erre- 
rebbe mettédo  in  capo  lo  ftile,con  cui  ilV e- 
nulino  morde  nelle  fue  Satire  Gli  è coman- 
dato , che  lavori  un’Epitafio,  un’Ifcrittione; 
a che  valerli  per  Efemplare  d’ un’Amplifica- 
tione  Tulliana,  d’una  Conclone  Liviana? 
Si  vuol’  che  feriva  una  Parenelì  da  recitarli 
in  qualche  Sinodo , per  ifpronar  gli  Eccle- 
fiaftici  all’  adempimento  delle  loro  obi  iga- 
tioni  ; errerebbe,  fc  ricorrefse  (più  tofto 
che  a SaD5  Bernardo  a Sau’  Pietro  Damiano 
a San’  Gregorio  Papa  ) alle  forme  lodevo- 
lillimamente  praticate  dal  Conte  Emanuel- 
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lo  Tela  uro,  c dal  Padre  Luigi Giuglares  nè 
loro  Flogi. 

2 Qualche  volta  ho  di  (pinato  con  cert* 
uni  , i quali  amando  nel  predicare  , /più  del 
dovere , 1’  Oratione  fiorita  , appellavano  a* 
fermoni  fioritiflìrai  del  mio  Concittadino 
San’  Pier  CrifoJogo . Rifpoiì  loro,  chela 
prudenza  dettò  a quel  facondiflìmo  'Arci- 
vefcovo  il  parlare  , come  ftampò  . Djfse 
quei  fermoni  alla  prefenza  de  gli  Efarchi, 
Perfonaggi  d’alto  rilievo , c in  eonfcguenza 
impatìcnti  d’  udir  lunghi  ragionamenti.  Po 
rò  con  Angolare  avvedimento  usò  la  brevi- 
tà, e feco  la  fioritczza.  Come  a’noftri  gior- 
ni in  certe  maggiori  lolennità  dicendoli  al 
fommo  Pontefice  un’Oratione  latina, fi  vuo- 
le , e breviffima  , e di  ftile  più  tofto  ameno  ; 
figurandoli  chi  la  pronnuncia  , di  prefenra- 
re  al  Vicario  di  Crifto  un  mazzetto  di  Pagri 
fiori  per  ofscquio  , e non  di  predicargli  all* 
orecchio  per  iftruttione  . Tali  non  fono  già 
le  concioni , che  nella  Sala  del  Palazzo  Apo- 
ftolico  ufciron’  per  profitto  della  Corte  Ro- 
mana dalle  bocche  del  Narni,  delI’Albriz- 
zio,  dell’  Oliva  , del  Recanati , del  Segneri, 
ed  ultimamente  del  Valle.  E perciò  lappia- 
te che  San  Pier  Grifologo  diverfo  ftile  ten- 
ne col  popolo.  Oltre  che  coftumandofi  in 
quei  tempi  il  ragionarli  da’  Prelati,  veftiti 
con  l’arredo  delle  lor  dignità  , e forfè  da’  lo- 
ro Troni;  ricercava  la  Maeiià  , ed  il  deco- 
ro > che  brevemente,  e quietamente  favelaf- 
fero , più  da’  Padri  con  amore  , che  da’  Pre- 
dicatori con  ardore . Tutto  ciò  potrà  fcrvir 
di  rifpofìa  , a chi  contra  il  predicar  del  no- 
fìro  lecolo  ci  riportasse  alle  Qmilie  di  San* 

N 4 Leo- 
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Leone , di  San  Gregorio  Papa  , di  Sant’Am- 
brogio  , di  Sant’  Agofìino , cd  altri  mitrati . 
Mentre  però  a quelli  ,oppor  fipofsono  il 
Boccadoro , il  Nazianzcno  , e Bafiiio , che 
ufarono  maniere  diverfe  ; e nella  Tua  Marlì- 
glia  furono  da  Salviano  feguiti  • 

3 Ma  rimettendomi  onde  ( per  prò  del 
mio  Lettore  ) diverti; , replico  , che  nel  fen- 
tentiar’de  gli  autori,  miriate  allo  fcopo,che 
fiprefifiero.  Gon  ciò  darete  la  fualodea 
Floro , a V alcrio  Maflìmo,  a Curtio,  a Vel- 
leio,  a Tacito,  quantunque  nello  tìile  diffe- 
renti da  Tullio;  e nell’  imitargli  non  proce- 
derete alla  cieca;  come  farefte,  quando  non 
gli  confiderafteentro  i loro  cancelli . 

— Tollio  Regum 

Rafia  camt  pede  ter  percufso  : Fortè 
epos  acer 

Vtnemo  Varius  ducit  : molle , atque 

factotum 

' Virgilio  annuerunt  gaudentes  rure  Ca- 
mene . 

j W oratili*  Uh.  i.  Satira  9-  Che  fe  cono- 
feete , che  fecondo  il  loro  icopo, operarono» 
voi  comraedategli  : e le  vi  parerà  che  potef- 
fero  con  più  perfettione  ferirlo,  voi  fate  due 
due  cofe . V una  ingegnatevi  di  efprimerla 
ne’  volirifcritti.L  altra  compatite  l’umana 
natura , che  alla  fine  è fiacca  ; ed  appagate- 
vi , fe  ognuno^  non  rnagnam  ntilitatem  affé - 
rat,  pur  che  Quod  magispetimus , honam  vo- 
Inntatem;  di  cui  pregò  Quintiliano  il  fuo 
Marcello  Vittore  a contentarli  nelle  fue  Ifti- 
tucioni  Oratorie  * Certamente  il  diferetiflì* 
mo  Oratio , incaricando  agli  Scrittori  ogni 
cura  f nondimeno  a’  lettori  raccomandò,  che 

con> 
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compatiff  ro  qaeg  i errori,  nc’quaii  cadde- 
ro gl’  ingegni  ancorché  nobiiiflìmi . 

Sunt  delitta  tamen,  quibas  ignorile 
velimus  ; 

J^am  ncque  chordafonum  redditi  quem 
yult  manusy  & mens , 

Tomenti  què  gravem  perfepe  remittit 
acutunr, 

Islecfemper  feriet  quò  cumque  mina-* 
bitur  arcus » 

Verùm  ubi  piar  a nitent  in  cannine , non 
ego  paucis 

Offendar  m acuii s , quas  aut  incuria 
f'udìt , 

x/lut  h umana  parum  cavit  natura . 

4 11  che  (Te  bene  vuol  dirli  d’ognuno, 
che  ha  di  grido)  nondimeno  più  fpecial- 
mentc  deve  applicarli  a favor  de’clalìci 
Autori;  contro  de’ quali  il  pigliacela,  è 
come  il  latrar  de’  cani  contro  la  Luna  , e lo 
fcaricar  contro  del  Sole  gli  occhi , con  le 
faette , come  iolevano  alcuni  fciocchiffìmi 
Barbari . Con  tutti  i loro  difetti,  fo.io 
nel  genere  loro  i Maflìmi . La  regola  vera 
per  bialìmar  con  giudicio , è quella  del  più 
volte  commemorato  Oratio 

— Mihi  y qui  mnltum  ceffat  3fit  Cheri* 
lus  ille  y 

Quem  bis , terquè  bonum  cum  rifu  mi - 
nor  y&  ide/n 

Indignor, 

Voleva  dire,  quando  leggo  uno  Scrittore 
che  in  tutto  iliuo  libro  hà  folamentedue, 
otre  cole  bu  ne  ibis,  terquè  bonum , rido 
con  meraviglia  ( anzi  per  meraviglia  ) che 
tanto  abbia  di  buono,  cum  rifu  miror . Pe- 
• ’ N j ro<> 
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rocche  colui , il  quale  in  tante  carte  , in  tan» 
ti  penlieri,  in  tante  parole  ha  si  poco  di  buo- 
no , nè  men’  dovea  aver  quei  poco . Ma 
nello  fletto  tempo, idemindignor , mi  adiro 
vedendolo  preconizato  . Tal  che  Oratio  fu 
di  fentimento  , doverli  fliraar  quegli  Scrit- 
tori , ne’  quali  predominava  il  buono, quan-  ? 

tunque  mefehiato  con  qualche  difetto.  E 
perciò  vedete  , cheStatio  quantunque  alle 
volte  turgido,  e Claudiano,  quantunque 
troppo  limile  a sè,non  debbano  lpreggiarlì. 

Più  tolto  de*  cercarli,  ove  lìa  la  lor  eccel- 
lenza . Troverete  Statio  elìmio  nelle  Selve: 
Claudiano  ne’  Panegirici  : Oratio  ne’  Liri- 
ci : Martiale  ne  gli  epigrammi  : Ovidio 
nella  facilita  : Propertionell’eleganza:Vir- 
gilio  in  qualunque  genere , a cui  egli  s’  ap- 
plicò. Ma  tantobatti  diquefto  puntojmaf- 
limamentc  che  altrove  T hò  toccato  alquan- 
to , ove  v’  accennai , che  leggefìe  il  bellittì- 
mo  libro , che  T ullio  lcrilfe  de  Claris  Ora- 
toribus  ; a fine  che  vedette  huomini  grandi 
fra  fe  diflcrentiflìmi , e con  i loro  difetti  > 
niente  meno  ftimatiflìmi . 

La  [efla}  è che  conlideriate  ciò  >che  è 
imitabile , e ciò  che  non  è imitabile . Errò 
quel  Saimonco , il  quale  tentò  d*  imitar  il 
fulmine  ; meritandoli,  che  per  ittolto  lo  di- 
chiarane Virgilio; 

Demens , qui  nimbos , & non  imitabile  1 
fuimen 

Are  9 & cornipedum  curfu  fmularat 
e quorum . 

Ed  amolti  accade  l’iftcffoj  tentar  d’imita- 
re l’inimitabile  . E perciò  ammoni  Quinti- 
liano fortore  noYello(e  per  verità  come  di 

: * 


Capo  XXXJ li.  2 99 

punto  de’priniìpali  ) a non  impacciarvi!?  • 
Trdcipuum , ne  qnod  effici  non  poteft  non 
aggredì  am  ur  . O^ni  autore  ha  cert«  Tue  in- 
dividue proprietà,  delle  quali  fù  Macftro 
refimiofuo  naturale,  e non  l’arte.  Chi 
vuole fperare di  ricavarle  in  se?  Chi  rifa- 
re , fe  non  copiandolo  quel 
Qjnt  quibus  anteferam, 
di  Virgilio  nel  quarto  per  bocca  della  Re- 
gina Didone , che  ad  Enea  rimprovera  i he* 
neficij  cóferitigli?  Chi  quello  di  Torquato, 
Tfon  fcefe  nò , precipitò  di  Sella  ? 

E la  fprezzatura  prodigiosa,  e sì  artificiofa 
d’Oratio  ; overo  quel  Suo  vartjs  Hguris , & 
verbis  feliciffìmè  audaxì  Quinti!,  lib.  io. 
cap.  i* 

La  Settima , Nè  tutto  ciò  che  è affoluta- 
mente  imitabile  potrà  da  ognun’di  noi  imi- 
tarli : e perciò,  confulat  vires  fuas , ottima- 
mente fcriffe  al  Solito  Quintiliano.  TS^am 
éJMódamyficgue  egli,  funi  inimitabili  a,  qui - 
bus  aut  infìrmitas  natura  non  fufficiat , aut 
diverfitas  repugnet . Equi  vi  priego  a far 
un’ pò  di  paula  , accioche  conofciate  voi 
ftclto . V^ec  cui  tenue  mgenium  erit , fola 
velitfòrtia , C abrupta  : cui  forte  quidem , 
fed  indomitum , amore fublimitati{9  & firn 
fuam  perdaty  & elegantiam , quam  cupit 
non  aftequatur  . 'inibii  enim  ed  fam  inde - 
cens  ,quàmcum  molila  dura  fiunt . ^Atqne 
ego  illi  Vraceptori , quem  injhtuer  anatra- 
didi  9ea  fola  docenda  e[je  , ad  quxquem - 
que  difcipulorum  natura  compofitum  vide - 
ret  • Ts^am  is9  & adiuvare  debet  qua  in 
quoque  eorum  inventrit  bona , & quantum 
fieri  poteft , «decere  qux  defunt , & emen - 

N 6 dare 
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dare , quadam  & mutare  % Rettor  cflenim 
alienorum  ingeniorumf , atque  formator  : 
difficiliHS efì  naturar» fuam  fingere.  Sedne 
Me  qttidem  Rcttor , quamquam  omnia , qua 
retta  funt,  velit  e fje  in  tuis  Auditoribns , 
quàm  plemffima  ; in  eo  tamen  CVl  7{  4Ty- 
IÌA  obliare  viderit , laborabit  • Da  che-* 
dunque, dice  qualcuno, può  ciafeheduno 
cavar  profitto  da’buoni  Autori?  Vi  rifpon- 
de  Quintiliano  : Habet  omnis  eloquentia 
aliqmd  communr  : Idimitemur , quod  cont- 
muneeft  . Qucfìoè  per  appunto  il  frutto  , 
che  turti  potrebbon’  cavare , e pochi  forfè 
vi  attendono  : dicole  virtù  generali,  e co- 
muni ad  ogni  fcrittor,  che  lìa  buono , mol- 
to più  fe  claffìco  . Buona  lingua  ( giutta  1* 
Idioma  in  cui  ferine}  Stile } in  quanto  ligni- 
fica artiticiofa  collocation’  delle  parole, 
come  già  moftrai  : Copia  di  parole  , e di 
cofe  : Figura  : e quella  ancor  yaria : efo- 
pra  tutto  il  Decoro  • Virtù  generali  j quan- 
tunque poi  praticate  da  cialcheduno  con  la 
iua  propria  maniera;  da  chi  bene,  da  chi 
meglio , da  chiottimamente . Ma  che  fi  fa? 
S’ofscrva  fe  v’  è alcuna  ( per  così  dire}  ftra- 
vaganza,  ed  a quefta  s’al  pira , fenza  il  fon* 
damento  fu  cui  que’grandi  Autori  alzarono 
con  qualche  eccellenza  le  loro  ttravaganze  . 

V ottava  [ ed  è pur  di  Quintiliano  J non 
Vi  legate  ad  alcun’ Autore,  fe  prima  non 
conof.ete  ch’egli lia  fecondo  il  voftro  na- 
turale : e poi  ancora  non  vi  fate  fchiayo  di 
lui.  il  primo  di  quelli  due  avvertimenti  j 
egli  comprele  in  quefte  parole  : 71  e hoc 
quidem  fuaferim  t uni  fe  alieni  propriè  , 
quem  per  omnia. fequatnr  addicere,  E pro- 
ra©: 
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move  l’avvertimento  collo  feiogliere  le  ob~ 
biettioni  ♦ Longè  omnium  perfetti  fjimus  De - 
moftbenes,  aliquidtamen  aliquo  in  loco  M £- 
LIVS  JILIU  Tlurima  ille  ; (ednon  anima» 
ximè  imitandusy  etiam  folus  imitanclus  eft . 
Ojud  ergo  ? V,  on  ejt  fatis  omnia  fic  dicere 
quomodò  M arcus  Tullius  dixitì  Mibi  qui - 
dem  fatis  efiet  ( notate  quel , che  fiegue  , 
perche  vi  fa  riflettere, fe  ciò, che  verrette 
trasferire  in  voi  » fia , e fecondo  il  voftro  na- 
turale,  ed  ancor’  a voi  poflìbile  J M ibi  qui» 
dem  fatis  efiet . Sì  OMW^A  COTSLSEQri 
T?OSSEM . Ma  quante  virtù  del  maflìmo 
dicitore  non  potrò  confcguire  per  mia  de- 
bolezza? IuliusFlorus  in  eloquentia  Gallia » 
rum  pnneeps ; cum  Secnndum  Scbola  ad  bue 
operatum  tnjiem  fcrtè  vidifjet  3 interroga - 
•piti  Qutecaufa  frontis  tam  adduttaì  Tsfec 
difjìmularit  adolefcensy  tertìum  iam  diem 
effe , ex  quo  materia  ad  feibendum  de(linat<e 
non  inveniret  exor  dium  . Tum  TLorus  arri - 
dens  : T^unquid  tUyinquit , melius  dicere  ris9 
quàmpotesì  Ita  res  fchabet  : Curandum  efi , 
ut quam  optimè  dicamus  : dicindum  tamen~ 
prò  facultate  . *Ad  prefettura  enim  opus  eft 
fi  udio y non  indignatione.  Quintil.  lib.  10. 
cap.  Dunque  procurerò  di  aiutarmi  an- 
che con  altri,  purché  efimij.  J Quid  tamen 
noceret , vim  Cafaris , afperitatem  Ccelij , di » 
ligentiamVollionis  3iudicium  Caluiquibuf» 
dam  in  locis  affumereì  T<[amprateridyQuod 
prudenti!  efl , quod  in  quoque  optimum  eft>  sì 
pofsit  fuum  facere  \Tumin  tanta  rei  difficili* 
tate , Vnum  intuente! , vixaliqua  pars.fe- 
quitur.  ldeòque,cum  totum  exprimere  quertt 
elezeris , peni  fu  bmim  inconce/ium  ,pl  uri - 

um 
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um  bonaponimus  antè  oculos,  ut  >ALIVD  ex 
*AL10  bstreat  : & ouo  quicque  loco  conve- 
nir aptemus  • L’ altro  avvertimento  poi  è 
apertamente  di  Oratio.  Si  dichiarò  eh* 
egli  era 

Tiullius  addiftus  mare  in  verba  Ma- 
gi fi  ri  ; { 

e quindi  deteftò  quegli  (chiavi  » contra  de* 
quali  fcrifie, 

0'  imitatore s fervum  pecus , ut  mihi 

• rifum 

S£pè  etiam  bilem  veflri  movere  tumul- 
tui 1 

5 Intendetemi  però  fanamente;  e Tappia- 
te che  non  vi  difobbligo , nè  vi  fconlìglio  a 
Seguire  gl*  infegnamenti  d’ Ariftotcle  ( e de* 
tfuoi  ) di  Tullio  , e di  Quintiliano,  e nè  me- 
no dall’  imitare  : vi  ritiro  dal  farvi  fchiavo; 
e con  ciò  non  vorrei,  che  fotte  ds  uno  sì  fat- 
tamente , che  vi  avefte  a far  forza , ed  a co-  'T 
flringere  il  voftro  naturale  a far  come  lui  in 
omnibus  per  omnia»  Quefta  èlafchia- 
vitud  ine,  alla  quale  fe  vi  mettete  ( ancorché 
fotte  di  Tullio  , c di  Virgilio  ) nulla  farefte 
di  buono . Eccovi  Quintiliano  che  vi  atte- 
ra T ifteflo . Etiam  hoc  folet  incommodi  ac - 
oidere  ijs  qui  fe  Vii!  ELICVI  generi  dedi- 
derunt , ut  fi  asperitas  bis  placuit  3 banc 
etiam.  in  leni , ac  remico  caufarum  genere 
non  exuant  : Sì  tenuitas , ac  nuditas , in  afpe - 
ris  ygravibufquè  caufis  ponderi  rerum  parum 
refpondeant  i cum  fit  diverfa  non  caufarum 
, modo  inter  ipfas  conditìo  y fed  in  Slj{Gy- 
LIS  etiam  caufis partium  : fintqnè  alia  leni - 
ter , alia  a{perè,  alia  concitatè , alia  remiffèp 
alia  dQCjndi  4alia  moventi  gratta  f dicendo, , v 
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Quorum  omnium  dijjimilis , diverfa 
inter  fe  ratio  efì,  E voglio inlòmma  conclu- 
dere , c he  voi  non  farete  mai  l’ ifteffo  ( per 
effere  il  quale  voi  vi  facerte  fuo  fchiavo) 
con  tutta  la  voftra  fchiavitudine, perche  non 
è potàbile.  Potàbile  è bene  (ed  a ciò  vi  con- 
forta Quintiliano)  ad  offervar  in  ognuno 
que’  pregi,  peri  quali  fono  i primi,  a fine 
di  ricavargli  (fecondo  il  capitale  del  noftro 
ingegno,  e niente  più,  e niente  meno)  in  ciò 
che  tratteremo,  nè  mai  farà  onnimamente 
ciò  che  età  trattarono . llluc  intendendo, 
mens , quantum  f uerit  illis  viris  DECOR1S 
in  rebus , atque  per  finis  : qued  confilium  : 
quo  difpofitio  : quàm  omnia9  etiam  qua  De- 
lettati oni  vìdeantur  data  , ad  Vittorìam  fpe- 
ttent  : quid  agatur  inVroemio  9quoratio9&, 
quo  via  narrandi , quo  vis  probandi , ac  re- 
fellendi . Quanta  in  affettibus  omnis  generis 
Scientia  : quantaque  laus  ipfa  TOWLjt- 
RIS  VTILITJLTIS  grafia  afiimpta  , quo 
tumpulcberrimaefli  cum  fequitur  , non  curri 
accerfitur . Iib.10.cap  4.  Chi  è capace  diof- 
fervare  negli  Autori  quefte,  ed  altre  fomi- 
glianti  perfezioni  (che  devono  effer*  comu- 
ni ad  ogni  grand  ’vomo,  quantunque  poi 
efprefie  fecondo  le  fue  forze,  e proprietà 
individuali  ) e le  vuole  in  loro  avvertire  per 
praticarle  ( come  potrà  ) insè  medefimo, 
s’approfitterà  di  erti , fenza  farti  fuo  fchia- 
vo.  Chi,  o non  n’ è capace,  o non  vuole 
avvertirle , e iiimarle  in  altrui  per  praticar- 
le insè,  con  tutta  la  fua  fchiavitudine  non 
riufeirà  mai  come  quell’Autore,  che  s’elef- 
fe  per  fuo  Padrone . 

6 Din  le  Tullio  nell’  Oratore  eert'  uni» 

kche 
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che  li  dichiararono  d’effere  come  Tucidi- 
de : Eccealiqui fe  Tbucydidios  effe  profiten- 
tur » E che  Tenti  di  loro?  7s {ouum  quóddam 
imperitorum  3 & inauditum  genus  : che 
haveva  a fare  Tucidide  con  un’Oratore? 
Tbucydidesres  gefias , gabella  narrata  & J 
pralia  : graviterfanèy  & probè  : Ma  quan- 
to mifero  farebbe  il  Tuo  fchiavo  , fe  profef- 
fafl e l’Oratoria!  Perche?  T^ibil  abeo  trans- 
ferri poteft  ad  forenfem  ujfum , & publtctm . 

Ip fa  ili*  conciona  multas  babent  obfcuras9 
abditafq;  fententias , vix  ut  intelligantur  : 
quod  eft  in  Or  adone  civili  vitium  vel  maxi- 
mum. *At  Uudatm  eft  ab  omnibus  • Ta- 
teor  : fedita  ut  rerum  explicator  prudens  > 
feverus  gravi*:  non  ut  in  iudicijs  ver  far  et 
taufas  yfed  ut  in  hifiorijs  bella  narrar  et  • 
Mluiustamen  nemojieque  Verborum , ncque 
Sententiarum  gravitatem  imitatur , fed  cum  * 
mutila  quadam , & hiantia  loditi  funt , qua 
(vel  fine  M agiflrofacere potuerunt  ) germa- 
nos feputanteffe  Tbucydìdas . lib.ck  Ora- 
tore . Concludiam'  dunque , con  un*  aureo 
paffo  di  Cicerone  , che  di  due  Oratori 
Cotta , e Sulpitio  proferì  .Inveniebat  acu- 
ti Cotta  » dicebat  purèy  ac  folliti  :&  ut  9ob 
infirmitatem  laterum  perfeienter  contea  - 
tionem  omnem  remiferat*  fic  ad  viriumim- 
becillitem  dicendi  accomodabat  genus  • 'ini- 
bii erat  in  eius  Oratione  nifi  ficcum  > atque 
fanum  : illud  qui  maximum  » quod  cum  con- 
tendono Orationts  flettere  animos  ludicum 
Vixpoffct,  nec  omninò  eo  genere  dicerety 
trattando'* amen  impellebat , ut  idem  face— 
rent  à fé  commoti , quod  à Sulpicio  concitati  - 
fuit  cnim  Sulpictus  vel  mutimi  omnium  , 

q uem 
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quem  ego  quidem  audivenm  grandi*  , & 
ut  ita  dicam,tragicusOrator.  V ox  cum  ma- 
gna, tùm  [uavis  ,&  Splendida  : geflus,&* 
motus  cor  pori*  ita  venuftus , ut  tamcn  ad  fo- 
rum , non  ad  fcenam  infUtutus  videretur  . 
incitata , & volubili s , necea  redundans  ta- 
men , nec  circumfluen*  Orat.o.  Crafsum  bic 
volebat  imitavi  : Cotta  malebat  ylnto- 

nium  ; fed  ab  hoc  vis  aberat  xAntonvj  • Crafji 
ab  ilio  lepos  . 0 magnam  artem  : ftquidem 
iflis  cum  efj'ent  fammi  Oratore* , du<e  re*  ma- 
xima altera  alteri  di  furi  ! *Atque  in  bis 
Oratoribus  animadvertendum  eft  TOSSE  ef- 
fe SVMMOS,  qui  inter  fe  funt  diffimiles» 

• Kibilenim  tèrni  difsimile , quàm  Cotta  Sul - 
picio  j & uterquè  aqualibus  fui*  plurimum 
prxfhtit . Quare  hoc  Dofforis  intelligentis 
e fi l,  ridere  QVQ'  ferat  natura  fua  quemque> 
& ea  duce  utentem  fic  infìituere ,ut  Jfotra- 
tem  in  acerrimo  ingenio  Theopompi,  & le- 
ni  fimo  Ephori  di. xìfte  traditum  eft  ; alteri  fe 
calcaria  adbìbere  , alteri  frxnos  . libro  de 
daris  Oratoribus.  Con quelle  venta  che 
hò  più  tofto  accennate  , che  (piegate»  chi- 
unque vorrà  governarli  (lo  vorrà  chi  iapra, 
chi  bramerà  proceder’  con  arte,  enon  i 
cafo,  de’ quali  quanti  ora  li  dieno  chi  10 
sa?  ) profitterà  da5  buoni  Autori,  e lenza 
farii  lchiavo  di  veruno  , aura  tutti,  che  a lui 
feriranno  fecondo  le  diverfe  fue  opportu- 
nità ; c ciafchcduno  conqucllo  in  cui  e (in- 
goiare , fenza  pero  mancare  nel  rimanente 
che  dev’efiere  ad  ogni  valentvomo  comu- 
ne . Guardatevi  fidamente  d*  effer  di  quel- 
li, de' quali  pur  Tullio  parlo  : Talune  tan- 
tum qmfque  laudat , quantumfe  po(Je  fpcraQ 
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imitavi.  II  che  deve  dar  che  penfare  affai 
a chi  loda  gli  Autori , eda  chi  gli  biafima 
come  è da  se  palefe  . Certo  in  omni  re  diffi- 
di limum  e fi  formam  exponere  optimi,  qtiod 
ahjs  almd  videtur  optimum.T\i\\ms  de  Ora- 
for.  E li  pecca  da  molti,  perche  fi  guarda 
una  fola  virtù  : Ennio  delettor  ait  quif- 
fiani  , quod  non  difeedit  à communi  more 
verborunt  • Tacuuio  alius ; apud  bunc  omnes 
ornati  funt , & elaborati  verfus  : multa  apud 
alterum  negligenti*  . Favet  alius  Accio  y 
varia  enim  funt  tudiciai  nec  facilisexpli - 
(atio  y qua  forma,  maxime  excellat . Perii 
meno  dica  con  Perfio 

Mille  hominum  fpecies , & rerum  dif- 
color  ufus; 

Velie  fnu  cuiq;efl,nec  voto  vivitur  uno ; 
cavandone  per  conseguenza , che  fi  come 
fono  diverfi  i volti , e le  volontà  degli  huo- 
mini  ancor  grandi,  così  è diverta  Io  ftile. 
Aggiungo,  che  1*  imaginativa  propria  di 
ciafcheduno  varia  notabilmente  T efpref- 
fion’ de’ concetti  . Quando  ella  è troppo 
viva , ed  ardente, dà  nel  fuperfluo  delle  pa- 
role . Quanto  è troppo  abondante , e con- 
fufa  , dà  nell  * ofeurità  , e nell  ’ inetrie. 
Quando  c fredda  , e pefante  , dà  nella  fec- 
chezza , e languidezza  . Perciò  chi  legge 
deve  offer  vare  ciò  che  predomina  nell’Au- 
tore, a fine  di  appigliarli  a quel , che  è vir- 
tuofo,edalafciar  quel,  che  è vitiofo  . Vo- 
lo ut  in  Scena  , fic  etiam  in  Foro , non  eos  mo- 
di) laudari  , qui  celeri  mota  , & diffìcili 
utuntur , fed  eos  etia  m quos  Statarios  appel- 
lai : Qitorum  fit  illa  fimplex  in  agendo  , 
Veritas  non  molefla  . Così  Marco  Tullio 

lib* 
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lib.  de  Claris  Oratoribus . Anche  chi  era 
quieto  nel  dire  fù  lodato  da  lui , che  era 
attuofiffimo . 

CAPO  XXXIV. 

Si  tratta  delle  forme , che  dette  fon ’ del 
buon  guflo  , e quali  fieno  • 

x VT  Elle  forme  di  favellare  , più  che  in 
altro  , pongono  ( quantunque  ma- 
lamente )il  loro  Audio  principale  molti  di 
coloro,  i quali  del  Buon  Guflo  fi  appella- 
no* Perciò  di  loro  parlerò  in  qucfto  luo- 
go . E troncato  ogni  proemio  ; Dico  Tri - 
mier amente  9 che  ( pofta  1 ’ interpretatione 
data,  Tulle  prime  carte  della  mia  faticaal 
Buon’  Guflo)  pienamente  foddisfarò  al 
quefito,  che  porta  in  fronte  il  prefentecapo, 
con  aflerire , che  forme  del  buon’  Guflo  fo- 
no le  approvate  dal  buon’  giudicio.  Seconm 
dariamente  y che  leggiate  que’ buoni  Auto- 
ri , i quali  di  profcìfione  trattano  dell’  elo- 
emione , e in  confeguenza  delle  fue  virtù , e 
de’fuui  viti  j , perche  da  loro  imparerete  ciò , 
che  è proprio  delle  forme  del  dire  giudicio- 
famente  lavorate  . Tuttavia,  perche  credo  , 
che  per  forme  di  buon*  Guflo  intendiate 
quell’  une , le  quali  recedendo  affai  dal  con- 
fueto,  contengono  penfieri  meravigliofi 
(cioè,  che  uditi  fveglino  ammiratione, quali 
che  a prima  faccia  reputandogli  contro  la 
natura,  dubitino  gli  ascoltanti  delle  lor  ve- 
rità., come  quando  fi  dice  Veritas  odium 
parit ) efpreflì  con  eleganza, con  brevità, 
con  acutezza,  e con  chiarezza;  di  quefle  qui 

aio- 
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inoltrerò  qu:lio , che  Tento  con  la  feorta  de9 
Savi  Maeftri  dell’arte. 

2 Ben’ premetto, che  ( fe mai  ) nell*  ufo 
loro  abbiate  alla  mano  la  Dialettica , per  ef- 
plorare  , fe  buone  (ìeno  , o pur  cattive  • E 
ciò , perche  non  fiate  ( doppo  la  loro  publi- 
catjone  ) derili,faccndovi  feorgere,  che  in 
vece  di  concetti  mirabili  abbiate  prodotto 
leggerezze,  o di  nefluno,  o di  triviale, ed  an. 
che  forfè  falfo  lignificato.  Certamente  ove 
manchi  il  gjudicio,efce  l’ ingegno  in  efpref- 
lìoni  da  hfprezzarii . E quefta  fu  la  ragio- 
ne, per  la  quale  di  Seneca  ( fenza  dubbio  ) 
ingegno  fi  flìmo,fcriffe  Quintiliano  nel  capo 
primo  del  libro  decimo:  Pellemeum  [no  in • 
genio  dixifl e , alieno  iudicio . Cenfura,  che 
ben*  ponderata,dice  pur  tanto  contra  di  lui, 
e molto  più  con  quel , che  ficguc  : Digna 
enimfuit  ilici  natura , qu&  MELlOlXsA  "pel- 
let , qu£  quod  voluit  ejfecit . 

3 Vfcì  alla  luce  pochi  anni  Tono  un  libro 
Francefc  intitolato  : La  maniere  di  ben'pen- 
fierdans  V Ourage  d*  Efprit»  V intentione 
del  Tuo  Anomm<Tatitorc  fù  l*  efaminar’mol  » 
te  di  quelle  fòrme,si  de  gliantichi,come  de' 
moderni . E per  verità  , pelate  dalla  Dialet  * 
tica  appaiono  varie  d’  effe  alfai  calanti . Fra 
le  altre, eceone  una  molto  famofa.  Nel  fat- 
to d’ arme  , che  feguine’  Campi  della  Far- 
Caglia , Pompeo  perde  con  la  giornata  , an- 
cor la  vita,  e Cefare  retto  vittoriofo.  Da 
ciò  nacque  la  dettruttione  della  RomanaRe* 
publica;  la  quale  fpogliata  della  Tua  libertà 
fù  sforzata  a foggiacere  al  trionfante.  Lu- 
cano fingendo  di  non  Papere  a quale  de*  due 
JJapitani  fi  dovette  imputare  un’rnal  sì  gran. 
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de  con  fiderò, che  Pompeo  fu  confortato  da! 
il H gran*  Catone  a combattere  contra  Celare:  e 

perche  Cefare  riportò  la  vittoria,  conclufe» 
l'ot  che  a fuo  favore  furono  i Dei  : onde*» 
irrf  cantò , 

,1  — Magno  fe  Indice  quifque  tuetur  : 

vi*  yiftrix  cali  fa  Dijs  piacine , fed  villa 

in  Catoni . 

s)  L*  applauio  fatto  a quefto  penfiero  è fiata 
il*  univerfale.  Nondimeno  1’  autor  predetto, 
dC  doppo  d’ averlo  ponderato,  giudicò,  che 
é da  Lucano  , o nulla-li  diceva  in  commenda* 
p tione  del  fuo  Catone  ; o fe  diceva!»  alcuna 
joj  co  fa  ,tofto  il  Poeta  appariva  un*  empio.  E 
ipo  qual  paragone  poteva  darli  fra  gli  Dij,  e fri 
ii!'  quell’ vomo,  per  grande  eh’ ei  foffe?  Nef- 
à iuno.  Perche  dunque  porre  fulle  bilance*» 
lui  Pompeo  con  Catone , e Cefare  con  gli  Dij  ? 
ili  Poi  con  la  particella  Sed  tacitamente  afferà 
gl**  mare,  che  meglio  s’  era  operato  dal  vinto» 
che  dal  vincitore?  Vntal  Pentimento  infc- 
irò  riva  , che  gli  Dij  folle  10  inferiori  a Catone* 
’U‘  Per  avventura  cosi  fi imava  Lucano:  o per- 
ite che  ccnofceva  la  lor  vanita  , e la  fioltitia  di 
si*  chi  gli  venerava  j o perche  Attifta  negava 
\c  qualunque  Divinità  : e in  tal  cafo  nulia  di- 
ef  ceva  per  Cefare . Ma  pofto,che  fentiffe  col 
ri  popolo,  da  cui  lì  adoravano  le  Deità  di  Ro- 
si* ma  ,egli  inoltrò  grande  impietà.  Onde.» 
ir*  tanto  fcapitó  il  penlìer  di  Lucano  in  quel  » 
n*  che  è meraviglia  , quanto  abondò  di  fal- 
li lì  cà  • 

4 Da  quefto  dif  orfo  , che  mi  par'  vero» 
1 deduco  : Oh  quanti  cadono  in  lòmiglianti 
apparenze? E in  confeguenza  oh  quanti  pen- 
c fieri  fpacciati  da’  loro  inventori  per  meravi- 

. glie 
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glie  tono  dalla  Di  alettica  rifiutati,  come  in- 
ganni , co  ne  fofi  fmi , leggerezze , e fcherzi 
giovanili  J Siate  dunque  cauti , cd  ogni  qual 
volta  ufatc  di  q ucfte  forme  , cfaminatcle  col 
paragone  dialettico,  accioche  fieno  quali 
Tullio  ftimò  , che  folfero  quelle  di  Crafto; 
cioè  ( lotto  tal  nome  adoperato  per  mode- 
ftia  )le  fue  : Sententi £ Craffi , tam  IWJTE* 
CE^ÌE  funty  tam PERud E , tamTgOV>AE9 
tam  fine  pigmenti*  ,fuco  (juè  puerili . lib.  2. 
de  Oratore.  Nè  vi  contentate , che  alcuna 
fia  ( fe  non  quando  vogliate  fcherzare  ) bel* 
lafalfitas , pian  filile  mendacium , & 00  eam 
caufa  n gr  uiffimum , quòd  excogitaium  fo - 
lertery&  ingeninsè.  Vavafier  de  epig.  Al- 
trimenti ridurrefte  il  meglio  (fecondo  voi  ) 
delle  lctt  re  umane,  od  a nulla,  od  a molto 
poco , e poco  preggevole  . 

5 A quctfe  forme  però  non  bafia  che 
fien*  vere . Riccrcan’,  che  fien’iette  con  ar- 
te. Altrimenti  i loro  autori  faranno  di  quel- 
li, de’  quali  Dante  nel  fuo  Paradifo  Ten- 
tennò , 

Che  pefcan * per  lo  vero>  e non  bari ‘ 
Parte. 

Come  pure  non  bafta  , che  dicano  un  vero 
mirabile , fe  non  vi  aggiungono  1*  eleganza  9 
la  brevità  , 1*  acutezza  , e la  chiarezza-  Im- 
perocché , fe  bafta  (Te  ogni  vero , la  lode  del- 
le forme , che  qui  cerchiamo , competereb- 
be a tanti  huomini  da  bene, in  bocca  de’qua- 
li  foggiorna  il  vero  . Se  baftaffe  il  vero  an- 
cor mirabile  » tali  farebbono  rifpettivamen- 
$e  a gli  Scolari , 1 teoremi  de’  loro  Maeftri  : 
perocché  la  prima  volta  uditi,  gli  riempio- 
no di  meraviglia.  Per  cagion’  d’ efempio,  il 

trito 
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.jj,  trito,che  dell’  anima  inlegna  : Tota  eft  i% 
0 foto  y & tota  in  qualibet  parte . Se  baff  afse 
jjji  ogni  brevità,  breviflìmi  lono  gli  A forifmi  d* 
Ctt  Ippocrate.  H fe  baftafse  ogni  a utezzajacu- 
li1,  te  fono  le  fcurrilità  de*  buffoni . £ feloro 
mancafse  la  chiarezza,  a che  varrebonole 
pretate  beltà  ? L’unre  verità,  mirabilità  , 
bruita,  acutezza,  chiarezza  rende  molto 
j,  prctiofe  quefte  torme  . Ma  l’ cfserne  artefi- 

i,  ce  non  è di  tutti , quantunque  parecchi  (e’I 

mi  credano.  Nè  sì  avveggono  , che  men*  male 
i;j.  farebbe  il  profetare  (ed  io  certo  di  me  lo 

jl  protclso  ) quell’  onorato 

a.  — omnia  po\fumus  omnesf 

^ e quelfaltro 

jj]  — omni sfer tomaia  Teli us  , 

,10  più  tolto  che  efportì  alle  derilioni  del  mon- 
do , che  ben’ vedrà  l’ infelicità  de* loro  la- 
;|,t  voratori . 

’f.  5 Felice  per  ogni  capo  fu  la  conclufion* 

[C|,  di  Marciale  in  con  mcndatione  di  Scevola? 
■j,  il  quale  per  avere  sbagliato  nel  colpo  , e 
pcrcolso  in  vece  del  Rè  Porfena  un  fuo  fa- 
ji>  migliare , poie  la  mano  nel  braggere  ; ed 
intrepido  tollerò , che  li  coniumalie  negli 
frfl  accefi  carboni . Valerio  Ma  (lìmo  così  di  lui 
a fcrilfe  : Terofus  [ credo  j dexteram  fuam  , 
0,  quod  eius  mimfteno  uti  nequifjet , inieBam 

j,  focato  exun  paffus  efl . È poco  doppo  : 
J^ullam  prefetto  l>ij  immortale*  admotum 

|a,  Aris  cultum  attentioribus  oiulis  viderunt. 
p Martiale  molto  meglio  , 
v Maxor  deccpia  fama  eft>  & gloria 

1 1 dextrte  : 

,,  Si  non  erraffetyfererat  illa  minu  s . 

jj  Eccovi  Verità*  Perche  tu  vero,  che  Sce*; 

vola 
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Vola  li  rendè  più  glorioio  col  tener’  la  mano 
nel  fuoco  , che  non  farebbe  flato  togliendo 
la  vita  a Po  lena . Perocché  più  forte  fu  l’ 
anione  d’abbruggiar’  la  propria  mano,  che 
l’altra  d’uccidere  il  Rè  . Eccovi  %Amtni- 
vabilità  : fembrando  incredibile , che  m a g- 
gior  gloria  gli  rifultafle  dall’ errare  , che 
dal  non  errare  . Eccovi  Eleganza  dalla 
feeltezza  de’vocaboli , giitfta  la  dottrina  d el 
capo  ventèlimo  feflo  . Eccovi  Brevitàie 
Chiarcgga c ome appare.  Eccovi  Jlciiteg^ 
•gciy  in  quanto  lì  fueglia  l’intelletto  a lpecia- 
leattentione:  come  da  un’dardo  acuto s’ec- 
cita  notabilmente  il  tatto  da  lui  ferito  . 
Perciò  credo  , che  quelli  fieno  : Ìntegri 
giudicioli,  c reggenti  alla  coppella  della... 
Dialettica  , del  buon’  coftume , e del  deco- 
ro : Nuoui  non  uditi  da  altri:  Et  fine  figmen - 
to,  CT  furo  puerili  : in  quanto  coll’elsere  na- 
turali ('tanto  vuol  dire  fine  figmento , ac  fu- 
ro  puerili  , dote  oppofta  agl'imbellatte- 
memi)  dicono  ciò,  che  ad  ognuno  farebbe 
partito  doverli  dire , quantunque  non  avef» 
fe  faputo  dirlo . 

6 T ale  non  fù  il  concetto  di  Statio  fopra 
il  fuo  Capaneo . Lo  deferive  fotto  le  mura 
di  Tebe,  e gii  pone  in  bocca  tante  contu- 
melie contra  gli  Dij , che  Giove  in  pena  lo 
fulminò.  Ma  del  t uluine  mdecoro  fame  ir- 
te afseri,  che  fù 

•*-  Toto  love  fui, nen  adaffuwf 
e foggi  unte  , che  non  morendo  tantofto  fù 
vicino  a sforzar  Giove,  che  ne  fcagliai'se 
Un'  altro 

Taulò  si  tardiùs  artus 
Cefsi/f ent,  poterai  fulmen  menù  fi  e fe- 
eundum*  Ciò 


Capo  XXX IK  3 I 3 

Ciò  non  ptiociser  vero  . Giove  non  aveva 
d’uopo  cT tifar  tutta  la  itia  forza  contra  d’un’ 
vomo:  onde  il  penderò  non  fu,  nc  giudi- 
cioio,  nè  mcravigiiofo  . Fu  una  tumidez-j 
za  : Conatus  fuprà  vires  , <Cr  rem • Scaliger. 
lib.  3.  Poetices,  cap.  27.  Vuol  dire,  che  nè 
meno  apparentemente  appaga  , come  gli 
fcherzi  degl’  ingegnofi  epigrammatarij , i 
qualico’Ioro  leggiadri  fofilmi  fanno  finta 
di  gabbare.  Per  Io  che  nefiegue,  che  gli 
manchi  il  decoro,  fe  dille  vero  DioniUo 
Allicarnafeo  dicendo:  Tnmor  ( aggregato 
di  cofe  cattive  ) & cmne  quod  jìudio  fit 
( con  affettatione)  indecorum  efi . De  Ora- 
tione  antiqua  • Non  altrimenti  che  un’  en- 
fi^iggione  cagionatadal  concorfo  d’  umori  ». 
col  gonfiar  quella  parte  del  corpo,  ove  fi 
ammaliarono  , la  rende  ancor  deforme . 

7 Quanto  meglio  fcriffe  Plinio  a Vcfpa- 
fiano , a cui  dedicò  la  fua  Iftoria  ! Lo  com- 
mendò , perche  pattato  dalla  vita  privata 
alla  luprema  dignità  d’fmperadcre , fpan- 
deva  a prò  comune  i fuoi  favori,  ed  usò 
quefta  forma,  vera,  ammirabile,  brieve,. 
acuta , chiara . qmequam  rnutavit  in  te 
fortuna  ampliludo , nifi  ui  prodeffe  tantum - 
dern  pojfes , & vellet ; Ottimamente  an- 
cor Tacito , ove  deplorò  la  profulione  dell* 
oro , che  fi  gettava  in  Iu fio  ; e feriffe  mira- 
bilmente, brevemente  , elegantemente-/  , 
acutamente,  chiaramente  nel  fecondodegli 
Annal i:  jiEranum fi  ambìtione  ex  hatficri- 
mus,  per  federa  fupplendam  erit.  Cosi  pu- 
re Sulpitio  in  una  lettera  a Cicerone  : Hem 
nos  homuncHlos  dedignamur  fi  quii  noftro- 
YHtn  intertjt , quorum  vitabreytor  ette  curri 

O uno 
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uno  loco  tot  oppidorum  cadavera  baccanti 
Forma  di  parole , che  fù  tradotta  dal  Poeta 
Italiano  col  dire 

Muoiono  le  Città, muoiono  i Regni , 
Copre  i fafli , e le  pompe  arena,  ed  er- 
in» 


E I.  bromi  d ’ efief*  mortai*  par  che  fi 

[degni. 

1 Ne’ buoni  efempij,  che  vi  ho  recati  9 
non  troverete  que’difetci,  de’  quali  fù  incol- 
pato Crilìppo  da  Seneca  ; Cbryfippus  ( dice 
egli)  penes  qnem  jubtile,  acutum  > & in 
imam  penetrans  reritatem  ingenium  efl  : 
qui  rei  gerendo  caufa  loquitnr , & rerbìs 
non  ultra,  quàm  ad  intelltftum  opus  e fi,  uti- 
tur  y librum  Jnumineptijs  replet  : itàut  de 
ragione  danài,  accipiendiquè  benefici}  pati - 
ca  admoium  die  ut , iib.  i.  de  benef.  cap. 

E per  faggio  di  quelF  inettie  Sic  nos,  dice 
Seneca,  Adhortatur  Cbryfippus , ut  dicat , 
pcrendunieffe , ne  q:nd  Cbant.es  fitta  loris 
funt , putemus  certe  paruum  tngerere  facri- 
legtum , fi  tam  bdhs  puellis  fiat  militici  * 
Poi  foggi  unge:  T u me  a li  quid  eorum  doce  , 
per  qua  pam  benef  ce  ntior , gratior  que  apud 
benè  merentes:  ijla  vero  lbfhTTI U E Voe- 
tisrelinquuntur  • Or  fe  da  Seneca  furono 
yituperate  le  iu  idetce  forme  di  parlare  in 
quel  Macfiro  de  * coitumi , guardili  ogni 
(agro  Oratore  d’imitarlo.Nè  vj  s’induca, col 
.titolo  di  lòlLevar  l’Vditorio,  acciocbe  non 
.s*  annoi  dalla  ieri  età  del  iuo  ragionan.cn  o* 
Perocché  non  farà  feufato  ; come  noi  fù 
quel  Ceiticj  cbe  atteftava:  Ego  feto  me  ine- 
ftam  fententiam  dicere  : multa  autcm.dico  a 
.non  quid  nubi  piacenti  fed  quid  audienttbujs 

fla - 
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placitura  funt  Seneca  lib.  f.  Conirov.  f. 
Ma  noi  paghi  degli  elempij  apportati  di 
buone,  e di  ree  forme,andiamo  avanti  je 
compiacetevi  di  attendere , ciò  che  ancor  io 
lenta  di  quelle  kforme  , e come  debbano 
tifarli  • 


Si  continua  a ragion*  , „ _ 

fon ’ dette  del  buon  gufìo , 

I ^ Eglicfempij  recati  nel  capo  prece* 
^3  dente  oiaciono  a quelli , che  lì  vo- 
gliono intitolar  del  buon’  gulto,  faranno 
sforzati  a confettare , eh’  eflì  di  tali  forinole 
non  iono  gl’  inventori . E*  moda  antichiflì- 
nia  , Perocché  fempre  a proiettori  di  let- 
tele umane furon’  care,  e prelibi  Maellri 
del  ben  parlare  li  riducono  a varie  dalli, fe- 
condo che  la  difeorre  Quintiliano  nel  libro 
ottavo  al  capo  quinto  , a cui  rimetto  il  mio 
Lettore  . Retta  dunque , che  v*  additi , co- 
me debbano  ufarlì.A  tal  finecortyien  ridur- 
vi alla  memoria  1* intento  mio , che  jn  que- 
gli fogli  # ed  è llato , ed  ancor  è , di  render 
popolar  chi  mi  leggej  lìcche  componen- 
do, mai  non  perda  di  yifta  la  moltitudine* 
nè  mai  li  rellringa  al  voler  , che  i pochi  fo- 
lamentc  l’ intendano.  Perocché»  quando 
mi  contentali]  di  ciò , ballerebbe  che  v'  in- 
caminaffì  a Seneca  ,ed  anche  a Plinio  Pitto- 
rico , ed  a Cucio  Fioro , i quali  C ehi  con* 
dannar’ non  vuole  huoininì  di  lublime  in- 
gegno, e giudicio jè  di  meftieri  alferire,  che 
indirigzattero  jelorp  fatiche  a pochi, 
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ncca  a gli  amatori  della  virtù  : Plinio  agl’ 
indagatori  de’  fecrcti  della  natura . E Flo- 
ro non  potè  altro  pretendere  nel  Tuo  com- 
pendio iftoricojl'uorche  fervir  di  memoria- 
le a chi  era  terlato  nelle  itìcrie  di  Roma_, 
diffufameate  lcritte'. 

a Dunque  incaminandovi  per  la  via  deh* 
la  popolarità  vi  ammonifeo  , Vrimier  ani  en- 
te a nóvolcrne  tante  nel  voftro  ragionaméto, 
che  dir  li  polla  cópolio  di  loro, e non  Ipruz- 
zato.  Dcnfttas  earn  obftat  invicem }ut  in  fatis 
omnibus  \?uttibufq\  arborum  mìni  ad  iuftam 
uagnitudinern  adolefcerc  poteft9quod  loco}  in 
*qUcm  crefeaty  caret . I\ {ec  pittura , in  qua. 
nibil  circumlitum  ett  , erninet . Ideoq;  arti-- 
ficcs  etiam  curri  pi  tir  a in  unam  t ab  ni  am  opera 
Contulerunt , fpatijs  diflinguunt , ng  umbra 
in  corpora  cadant . Tale  è il  Pentimento  di 
Quintiliano  lib.  cap.  6.  Il  quale,  fé  bene 
fembra  che  parli  delle  gnomi , nondimeno 
Render’ li  può  la  fua  dottrina  anche  a que- 
lle torme , che  portano  iingolare  bellezza  . 
Se  fono  belle,  devon  ellere  belle  rifpetti- 
vamente  ad  altri:  e queft’  altri  è il  difeorfo, 
per  abbellire  il  quale  fe  gli  trappolano  gli 
prnamenti  di  quefte  vaghe  maniere  di  fpie- 
garlì,  lequali  piaciono  all’ intelletto  altrui. 
Secondariamente  a non  volerle, d’ordinario, 
portare  a foggia  di  conci  lì , come  fà  Seneca. 
Altrimenti  voi  priverete  1’  Oratione  del  fuo 
porlo;  perocché  i concili  hanno  quella  pro- 
prietà di  far , che  ove  ©-(Ti  fono,  intravenga 
per  forza  qualche  pofat3,  e -fermerclla_» , 
jtcrn’é  chiaro.  Facit  res  eadem  concifam 
Orationem  : Subfiftit  enim  omnis  Senientia  : 
ideoq  uc  poft  e am  inique  alitid-cjì  initium  « 
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P’ndè  foluta  ferì  Oratto  , dr  è fingutis  non 
membris  yfedfrufìts  (oliata  fi rufi ur a carati 
curri  illa  rotunda , dr  undique  circumcifa  (ad 
ufo  de’ globi)  infifiereinvicent  nequeant . 
Mettetevi  di  gratia  alla  memoria  un'epifto* 
1 a di  Seneca  , overo  un’  de'  Tuoi  trattati  : e 
poifalitein  luogo  eminente , per  recitarlo 
ad  una  numerofa  Vdienza  . Smentitemi, 
fe  voi  non  penerete  in  eftremo  nel  pron- 
nunciai^quei  fenfì , a cagione  d’avere  ad 
o gni  quattro  parole  a depor  la  yoce  , e fer- 
marvi: c fe  gli  Vditori  non  rimaranno  torto 
fìanchiflìmi  : non  dico  folamente  per  la 
grande  attcntior.e , che  di  neceffità  aurel£ 
bonoa  prefìarvi  ( fendo  che  ogni  parolai; 
gravida  dimoiti  penlìeri  ) dico  ancora  per 
il  tedio,  che  proverebbe  nelle  continve_» 
conlìrtenzc.  Cicerone  non  fi  valfe  di  que- 
lla foggia.  Perqual  cagione?  Ve  la  dica 
il  Padre  Nicolò  Caufìni  lib.  1.  cap.  14. 
Marcus  Tullius  Cicero  licètad  omnia  elo- 
quentia decora  fattum  haberet  ingeniurn  % 
con  [ulto  , aut  abfiinet  , aut  rariùs 
utituv  quod  & temporibus  ( ne  ’ quali  li 
parlava  alla  popolar  moltitudine  ) CT  auri- 
busy  hoc  dicendi  gcnus  nonpntaret  accorri - 
modatum . Itaque  q/tod  alias  in  concluftone 
poti  vibratam  forfè  ex  acuminibus  perio- 
darti baud  timide  dixiffet  apud  C a [arem  : 
Tu  tpfam  ri  fi  ori  am  C tifar  vicifti  i ille  vrre- 
cundè  fe  infmuans  ; Vereor  ( inquit)  ut  hoc 
quod  dicam  non  perir.de  intelligi auditu  pcf- 
jìt  f atque  ego  ipfe  cogitans  fentio  : lpfam 
vittoriam  viciffevtderis  : cum  & ipfa  , qua 
illa  erat  adepta  yvittisremiftfli . T^am  cum 
ipftus  Viatoria  conditiom  iure  omnes  vitti 
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occidilsemus , t lementiatua  iudido  confer- 
vatifumus . Onde  poi  a fine  di  far  fapere  , 
che  a Tullio  non  mancano  le  fiali  acute, 
ma  che  le  ufa  col  luo  proprio  modo , e fcn- 
2a  rompere  il  corfodclla  iua  nobile,  epo- 
polar  dicitura  foggiunge  : Habet  igitur  j 
[ua  acumina , fcd  rara  9modefia  ,&gravia: 
quale  e fi  illuddiù , multumq ; celebratum9 
Vxor  generi , noverca  filii , film  pellex , quo 
nih’l  poteft  effe  in  hoc  genere  admirabdius  : 

Sed  ne  multìplicitas  illius > aquali  ter  in 

omnia  genera  diff'itfa  Or  adonti,  qua  tunca 
fitientibus  auribus  excipiebatur  , curfum 
frangeret  , malati  effe  in  hac  copio  fi  or , 
qudm  ingemofior  videri . ^ t Salu(iio  vigen- 
te (ut ait  Seneca)  amputata  fententia  , ejr* 
Verba  antè  cxpeBatum  cadcntia  , Gf  obf'cu- 
ra  brevitas  fuere  prò  cultu . Mox  edam  fub  t 
Imperatoribus , qua  apud  eum  fuerant  ve-  ) 
recunda , in  clar am  evibrata  diflionis  auda- 
ciam  tranfiere  ,&  ad  ipfas  eandem  ineptias 
devenere . Che  più?  Il  Satirico  aggiunge, 
e molto  bene  : Hoc  bellum  , bellum  ( cioè 
quello  bel  parlare  fecondo  I*  opinione  de’ 

Tuoi  amanti  ) dico  tolerari  non’pojje  : fed  ut 
Vina  violenta , nifi  aqua  diluantur9  vertigi - 
nem  cerebro  inducunt  ; fic  ilia  dicendi , qua  i 

minima  videtur , fid  tan.en  ( anxietate  ) 
maxima  eft  contendo  , dicentem  fatigat , & 
tranfvolat  auditores  . Et  hoc  ludicio  e/?, 
quodqui  fic  loquuntur,  faltent  fapius , ut 
ci  cada,  ac  de  repentè  conquiefcant  • Cau- 
linus  lib.  a*  cap.  1 6- 

ì Or  io  fpecolando , onde  fofse , che  ne* 
tempi  della  Republica , quando  le  Vdienze 
erano  popolari  i non  tolsero  tanto  in  ufoi 
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concili , e quel  d ir  vibrato , che  s’ introduf- 
/e  fotto  gl*  Imperadori > tna  1*  ampio , il  co- 
piofo , l’eloquente  ; penfo  che  ciò  nafcefse* 
appunto  perche  ad  una  gran*  moltitudine 
doveva  fi  per  efpugnarla  i!  parlar  grandio- 
fo.  E come  efpugnerefte  una  Città  collo 
fparar  piftolette  ? Vi  voglion’  bombarde. 
Le  piftolette  fervono  per  atterra  WVorno. 
Le  bombarde  fon’  necefsarie  contra  le  cor- 
tine , i baloardi  , e dove  cfercito  combatta 
contro  un  ’ efercito . Api  >licate.Chi  parla- 
va ad  un  folo  Imperadorefe  fpefso  per  adu. 
larlo  ) ben*  poteva  prefentarfegli  con  què 
teneri  penfieri,  che coocetcinidiciamoinon 
Cosi  chi  lo  faceva  ad  un  popolo  . Langui- 
vano quefic  Oracioncine  nella  moltitudine» 
e le  copiofe  col  pivano . Perciò  ritornando 
o n de  partii,  ripiglio , che  per  dir  popolare 
feguitiate  Tullio  , e non  Seneca.  Il  primo 
comparale formole  belle;  il  fecondo  ltj 
ammafsò  . Quelli  diftefele  ad  ufo  de  gli  ar. 
genti  difpofii  fulle  credenze»  accioche  fi 
vedefsero  ; il  fecondo  le  ammontò  » come  fi 
ammontano  nelle  cafse  » e ne’  forzieri . Ma 
che  giovano  in  ordine  all*  occhio? 

'F/ullus  argento  color  e(ì  avariti 

XBDITO  T erriti . Horatius  Iib.  1. 
Perciò  fiate  parco  più  torto,  che  prodigo* 
Imperocché  ; lumina  illa  ne  apparent  qui~ 
dem  , ubi  iota  lucetOratio  : ut  in  Sole  ti) aera 
ipfa  definunt  cerni  : & qua  crebris  f parvi/' - 
què  conatibus  fe  attolluntVl^AEQy  ALl^ 
tantum  , & velut  COT^FR^iGOSX  nec  ad - 
mirationem  confequuntur  eminentium , & 
plqjiorum  GRATVjIM  perdunt . Oltre  che 
è pur  vero  : quòd  folas  captanti  fententias  » 
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j 2 0 II  vero  buon  gufili, 
multas  necefie  ejl  diccre  leva , frigidas , ine - 

7*er^o  a non  intruderle,  c volergliele  ancor 
per  forza:  ma  porvelein  tal  maniera»  che 
naturalmente  ci  venganogli  che  come  poli 
fa  ottenerli,  raccoglietelo  da  ciò,  che  in 
vari  luoghi , ed  in  vari  propofiti  ho  divifa- 
to d’altre  naturalezze.  Quarto  a fchivare 
nell’ opre  ferie  queiche  fon’ detti  colori. 
Sono  quefti  certe  ragioni  apparenti,  le  qua- 
li unicamente  li  permettevano  a’ giovinetti 
declamatori . A quefti,  mentre  declamava- 
no ( cioè  per  efercitarlì  parlavano  nelle 
Scuole  di  qualche  finto  argomento}  lì  con* 
cedeva,cheper  ifvegliare  l’ingegno  invétaf- 
fero motivi  , che  fembrando alquanto  veri, 
realmente  erano  falli.  Di  quefti  fono  pie- 
ne le  Peclamationi , che  reftate  ci  fono  nel 
fine  delle  Iftitutionidi  Quintiliano  [ fe  pur 
fon  lite,  il  che  non  è credibile}  c nelle  Con- 
troverse, ed  anche  nelle  Sualoric  di  Sene- 
ca. Coincidono  nell’  Oratione  de’Sofifti 
altrove  commemorata , c detestata  : la  qua- 
le (credo)che  talora  rendefseodiolì  i Retto- 
ria* , perche  d’  elsa  fi  valevano . Cavillava- 
no, e poi  imbacavano  ilor’ cavilli  con  cer- 
te vibrationi,  e fòfpcnfioni,le  quali  eccita- 
vano a meraviglia  gli  afcolranti  men’  cauti . 

4 Vna  di  quefte  (ed  è la  quinta  del  libro 
decimo}contiene  l’accula  di  Parrafio Pittore* 
Haveva  egli  comperato  da  Filippo  un  vec- 
chio (chiavo,  nato  in  Olinto:  ed’ effe  fi 
valfe  per  dipingere  un’altro  vecchio  con- 
dannato all’ Inferno , cioè  Prometeo-  A tal 
effetto  , fpogliatolo , e ft  rettamente  legato- 
lo tanto  lo  fè  con  acccfe  facellc  tormentare, 

fin- 
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finche  co!  fuo  dolore  gli  rappresécaii'e  quel 
di  Prometeo  « Se  ottcnefse  l’ intento  noi 
sò  : Ben  sò,che  morì  nell’  atrocità 
del  tormento  . Morto  che  fù,  efpofe  Parra- 
fiolafua  Pittura  nel  Tempio  di  Minerva  in 
Atene . Or  fopra  tal  fatto  > e contro  Parra- 
fìo  fu  declamato  con  i fcguenti  penlìeri,* 
Senex  fi  abfque  liberis  fuper  exufia  patri a 
cinerei  (ìetifìet,ad  pgurandum  Trometbeum 
fatis  triffis  e (Jet  . Tsfemo,  ut  naufragium 
pinge r e t,mer[it  hominem,  ritinta  precatio 
Olyntij  fiat  : redde  me  Thilippo . Strina  inm 
qmt  y meus  fuit  . Tutes  Vbilippum  lo  qui  . 
Ideo  tempia  Minerva  fugimus  tamquam  ca- 
stra Macedonum  . Tarum  jnquitytriPis  efì  . 
Vis  Tarrah.tfi  triflem  riderei  Due  illuni  ad 
Olyntbum  iacentem  . Scis  certi  quàm  tri «. 
Peni  e merli  . Olynthijs  Vrbem  aperuimus , 
tempia  claufimus . ? Jemo  Olynthius  tortut 
cftety  fi  omnes  illos  Macedones  emiftent  ; 
Torqueatur  hìc  , ne  fub  Thilippo  monatur  . 
Hic  t n?c  fub  love  . Si  ifle  bofpitalts  Olyn- 
tbio  fuit . Hoc  eSl  Tromethea  facere  > non 
fingere  . Fmi  [ inquit ] ìmmò  fi  ^Atbenienfis 
es  y redemifli . In  iPo  Tempio  prò  Olynthijs 
rota  fufeepimus . llle'carnifex  Grada  iflum 
tamen  non  amplius  quàm  rendidit , Senex 
longa  miferiarum  tabe  confeftusy  esì  tàm 
triffis  y quàm  fi iam  tortus  effet . Quemcun - 
qtte  praco  rider at  ibi  flentem  agnofeebat 
emptorem . Vereor , ne  quis , cum  audierit 
Olyntbij  verbera  > tormenta  > ignes  , queri 
tne  de  Thilippo putet , Si  idi  crediti s,  iratum 
lorem  imitatus  efì:  fi  nobiSy  vicit  iratum 
vbilippum  . Tantìi patiendum  eflpingentem 
Tarrahapum,  auantum  iratum  lorem  . Mi- 
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3 tl  II  vero  buon  gufa . 
ferrin  e Seni  a 1 altcìtus  fortè  ex  fervis  tuie 
feltriti! fi  rvit . Siaci juccurrendun . proft  ffus 
es  , qucror  quod  unum  ex  his  emiflii  fi  ad 
tor  quendnm  , quei  or, quod  lUumfiatuit  Kex , 
altera  parte  Tarrabafius  lun  colortbus , ex 
altera  tor  tor  cum  igntbus . Dubìus  ejl  inter 
ilia  Tarrabafius , (ìudiofiuspingat  > an  [aviat. 
Troducitur  refpiciens  Tatnam  Senex  • Tla - 
cult  Tar*  ahi  fio  vultus  tnfelix  • Habuit  an- 
tera ali  quid  Olyntbius  Tromethet  filmile 
etiam  ante  tormenta . Ignis , tormenta,  fer- 
rum , officina!,  hoc  Tiftoris  , an  Thilippt  efl  ? 
Or  che  due  d’una  ta!  foggia  di  parlare  » di 
argomentare, e ufar’  torme  col  titolo  d’ele- 
ganti e None  queita  un’Oratione slomba- 
ta , in  cui  i loro  autori  faltent  fapius , ut  ci- 
cada , ac  de  repente  conquiefeant  ? In  fom- 
ma  non  é ella  la  biafimata  Oratione  da 
Sofifta? 

5 Petronio  Arbitro,  fgridò  un*  certo  Fu- 
molpo,  che  tutto  intinto  al  parlare  Tuo  pro- 
prio , e remoto  dal  confueto  s’  abbandona- 
va a pazzie,  fotroil  bel  pretefìo  d’Hseriu- 
blnne , c gli  difse  : To?.o , quid  tihi  vis  cum 
iftj)mo>boì  Minus  quàm  duabus  horis  me - 
cum  moraris , & fapiùs  poituè  [i  poetisi 
dichiaravano  d’ efsei  e attratti  da  se]  quàm 
Bumanè locutus  es . ltaque  non  mi-r or  fitte 
populus  tapi  dibus  projequùur . Al  che  aHufe 
cpn  l'iflefsa  ferirà  ei  vitupero  Marco  Tul- 
lio , fcrivendo  nel  libro  fecondo  de  Divina- 
tione  ne*  it  gventi  concetti  : Vtji  quismedi - 
cus  agroto  imperet  yvtfumat 

1 errigtnam  , herbigradam , domi  por - 
tatti,  lumine  cafiam, 

fotius  quàm  bommm  more  > cocble  am . O 
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ìtuì  parlar  difumanato  ! Parlar  ( dirò  meglio 
filiti  con  Tacito  ) dialogo  de  caufis  conupta  ela- 
fi quentia , fine  apparata,  fine  honore , penò 
KtJ,  aixerim  fine  ingemmate . Che  vuol  dire 
fine  ingenuitateì  Vuol  dire  ,ehe  uomo  in- 
im  genuo  , ed  onorato  non  parlerebbe  mai,  co- 
yut  mecoftoro.  Parercbbegli  di  burlare  j tan- 
pit  to  feorge  ettere  innaturale . 

» 6 £>wi«f0.Procurate, che  lignifichino, fen- 

é do  elleno  inventate  nó  iota, ma  a lignificar’ 
ftp  molto  in  poco  - Dirette  che  fon’  quintefen- 
*|1  ze  ,le  quali  in  pochi filmo  contengono  mol- 
ili ta  lutìanza  « Perocché  fc  Potter  di  quelle, 
le*  che  commemora  il  Padre  Daniello  Bartoli 
il*  nell*  Huomo  di  lettere , non  (a'prei , Pe  urL* 
fi*  buon’intelletto  vi  rinvenitte  il  lignificato 
n*  logicale  , che  è alla  fine  il  ve  o • Che  (igni-» 
il  ficato  porta  quefta  formola  [ in  vigor  di  lei 
medelima , e non  d’  alcuna  benigna  inter- 
d*  pretatione  ] [uenar'le  rofe  falle  guani  e:  bah- 

y bacar’  nelle  ciglia  archi  di  meraviglia  al 
1*  trionfo  dell ’ altrui  virtù  ? Correre  i campi 
dell’  eternità  co'pafsi  del  merito  ? F nondi- 
? meno  , rii  petto  a mo't’  altre , dir  fi  potreb- 
. be  1*  accennata,  eh;'  fia  fignificante.  Debbo- 
i no  dunque  lignificare  , c fìgnifi.  ar’ molto, 

1 acciò  che  fieno  degne  d*  ctter  chiamate  an- 
tonomafticamente  Tenfieri . Non  v’  è chi 
non  fappia  non  poterli , nè  parlar  , nè  Pcri- 
r vèrt  Penza  che  fi  riveli  alcun*  penderò  dell* 
animo.  Pure  il  nome  di  Penderò,  di  Sen- 
tènza , di  Concetti  nell’  arte  rettoricanon 
fi  dà  loro, fe  non  portano  qualche  inligne 
iìngolarità  ePprefla  con  le  pai  oh  . Onde 
piccoli  Pentimenti  ,e  rifleflìoncelleda  nien- 
te, non  appartengono  a quette  forme.  £ 
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perciò  i regillrati  nella  declamationc  contri 
Parraiìo  non  debbono  accettarli  come  pen- 
lieri  degni  del  buon*  gufìo  pigliato  , come 
qui  lo  pigliamo.  Setto  fieno  concatenate 
con  il  difeorfo,  talché  conofca  il  lettore, che 
vi  appartengono,  e nafeon’ da  lui,  e non 
fono  portatea  lui.  Altr’ è vedere i frutti, 
quali  fono  dalle  for  piantate  prodotti, tri 
le  frondi  native , e conia  rugiada  fpruzza- 
tavi  dal  Ciel  cortefc  ; altro  i medefimi  trap* 
portati  su  quei  rami  d’  alberi,  i quali  nel 
primo  giorno  di  Maggio  foglionfi  alzare 
avanti  i palagi  de’ nuovi  Magiftrati.  Sulle 
prime  fono  di  non  so  qual  grafia,  e garbo 
vediti  / di*  cui  fon  manchevoli  quei  de’ Se- 
condi. E nella  ftefla  maniera  i penlieri  con- 
catenati col  difeorfo , e nafeenti  da  quello, 
fono  pur  d’ altra  leggiadria , che  gli  feon- 
ncfii  : Curandum  ep , »?  f enteriti £ emineant 
extra  Corpus  orationis  [ ficche  quefta  loro 
eminenza  deroghi  al  piano  d’  un  parlar  fe- 
guito  ] exprcftx  ,fed  intexto  veflibus  colore 
niteant.  Petronius  in  Satyrico . E di  quefta 
fono  le  Ciceroniane  le  Liviane , le  Virgilia- 
ne , ed  ancor  le  Ovidiane . Dilli  nella  (ìmi- 
litudine  poc’anzi  apportata,  che  i frutti 
fanno  un  bel  vedere  in  mezzo  alle  lor  fron- 
di native , e fu  mia  intentione  avvertire,  che 
fottò  il  pretefto  di  recar  cofe,  e non  parole, 
non  lafciafte  ancor  di  veftir’  con  parole  [an- 
che a puro  ornamento  J i voftri  penfieri . E 
chi  mai  vorrebbe  ne’  fuoi  giardini , i Cedri, 
e gli  Aranzi  fenza  l’ onor  delle  foglia  ? Chi 
le  viti  cariche  sì  de’  loro  grappoli , ma  total- 
mente sfrondate?£h  che  le  frondi  nelle  pian- 
te adornano  i lauti  j e le  parole  opportuna- 
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mcntCjufatc  ree  ino  cife  pura  vaghezza  a’pr. 
uerj,(pec\ialméte(il  che  vi  raccordo^quando 
“ vogliono  porgere, overo  agli  occhi»  overo 
agli  orecchi  popolari,  come  fu  ppongo, che 
pretenda  di  fare  il  mio  Lettore  • Tanto 
oifdice  l’albero  fenza  frutti:  quanto fen- 
za  il  fuo  fogliarne . 'blibil  efl  iniquius  (fcrif- 
ie  Seneca  ) qui  numquam  ptttant  efie  fub- 
tUitatetn  , nifi  ubi  nihil  ejì  » prater  fubtili- 
tatem  . Quid  acutius  ariftaì  In  quo  utilis 
cft  ? Epiftola  88  . E perciò  chi  com- 
pone per  il  popolo,  vefìa  i Tuoi  parti , co- 
me piaciono  al  popolo,  a cui  certo  non  pia» 
ceranno,fi  (per  favellare  co  Ariftotele}  deftm 
nent  m caudam  muris , non  in  caudam  equi  • 
7 Settimo  • La  dialettica  nell  * ufo  de* 
penfìeri  fia  quale  a fuo  luogo  mofìrai  , eh’ 
tlìerdovea,  cioè  paftofa.  Più  volte  udij 
( anni  già  (ono  ) cl^i  profeffandofi  campio- 
ne del  buon’gufto  } ma  in  verità  non  l'era 
(fuorché  nel  proprio  concetto  ) efponeva  t , 
ìuoi  peniìericon  tutte  le  fecchezze  , e con  * 
tutto  l’orrore  della  logica  più  fpinofa, 
contentiofa  . O che  conati  l O che  rigori  ! 
Oche limitationi!  Oche  puntelli!  Oche 
(convien  che  1 d ica)  Aizza , che  rabbia,  an- 
che in  quattro  parole  d'introduttione  ad 
un’Accademia , cioè  in  un’  letterario  com- 
ponimento! Antecedente apertifsimo, con-  * 
feguenza  fuelatifsima.  Onde  poi  rre  Ar- 
guiva, che  l’iftefso  recitar  quefte  meravi* 
glie  del  fuo  buon’gufto',  era  truce,  ed  atro- 
ce , in  fomma  totalmente  inamabile,  contra 
alla  natura  delle  lettere  umane  ,che  appun- 
to per  effei e umane  ; fono  corteh , benigne, 
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32  6 Il  vero  buon  gufio , 
amabili . Ben  vedo,  che  a 'ciò  fofse  tirato 
dalla  propofitione  pigliatali  a dimoftrare. 

Era  ella  d'ordinario  aftrattilsima  , e com* 
pofta  di contrapofti , chepareano  incorri* 
patibili  . Or  per  provare  come  poteva^,  , 

( perche  realmentenon  li  poteva)  ricorreva 
aquella  Dialettica,  che  è fpinofa,  econ  ^ 
deduzioni  remotifsimc,  tanto  sforzavafi  , 
che  alla  fine  pareva  (a  chi  capiva,  ed  ob 
quanto  pochi  erano  quefti  avventurati  ! ) 
d'aver confeguito  l’intento.  Quefta  ma- 
niera non  può  efifere  da  buon  Rettorico  • 
Ottavo  Spedo  accade , che  fenza  varietà, 
fcmpre  s’  ufmQ  le  ftefse  formole  da  chi 
[quantu nque  fi  creda  1 ’oppofio  ] non  è ve- 
ramente di  buon’gufi o . Sempre  quel  far  * 
giujìitia  a ila  caufa : Sempre  quelle  defpe - 
ratiom  della  fperanga  medeftma.  Sempre 
quello  [perire  gli  argini  della  modeftia  ; 
Sempre  quelle  gèlofiedi  non  e(ler  tenuto  per 
Servitore  : Sempr  e que' mede  fimi  aflr  atti  y 
di  fatalità  de' tempi  : d' ippocrifte  del  Secolo  : 
dell'invidie  de * Cieli  alla  Ferra . Or  mifero 
chi  ècosi  limitato . In  niun  modo  è natura- 
le. Pe:ocche  1 » natura  fra  le  altre  fue  doti 
conca  fingo; armente  quella  deH’efser  varia . 

E voi  , quando  innocentemente  fecondate 
le  voftrc  ( fe  vi  ofservaretc  ) vi  trovarete 
Vanjfsimo  . Cert’  è , che  nelle  familiari 
conve-fationi  parlate  alungo , p degli  anni,  ^ 
non  -he  d?*giorni,e  quali  mai  ò repi  ic  i e le 
ftefse  forinole.  È perqual  cagione?  Per- 
che fenza  veruna  (oggettione  feguitate  il 
vofiro  naturale,  dacuivifono  fuggerke, 
c penfieri,  e parole,  e figure, qu ai  fi  ri- 
chieggono dall?  circoftanze  > in  cui  vi  tro» 
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[0  vate  ; e perche  lono  diverfe  , ancor  diverfa- 
, mente  parlate  • Se  facefte  1 * ifìefso  al- 
lor  che  fcrivete  , mi  perfuado  ch’efperi- 
' mentercfìe  Ia'varietà  nr.edelìma . F quando 
non  la  fperimentalfe,doureftc  concludere, 
che  non  avete  , ò natura  , od  abito  per 
quelle  formole  , le  quali  amate  , e perciò 
111  * dourefìelafciarle  j ed  appigliarvi  ad  altre 
più  conface  voi»  al  voftro  naturale  , Che 
perciò  laviaminte  Oratio  ammoni 

7\//  unquam  invila  ditti  , faciesvè 
Minerva . 

*Kono . Che  dirò  delia  chiarezza?  Nulla» 
Perocché  ve  la  fuppongo  ( giacche  più  vol- 
te l’ ho  rammentata  ) per  iomrnan  ente  rac- 
",  comandata  , nè  fapreimai  come  le  formole 
del  buon’ gufìo  potefiero  mancare  in  ciò  , 
che  è ne.efl'ario  alle  inferiori  aie,  cheèl* 
eflere  intef'c  . Ben*  dico,  fe  contengono 
penfieri  ammirabili , e come  faranno  accet- 
tati per  tali,  fe  difetteranno  nella  chia- 
| rezza  ? 

H Decimo . State  lontano  dalle  freddure, 
nelle  quali  è taobflìmo  > che  vi  tirino  que- 
lle formole, le  quali  lon  dette  del  buon*  go- 
lfo. Già  notai, onde  fogliano  nafeere  que- 
lle freddure  ; e perciò  rimettendomi  a quel 
luogo,  che  è nel  capo  ventèlimo  terzo  mi 
coiatcnio  di  recarvi  un* eftmpio  loro . Erali 
1 abbruggiato  il  famofr  Tempio  dedicato  à 
| * Diana  nella  Città  d*  I fe  lo . Vn’cbe  lì  ten- 
ne per  ingegno  fotriliflìmo  (e  fu  Fgelìa} 
fpeculò  una  ragione,  che  parve,  a lur,e 
mirabile, e vera.  ORcrvò  , che  m quella 
notte  era  nato  a Filippo  Rè  de’  Macedoni  il 
iuo  fi&livolo  Akfsandro .Dunque  deduce  j 

' . )[ 
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Egelìa , a che  itupi.ii  dell’  incendio  fegui- 
to?  Sappiate , che  piana ( Dea,  prendente 
a*  parti 3 totalmente  applicata  ad  allìliere 
ad  Alefsandro , che  in  quel  punto  nafeeva  , 
non  potè  trovarfi  in  Efefo  per  impedire  1* 
incendio  del  fuo  nobil  tempio  : Minimè 
mirandum  eli , fi  Diana  Templnm  tam  gravi 
incendio  arferit:  tjnippe  Dea  in  ipfo  Olympia 
par  tu , quo  ^Alexander  editus  e fi  » ob  fi  etri - 
candì  Uboribus , & curii  diflratta  » ignem 
extinguere  non  valvit . Plutarchus  in  vita 
Al  exandri.  Ma  che  pronnunciò  il  giudicio- 
foPl  marco  di  quello  detto  ? Frigidilfimum 
emniumfrigidum  . Fù  la  maggior  freddura 
che  ufeiffedi  bocca  d’  uomo,  e /ufficiente 
ad  eftinguer  le  fiamme,  che  divorarono 
quella  Bafilica . Nacque  quella  freddura 
dalla  iperbole  fovvcrchiamente  oltrepaf- 
lante  i Tuoi  confini  ; Quai  fono?  Ve  li  ac-  i 
cennailnoftro  Quintiliano:  Eji  omnis  />y- 
perbole  ultra  {idem , non  tamen  debet  effe  ul - 
tràmodum  : nec  alia  magis  via  in  cacc^eli- 
am  itur.  Quo  magis  intuendum  ed  quo  uffjue 
deceat  extoll ere  ecco  ove  fi  riduce  il  ben 
ufare  1*  iperbole  : fi  riduce  al  giudicio)^«od 
nobis  non  credttur . Tervenit  hac  frequen - 
tifsimè  ad  rifum  : qui  fi  aptus  efi , Vrbanita- 
tis  j fin  aliter  fluititi*  nomenafiequiturMb.9 • 
cap.  ultimo.  Or  fapete  qual  è l’Iperbole 
( fé  dir  fi  può  così  ) propria  de*  grandi  pen-  * 
Aeri,  e virtuofa?  Ella  è quando  rappre Tenta 
Ja  fuprema  perfezione  in  qualche  cofa  , la 
quale  appunto  può  fembrare  iperbolica, 
quantunque  fia  veriffima . Nel  che  i valenti 
poeti ( e fpecialmente  Virgilio)  appaiono 
iegtwUtidìmi * conducendo  f maflìmamen- 
v te 
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te  ] 1 1 cfpreffion’  de  gli  affetti  alfommo . E 
più  d' ogni  Poeta  i Profeti.  Ifaia  volendo, 
moftrare  la  durezza  del  popolo,  contuma- 
ce centra  del  fuo  Signore , gli  fé  vedere  jchc 
non  s’ era  emendato  per  verun*  gaftigo  ; q 
per  efprimere  ciò  giunfe  à dire , che  il  Giu- 
dice eterno  non  fapeva  ormai  di  qual  flagel- 
lo valerti  ; perche  tutti  ( chi  ’l  crederebbe?) 
gli  aveva  Tulle  fue  {palle  fcaricati.  Super 
quo percùtiamvos  ultrà  addenta prxvarica- 
tioncm  ? Òmne  caput  Unguìdum , & omne 
cor  moercns  : Jl  pianta  pedis  ufque  advertì* 
cem  capitis  non  efi  in  eo  Sanitas . Vulnus ,e*r 
ìiyor  , & plaga  tumempnon  efi  circun?ligataf 
ticC  curata  medie  amine  , ne  c fot  a oleo  .Oran- 
ti e gaftigo  ! Nè  pur’  ti  trovò  chi  medicale 
le  piaghe,  e nvtigàlfe  P ulcere.  Chi  1’  au- 
rebbe  penfato?  Terra  "pejìra  deferta , Ciri- 
tates  vcHr<e  fuccenfie  igni : regionem  veftram 
cor  am  vobis  alieni  derorant , <&  defoUbitur 
fu  ut  in  va^iitate  ho  fi  ili.  Et  derelinquetur 
filiaSionutumbraculum  in  r ine  a , & ( icut 
tugurium  ih  Tucumerario , & ficut  Cir:  tas , 
qn<&  vaflattir . Quefta  perfettione  è forfè 
una  delle  più  pretefedachiè  di  vero  buon’ 
gufto, nelle  forinole  d’ effo  buon’guftojCioe 
dedicano  molto  in  poco  , con  eleganza  , c 
con  chiarezza . Ma  fe  quefto  fi  pretende , e 
chi  non  vede  da  quanti  difetti  debbono  te- 
nerti lontane?  Diquante  virtù  sì  debbono 
parimenti  arricchire  ? E che  il  doro  buon’ 
ufo  clfcr  * non  può  , fe  non  di  chi  è provve- 
duto d’ eccellente  ingegno  , c di  pari  giudi- 
cioje  l’un’  altro  accompagnato  col  fa  per 
profondamente  ciò,  che  la  vera  rettone* 
luole  con  effo  loro?  Che  fe  mancanti?  del- 
le 


3J0  II  Vero  buon  gusto  . 
le  lor  proprie  virtù  , ed  abondando  de*  vitij 
opponi  ( quantunque  lucidi , come  i luftri- 
ni)  crederò  , per  non  valermi  d’ effe , di  po- 
ter prevalermi  d’  un  bel  detto  di  Socrate  • 
Egli  ricusò  ( anche  per  effere  difefo  in  giu- 
dicio  ) che  a Tuo  favore  fi  reciraffc  un’Ora- 
tione  di  Lifia  ,*  e diede  quefta  ragione  . Si 
inibì  calceos  Sicyonios[crano  fcarpe  da  don- 
na belliflime  J attuliffes  , quamris  effent  ha - 
biles , & apti  ad  pedem , non  uterer  , quià 
non  efj'entv.rites  . Sic  Ulani  Orationem  , <//- 
fertam  fibi , & Oratoriam  'pideri  ; fortem  > 
& virilemnon  rideri  . Così  Scorate.  Per 
il  mio  Lettore  ferve  a far  sì , che  non  fi  va- 
glia d’ alcuna  formola,  nella  fua  profa, e 
ne’  iuoì  verlì  ( per  bella  che  fia  ) fe  non  è 
giudiciofa. 

9 Recapitando  adunque  i capi  fin’  or 
divifati , procura  l’amarore  del  vero  buon’ 
gufto , che  le  formole  fue  I non  fieno  fon- 
date fu1 1 fallo  , ma  fu’l  vero.  II  che  conten- 
ganoammirabilità  , brevità  , eleganza, acu- 
tezza.HI  che  non  fieno  affollate  in  un  ragio- 
namento- IV  nè  ( d*  ordinario  ) pofte  a fog- 
gia di  concili.  V nècompotte  di  colori  ( fe 
fono  d’argomento  fe  rio  ; Sofiftici.  VI  Nè 
intrufe  violentemente.  VII  E che  lignifican- 
do molto , diano  con  ciò  molto  pafcolo  all’ 
intelletto.  Vili  e fieno  conneffe  conildi- 
fcorfo.IX  usàdo  in  effe  la  Dialettica, ma  pa» 
itola.  Xeon  variarle. XI  e dar  loro  la  dovuta 
chiarezza.  XII  guardandoli  dal  porre  meta- 
fore l'opra  metafore^ dalle  freddure  . Con 
quelle  nflefsioni(da  pigliarli  umanamente  e 
lungi  da  ivna  foweVch  a follecitudine)crcdo, 
che  yi  riuniranno  le  forme  bel  buon  gufto, 

qua* 
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itij  quali  fono  volute  dai  vero  Buon’  Guflo. 
Iri-  Qua  propter  [ che  difcrcta  dottrina  di 
po  Quintiliano  nel  libro  undecimo  , e nel  capo 
ite.  fecondo  ! J neillis  quidem  nimium  repugno  , 
io*  qui  dandum  putam  non  mbil  efse  TEM  TO- 
tì-  EIBVS  , atque  auribus . nitidius  ali  quid  , 
Si  atque  ^AEE  tCT  sATIVS  ('lavorato  con  ifpc- 

*■  cial  diligenza  ) poftulantibus . C&terumboc 
fa  quod  vulgo  ftntentias  ( credo  che  fieno  le 
wi  forme , che  oggi  fi  jdicono  del  buon’  gutìo 
fa  per  antonomafia  ) vocamus  , dum  rem  con « 
7,,  tineant , & copili  non  redundent  ( neque 
’et  e nini  fieri  potè  fi  fulva  traffatione  caufa , & 

a • dicendi  uuBontate , fi  crebbi  bxc  lumina , 

,e  & continva  fuerint , & non  invicem  offece- 
iè  rint , & ad  Vifloriam  fpefient  ) quis  utile s 
neget  ? Fermnt  animum  , <&•  uno  ifiu  fre - 
or  ciuenter  impellunt  y & ip fa  br evitate  magis 
in’  bierent  9 & ditione  perfuadent . Piaciavi 
a-  però  [anche  con  tutto  il  dettoj  di  non  efier* 
n-  di  coloro,  i quali [ com’  egli  fcrifte  libro 
u-  primo  capite  nono  ] Omnium  operum  folam 
0’  virtutem  fententius  putaverunt . Altre  , e 
y maggiori  virtù  in  un  compon  mento  fi  ri- 
fe  cercano  , che  non  fono  le  fentenze , fpiega- 
!è  te  come  le  intender  autor’ citato.  Chepe- 
i-  rò  configliatamente  in  quefto  libro  del 
f buon'gufìo , d’altre  perfettioni  ho  ragiona- 
. to , e ragionerò , oltre  quelle , che  compe* 
1,  tono  alle  torme  del  buon’  gufto  • 

1 lo  Finalmente  le  mi  ricercate,  con  qual 
- arte  le  formole  vere , nuove , brievì , e chia- 
1 re  riufeiranno  (in  vigor  delle  parole)  anco- 

ra acute?  Kifpondo.  Suppofto  che  l’acu- 
me nell’ Oratione  appelli  per fuo  effetto, 
l’eccitare  a particolare  attentionc,  riuni- 
ranno 
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ranno  acute  , fé  compariranno  folto  quelle 
figure  di  parole,  le  quali  fuegliano  all’  at- 
tentane fuddetta  . Di  quefta  clafle  fono  • 
Gli  auliteti  : le  Paranomatìc  : gl’  Ifocoli  : 
Similmente  cadenti,  e definenti  : Come 
anche  !e  Sinecdoche  » e le  Metonimie . 
Poiché  fuftituendo  invece  del  nome  pro- 
prio della  cofa  , talora  il  fuo  inventore  ; tal* 
altra  il  fogno  chi  non  feorge , che  in- 
ducono ad  una  fpecia!  e avvertenza,  quei, 
chele  afcoltano?  E ciò  non  in  vigor  della 
fentenza  , modelle  voci . Perciò  chi  afpira 
a qucfto  fregio,  poffegga  bene  tutte  le  piu 
▼iftofe  figure  di  quefta  forte . Elleno  col 
mutare  in  meglio  i?  parlare  ( nel  che  fecon- 
do alcuni  confitte  la  figura  ; ecciteranno 
alla  prerefaattentione  falerni  intelletto . Si 
faranno  ( per  così  dire  ) offervare  come  è 
ofservato  chi  porta  un  vettito  di  alcuna  ga- 
lanteria guernito  • Onde  alla  fine  faranno 
acute.  È perche  lo  fieno  cor  varietà  s’ at- 
tenda a non  valerli  femprc  delle  flette  figu- 
re, ma  di  varie . 

CAPO  XXXVI. 

Si  propongono  alcune  avvertente,,  acciocbe 
le  forme  di  favellare  fecondo  i( BtrQrb{ 
GFSTQ  non  pecchino  cantra  la 
Fcrità,ò  V erofmilitudinc . 

i \T  E'  due  capi  preceduti  a quello  non 
mi  propoli  d'infegnare  il  modo  di 
fabbricar  quelle  forme  di  parlare , che  og- 
gidì fono  dette  del  BVONGVSTO.  Pe- 
rocché, quantunque  il  lornome  fia  forfè 

«io  der- 
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:l!e  moderno , il  contenuto  però  in  efso  ( com* 
at*  avviiai)  è molto  amico,  t frequentato  da 
10,  qualunque  fcrittor'  di  grido  , nonmen’pro- 
ilij  Dno  , che  (agro  : e perciò  da’  vecchi  Mac- 
oc  ftri  del  ben’dires’ègià  mcftrata  l’arte  di  Ja- 
ifi  vorarlc . fiea’mi  pared  efser’  tenuto  ad  ef- 
rtf.  porre  alcune  avvertenze,  accioche  peccan- 
ti do  neil’cfscr*  tal  le,  non  manchi  Toro  il  fon- 

jfl.  damento  nccefsario  aH’efter*  buone,  cioè  la 
ti,  verità  negli  argomenti i «cri/;  ed  in  quei,  che 
>11}  tali  non  fono , la  verolìmilitudine  , giutla  1* 
’jfl  avvilo  d’Oratio  : 

più  Ficla  voiuptatis  canfa  fint  proxima  reris . 
col  * dunque  può  Vnmier amente  renderle 
oo.  a'clJna  pafsione  predominante  nel  loro 

ano  autore*  Queftaoffufca  la  mente,  ed  illu- 
di me  (anche  chiaro)  del  vero;  per  Io  che 
iti  cantò  David  : Jupe rcecidit igms , & non  vi - 
p deruntSolem.  Il  fuoco  è la  Paisione.  Da 
,no  tlei  fl  alza  iJ  di  certe  frali , che  anneb- 
* biano  la  V€r«a  quantunque  luminofa  alpa- 
jj.  ^’l  •'ole.  Perciò  attendete  bene  , quan- 
do comm  eh  date  ( comcaccade  nelle  De  di- 
^atorie  , negli  Elogi  ; ne’  Panegirici,  ò de’ 
vivi , o de  morti  ) e quando  vituperate,  che 
qua|che  pafsicne , ò di  partialità  , ò U’  av- 
jt  orbene,  non  vi  predomini  ; altrimenti  fa- 
rete m rifehio  di  render  fallì  i vofiri  bei  det- 
ti  La  ragione  Tic,  perche  Pappa  fsionato 
v - di  se.  Come  dunque  da  un  tale  li 
può  perarc  , che  parli  fecondo  il  buon 
ai»  gatto  ? L aisioma  non  può  fallire , da  cui 
il  ricerca  nello  fcrittor  la  fapienza  : ' 
p Seri  bendi  reti  è SEVERE  ejì  Trìnci- 

“ „ . Ptum  i&  fons* 

[e  Per  il  meno  darà  in  quel  che  è 
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) i lecondo  vicio , che  può  falfificar  le 
propolìtioni  del  buon’  gufto  , cd  abbraccia 
le  Iperboli  enormi  . L’Autor  Francefe,  che 
commemorai  nel  capo  ventèlimo  fettimo 
condanna  due  verfi  d’un’Poeta  Italiano,  co- 
me fuor  di  modo  iperbolici.  Volle  rap- 
prefentar*  la  morte  d*  un  Paladino  , per 
ittraordinar  iamente  generofa  , e cantò 
Il  pnver'vom  %rhe  non  fe  riera  accorto 
linciava  combattendo , ed  era  morto  • 
Chi  può  tollerare  quefto  penlìero  ? Con- 
tiene un’iperbole  > che  diftrugge  la  natura  . 
A chi  la  pronunciò  fùfuggcrita  dall’eccef- 
fivof  e perciò  fregolato;  delìderio  di  far 
comparire  quel fuo  diletto  Eroe,  più  cor- 
raggiofo  di  qualunque  finto  ne’Poemij. 
Non  fi  può  dar  nella  natura  un’  uomo  , che 
defonto  combatta  • E quindi  deducete , che 
que*  concetti i quali  ripugnanoalla  filolo- 
fia , naturale , e morale  : molto  più  alla  la- 
gra  Teologia  , non  fon  da  volerli  . 

4 Ma  qui  l’  autor  fuddetto  diftingue  ne* 
componimenti  rettorici  Fintionete  Falfitd* 
Secondo  lui;  la  Fintione  è imitatione  della 
natura , nè  la  diftrugge , ma  la  p'erfettiona . 
Imperocché  la  voce  latina  Fingo  da  cui  la 
Fintion  fi  deriva,  fi  prende  in  lignificato 
di  Iavorar’con  figliatamente  • La  falsità  non 
è mai  tale;poichf?,per  il  meno  è fconfigliata. 
Onde  T iperbole  è buona,  quàdo  è formata 
dall’arte , e non  quando  dall’  imprudenza  , 
e dalla  temerità  : nel  primo  cafo  è figura» 
ta,  e non  già  nel  fecondo.  Perciò,  a fin* 
di  fpiegarmi , dico , che  l’iperbole  artifi- 
ciofa  è in (iem e onoratilsima  , c lealifsimaj 
il  che  non  compete  a quella , che  non  è re* 

go- 
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golata  dall’arte . 7{unquam  tantum  fperai 
byperbole , quantum  audet  , fed  incredibili  a 
afprmat , ut  ad  credibitia  peryeniat  • Cosi 
fcrilsc  Seneca  lib.6.  de  benef.  cap.  9.  Non 
pretende  d’ingannar’  l'iperbolico  favio , nè 
di  fpacciar’  per  vera  la  fua  efaggeratione  , 
ed  impor’  cosi  all’ Vditore  . Pretende  d* 
inalzar’ quanto  merita  ilfuo  foggetto,nè 
rinvenendo  fu  1 vocabolario  voce  corrif- 
pondente  al  bifogno , lì  lavora  l’ iperbole  * 
Che  fe  talora  dubita,  chel’  Afcolrante  fia 
per rii'ent irli , la  mitiga;  come  mitigò  le 
lue  Virgilio  , ove  parlando  di  Galeoni 
fmi  fu  ratamente  grandi , cantò  . 

— Pelago  credos . nnare  revulfas 

Cycladas , & montes  concurrere  moti - 
tibusaltos . 

Perciò  in  virtù  delle  parole  credas  ottenne 
di  non  elfere  fchcrnito  da  chi  leggeva  il  no- 
me d’Ifole  , e di  Monti  in  propolito  di  Ga- 
leoni . Perocché  : Tropitijs  auribus  auditor 
( quamvis  incredibile  e il)  quodexcufatur'z 
Seneca  feconda  Suaforia  . E ciò  perche  da 
quella  feufa  sì  conofce , che  P Iperbole  non 
ii  usò  per  ingannare,  ne  perche  così  (ì  cre- 
da, e fi  voglia  effer’ creduto,  ma  per  Spie- 
garli con  maniera  mirabile  . Certo  è mira- 
jbi  e quel  che  avvisò  ii  rammentato  Filofo- 
fo  z In  hoc  tìyperbole  extenditur  , ut  ad  VE* 
KVM  M Ll\DiAC IO  peryeniat . C h vede- 
te le  P Iperbole  ben’  fatta  vuole  ingannare  ! 
Se  poi  talora,  ommeile  le  leufe , alcun’  au- 
rore eccellente  , iperboliza  ,nol  condanna- 
te . Può  elfere  , che  le  lue  iperboli  già  fie- 
no accettate  dall’  ufo.  Tali  fono  quelle, 
<che  dicono  più  bi  Ilo  della  beltà  : più  candido 

del* 
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della,  neve  : èia  ftefìa  corte fia , ed  il  famofo 
emiftichio 

— Fulmini  s ocyor  alis 

T l T altre , che  d’ una  ftraordinarià  tempefta 
fe  dire , 

FluciUs  ad  fiderà  tollit . 
come  pure  la  frequentata  da  chiunque  di- 
ce , e fcrive  d‘e(]ere [chiavo  dell’altrui  meri - 
to,c  limili. L’ufo  le  ha  addomefticate,  e per 
dir  cosi'addottate  • 

f Quelle  confiderationi  fono  comuni 
anche  alle  metafore-  Quando  fieno  lavo- 
rare fecondo  il  buon’  gullo , faranno  ancor 
figurate,  e perciò  non  faranno  mai  falfe  ; 
quantunqye,  a primo  afpcito  loparcflero* 
Ciò  avviene , perche  il  loro  inventore  taci- 
tamele profelfa  C come  nelle  iperboli  ) di 
voler’,  che  fi  accettino  unicamente  per  di- 
chiarar certe  proprietà  , alle  quali  mancano 
voci  native,  che  le  adeguino;  od  almeno 
chele  fpieghino, quanto  fa  una  Metafora 
leggiadra,  e vivace.  Se  m’ interrogate  ( di 
p a Raggio  ; che  fia  nel  notlro  cafo  leggia- 
dria, e vivacità  ? Rifpondo,cheda  gli  Ono- 
mastici imparai , leggiadria  efjere  vaghczpfs 
d’ afpetto  co  i maniere  amabili . Sicché , ta- 
ra leggiadra  quella  metafora , che  mi  Ram- 
perà nell’ animo  l’effigie  di  co  fa  vaga  d’ af- 
petto ,e  di  maniere  amabili . Vi  vaccinan- 
do , ini  fi  prefenterà  a foggia  d’  operante  • 
Con  che  farò  eccitato  ad  una  particolare  at- 
ter.tione;fe  pur  non  voleffi  repugnare  alla- 
natura, la  quale  ha  per  proprietà  l’atten- 
dere più  a colui , che  opera  ? -e  meno  a chi 
non  opera.  Riconofcete  le  dìvifate  virtù 
nel  fettiiriO  lirico  dei  quarto  libro  d’  Ora- 
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j(o  Diffugere  mves  , redeunt  iam  gr  amina 

• campis  , 

lArbonbus  quècema . 

efti  M t<tat  terra  vices  , & decrementi#  ri - 

pai  , i 

F lumina  prdtereunt. 

Oggetti  leggiadri  fono  le  nevi  : fon’Iegfa*. 
fr(.  inigne  : fono  le  chiome  de  gli  alberi  : fono  i 
nCr  cangiamenti  della  terra , d ’ orrida  in  ame- 
na ; ed  i fiumi . Sono  vivaci , perche  le  ne- 
0 vi  operando  fuggono  : le  gramigne  ritor- 
co. nano  : la  terra  varia  le  feene  : ifiumiaban- 
nC0:  donan’  le  rive  . Le  virtù  fielfe  raggruppò 

jft.  1*  ìiiorico  Plinio;  allor,  che  rintracciando,  e 
iel0l  perche  mai  a’  tempi  di  Roma  antica  rende- 
vi. vano i campi  con  maggior  ’ copia ’i  frutti, 
j j | fcrifle  : Ip forum  tunc  manibus  Imperatorum 
,r  ^ colebuntur . In  quello  poi, che  ficgue , ecco 
lC3n  viva,  ecco  leggi adrala  metafora  : Gaudente 
illC(i  terra  ( quella  è la  vivacità  proveniente  dal- 
,0  r affetto  d*  allegrezza  ) vomere  lau~ 
reato  , & triumphali\Aratoré  :quefta  è la 
leggiadria  lib.i8.  c.?.  Metafora  leggiadra, 
'tp  ma  non  viva  ( perche  non  attiva  ) è la  famo- 
, ^ fa  : Qcmmant  v itesi  Vivi  ( perche  attiva } 

■ J c leggiadra  , è quell*  altra:  Trata  rident . 

eAi  che  le  non  è di  quelle  doti  fornita , non  farà 
metafora, e leggiadra , e vivace  ; e tanto  ba- 
„ Ili  aver  detto  delle  metafore  per  incidenza  • 
,(L!  6 Secondariamente  : poffono  renderli 

rJ  men’  vere  le  forme  del  buon’  gufto  dallo 
a jjj  metafore  , Dure,  Violente,  Ardite,  per  una 
:c(',  ragione  a tutte  comune  , ed  è ; per  non  ap«* 
^ parire  chiaro  il  ricontro  tra  loro,  e tra  Sog- 
f * getti, a*  quali  fi  app'icano  Dure  fono  quel- 
li, le,  nelle  quali  la  fimilitudine  cavata  così 
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da  lungi,  che  appena  vi  ti  fcorge  . Dir  por- 
tiamo, come  accade  agli  oggetti,  che  mira- 
ti in  gran  lontananza  , o nknre  (i  difcerno— 
no  , o rtolto  ben  poco  : Dune*  hoc  ejì  à lori- 
ginqua  ( cioè  molto  generica  ) jimilitudine 
petit#  , fcrilTc  Quintiliano  lib.  8.cap.  vlti- 
mo,e  però  è dura  co  fa  , chel  ’ intelletto  af- 
fermi , che  fra  vera . Per  qucfta  durezza  è 
rifiutato  colui , che  delle  nevi  proferì  clìere 
fputi  di  Giove . 

Iuppiter  bybernas  caria  ni  ve  confpuit 
alp'Si 

Imperocché  è di  ffìciliflimo  1 ’ affermar,  che 
le  nevi , unicamente  per  effer  bianche  , fie- 
no fai  iva  di  Giove  . E quante  cofe  pur 
bianche  caggion’  daU’  alto,  nè  fortifeon’  tal 
nome?  Violente  fono  quelle , nelle  quali, 
a forza  d ’ ingegno  , fottilmentc  s ’ indaga 
alcuna  convenienza,  ma  deboliflìma  , per 
indurre  chi  1’ ode  a reputarla  vera  . On- 
de ne  liegue,che  la  perfona  non  vi  fi  accom- 
moda , fe  non  contorcendofi  molto  . Come 
potevalìmai  ( fìante  lagcntilclcafup.rfti- 
tione  per  non  dire  teologia  ) confentire  a 
Martiale,  ove  Cotto  metafora  di  creditore 
( tal  fè  Ccfare  ) e debitore  ( tale  formò 
-Giove,)  cantò  Lib,  9 epig»  4* 

Expettes  9 & fuftmeasy  >Augufte  ne« 
cefse  est  ; 

?{am  tibiy  quod  reddaty  non  habet  arca 
lovisì 

Vi  fece  una  gran  preparatone  ( quafi  difsi 
usò  per  tirarvela  molti  àrgani  ) quanti  fono 
i.verfi  di  quel  famofo  epigramma.  Nondi- 
meno, anche  a’  fuoi  giorni  la  fuddetta 
metafora  era  violenta  j e violenta  quantun- 
que 
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que  adulatoria . Perocché  dagli  anteceden- 
ti pofti  ne*  feguenti  veriì  non  li  poteva  mai 
inferire  , che  Celare  fofse  creditore,  e Gio- 
ve debitore . 

Trò  capitolimi  quid  enim  tibi  reddere 
Tcmphs  , 

Quid  prò  Tarpeiafrondis  honore  po- 
^ tetti - 

Qjiid  prò  culminibus  geminis  Matro- 
na Tonantis  ? 

Vallala  pratereo , res  a?it ! Ila  tuas. 
Quidloquor  Alcidem  , Thcebumque , 
piofquè  Laconas  i 

Additi  quid  Latio  Flavia  Tempia 
Toh ? 

Vegga  il  mio  Lettore, fe  qtiefti  edifici)  deb- 
bano sforzare  gli  Dei  a vender’  quanto  han- 
no, a!.’ incanto . 

Grandi $ in  athereo  licèt  auftio  fìat 
Olympo  , 

Coganturque  Dij  vendere  quidquid  ba- 
bent ; 

E pur  non  vi  farà  con  che  rimeritar  Domi* 
tiano , 

Conturbabit  Atlas , & non  erit  ancia 
tota , 

Dccidat tecum  quaTater  ipfe  Deum  ; 
Talché  alla  fine  doppo  tante  premette  con- 
cluder potette,  quel  che  voleva  : cioè 

Expettes  , & fujlineas  9 Augufie  ne- 
ctfìe  e fi  ; 

Hamtibi , quodreddat9nonbabet  ar- 
ca louis. 

Tutto  è fomma  violenza  d*  ingegno , che  s'è 
fìudiatodi  render  credibile  una  falliflìma 
propofidone  . Finalmente  Audaci  fono 
P % quel- 
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quelle, nelle  quali  fautore  loro  hà  fronte  di 
ipacciar  francamente  per  vere  certe  propo- 
fitioni , che  non  moftrano  ( fc  non  dopo 
gran  penfamento  ) di  contenere  alcun  bar- 
lume di  verità.  Simili  a que’  Mercanti  , i 
quali  afTerifcono  effer  panno  d * Ollanda  il 
fabricato  in  Lombardia . Porciò  ad  ogni 
erudito  è partito  audace  (fra  molte  altre, 
delle  quali  abonda  ) quella  frale  di  Statio  , 
in  cui , per  cfprimer,  che  Capanco  portava 
una  fcala  , a fine  di  falir  con  effa  Tulle  mura 
di  Tebe  , fenza  niente  mitigare  la  propoli  - 
tione , difsenel  decimo 

»-  Gemina  latus  arbore  clufus 
sAEnum  fibi  portai  iter , 
dando  nome  alla  fcala,  o di  ftrada  ,0  di  ca- 
mino , o di  viaggio  ( ftrana  cofa  ad  udirli  ) 
in  aria  ; e repugnante  ad  ogni  Onomaftico, 
sà  cui  non  troverete , che  fi  dica  portarli  da 
veruno  la  ftrada  ; molto  meno  in  aria  . 

7 Due  cofe  però  debbo  notare . La  pri- 
ma ,che  fpeffo  fi  mefehiano  inlìeme  , Du- 
rezza , Violenza  , Audacia  in  una  fola  me- 
tafora. E molte  ne  incontrerete  in  Tertul- 
liano ; ed  Apulleio,  Tenitori  di  profa;  e 
nel  Poeta  Statio , c ne*  Tuoi  imitatorifed  in 
varie  fcritturc  di  moderni  oh  quante  ! 
L'altra  > che  quelli  difetti  nafcono  , perche 
i lor*  fabbricieri  non  fi  conformano  al  det- 
tato d’ A riftotele  , fpiegato  per  eccellenza 
dall’Abbate  Emanuello  Tefauro . Infcgna, 
che  le  metafore  belle  fi  fondano  sull’analo- 
gia di  proportene , e non  di  fola  attribu- 
tione.  L'analogia  di  attnbutione  fi  conten- 
ta d una  proprietà  : e di  quella  contentan- 
doli pure  gli  artefici  delle  fudette  metafo- 

fc  t , ** 
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re,  fanno  , che  nefcano  dure , violente, 
audaci . Perciò  diranno  , che  le  Siepi  fono 
le  paeentefi  de’campi  : che  le  A pi  fono  epi- 
grammi volanti  : che  le  fpine  fono  i pecca- 
ti della  terra,  e che  sò  io<?  L’analogia  di 
proportione , corre  fra  due  foggetti , con  si 
adeguata  corrifpondenza,  che  unicamente 
lor  ’ manca  (fletti  per  dire)  l’ identità  . Per- 
ciò le  metafore  lavorate  colla  regola  di 
queft 3 Analogia  , riefeono  tanto  limili  al 
foggetto,  per  cui  furon’  trovate,  quanto  l3 
era  riffa  cagnuolinavera , e la  dipinta  da 
Publio  , di  cui  cantò  Martiale  lib.  pri - 
rno  epig ♦ 1 io» 

Hanc  ne  lux  rapìat  fuprema  tot  am 
Tiftà  Tublius  exprimit  tabella  ; 

In  qua  tam  fimilem  videbis  1(1  am, 

Vt  fittam  fimilis  fibi  nec  ipfa  : 
l(fam  denique  pone  cum  tabella , 

Ì4ut  ntramqneputabis  effe  veram  , 
Aut  utramque  p ut  abis  effe  pipi  am  • 
Onde  poi  fuchi  di ffe4  che  la  metafora  co- 
si lavorata  era  un  velo  trafparcnte , il  quale 
nel  medefimo  tempo  cuopre,  epur’lafcia 
vedcr’qucl,che  cuopre. Appunto  come  dell* 
ape  chiufa  nell’ambra  l’ epigrammatario 
difse 

— Et  latet  lucet 

8 Nè  per  tanto  rifiuto  quelle , che  dico- 
no ( per  cagione  d’efempio  ) che  A pelle  fu 
il  Sol  de’ Pittori  : Alessandro  il  Marte  de* 
Macedoni  : Sanlone  P Ercole  Ebreo  ; ed 
altre  limili,  delle  quali  fon’  piene  anche  le 
lagre  carte,  fpecialmente  ne’Salmi,  e ne* 
Sagri  Cantici,  ene’Profeti.  Perocché,  fe 
ben* non  lon3  vere  fecondo  il  fenfo  grana- 
• . P 3 ma- 
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maticale  j fono  però  veriflìme  fecondo  il 
figurato  ; in  quanto  fignificandoiì  dato- 
mi d’Apelie  , d’Aleflandro  , di  Sanfone 
personaggi  in  una  prerogativa  eccellentif- 
iìmi  ; chi  di  loro  lì  vale  lo  fà  per  ifpiegare 
altri  campioni  in  altro  genere  eminenti . 

9 Qua  fi  riducono  le  comparationi  (che 
fono  lumi  sì  nobili  degli  Oratori,  e de’ Poe- 
ti} e le  lìmilitudini,  frequentate  da  gli  anti- 
chi , e reftituite  al  mondo  rettorko  con  par- 
ticolare cura  dal  Cardinale  Pallavicini,  e dal 
Padre  Pa  do  uegneri . Devono  fondarli  full* 
analogia  di  proportione  . Primo  principio  a 
loro  lpetiante  li  c , che  fi  prendano  da  og- 
getto di  iua  natura  più  noto  , che  non  è V 
altro,  a cui  li  vogliono  appropriare  • Sono 
lume  : dunque  fìen’  più  chiare  di  ciò  , che 
devono  illuminare  . Perciò  Quintiliano 
avvertì  : ld  efi  pr&cipuè  cufìodtendum  , ne 
idt  quod  fimihtudinis  gratia  adfcivimus , aut 
obfcurum  fit  y aut  ignotum  . Debet  enim 
quod  illuftrand#  alteriusrei  gratta  affumi- 
tur , ipfum  efìe  clarius  eoyquod  illuminat . 
Oitaì  è fané  Toetis  quidem  permittamus  hit- 
iujmodiexempla . 

Quali s ubi  hybernam  lyciam  > Xantiq ; 
fiuenta 

Deferit , aut  Delon  maternam  invifit 
apollo  ; 

7{on  idem  dee ebit  Oratorem  9 ut  OCVLTIS 
aperta  demonfiret . lib.8.  cap.?  Nell’efem- 
pio  addotto  y fono  di  lor  natura  men’  noti , 
A pollo, Licia,  XantOj  e Deio,  che  non  l'og- 
getto , a cui  lì  fono  applicati.  Così  non  fo- 
no approvati  coloro  , i quali  per  ifpiegare 
1*  attione  d’  un  vomo  prendono , o la  com- 
para- 
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paratione  , o la  fomiglianza  da  un  ’ alt;’  vo- 
mo  « Sono  (quarto  a fé  ) ugualmente  ofeu- 
ri . Con  tal  i egola  non  lì  paragona  da  V ir- 
gilio  Fnca  ad  Achilie , o Turno  a l Aiace  ; 
ma  lì  vale  ord*  un  Leone,  ed  ord*  un  Toro, 
o d'  altra  fiera  più  conolciuti  d*  Enea  , e di 
Turno.  Non  niego  già,  che  dar  lì  polfa 
alcun*  vomo  più  noto  di  quello  , a cuì  fi 
vuol  paragonare  . Ma  ciò  non  deroga  all’* 
avvilo  univerfale . 

io  Da  qualunque  cola  poi  fi  piglino  le 
lìmilitudini  s e le  comparationi , li  avverta, 
che  quadrino  a quella  , per  cui  fi  vollero  • 
Per  mancamento  di  ciò  fu  riprovato  un’an- 
tico. Si  perfuafe  di  commendare  A lefsan- 
dro  il  Magno , col  dire  , che  da  lui  in  più 
brieve  tempo  s ’ era  foggiogata  1 ’ Afia , di 
quel  che  da  Ifocrate  s’  tra  fpefo  nel  com- 
porre il  Panegirico  in  lede  della  Città  d*- 
Atene.  Non  fi  addattano  un  fi  è bellico fo, 
ed  un’  Oratore  parlante  , nè  1’  Afia  , ed  un* 
dif  orlo  lettorico  . Anzi  loggjacque  alla 
critica  dell*  Anonimo  Francelc  il  periodo 
fcritto  dal  Cardinale  Pallavicini  a Monfi- 
gnor  Rinnucini , allorchegli  dedicò  il  fuo 
libro  dell’  arte  dello  ftile . Ivi  commendan- 
do 1*  eloquenza  fagra  di  quell’  cliraio  Prela- 
to , fcrilfc  : II  fentir  materie  così  aride , co - 
sì  autiere , così  digiune , trattate  con  tanto, 
copia  di  pellegrini  concetti , con  tanta  foavi- 
ta  difille , con  tanta  lauteg^a  d ’ ornamenti > 
e di  figure , fummi  oggetto  di  più  alto  (lupo- 
re,  che  non  farebbono  i delitto  fi  giardini 
fabbricati  fu  gli  ermi  fcogli  dall * arte  de' “Ne- 
gro manti  . Al  predetto  cenfore  non  parve  , 
che  concise  il  paralello  tra  un'Velcovo* 
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ed  un'  Negromante;  tri  ragionamenti  def- 
1’  uno  fodifsimi  ,e  trà  le  apparenze  dell  'al- 
tro vaniflìme . iniomma  giudicò  la  compa- 
ratone violenta  ; e che  a forza  d * ingegno* 
troppo  mungendo , invece  di  latte,  cavafse 
fangue  dalle  mamclle  • Le  comparationi  di 
Virgilio  , e ( d’ ordinario ) le  ufatc  da  gli  j 
antichi  Poeti , edi’  bravi  moderni  fono 
perfette;  e da  molti  fi  ufano  per  formarlo r- 
pi  molto  belli  d ’ imprefa  , 

li  Ter^o»  Gli  equivoci  pofsono dero- 
gare alla  verità  , della  quale  parliamo  ; fen- 
do facilismo  , che  reftiam^*  da  loro  ingan- 
nati, V equivoco  confiderato  nelle  lettere 
umane  ( a parlar  giallo  ) è un  giuoco  dh'n-  ' 
gegno;  e quando  non  conduca  a qualche 
verità,  è ( nellcmatcrie  di  conto)  o viti'' fo, 
opoco  grave.  Perciò  quando  trattandoli 
da’  Cardinali  d 'onorare  Arrigo  Ottavo  Rè 
d’Inghilterra  con  qualche  t tolo , che  lo  di- 
ftinguefse  da  quel  dell’  altre  Corone,  fù  ri- 
fiutato chi' voleva  intitolarlo T ANGELI- 
CO. Perocché  equivocando  con  ANGLI- 
CO , parve  che  cont.  nefse  fcherzo  più  to- 
fìo  , che  decoro . Onde  il  fuo  proprio  luo- 
go è nelle  minori  compofitionijd'Epigram- 
mi,  Madrigali , Elogi , e limili.  Nel  qual 
genere  fra  Moderni  èd’ ordinario  afsai fe- 
lice il  Padre  Luigi  Giug  aris  della  mia 
Compagnia  : maffìmamente  perche  nelle  ^ 
fue  equivocatjoni  racchiude  alcuna  ve  ita  . 
Perche  dunque  fi  fchivi  ì ’ inganno  , avver- 
tali, che  due  fenfi  porta  feco  qualunque 
equivoco  ; 1*  uno  gramm  iticale  , Y altro  fi- 
gurato. Il  primo  nient*  altro  ci  rivela  fuor 
€he  i 5 cfprefso  dalle  parole  • 11  fecondo 
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fondandoli  sù  quelite  > dà  occafione  di  for- 
mare vn  penfiero  > che  ( non  derogando  al 
vero)  abbia  non  sò  che  di  Saporito  , e Io 
faccia  udir’ volentieri  ; come  volentieri  di 
quelle  vivande  fi  gode,  che  da* condimenti 
contraggono  qualche  lapore  fpeciaimcnte 
gradito  al  palato  fano  . Ne  pongo  qui  uno, 
che  fù  recato  da  Marco  Tullio  nell  ’Attione 
terza  contra  Verre.  Deteftd  in  quella  dice- 
ria r ingiuftitie,con  le  quali  colui  in  qualità 
di  Pretore,  aggravò  i Siciliani,  allor  che 
era  loro  Pretore  . La. voce  latina  lus,  che 
grammaticadmentc  Lignifica  la  ragione , ed 
inficine  il  liquore  di  quelle  co fe,  le  quali  fi 
cuocono  : e l’altra  Verres , denotante , e T- 
vomcjcontra  di  cui  oraua , ed  il  Maiale  : e la 
terza  Sacerdotem  comune  ad  un  partico- 
lare , che  così  nominava  ; e da  'cui  era 
denominato  chi  per  ufficio  {cannava  le 
vittime,  fecero,  che  Cicerone  a fine  di 
fpiegare  l*  indignità  del  fuo  avverfa- 
rio  , col  figurare  i fopradetti  equivoci  di- 
cefse  : Rine  dii  homines  erantt  qui  etiam 
ridienti  inveniebantur  ex  dolore . Quorum 
alij  negabant  mtraniwm  efse,  IV S tàm  ne- 
quam  epe  VERRIT^VM  • *Aly  etiam  fri - 
gidiores  erant  : fed  quia  flomachabantur , 
ridienti  videbantur  effe,  cura  SutCERDO* 
TEM  execrabantur , qui  VERREM  tam  ne - 
qttam  rcliquifiet . Eccovi  un  fenfo  vero  ca- 
vato da  quell’equivoco  , eh’  egli  figurò  sù 
nomi  grammaticali . Ma  perche  fi  avvide  il 
grande  Oratore, che  fomiglianti  maniere 
non  erano  da  praticarli,  falvo  che  con  lòm^ 
mo  giudicio  j quindi  fù  che  foggiunfe  : 
Qua  ego  non  commemerarem  ( neque  enim 
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perfacctè  diti a , ncque  porro  bac  feveritate 
Ugna  fune  ) nifi  vos  iUud  vellem  recordari 
ifiius  ne  qui  ti  am  , & iniquitatem , tum  in  ore 
yulgi  tatque  in  commumbui  provirbys  effe 
verfatam . Vedete  come  il  valentuomo  il 
giudichi  nell’ufo  de’  luoi  equivoci  £ Che 
diranno  coloro  , i quali  gli  danno  a pafto  ; 
ed  ulano  equivoci,  ne’ quali  apertamente 

0 predomina  il  falfo , o vi  lì  lcorge  pochif- 
fimo  rii  verità  , e moltifsimo  dì  vanità  l A 
me  non  è mai  piaciuto  quel  Dittico  , nel 
quale  lì  volle  moftrare  , che  Nerone  de- 

1 endrfse  dal  ceppo  d’  Enea  ; e lì  provo 
dicendo  : 

g)uis  neget  A’Eneét  natum  de  nirpe 
T^eronem  1 

Sudulit  bis  Matrem  > fuflulit  ille 
Vatrem , 

parendomi,  che  l’Equivoco  riftrettifsimo 
al  materiale  idei  Verbo  Sujlulù)  e niente 
paica  T intelletto  di  chi  1*  ode , ( con  dargli 
qualche  notitia  ) e poi  contenga  fallita  ; in 
quanto  , riferito  all'  Eroe  Troiano  fpiega 
un’atio  di  fomma  pietà, che  elercitò  a prò  d’ 
Anchife  i riferito  al  Tiranno  di  Roma  ci 
rammenta  l’ cftrema  crudeltà,  che  pratico 
contra  Agrippina  * 

iz  Saranno  graditi  gli  equivoci  achie 
di  buon’  gufto,  fe  non  faranno  puramente 
equivoci.  Avverrà  ciò,  quando  dal  fenfo 
doppio  della  parola(nel  che  conlìfte  ^equi- 
vocare) le  ne  trarrà  un  terzo , il  qual  li  a ve- 
ro . Marnale  con  quella  ponderationo 
commendò  Cefare  , acclamato  da’  vari  po- 
poli concorlì  n Roma,  come  Padre  della 
Patria,  e fondò  lafua  commendatione  fo- 

pra 
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pra  la  parolaio* , che  pfelfo  i latini  era  di 
ienfo  doppio  , col  dire  : 

Vox  diverfa  fonat  populorum  : Vox 
tamen  una  e(l  , 

Dum  verus  Vatria  diceris  effe  Vate r • 
Adoprò  ladittione  Voxy  ecomefignifica- 
tiva  d’alcun*  linguaggio,  e come  efpreflìva 
del  tuono  articolato  da  ciafcun’uomo,  allor 
che  parla . E così  formò  il  terzo  lignifica- 
to, e vero:  cioè;  che  i popoli  di  linguag- 
gio diverta,  concorrevano  ad  acclamar  Ce- 
farequal  Padre  della  Patria.  Però  dalla  pa* 
rola  Voxcmò  come  un  contradittorio,  mi- 
rabilmente avverato  con  gloria  dy  Augulto  > 
c rifuliò  una  di  quelle  acutezze  , che  da 
Macrobio  furon*  chiamate  Cavillatioves i 
da  Seneca  Va  fra  conclufiones  : da  Matteo 
Pellegrini  : Sofìfmi  in  materia  civili , a dif- 
ferenza di  quelli  , che  avvengono  nelle 
fcientifiehe . 

i j Dal  detto  fin  qui , vedete  con  quanta 
circofpettione  de’parlare  chi  vuol  dire  il  ve- 
ro : e però  convfen’  che  ii  mortifichi  ; cioè 
non  dica  tutto  ciò  , che  gli  è fuggerito  da* 
fuoi  defiderij,  allor  che  non  fono  regolati 
dalla  ragione . Maffimamente  poi,  ove  fi 
fpaccino  Aflìomi , e Proverbi , c molto  più 
oue  fi  producano  dottrine  ; fpecialmen- 
te  Teologa  i ; e quando  li  recano  irL» 
mezzo  le  Divine  Scritture  « Ed  oh,  che 
pietà  l*  udire  le  fiiracchiature  y che  s’  ulano 
a’  fagri tetti;  dando  nome  d ’ ingegnoti  2 
tali  itiracchiatori  \ Quel  di  veritieri  non  cu- 
rano : ma  quel  d * ingegnofo  penfo  che  mal 
competa  a chi  trova  fpropofitì.  Certamen- 
te non  competerebbe  a colui , eh  'ebbro  di 

P 6 gene- 
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gencrofo  vino  , ufcifse  in  concetti  da  non^, 
rinvenirti  fuorché  da  uno  , a cui  auefse 
buzzicato  gli  (piriti  Racco  furiofo  , e non 
Apollo  fcniato  : Onde  concludendo  , vi 
clorto  a caminar  con  prudenza , accioche  i 
penlìeri  rettoria  ( perche  fieno  fecondo  il 
vero  buon’gufto)  contengano  verità  , e non 
fallita  : Nè  dite , che  voi  gli  ornate  . Pe- 
rocché , anche  gli  ornamenti  ( iendo  elfi 
pure  , o peniicri  , o cola  fienile  ) poffono 
ingannare  con  elfer’ tallì  • In  cjuella  guila 
che  T orpello  non  di  rado  fi  piglia  per  oro 
di  Zecca  . Tanto,  à chi  noi  faggia,fi  vende 
per  verifsimo . 

CAPO  XXXVII. 

Come  fi  pofìano  rendere  Maeflofi  , overo 
Grandi , 7 Mobili,  Sublimi 
i penfieri . 

I *"Tp  Al  volta  dourà  chi  compone  Reni 
der’  fui  le  fue  carte  penfieri , Mae» 
flofi  , Grandi  > Nobili , e Sublimi . E per- 
ciò su  i al  punto , ho  fatte  alcune  conlidera- 
tioni  ; premettendo  l*  affiorila  di  Longino  j 
Tionad  perfuafionem , fed  ad.ftuporem  ra- 
piunt  Grandia . Acciocché  s’ intenda,  po- 
terli perfuadere  fenza  Maefià , Grandezza* 
Nobiltà,  e Sublimità,  ma  non  già  far  fi  am- 
mirare , e venerare  : Quello  e proprio  (uor 
Ben’ è vero,  che  la  Maeftà  (ditelo  ftei'so 

della  Nobiltà  , Grandezza  , e Sul  limita* 
perche  fono  voci  nel  noftro  argomento 
iìnonime)  non  deve  ufarfi  infoggetti  pic- 
coli $ altrimentifarebbe  il  veftir’  daTi"I * 3^00 

il 
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j,  il  Comico,  ed  all’ troica  un  Servo  . A fer* 
;e  mone  tenni  fublime  di  [cordai  : fitqnè  corra* 

a ptnsj  quia  in  TLA^O  TVMLT . Parole, 
,i  ch’efp  Limono  appunto  laTumidezza,  eia 
j ' d ili ing  nono  dalla  Grandezza , e Sublimità. 
j|  Or  pollo , che  fccgl  iate  P argomento  capa» 
q ce  di  Grandezza  , vi  avvifo  > che  in  vigor  de’ 
penfieri  ( e in  confeguenza  delle  forme  ) 
fj  Maeftolì , l’ Vditore  fi  alza  lopra  il  confuc- 

0 to  , e fopra  quello  , che  ordinariamente 
! compete  alla  verità  femplieememe  apprc- 
3 fa.  E par  menti  vi  fo  faperc,  chela  ma- 
e niera  più  univerfale  di  ottener’ il  pregio* 

del  quale  or  favelliamo  , nafce  dalle  riflef- 
fioni , chel’ingegno(regolato  dal  giudicio^ 
visà  farej  come  pur  dalla  frafe  , e dalle  pa- 
role ,con  le  quali  le  rifltfhonifi  vedono. 

1 Che  però  mancante  alcuna  di  qu  ftecofe, 
f non  li  confeguirà  l’ intento  : come  appare 

in  chi  privo  d’arte,  ragiona  vilmente  di  fog- 
getei  maeftolì . Ciò  prefuppofto  ; 

2  Ermogene  ìnfegaa,  che  farà  rnaeflo- 
lo  colui , il  quale  porrà  ne’luoi  detti  alcuna 
cofa,  che  lì  riferifea  a Dio  . Secondo  tal 
dottrina  fcrilTe  maellofamente  Vcllciodi 
Catone , coU’affermaré  Homo  virtuti  fimil- 
limus  : per  omnia  ingenio  Dijs  , quàm  borni - 
nibus  , propior  : Iib.  a.  Parimenti  cantò 
maeflofamente  il  Sannazario  della  Città  d j 
1 Venetia  da  lui  antiporta  a Roma 

Si  pelago  Ty brini  prafers  t Vr bem  af- 
pice  ritraili que  : 

Ulani  homines  dices  , bone  pofuiRe 

DEOS. 

Oltre  il  Mare  , il  Tevere , Roma  , Venetia 
(oggetti  che  follcvano  l’intelletto, e Timma- 

gina- 
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gin  at  io  ne  (opra  il  confueto  ) gli  DJI  » 
sforzano  1*  Vditor  di  quel  Dittico  a conce- 
pire ,che  quella  Città  fia  Città  ftraordina  - 
riamente  grandiofa . Dal  che  raccogliete, 
che  le  fagre  carte  ( le  quali  parlano  del  no- 
fìro  gran  Dio  con  iftile  divino;  e le  ver- 
gate cta’Santi  Padri  forniti  di  fapere,  e pe- 
riti nell’  arte  del  ben  favellare  ) fono  fre- 
quentemente maeftofiflìme . 

3 Quindi  fiegùe, che  ancorerà  mae- 
ftofo/ chi  nel  fuo  dire  chiuderà  cofe,  le 
quali  % nelPeftimarione  universe  de  gli 
huomini,  fono  grandi.  Tali  fono  le  virtù 
eroiche, Generolìtà,  Magnificenza,  Co- 
ftanza,  Fortezza  &c*  Come  anche:  Vit- 
torie , Trionfi , Nationi,  Provincie,  Rea- 
mi y Imperatori  , Monarchi , Pontefici  . 
Di  Pompeio  fcriffe  nobilmente  l’ifteffo 
Velleio  : Vt  primttm  ex  Aphrica , iterum 
ex  Europa , tertio  ex  Afta  triumpbaret  : &■ 
quot  partei  terrar uni  Qrbis  funt , totfaceret 
monumenta  -vittoria  fua . Di  Cefare  parlò 
fublimementc  Tullio,  col  dire  : "Perfetti 
ille>  ut  fi  montes  refedifìent  : amnes  exa- 
ruifjent , non  natura  praftdio , fed  littoria 
fua  t rebus  què gefiis  munitavi  Italiani  habe- 
remus . Così  égli  nell*  Orationecontra  Fi- 
fone. Or  dico  io  i oh  quanto  abondante 
materia  fommimftrano  [all*  Oratìon’  Mae- 
ftofa  le  vite  de’Santi  Taumaturghi , e Mar- 
tiri? E piu  di  loro  il  comun* Signore^  , 
ChriftoGesù  V Virgilio  parlò  maeftofa- 
mente  dt  Roana  nel  libro  ;ftelfo  , ove  cantò 
— Tlla  inclyta  Roma  • 
imperiuvt  tenti  , ammosaquab 
Qlympo  x 

Se- 
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' Septemque  una  { ibi  muro  circumdabit 
arces  . 

Felix  prole  [ur.qualis  herecyntbia  Ma- 
ter 

lpvebitur  curri*  Vbrygias  turrita  per 
Vrbes 

lata  Dcum  parti*  centum  complexa 
llcpotes  y 

Omties  Calicolas  , omner  [upera  alta 
tenente s . 

di  Catone  ravviato  ne  * campi  Elifij  fra  le 
anime  fortunate  > cantò  altamente  Virgilio 
nei  ieiio  ; 

Secretofquè  T10S:  bis  dantem  tura  Ca- 
tonem . 

ma  forfè  ded’  iftedo  con  Maeftà  più  fcn li- 
bile ( in  quanto  ferì  la  tanraiìa  con  oggetti 
in  quello  Mon  io  tenuti  per  grandijOrauo. 

Et  cuncla  terrarum  fubafta  9 
Z'  Trater  atrocem  animum  Catonis  z 
mentre  Virgilio  lì  reftrinfe  ad  anime  , che 
fceure  da*corpi,  e dalle  terrene  miicrie,  fo- 
no veramente  più  ttimabili  ma  parimenti 
meno  viftole  ; perocché  non  vetìite  d’arredi 
confacevoli  alla  matftà  conceputa  da  noi 
mortali*  Generofttà  olire  le  mere  Colite» 
fùmaeftofamente  efpreffa  da  Criftina  Re- 
gina di  $uez!a,allor  che  fcriffeal  Rè  di  Po- 
lonia» quàdo  accorfo  a foccorrer’ Vienna  af- 
Cediata.  dall  * Ottomano  > la  vi  ie  liberata  • 
Ioy  lcrilfe , non  invidio  a Voflra  M aeflà  il 
(uo  Regno  » nè  quanti  tepori , e [foglie  fi 
acqui  fio  i le  invidio  folo  le  fue  fatiche  > ed  i 
fuoi  perù  oli  t le  invidio  il  bel  titolo  di  Libe- 
ratore della  Chridianitd . Ma  che  dirò  del 
f rodigiofo  Sonetto  » che  Girolamo  Preti 

cara-. 
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compofe  fopra  quella  Roma  , la  qual  già 
fù  , ed  or*  non  è?  V i dirò,  eh"  egli  è maedo- 
flflimo , nobiliflìmo , fubliraiffìmo;  ma  ( fé 
non  erro  ) dilazione  d' un  ' emiitichio  ,di 
Virgilio , allor  che  di  Troia  incenerita  can* 
tò  ; 

*— Campasti  hi  Troia  futi  » 

Qui  fù  quella  d ’ Impèro  antica  fède. 

Temuta  in  pace , e trionfante  in  guerra  s 
Fù, perche  altro, che  il  luogo  or’non  lì  ve- 
Quella,  che  Roma  fù, giace  foiterra.fdcr 
Quelle,  che  l’erba  copre , e calca  il  piede, 

Fur  moli  ai  Ciel  vicine , ed  or  fon’  terra  ; 
Romaiche  il  Mondo  vinfe,al  tempo  cede. 
Che  i piani  inalzale  che  le  altezze  atterra. 
Roma  in  Roma  none  : Vulcano  , e Marte 
Lagràdezza  di  Roiri3  a Roma  han  tolta* 
Struggendol’  Opre,  e d inatura,  e d’arte. 
Voltò  lofsopra  il  Mondo, e in  polve  è volta j; 

E tra  quelle  mine  a terra  f par  te 

In  fe  ftelfa  cadeo,  morta , e fepolta  . * 


4 Perche  poi  concepir’  polliate  quella 
Nobiltà,e  Maeftà  r ecata  in  vigor’  del  buon 
ingegno , e giudici©  a ’ pen fieri , femplicc- 
mente  veri , riducetegli  alla  Ior  ’ fimplicità;-, 
come  vi  avvifai , che  farelle , ove  parlar  del1 
collume,  e dell’  aff  tto  nel  Capo  ventèlima 
quinto.  L’  Elogio  di  Velleio  a Catone  in 
loftanza  vuol  dire* eh’  egii  f ù colmo d’ogni 
virtù  : quel  del  Sannazario  a Venetia,  che 
quella  Città  è fuperi^re  all  ‘'antica  Roma  s 
quel  di  Tullio  a Cefare , che  la  fama  di  luì 
afiìcuraval ‘Italia  : quel  di  Virgilio  aRo- 
eh’  elfa  farebbe  la  Regina  del  Mondo* 
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Quefte  fchiette  verità  ; e ( per  cosi  dire  ) 
ignude,  furori’  veftite  , si  con  le  riffe  Aloni , 
pigliate  da’  m affimi  oggetti , a forza  di  fcal- 
tro  > e difeorlìvo  ingegno  , come  anche  con 
l'elocutione  ufata  in  efprimcrc  le  rifleffio- 
ni . Perciò  l’ altrui  fantafia , ed  intelletto  fi 
follevano  a formare  immagini  d’  oggetti , e 
di  verità  oltrepaffanti  i confini  dell’ordina- 
rio. Onde  fi  fente  fucgliato  ad  ammirare, ed 
anche  a venerare  coloro , de’  quali  fi  parla, 
Miris  ì feci  veris  modis  ; chclonoi  propri 
delle  cofe  veramente  grandi  : Tanto  acca- 
de  ad  ogni  gtan  Signore  • Senza  gli  abbi- 
gliamenti del  fuo  grado  non  appare  mae- 
iìofo.  L*  appare  quando  prende  le  vefti- 
menta  da  fuo  pari  j da  Capitano , da  Prin- 
cipe, da  Re , da  Monarca  , da  Pontefice . 
Ne  quefte  veftimenta  gli  nafeono  ; gli  fon* 
lavorate  dall’arte  operante  con  fenno.  Tan- 
to accade  anche  alle  Pareti  fe  voi  non  le 
addobbate , reftano  povere;  e l’addobbare 
“ricerca  che  vi  proveggiate  di  addobbi . Ac- 
cioche  intendiate,  chei  fregi  rendenti  il 
dir  Maettofo  > fono  lavorieri  di  coloro,  che 
fanno  l’artificio , e non  già  nati  con  le  cole. 

5 Comparationi,  fimilitudini,  metafo- 
re &c.  faranno , che  rieica  maeftofo  il  pen* 
fiero  t fe  pi  lierinfi  da  grandi  oggetti , fie- 
no naturali , fieno  amfi  ioli , poco  impor- 
ta» Alla  tempefta  fa  paragonato  Demo- 
fìene  parlante  in  Atene,  la  quale  ognioftu- 
colo  abbatte.  Cicerone  ne* roftri,  ad  un* 
incendio , che  quanto  più  crefce  > tanto  più 
divora . Tali  fono  moh*  eroiche  imprefe  , 
i corpi  de’ quali  pongono  il  foftrato  del  pa- 
ragone • Si  valfe  d’ iilorle  rapprcfentantjL 
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due  personaggi  molto  grandi  chi  paragono 
in  un  difeorfo  accademico  Sant’Ignatio  Lo- 
iola  a Celare  il  Dittatore,  e San  Francefco 
Saverio  ad  Alessandro  il  Macedone . Mo- 
ftrò  come jil  primo  niente  intraprefe,  che 
regolato  non  fofse  dalla  ragione  nel  Divin* 
Servigio  , come  quelli  nel  Fondare  dell’Im- 
pero di  Roma  oprò  con  la  ftefsa.  Provò 
che  il  fecondo  fù  tutto  coraggio  nella  con- 
verfione  deH’Jndie  a Crifto , come  lo  fù  pu- 
re quel  Monarca  nel  Soggettarle  allafua  co- 
rona . 

6 In  una  parola , quanto  sa  d’ Eroico, 
ed  anche  di  Tragico  ( Specialmente  ne’  tuoi 
affetti  ^appartiene  al  Grande , al  Nobile  , 
al]  Maeftofo  ,al  Sublime  ; e vedrete,  che  vi 
dico  il  vero,  applicando  quelli  vocaboli 
propri  della  civile  Reptiblica,  ed  il  lor* 
lignificalo  , alle  maniere  d’cfprimcre  i con- 
cetti dell’animo  . Onde  non  può  non  Segui- 
re quell’elevatione  di  Spirito  ( di  cui  parlo) 
negli  altri.  Senza  dubbio  ciò  ficgue in  chi ^ 
rimira , od  in  sé  tS  e Ssi , overo  in  pittura  og- 
getti di  quella  fatta.  Vnicamente  vi  pre- 
monifeo,  che  fiate  cauti  per  non  falfificare 
ilpenlicro,  men;re  attendete  ad  ingrandir- 
lo • Per  verità  non  fi  vefìirebbe  da  vero 

j Monarca  , chi  fi  ammantaffe  de  gli  ufati  da’ 
l poveri  Iftrioni*  Paion  pretiofi,  ma  real- 
mente fon  vili , perche  guerniti  d’ oro , e d* 
argento,  e di  gioie  Salfe  . 

7 Ma  tralasciar*  non  debbo  per  onor* 
delle  Divine  Scritture  (fondaci  di  Maeftà 
maggior’  dell’umana  ) una  pendei  atione  di 
Longino;  autor*fingolarmente  egregio  nel- 
l’infegnar  l’arte  del  parlar’  Sublime.  Notò 

le 
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le  parole,  che  Mose  rcgilàrò  nell 5 P.iodo> 
come  udite  da  Dio,  da  cui  gli  fù  comanda- 
to, che  diceife  al  Re  Faraone  , come  ilfuo 
nome  era  quelli,  che  è : Ego  f um  qui  fum  » 
Poi  fententiò  : Huiut  fubiimitas  ejl  tarar 
quam  imago , qua  magnitndinem  animi  refe- 
rat  . Fndefit {ed  è quel  che  bramo  di  fcoF* 
pir’  nell’  animo  di  chi  leggerà  ) ut  interdum 
etiam  admiremur  nudam  ahfque  voce  , & 
per  fe  fententutm.  Vt  Aiacis  [ilentiumf 
Al  AG  M ( lei  qual  filentio  parla  Ome- 
ro nell 7 OdilTea  , ove  iutroducendo  Vlifl'e, 
che  s' umiliava  al  Aiace,  quelli  contegno- 
fo  niente  rifpofegli ) Et  QF  AFIS  oratione 
fublimius  . Sezione  1. 1 Pentimenti  delle  fa- 
gre  carte  ( anche  fenza  gli  ornamenti  de* 
rctori.i  ieco!  ari  ) fono  da  fe  Tubi  imi  (limi  » 
Paiono  ( per  cosi  dire  ) il  Verbo  Incarnato, 
belliflimo , amabiliflìmo , maeftofillirno, 
quantunque  giacente  nella  Capanna  di  Bc- 
tlem.  Onde  anche  colàfù  riverito  dagli 
Angioli,  e da* tré  Monarchi  d*  Oriente* 
Apprendete  (blamente  i vocaboli,  e poi  di- 
temi , che  fublimità  contengono  quefte  pa- 
role : Verbum  carofaffum  eflì  e quelle  d’- 
Jfaiaal  quarantèiimo  in  bocca  dello  Bella 
Dio,  dicente  j Ego  Dorrfmus , & non  e$ì  al~ 
ter  : formans  lucem  , & creans  tenebrasi  fa* 
ciens  pacemy&  creans  bellumì  E quelle  di 
S.Ciouanninell’Apoca'iflj:£f  erat  fcrtptunp 
in  femore  eiujyEex  Regttrn,  & Domina s Do* 
minantiumìEd  il  Pentimento, che  David  ef- 
preiTeal  Creatore  nell  ‘ottavo  Salmo  : Fi* 
debo  Ccelos  opera  digitorum  tuorum,Lunamp 
& Stellas , qua  tu  yrndafliì 

8 Che  daremo  del  famolìffimo  Epiche- 

rema. 
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rema  Jì  Chrifto,  Quid  prode#  bomini  fi 
mundumuniverfim  lucretur  , anima 
fu&detrirnentumpatiatur ? Matth.i*  Non 
è egli  inlicme  veriflimo  ( perocché  chi  v ha 
fin’ ora  potuto  rifpondere  ; e chi  Io  potrà 
per  r avvenire?  ) nobiliflìmo,  Tubi  imi  (lìmo, 
maeftoiilfimo?  certamente  , che  sì.  Egli 
è di  que’  lenti , che  da  Maeftri  fono  detti  , 
forti , profondi , graui . Perocché  in  poche 
parole  danno  molto , che  pentare . Acriusy 
Cir  vebementius  cji  id  , quod  paucis  verbis 
Cummarn  continet  fignificationem  » come  in- 
ferno Demetrio  . Di  fimi!  coniò  fu  quel , 
che  dille  a’fuoi  Sol  lati  il  Dittatore  Camil- 
lo: tìckem9an  me,  anvos  ignoratisi  Liv.dec. 
i.lib.6,  E quel  del^Barbaro  Galeano  pari- 
menti  a’  Tuoi  : imi  in  aciem , & marna , 0“ 
pofleros  cogitate . Ma  che  hanno  a fare  que- 
fti , e'd  àltfi  detti  con  quel  di  Crifto  ? Se  di - 
conti  pen  fieri  forti,  perche  violentano  ('in 
un  tal  modo  ) 1*  intelletto  a preftar  loro  l - 
atfenfo  [ in  quanto  non  danno  tempo  all  av- 
vedano di  contradire,  come  fe  foprafatto 
dalia  brevità,  con  cui  fi  pronunciano,  non 
polla  armarli  , cioè  penfar  in  contrariò 
per  diffentire)  e come  negar  fi  potrà  tal'for- 
tozza  al  quid  prodesì  nomini  , ft  nutridnm 
wu  ver  finn  lit&etur , anima  veto  fina  detri- 
mentum  patiatur  ? Nelle  fue  poche  parole 
pronunciate  con  1 * interrogativo , che  nelle 
cofe  indubitate  è di  gran  forza,  fi  racchiude 
( conforme  a quell  ’ afiioma  : V irtus  unita 
fortior  ) V efficacia  d * una  lunga  argomen- 
tatione . Non  altrimenti  » xhc  nelle  quint- 
effenze  s*  epiloga  1*  attività  di  que’  corpi, da’ 
eguali  fi larabicarono;  Conche moftrofor- 
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b’(  fé  la  differenza,  che  corre  tra  queiti  detti 
m brevi , ma  forti,  e era  un  prolillo  difeorfo» 
(m  Quelli  fono  il  Tuo  compendio.  D*  <ffìc 
'si  ferace  Tullio  ( ma  coi  fuo  propiio  modo  ) 
jjj  ovu  nque  gli  occorranore  Livio  fpecialmeiì- 
gm  te  nelle  concioni , e nel  proferire  il  fuogiu** 
^ dicip ..  Il  che  hó  voi  uto  avvertire,  accioche 
[ti,  non  penda  lite , che  folamente  Seneca , Taci* 
^ to  , e Plinio  ne  abondaflfero.  Gli  troverc- 
jm  te  iiiati-da  qualunque  valentuomo  , tna(  il 
,}n  che  non  fi  vorrebbe  da  gl  * imperiti  nell  ’ ar- 
ili, tc>  opportunamente. 

5 CAPO  XXXVIII. 

|(f. 

lfj,  Si  difeorre  dì  quel  fregio  , che  [oprave~ 
f nendo  a penfteri  fondati  fu  'l  vero  9 
'ut.  gli  rende  belli , galanti , 

di.  graditi . 

'il 

f.  I V ’Oratione  Maeftofa  ha  per  fua  divi- 
,r.  I j fa  la  veneratione,  l’ ammiratiane  > 
da  cui  è come  fovvcrchiato , incantato, e 
3,t  rapito  fuor  di  sèchi  l’afcolta  . Ma  come  ta- 
.jo  le,  non  le  compete  d’efser’sì  bella  ,cherief- 
jÀ ca  amabile,  e piacendola  gradita  . Ha  più 
ideila  Giunone,  che  della  Venere . Orchi 
...faprà  darle  ancor  quella  dote  non  fi  pentirà 
0;;della  fua  fatica.  A me  però  , che  vorrei 
;!:mo(lrarvi  V arce  di  compartirgliela  , è ne** 
^cefsario  avvertire  , che  nel  progrefso  di 
•^quello  capo , confonderò  talora  il  bello  eoa 
,0,quel , che  piace  • Tanto  ha  fatto  ancor  De, 
ir,rnetrio  , che  chiamò  belli  alcuni  oggetti  ,i 
j quali  dilettano  i fenfi , e toccano  il  cuore  ; 
r,  métre  in  rigore  aurebbe  domito  nominargli 

buo- 
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buoni*  Di  ciò  lendo  voi avilaci. 

1 Vi  dico  , che  da  Oratio,eda  QiJÌnt*" 
liano  fu  quefta  bi‘^ccc£t  1,e^°  fcnvere  attri- 
bn ita, come  tua  propria  , a Virgilio L’u- 
no nella  Satira  decima  del  primo  libro  , 
dopo  l * aver  commemorate  le  virtù  proprie 
di  Pollione  , e di  .Vario  entrambi  Poeti  di 
molta  fama,  di  Virgilio  così  parla: 

— Volilo  Re ^urn  % 

Fatta  canti  pede  ter  percufto  : Forte 
Epos  acer9 

yt  nemo  Varius  diteti  : Molle , acque 
facetum 

Virgilio  annuerint gaudente s rure  Ca - 
mena . 

Il  fecondo  ( cioè  Quintiliano  ) fpiega  il  te- 
fto  d’Oratio , e dice  : Facetum  non  tantum 
circa  ridicula  opinor  confifìere  ; ncque  enim 
diceret  tìoratius,  facetum  carminis  gcnus 
natura  concefsum  efse  Virgilio . DEL  ORIS 
bellezza  hanc  magis , & excult  ai  cuiufdam 
eleganti a appellationem  puto.  idcòque  in 
episiolis  Cicero  baie  Bruti  refert  verna  : ne 
ulti  funtpedes  faceti , ac  dehtv,s  ingredienti 
mollius  . < Oitod  conventi  curri  ilio  H ora- 
ziano 

Molle  ,atque  facetum*- Virgilio  , 

Tal  che  il  parlar  molle  (giufta  il  fignifi  ato 
latino;  è l'iftefs©  che  il  Giocondo  : e il  face- 
to , Galante , piacevole , dilettante , dehtio - 
/o,  e non  perciò  ridicolo;  come  fono  le 
fcurilicà  . Il  che  inerifee  alla  dottrina  di 
Tullio  nel  fecondo  dell’Oratore , ove  fcrif- 
fe:  Duo  genera  facetiarum  funt  ; altcrum 
dqualiter  in  ovini  fermane  fu fum  (e  di  que- 
sto parlerò  qui  ) alterum  peracutum  , & 
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breve  ( che  convene  a’ Comici  agli  Epi- 
grammatarij  &c.  ) quadam  àditi#  fermo - 
nis  funt  fine  fcurriltate . 

i Prima  però  d’ aggiunger  altro  , avver- 
to che  1’  elogio  tellutoa  Virgilio  da  Ora» 
tio , moltra  manifefìamente,  oche  allora 
non  lolle  ufcita  l’tneide,o  che  riconofcef- 
fe quel  filo  parlarsi  bello  [ efpreflo  ne* due 
aggettivi  molle  atque  ficetum  J nel  fuo  Buc- 
colico , e nella  fu  j Georgica. 

3 Or  quella  giocondità  , amabilità,  pia- 
cevolezza , fentitur  latente  quodam  iudìcio  , 
ma  difficilmente  fi  fpiega  ; & à tadio  de» 
fendit  Orationern . Quintil  iib.  6.  cap*4* 
Ed’efsa  fu  proveduto  Orario  ; Lyricorunt 
f erèfolus  legi  dignus : nam  & infurgit  ali- 
quando  , & plerius  efi  tucunditatis , & gra- 
fia , & varijs  figuris , & verbis  felici(Jimè 
audax  . ld. Ibid. 

4 Quelle  preme  Ite  erano  neceffarie  , 

per  agevolare  quel  , che  fono  per  dire  ; ed 
è ( le  non  erro)  da  ftimarc  aliai  • Peroc- 
ché fendo  le  belle  lettere  lavoriere  bcn’sì  d’- 
ingegno ,ma  popolare,*  echinonconlelle- 
rà  , chela  bellezza, di  cui  (qui  tratto)  è gra- 
tilsima  al  popolo  ne’  publici  ragionamenti  9 
niente  meno  di  quel , che  li  fia  nel  conver- 
far  * civile  la  gentilezza,  la  galanteria  j virtù 
popolari  j e per  dir  così  Deliti a generis  bu- 
mani  , come  lu  preconizato  a piena  bocca 
il  famolo  Tito  ? * 

5 Venendo  dunque  a quel , che  ho  pro- 
potio;  dico,  che  fondandoli  ogni  buon’idea 
di  parlare  fulla  natura  , ancor  quella  galan- 
te , piacevole  , gradita  , ed  amabile  , tuli*— 
iflefso  fondamento  lì  appoggia  • Chi  nel 

tuo 
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fuo  converfareè  galanre,  non  iipropofita 
già,  ma  nc  menoftàfii  ’l  punto  del  parlar 
rigoroTo , tanto  che  ogni  fillaba  fìa  come  gli 
apici  de  gli  Statuti,  e delle  Leggi  più  Teve- 
re. In  una  parola;  non  fi  tiene  sì corto  di 
briglia  . Cosi  procede  da  chi  s’adopra  l’ar- 
tificiofo  Molle , atque  facetum  • Forfè  al- 
cuni difapproveranlo  ; o perche  fono  di  ge- 
nio auftero  ; o perche  non  fono  d*  ingegno 
popolare;  o perche  non  efeicitati  in  elso  noi 
fanno  lavorare  . Il  vero  però  fi  è die,  tolto 
qucft’ornamcntoalTOratione , Tele  toglie 
l’efseT  bella . E pure  le  è talvolta  ancor* 
nccefsario  ,comeì’  avvisò  il  Ventilino; 

— Sermone  opus  efl  trifti  : [ape  lOCOSO 

Defendente  vicem  modo  khetoris , ac- 
que Toeta 

Interdum  parcentis  viribus , 

atque 

EXTEIir^iTlTlS  eas  confultò . 

Ma,  Iafciati  coftoro , tetrici  piu  che  Teveri  : 
dico,  che 

6 Si  come  da  Ermogene  s' infognò  , che 
la  Maefti  de’  penfieri  proveniva  da  le  im- 
magini pur  Maeftofc  ; cosi  Demetrio  Tenti* 
che  parimenti  da’ belli,  galanti,  e graditi 
oggetti  nafeeva  la  lor  bellezza , e galanteri  a. 
Sunteticm  non  nulla  Fenujhtes  rebus , ut 
! ’N.ympbei , {forti  : resenìm  fuaptè  natura, 
hiUritate  , & iucunditate  quadam  ornata 
eft . Ne  di  ciòrpuò  dubitarli . Portatevi  ad 
un  Giardino  : portatevi  ( fpeciaJbncntc  in 
tempo  d’inverno  ) alla  nobilifiima  Cedraia 
del  virtuofifiimo  Signor  Girolamo  A laman- 
dini  ( Signore , che  nella  Città  di  Bologna  è 
d’ottimo  guffco  in  ogni  bell’  opra  da  Cava- 
liere, 
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Iiere , e lo  commemoro  per  gratitudine, do- 
vendo a lui , che  fpontaneamente  mi  portò, 
un  bahìrno  dalle  fue  mani  lavorato,  la  libe— 
ratione  da  un  grave  dolore  ) voi  vi  riempii 
te  d’allegrezza,  tanto  vi  piacciono  i Ior* 
bellilTìmi  oggetti 11  che  intefo  da  certi  au- 
tori, rendono  belli  i loro  ferirti  coll’ adu- 
nare in  ellì  ( ma  con  virtù)  colè  diquefta 
fatta . Perciò  i fagri  Cantici  fono  bcliiflì- 
mi,c  galantiffimi  : e fopraogni  beltà,  e ga- 
lanteria li  avvànzano  i due  Amebci,  co’qua- 
li  fcambievolmente  s ’ encomiano  la  Spo- 
fa,  e Io  Spofo  ne’  capi  fefto , e fettirno . Bel- 
liliimo  è il  Salmo  decjmottavo  , e gli  ultimi 
tre , ne  * quali  dalle  Creature  lì  commenda 
il  Creatore . BcIIillime  I * Egtoghe  del  gran 
Virgilio  ,e  tale  quella  parte  del  libro  quarto 
de’luoi  Georgici,ove  tratta  dell’Api . Bel! if- 
liòie  per  quello  capo  l’Opre  del  P. Acnibaie 
Leonardetli  della  mia  Compagnia  , ed  a^r.a- 
tiffìmo  mio  Maefìro , c di  S.  Bernardo , che 
per  tutto moftra  le  fpecie  più  vaghe,  che 
fparfe  fono  nelle  Divine  Scritture  . Tutte 
bellezze  graditidìine  per  la  lor* galanteria, 
più  che  per  la  Ior’  grandezza.  Il  che  ho  do- 
vuto notare , per  non  apparire  ignorante** 
dell  ’infegnamento  d’Arifìotelejiì  quale  fri— 
gorofamente  parlando  J vuol,  che  la  bellez- 
za riheda  folo , c ricerchi  per  rifedervi  cor- 
pi adulti,  e grandi  j dicendo,  che  i fanciulli, 
ed  i piccoli , retinft? funt,  non pttlcbri.  Vo- 
caboli. che  ufati  da  Cicerone  corrifpondo- 
iio  nell’idioma  italiano  alla  galantcria,di  cui 
4P  i ragiono. 

7 N iffun’  dc’prefati  autori  allor che  fcr i- 
voao  galantemente  parla  con  i rigori  del 

CL~  / 
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; purismo  vero  ; e perciò  devono  comune- 
' t .■  ’ mence  fpicgarfi . E , per  aderire  , che  fon’ 
veritieri  , convien’ mirar’ le  loro  forme  di 
il  favellare,  come  fe  fodero  piccole  fintioni.; 
Il  le  quali  altro  dicono  ,cd  altro  in  en don’ di- 
re : cioè  non  fi  fermano  nel  Tuono  gramma- 
ticale delle  parole,  ma  vogliono  quel, che 
di  fopra  chiamai  ( coll’  anonimo  Francefc} 
figurato.  Marciale ( dice  egli}  pretendeva 
d’ atteftare  il  giubilo  di  tutta  Roma,al!or 
che  di  notte  accolfe  l’ Imperador*  Dòmitia- 
no  ; Ottenne  l * intento  con  il  feguentc  ga- 
1 ani  1 (fimo  Didico  regilirato  nell  ’ ottavo  li- 
bro : 

lam  Céfitr  de  notte  venitfnt  a[ira,licebiti 
Ts^on  deerit populo , T e veniente , dies . 
Certamente  il  Poeta  non  volle , che  fe  gli 
credette  quel,  che  dicono  le  voci  grammati- 
cali ; ma  quello , che  col  Tuo  ingegno  vi  fi- 
gurò, performareunpenli.ro,  che  fendo 
vero , foffe  infieme  galante , quafi  diceffc  : 
Tanto  viene  accetta  la  voftra  per  fona, ò Ce- 
fare,  quanto  farebbe , fe  di  mezza  notte  for- 
ge ffe  jlSole. 

-8  Ne  fidamente  fi  cavano  quelli  pen fieri 
dalle  vene  d * oggettigiulivi,  fi  cavano  an- 
cor’ da  gli  opporti.  Teftimonifonol*  Elegie 
d’  Ovidio  intitolate  de  Trifiibus , ed  i Tre- 
ni di  Geremia.  Quanti  pemieri  galantiffi- 
mi  ivi  fi  leggono  1 Quanti  nelle  querele  del- 
la Regina  Didone  ? ed  in  quelle  della  Ma- 
dre d’  Eurialo  predo  V irgiho  ? e nell’  altre 
d’  Evandro  inconfolabilmente  addolorato , 
j)er  1’  uccifo  Pallante  ? Forfè , perche  vn*ad- 
dolorato , portando  acccfa  la  malinconia, 
^ da  quella  tralportato | fi  come  a cantare 

per 
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flfftf;  pei!  isfogo , cosi  a cercir’confidcntiom  op- 
c fa*  poftc  alla  fua  defolatione;  per  efprimcrla 
BifÉ  meglio  ; e co’  Tuoi  contrari , c come  anch* 
doli  effi  concorrenti  a quella  . 
ja’i"  9 Nondimeno  radice  più  generale  d!  tali 
ai»  galcnterie  è l’ efpreffion  * viva  di  qualche-» 
:!,ik  grande  pailìone . Perocché  contenendofi  in 
iceiij  lei  l’ imitatione  della  natura  , tanto  dè  pia» 
iJeii  cere , quanto  piace  chi  sa  ben’  imitare  ; co- 
alltf  me  appare  in  que’  pittori , ed  in  que’  mimi, 
aitii*  che  fono  nell’ arte  loro  eminenti.  Orque- 
tp  fìe  imitationi  non  dilettano  precifamente 
foli*  per  gli  oggetti  loro  , ma  per  le  riflefsioni, 
che  vi  fon’ fatte.  Quante  volie  avviene, che 
da  uno  niente  fi  co  uova , e niente  piaccii_* 
ini,  parlando  della  Pailìone  del  Redentore,  ed 
e gii  un’  altro  intenerifea , e diletti  ? La  diverficà 
ulti*  proviene  dal  faper’ portar’ bene  si  bel  fog» 
vifr  getto,c  dal  non  faperlo  ben’  portare:e  que- 
:JiJ3  tìo  fteffo  bene,  e male  portarlo  dalle  riflef* 
ifc ■ fionri,  che  uno  vi  fa  , e l*  altro  nò  . On  ic  fe 

Ce  volete,  e fqrmar’bei  penfieri,  e con  efsi  pia- 
(br*  cere;  applicatevi  a penetrarla  natura  delle 
cofc,  elpecialmente  delle  pafsioni,  per  ri- 
fleti  portarne  ne  * voftri  componimenti  1 ’ imita* 
ajv  tione  . A quello  perche  [ fra  gli  altri]  giun- 
gi? fe  Virgilio, e giunfeOvidio,  perciò  piaccio* 

■fC'  no  , e lon’galanti  fino  nc  gli  argomenti  me- 
jjfi*  fli . Perocché  lor  proprietà  è dilettar’colo- 
jel-  ro,  che  muovono  a compafsione,  ed  a pian* 
d*  to  i giuda  quel  detto  : 
lire  — Efl  quadam  fiere  voluptas  • 
toi  Della  qual  verità,  fo  che  parlò  ( inveftigan* 
[ór  done  la  ragione  ) in  un  fuo  dilcorfo  latino  il 
\i)  Padre  Angelo  Porto  della  Compagnia  di 
re  Gesù,  già  mio  caro  Vditorein  Retorica, ed 

Qa  ora 
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ora  eccellente  Maeftro  di  .Sagra  Teologia. 
N’è  per  altro  pensò  il  Cafaubono,che  Ome- 
ro folle  : Elegantiarum  omnium  T ater  ; fc 
non  perche  conoictndo  perfettamente  la_» 
natura  delle  cofe,  li  valfc  di  tal  cognitione 
in  ciò,  che  gli  occorreva  , e lo  rendeva  bel- 
lo . Ondecavate,  che  chiunque  è fc  gnala- 
to  in  ale  un’  genere  di  componimento,  egli 
è,  perche  pofsiede  con  l’intelletto  fuo  quel- 
la dote, in  cui  campeggia  ; Seneca  nella  mo- 
ralità, perche  pofsiede  la  lcienza  de  * coftu- 
mi  : Tacito  nelle  Mafsime  Politiche;  perche 
fù  peritilsimo  de  ’ Governi  a fuo  tempo 
correnti,  &c.  GJi  Autori  de  ’ libri  Can  onici 
vincono  tutri  ; perche  in  loro  parlava  I ’ in- 
creata Sapienza. 

io  In  oItre,fe  v’efprimerctecon  allulìc- 
nefma chiara) a qualche  bella  favola,  ren- 
derete galanti  i voftri  penfieri.  Alludetea 
. Narcifo  : alludete  a’Giardini  dell’  Efperi- 
di  : allqdete  a’ Campi  Eiilìj  : alludete  alla 
Reggia  del  Sole  &c.  Anzi  Bngetc  (dice  Fr- 
mòg'cne)  alcuna  tavoletta^ aggiungo  io  for- 
mate alcuna  fantalia)  e diletterete  . Fabula 
in  j'ententijs  maxime  aff'erunt  fuaviiatem , 
& delcftationcm  in  Oratione  : cap.  4.  de 
. formis.  Se  di  pure  favoletre  fiam’  vaghi, 
abondano  d*  effe  Gioviano  Pontano  ne’ li- 
bri delle  Stelle  , e delle  Meteore:  Girola- 
mo Fracaftori  nella  fifilide  : ed  il  Padre 
Renato  Rapini  negli  orti  : Se  cerchiam, 
fantasie;  eccovi  la  belli  dima  odi’  Oratio- 
ne,  che  Tullio  recitò  in  favore  di  Publio 
Quintio.  Moflrò,che  fe  il  fuo  cliente  avefc- 
•fe  peccato  in  ciò  di  che  i’acaifàva  Nevio, 
iHrebbeièguito,  che  Cavalli  da  pofta  avel- 
iero 


t 


Capo  XXXV 111.  36$ 

cd  fero  in  due , o tre  giorni  fatte  fetrecento 
Oefr  miglia  : 0 nuncìttm  vólucrem  conclude  con 
!/;i  ogni  efficacia  : Minifìri , & Satelhtes  Sexti 
db  7 ^ Givi  Roma  trans^Alpes  in  Scbufianos  hi  duo 

idei  veniunt.  0]h  ornine  m fortunatum  , qui  huiuf- 

ibil  modi  J^iwcios , feupotiusTegafos  bah  enti 
nifc  Quanto  però  incomparabilmente  è piu 
pcj  bella,  e piena  d’oggetti  bel  li  flint  i quella 
ju!‘  d’ICiia , nella  quale  efprefse  la  felicità , che 
ime-  recar*  doveva  ali’Vniverfo  il  Meflìa!  tìabi- 
agi'  tabit  cosi  egli  nel  capo  undecimo  : Lupus 
•yeti  cumJLgìlo 9&  Tardus  cum  Hcedo  ac  c uh  abiti 

•mpa  V itulus  , & Leo , & Ovis  ftmul  moraburir 

Pfiii  tur  ; & puer  parvulus  minabit  eos  • Fitti- 
l'it  lus , & Frfus  pafecntur  : ftmul  requie feent 
catuli  eorurni  & Leo , quàfi  bos  comedetpa • 
ufr  leasi  er  dei elfabitur  infans  ab  ubere  fuper 
rs‘  fomnine  afpidis  ; <&  in  caverna  reguli , qui 
0 abUftàtHS  facrit jYKanum  fuam  mltttt , C 'ire. 
0 ■ Se  un  Pittore  efprimefsequefti  penfieri  co* 
,a!li  ftioi  colori , vedrette  la  lor*  bellezza. 

,{>  n L’efpreflìoni I fatte  con  apparenti  op- 
jor.  polmoni,  onde  fembr  ano  imponìbili,  e poi 

^ vere  Ragionano  penfieri  belli,  e galanti* 
‘fa  T afe  quel  trito  di  Seneca  ; Magna  ftrvìtus 
’j  ; e fi , magna  fortuna  : e Palerò  di  Tacito  : 
II,;,  Omnia  ferviliter  prò  Dominatione  lib.  3* 
:»jj.  Hiftoriarum . E quel , che  fu  poflo  in  boc- 
ca  a Santa  Barbara  da  Giacomo  Bidcr- 
.drt  mani  5 

2lt  Vt  Bellum  efi  bellum  ific  ego  Barbara 
dt  f“m  • 

,ljt  qua  fi  dice(T$  ; Perche  Barbara  non  fon’* 
ef  Barbara  fono  • . 

■,0l  12  Ma  che?  Mi  crederete , fe  vi  dirò , 

che  tanti  penfieri  fono  galantiflìmi  per  la 

Q i loro 
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loro  naturalezza , e (implicita  ? E pure  è co- 
sì : Simplicio,  babent  etiam  fuum  acumen  fu 
nc  arguti o : così  pronunciò  un  Commenta- 
tor’ben’dotto  d*  Ermogene.  E Quintiliano: 
Jpfa  anelex  ftmplexy  & inajfe  fiata  babet 
quemdam  purum  , qnalis  etiam  in  fceminù 
aniaturyornatum.  lib.  8 cap.j.  A guifade* 
Gigli  j de*  quali  affermò  il  Redentore , che 
ne  pur’Saiomonc  vefìì  si  gaio  , come  un’  d’- 
efsi , a’  quali  con  ogni  (implicita  la  natura 
lavorò  quella  tela  d’ argento , che  tuttodì 
gli  copre.  Propria  è quefta  naturalezza  di' 
certi  ingegni  nati  ( e non  fatti  dallo  Audio  ) 
per  produr  pcnfieri  belli , e cavati  dalle  vi- 
Pcere  fteffe  dell*  argomento»  fenza  nulla 
Papere  , ed  avvertire  a quel , che  nelle  Scuo- 
le s’infcgna.  Ma  da  quefti  appunto  impa* 
ran*  le  Scuole.  Perche  riflettendo  a ciò, che 
la  natura  , grande  macttra,  infegna  a*  Puoi 
allievi,  formano  le  loro  regole,  e fono  le 
fcritte  da  gli  autori  de!  bcn’parlare.  Di  que- 
fta naturalezza  parlerò  in  un*  altro  capo . A 
quello  dò  fine  con  le  parole  di  Lopgino, 
nella  fettione  decimaterza:  Tunc perfefia  eft 
arsycum  naturai n itàexprimity  ut  ipfa  efje 
yideatur . Onde  poi  fi  vede,  non  il  Difficile , 

& mirunty  che  predo  d’  Oratio  è lo  Rimato 
da  gl*  imperiti , ma  il  contrario  : Facile , & 
mimm  , che  realmente  è il  fommo  in  qua- 
lùnque operatione  ; la  quale  afsomigliafì 
all’increata  Sapienza  , che  protetto  d’ aver* 
per  ifcherzo,e  fenza  affannarli,  dato  l’efse- 
re  alla  gran  mole  dcll’univeifo  col  fuo  fat- 
tore : Cum  eo  eram  cunfia  componens , & 
àelrfiabar  per fingulos  diesy  LVDEJ^S  co* 
ratti  eo  orniti  tempore  % EcclcfìafticiS. 

CAPO  i 
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t» 

jjDo:  Ufi  quale  fi  ragiona  della  Delicatezza  ; 

bà  de  ’pen fieri  già  veri» 

fati  * Vando  mi  contentarsi  di  {piegarmi 

èt  con  vocaboli  generali, mi  sbrighe- 

g’i*  rei  ben’tofto  da  ciòcche  ho  propoito  in 
200  quefto  Capo;  ed  a chi  m’ interrogane,  che 
jjiii  cola  fia  delicatezza  ne’penlieri  rettorici  #> 
risponderei  f ch’ella  è il  più  fino  ritrova- 
rlo) mento  dell’  ingegno  : overo  il  fior’  d * inge- 
Ile»  £no  : e 1*  eftratto  della  ftefia  beltà . E con 
nulli  metaforette  di  quefta  fatta,  darei  delle  cian» 
(U0,  ce  al  mio  Lettore  . Ma  io  non  vorrei  da  un 
Impa,  canto  gabbarIo;e  dall’  altro  ftorgo,  che  dif» 
ò,cfe  ficilifsima  imprefa  è ^realmente  appagarlo, 
'foni  SJr  dirò  quel  che  pollo  con  la  {corta  dell’-l 
l0  le  anonimo  Francefe  . < 

qiic  xl  Delicata  è detta  quella  perfona»  che 
0.A  ne  Puo  Offrire  un  piccol  difagio,  qual  fa- 
inoi  rcf>b.e  un  cibo  alquanto  fciapitojun  Ietto  un 
fatf  P°  duro;  ed  all’oppofto  vuole  cièche  dilet- 
, jjf  ta  il  Tuo  fenfo  : dal  qual  diletto,  e molto  piu 
dallo  fqui (ito, forfè  fi  deriva  la  parola  di  de- 
^to  Iicato . Parimenti  delicate  fon  quelle  cofe  , 
j che  con  parti  di  loro  molto  Lottili,  c recrea- 
no  cluel  fenfo,  a cui  appartengono  ; e fenza 
riyi  veruna  offefa . Così  è delicato  quel  pro- 
'lt(i  fumo , che  non  ifuanendo , recrea  1*  odora» 
,($>  fo  ì c non  offende  il  capo  : è delicato  quel 
(jt-  cibo,  che  avendo  poco  corpo  , e molto  pia-. 
Ce  al  gufto,  e niente  aggrava  lo  fiomaco  : 
come  pur  delicata  quella  Malica  , che  fol- 
letic^ndo  l’orecchio  cagiona  dolci  movi- 
1 Q 4 men- 
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menti  nel  cuore . Dal  che  vedete,  che  ta  de-, 
licatezza  ingenerale  ricerca  piccolezza  ; mi 
che  diletti  : e perciò  è difficile  l' ottenerla  ; e 
tanto,  che  quando  fi  vuole  dalla  gran  Mae- 
ftra  delle  cole  la  natura  ,J  convien’ , che  vi 
ponga  tutta  1’  arte  fua , ed  induftria  ; come 
l’atteftò  Plinio  : Rerum  natura  nufquam 
magis , quàm  in  minimis  tota  eft . Forfè  per- 
che in  minimo  corpo  pone  molto  di  fpirito. 
Cert’è,cbci  piccoli,  ma  vezzofì  Cagnuo* 
Infecondo  le  lor’  conditioni)  fono  tali;  e tali 
le  Api  ,che  menome  quanto  alla  lor  corpo- 
ratura , hanno  tanto  di  fpirito , che  vi  fi  fo^ 
fpettò  da  cert’ uni  un  sò  che  di  ragione* 

3 Or  applicando  a*  penficri  rcttorici* 
quefta  dottrina  ; effi  fon  detti  non  folamen- 
tefpiritofij  mafpiritij  perocché  in  eflì  de- 
ve abondar’  ciò,  clic  é fpirito  , o ciò , che  è 
ragione  ( ficche  diano  affai  che  intendere  ) 
ed  intelletto,  e fearfeggiare  quel,  che  è cor- 
po, e materia;  che  in  etti  fon’ le  parole* 
Tal  che  lor*  proprietà  dev*  effere , il  conte- 
nerli in  tante , e niente  più  di  parole . On- 
de , fi  come  ne’foggetti  delicati  nulla  fi 
può  levare  % e nulla  aggiungere  (perche 
toccati  da  chi  ciò  tentaHc, o patirebbono  ,o 
perirebbono  ) cosi  quando  alcuna  parola  fi 
toglielfe  ,o  d’altre  s’aumentaffero  i penile- 
ridelicati,  o d’ affai  s*  offenderebbono , a 
o del  tutto  cefferebbono.  In  oltre , fi  come 
alcune  opre  della  natura  , che  chiamiamo 
delicate, fono  difficilmente  percettibili  dall’ 
occhio , il  quale  fofpettando  più  tofto , che 
fapendo  aver’le  perfettioni,  che  pur  hanno, 
fi  aguzza,  e fi  aiuta  (fc  gli  hà  jcò  microfco* 
pij  per  rinvenirle  : non  altrimenti  i penile- 
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lidf  ri  delicati  , per  eftcre  mieti , ricercano  in- 
j j mi'  tellctto  , ,cbecon  ifpeciale  aitentione  appli- 
ili  ; chi  per  avvivare  il  lor  lentiraento , e dotato 
»>  di  panie olar  perfpicacia  per  capirgli.  On- 
ftri  de  quelli  penficri  non  Iona  per  qualunque 
£5#  Vditore;  fono  per  quello  , che  è di  mente 
‘(0  acuta,  ficche  [ ftetti  per  dire  ] gl  ’ indovini 
-p;t<  più  tolto,  che  gli  comprenda  .Se  loro  man- 
diti, ca  quella  fottigliezza  » da  cui  fono  renduti, 
,t30.  per  così  dire  mifteriofi^over^raifterij  man- 
ali ca  loro  quel, che  in  cfsi  è 1 * anima  . Pe^oc* 

if|io*  che  non  vogliono  cfsereintcfì  totalmente  in 
filo-  un  tratto  i ma  vogliono,  che  un  tantino  fi 

>,  termino  in  loro  i begl’  ingegni , e (opra  dJ- 

(jdf  cisi  unpò  Tpecolandovi,  videntcs  non  vi- 
n#  dear.t , intelligentcs  non  intelligant  : finche 
jde  poi  gli  capi fcano  . Appunto,  come  accade 

|,eè  R.eJ  piccoli  oggetti,  e dipiccol’corpo,i  qua» 
rrc)  li  applicatamente  mirati  da  gli  occhi  acuti* 
gf  fi  nalmente  in  elsidifcernono  quel,  che  pri- 
j|t»  ma  non  diìtinguevano  „ Quefto  è quanta 
viso  dire  fenza  metafora  in  tal  propofito. 
y Qualch’  efempio  illuftrcrà  quel»  che  fin” 
Ijfi  ora  v*  ho  detto  * 

cfce  4 Plinio  commendò  Traiano  , perche 
,,o  non  volle  efser  nominato  Padre  della  Pa- 
cria  , fe  prima  con  1 ’ opre  non  fi  meritava 
jp  quefto  fopranome  gloriofo.  Fu  efprefso 
fo  con  fbmma  delicatezza  il  penfiero  con  it 
m e feguente  periodo:  Soli  omnium  contigit  tibir 
jìO  utTater  Tatri#efìes  y allor  che  con  le  lue 
ilf  attioni  fi  rendeva  degno  d * efser  così  chia- 
h(  mato  , iintequam  fieres,t  prima  che  dalla  vo- 
o,  ce  comune  fofsc  acclamato  per  tale  • Qui 
>«  feorgete  poche  parole  : e vi  avvedete , che 
- v*  è biiogno  d*  intelletto  inlìeme  acuto , ed 

Q i »“cn* 
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artemo , a fin  che  capiica  u lua  lottigIie223> 
orci1  mittero,  Il  Cardinal  Eentivogii  li  può 
dir* , che  applic.dsc  ai  Marchese  Ambrogio 
Spinola  jl  concetto  poc  ' unzi  recato  di  Pli- 
nio, ailor  che  tcnfse  di  lui  : £ per  nobiltà 
di  [angue , e per  eminenza  di  merito  , portò 
[eco  in  lfp‘>gna  il  Grandato , anche  prima  di 
confeguirlo  . (Varco  Tullio  delicatilsima- 
mcnte  difse  a Cefare  ; lllam  tuam  pr<ecla - 
riffimam , & fapient  {[imam  roccm  invitus 
nudivi  • fatis  te  dui  rei  naturò  rixijfe  , rei 
gloriò.  SatiSj  fi  ita  vis,  natura  fortafiei ad- 
do etiamyfi  placet  gloriò  : u it(  cjuòd  maxi- 
mum efl  ) Tatriò  certè partirti  • Latin*  Paca- 
to così  difse  a Tcodofio  . Tuipfius  Pittoriò 
ritto*  omnvm  cum  armis  iram  fepofuifìi . E 
tanto  batti  per  quel , che  tocca  ad  efempij  . 

5 Farmi  d*  e fiere  interrogato  ; e perche 
mai  mi  fia  indotto  a pailar’quivj  di  penfieri 
delicati , nè  mi  lia  contentato  d’  auer’ragio- 
nato  di  quei , che  fon’  belli  , e maettoli  ? 
Rit’pondo  : Trine ieramente  , accioche  leg- 
gendogli Autori  conofciate  quetta  diffe- 
renza , la  quale  corre  tra  molti  penfieri,  che 
fon*  del  buon*  gufìo,  ma  non  delicati . Se- 
condariamente : perche  fé  vi  accadeffe  o 
compì  ire  in  voce  , o parlare  a qualche  Pcr- 
fonaggio,c  lo  Jarlo  : e così  comporre  in  fua 
commcndatione  alcuna  cofa  , polliate  va- 
lervi de’  penfieri  predetti . Ter per  aiu- 
tarvi , allora  quando  dobbiate  fc  iver  lette- 
re , c trattar  negotij  , con  chi  lia  molto 
maggior’  di  voi , e che  vi  ob!  ighi  a fpiegar- 
vi,tna  conrifscrvo.X>tt.sr/o,  a fine  di  por- 
gervi 1’iftcfio  aiuto , le  vi  conveniffe  dire  it 
volito  parere  in  circottanae  lubriche , nelle 

qua- 
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«Hi  quali  corrette:  pericolo  d'elfcre  intaccato  . 
i|"H  Per  quefti , ed  altri  limili  cali  giova  la  co- 
io^  gnitione  de  * penlìeri  predetti  delicata- 
lift  niente  portati . Certo,  per  quel,  che  tocca 
’M  a commendar’ qualche  Signore,  convicn’ 
fai  farlo  con  Comma  delicatezza  . Perocché, 
Rii  s’egli  è favio,non  può  non  arrossirli, che  in 
su»  facciagli  fieno  apertamente. lodate  le  fue 
silf  nobili  operarioni , e la  ragione  lì  è ; perche 
ufi  o fà  fofpettar  eh*  egli  goda  delle  fue  Iodi  ; 
,ii  il  che  è fomma  vanità  , fé  vere  fono;  oli 
•\è  pone  a rifehio  di  renderli  (le  fono  falfej  ri- 
hai>’  dicolo-La  delicatezza  parlando(come  dilli) 
W con  miftero,  e mezzo  coperto,  lafcia  Icam- 
JjflJ  po  a chi  odei  fuo»  Elogi,  di  pretendere 
l/d  ignoranza,  e fembrar’  non  capirlo  . Dal 
jpij.  che  vedrete  chiaro,  che  parecchi  non  fa- 
titi): pendo  quell’arte  d’ encomiar’  delicatamen- 

jfici  te , cadono  in  enormi  l'ciocchczze,  allor  che 
$ ad  alcun  perfonaggio  vivente  recitano  kun 
[oli!  Panegirico  per  qualche imprefa  compita, 
:!f$-  ofcriuono  , dedicandogli  un  libro  , e che 
ijflp  sò  io-  Delicatamente  lù  efsltato  Cefare 
d*  da  Marco  Tullio,  allor  thè  nelL’Orationé 
recitata  a favor  di  I igario  gli  dilfe  : Obli- 
(feo  teifei  mini  fóles  nifi  iniurias  , Non  già  da 
per*  Marciale  fi  tenne  lo  ftilc  medefimo  con 
)fuJ  Domitiàno  . E chi  non  ride  leggendo  1* 
fi*  Epigramma  pofto  nel  nono  libro  , e dice 
ai t >Ad  ccenam  ft  me  diuerfa  vocam  in 

tilt-  - afra 

Hincinuitator  Cafaris,  inde  lovis» 
»iP  *4ftra  licèi:  propine , palatici  longius. 

of  e Tene  , 

■d  Uefponfi  ad  fuperos  hac  refe  renda 

;lli  darem . 
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guarite  qui  malti  fieri  conviva  Te • 

nantis j . 

Me  me us  in  Terris  luppiter  ecce  te - 
net . 

Ciò,  che  hò  dichiarato  in  argomenti  ferij* 
può  anche  praticarli  ne*  giocofi , fpeciaN 
mente  quando  fotto  prcteftodi  lode  fi  vuo-  i\ 

le  beffar  qualcuno  : come  fé  Martiale  nel 
fecondo  libro , 

Omnes  ,quashabuit , Fabiane , Lyco - 
risamicas 

Suftulit  : Vxori  fiat  amica  mete  • 

Ne*  complimcntihà  gratia  particolare  Tufo 
de'  penlìeri  delicati . Nè  può  dubitarli,  che  j 
non  facciano  un  bel  fentire  due  Caualicri, 
d’ ingegno  fucgliato  , duellar*  fra  fe  con 
ifcanabieuoliefprefsioni  di  gentilezza  , ma 
delicate  .*  od  efprefsainente  lodandoli,  o ta- 
citamente fino  a far*  vifta  d‘ ingiuriarli,  non  yr 
che  di  lamentarli.  Che  piu  e Vn  zelante 
Predicatore  dourà  annunciar  ’ben  sìlaye^- 
rità  , ma  quante  volte  la  prudenza  gli  dette» 
rà,  che  preceda  con  ogni  riguardo  ? Tacito 
introduce  un  Caualiere  Romano , che  dop- 
po  la  morte  di  Seiano  parlò  in  fua  difefa  ai» 
lo  ftefiso  Tiberio,  con  delicatifsime  formole 
nel  feftode  gli  Annali.  7^on  e\lnofìrum+ 
così  egli,  affamare  quem  fuprà  c&teros9  4T 
quibus  de  caufis  extollas  • Tibi  fummum  re - 
rum  iudicium  Dìi  dedere : no  bis  obfequu  glo*  f 
ria  relifta  efi.  Infidi a in  Rempubticam , co»— 
fitta  esdìs  aduerfusìmperatorem  pumantur  : 
de  amicitia , & offieijs  idem  finis , & te  C ti- 
far t&  nos expeftat . Queft*  iftorico  ufa 
una  fottilifsima  circolpettione  in  ciò,  che  \ 
gli  elee  dalla  penna  ^ficche  lafcia  molto  ’ 
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volte  dubbiofo  il  fuo  Lettore  circa  ciò,che 
debbafì  veramente  intendere  « Quella  é 
una  delle  fuc  proprietà  . Non  parlo  de’  Tuoi 
difetti.  Vnìcamente  dico ( per  quel,  che 
appartiene  a ftile,ed  a ftilc  del.buon’gulto) 
che  la  fovverchia  frequenza  di  ritleflìoni 
rende  qnel  filo  medefimo  ftile , oppoftoal 
Tulliano . Quelli  è andante  : quel  di  Taci- 
to è interfiftente,  tronco,  e duro.  Di  Tu- 
cidide fcriffe  Tullio  nel  libro  fecondo  dell’ 
Oratore  : Ita  creber  eft  rerum  frequentiti * 
ut  ve  borurn  prope  numerum  fententiarum 
muterò  confequatur  . Gran  virtù  pef 
avventura , mà  non  popolare . 

CAPO  XL. 

Il  fregio  de1  fregi , dal  quale  sl  adorna  ogni 
penfiero  fublime  , bello  > e delicato  r 
ed  è la  naturalezza . Si  Jpiega 
in  che  eonfifla , 

ITE  ottime  maniere  in  una  diceria  ret* 
IL/  torica  , fono  quelle,  che  fembrano 
meno  ftudiate , cioè  ricercate , fe  crediamo 
a Quintiliano  : Optirna , cosi  egli  nell’ottaw 
vo  libro , minimi  avertila  , & fìmplicibus , 
atque  ab  ipfa  ventate profeftis  firmila.  Dal 
che  m’ è venuto  talento  di  raccordare  a chi 
leggerà  , che  procuri  nel  fuo  comporre  il . 
fregio  de*  fregi,  che  per  appunto  è la  na- 
turalezza • Di  lei  hò  varie  volte  ac c ennato 
qualche  cola  ma  quid;  propolìto  dirò- 
quel  chesò  della  medefìma  , a quello  fol 
fine  d]  additar  V arte  in  vigor’della  quale  i» 
penlieri  riefeano  naturali  ; e con  ciò  molto» 

arti- 
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artificiali . Perocché  è venllimo  : Simili s, 
efl  arti plerumqne  natura  . Quindi*  iib.  8. 
cap. 

2 Dunque  per  ifpicgarmi , dico  , che  la 
naturalezza  da  noi  quivi  cercara  richiede  > 
cheipenfieri  fembrino  cavati  dalle  vifecre 
delfoggetto,  kfenza  noftro  Audio  ( quan- 
tunque , c vi  fia,  ed  effer’  vi  debba , mentre 
parliamo  di  naturalezza  lavorata  dall’arte) 
onde  chi  gli  ode  dica,  e che  per  appunto 
fon*  tali,  e che  a lui  pure farebbon’ venuti 
nell’animo,  fe  gli  folle  toccato  1*  argomen- 
to mede  lìmo  . Non  altrimenti , che  accada, 
quando  lì  vede  un  ritratto  al  naturale  di- 
pinto. Se  appareloftudio,  ci  guadagnia- 
mo ben  sì  lode  d*  ingegnofi  t ma  non  già  di 
naturali . Però  chi  vuol  confeguirla  gli 
conviene  talmente  comporre  j che:  J^ibil 
videaturfiftum  ( tutto  ha  lavorato  , ma  non 
paia  lavorato  ) mbtl  folli  cium  [ niente  con 
affanno  ] Omnia  potiùs  à caufa  ( ed  è Tel- 
fere  cavato  dall’  argomento , come  il  fugo 
dall’  erbe  ) quàm  ab  Oratore  profeta  vide- 
AtitHY . Parmi , che  le  riflcflìoni  ( o pensie- 
ri) naturali,  pollano  aflfomigliarlì  ad  vn 
volto, che lìa  bianco , e vermiglio,  lenza 
veruna 'biacca , o minio . O vero  a * frutti 
proprj di  qualche  pianta,  e nati  in  vigoi* 
del  fuo  fème  ; e non  de  gl  ’ inneftativi . 

$ Perche  poi  appaiano  naturali  , non 
convien*,  che  fieno  da  lontano  dedotti  : al- 
trimenti non  parcrebbono  fomminiftrati 
dal  fòggetto  , nè  farebbono  minimè  (fed 
maxime) averti ta . Onde  chi  glivdiffe-», 
direbbe , che  a lui  nonfarebbono  venuti  in 
mente  : e darebbononei  lottile  ; faprebbo- 

no  -* 


Capo  XL . 375 

no  difpecolationi  ; e,  fletti  per  dire,  iarcb- 
bono  metafilìcherie  j cioè  rifleflìoni  fatte 
venire  da  qiui  pacli ,■  che  fono 
Trans  anni  ì fulifnaevias  , 
ed  inferiti  da’principij  remot  jje  non  già  of- 
fertici da  quella  materia  , (opra  di  cui  fon* 
fatti.  Oh  quanti  fono  di  quefla  forte!  In- 
gegnolì  , in  quanto  1 * ingegno  dell  * vomo  , 
conglifpiriti  tuoi  veloci , s * è portato  lun- 
gi aliai  dal  fuo  argomento  , per  arrichirlo 
di  qualche  peniìcro , ma  da  lui  lontanifsi- 
mo  > ed  alienilsimo  > in  fomma  inferitovi  , 
ma  non  già  nato  dal  fuo  tronco.  Cert’  è, 
che  vn  * eflremamente  crufcante , e Bj2££g~ 
ciantf.,  il  quale  infarcini  la  fua  diceria  di 
quante  parole  poilono  , ma  non  fogliono 
ufarfì  , affatica  molto  , od  il  Lettore  , o 1- 
Vditore.  Ove,  che. un  parlatore, e Scrit- 
tore , emendato  sì , e pulito , ma  infieme^ 
valentefi  de  'vocaboli  da  ognun  * faputi  ( e 
perciò  non  ricercati , molto  meno  affettati) 
diletta  più  di  quel  primo  , ed  appare  per 
quefto  capo,  eh’ egli  è naturate.  Nè  altri- 
menti uno , che  fpecoli , e tracci  penfieri , i: 
quali  inoltrano  di  non  edere  cavati  dalle  vi- 
icere  del  foggetto , ff  anca  , e non  diletta  : e, 
l’ altro  oppoffo  a quelli,  e piace  , e non  af- 
fatica* 

4 Vn  fatto  medefìmo  efpreflo  da  quat- 
tro nobili  Scrittori  mette  in  chiaro  la  mia 
dottrina . Bruto  , effendo  Conlole  di  Ho-, 
ma', fé  levar’  la  vita  a*  luoi  figliuoli^  come 
rei  di  Regno  ambito  • Di  un  tal  Padre 
fcrilfe  Valerio  Mafsimo  ; Exutt  Tatr ernx  ut 
Confuterà  ageret . lib.  i.  cap.  8.  Tito  Livio 
ael  libro  fecondo  ; Qui [pejftatQr  erat  amo~ 
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rendus , ipfum  fortuna,  exatìvrem  fupplicij 
dedit . Floro  nel  libro  f . al  capo  5.  Libera 
fecuri percuffrt  : ut  planèpublicus  parens  in  - 
locum  hberorum  adoptafle  fibi  populum  W- 
ì ' deretur . Virgilio  nel  libro  fello,  ove  An- 
elale parla  ad  Enea  : 

Vis , & Tarquinia  K eges  > ammam  que  j 

fuperbam 

Vii  oris  Bruti , fafcefquè  “ridere  rece - 
pt°s  e 

Confnlis  hnperium  hieprimus  ,fauafq% 
fecures 

U ccipiet  ; J^atofque  Tater  nova  bella 
gerente s 

^ ,/f  rf  pcetiam  pulehra  prò  Libertate  v oca- 

bit  , 

■i  • Jnfclix  r vtcknque  ferent  ea  fata  ne- 

' potes ; 

Vmcet  amor  patria  , laudumque  im-  1 
mtnfa  Cupido  • 

■A  quale  degli  arrecati  peulieri  fi  debba  la 
palma  della  naturalezza  , rimetto  Jal  voftro 
giudicioil  proferir*  la  Temenza.  Seconda 
me,  le  la  merita  il  gran  Virgilio.  Il  ilio 
concetto  par’nat.o  coirargomcnto , e da  lui 
ellratto  ( ne  da  lungi  tirato  ) ed  è parimen- 
ti con  eleganza  efprefio  . Ne  vi  fcovgete  I , 
quei  picco  li  fen  fi , che  da  Quintiliano  ri-  ! ■ 

prouatì,  furono  detti  minuti  corruptique  , 1 

(oppofti  a quei, che  fon*  fani)  & extra  rem  1 

{ ne  fon’  naturali,)  Jenficuli . libi  8.  cap.  f.  J 

$ Nè  per  tanto  crediate , chela  natura- 
lezza deroghi  alla  grandezza.  PofTono  Ila— 
re  mfieme . Perocché  certamente  v’è  natu-  1 
olezza  propriaM*  un  gran  1 oggetto  ; e v’  d \ 1 
uaiuralezza  propria  d’ un  piccolo  . In  log- 
t getto 


! 
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getto  piccolo  [è  per  naturale]  commenda- 
" toOuidio,  che  delle  Ninfe  ravvifatc  nel 
l lT'i  Palagio  del  Sole  cantò  lib.  2.  raetaph, 

*—  Facies  non  omnibus  una , 

?{ec  diverfa  tamen  t]qualem  dee  et  ef- 
ìC*  fe  fororum . 

- Ed  in  {oggetto  grande  Virgilio  e Iodato, 
®f  allor  che  naturalidìmamente  fcritlc  del  Gi- 
gante Encclado  nel  fettimo 

Fama  eìl  Enceladi [e  miufium  fulmine 
corpus 

'«ji  Vrgeri  mole  hac , ingentemque  infu - 

per  fiitnam 

1$  Impofttam  ruptis  flammam  expirare 

caminis . 

rlt  Etfeffum  qnoties  mutat  latus  intreme- 

re  omnem 

tir  Muxmure  Trinacriam^  & Calum  fub «• 
ducere' fumo  • 

> ie  Ingegno  lo , ma  non  così  naturale  fi  moftrò 
l’altro  Poeta, di  cui  fono ì feguenti  vcriì  del* 
[tì  li  lo  fteffo  Encelado . 
jftro  Là  dove  fotto  alla  gran  mole  Etnea 

.fldo  Tgon  so  j fe  fulminato , ò fulminante 

ino  Vibra  il  fiero  Gigante 

dui  Contraici  nemico  Ciely  fiamme  di  fde- 

icfl*  g™  • 

jjftc  I/innaturafezza  fi  riconofce  in  quel  fenti- 
, ri-  mento  : T^onsò  fe  fulminato , ò fulminati* 
(jHi  te  * Perocché,  quanto  è certo , che  è fui-* 
minato } altrettanto  1 ’è , che  nè  fulmina  , ne 
può  fulminare  un'  Encelado  rinfcrratoi» 
^ una  montagna  da.Giove.  Nè  meno  parve 
\i*  naturale  ( quantunque  fia  ingegnofo , ed 
u,  elegante]  all’ Autor’ Francefe  quel  luogo 
è del  noftro  Italiano  Poeta , ove  introduce 

r*  Chi 

» f-\  . , 

• l 
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chi  in  cfpreffione  d’ inalterabile  fede  così 
parlò  : 

Sarò  qualpiùvorrai  fcudiero  ,o  feudo, 
fia  , che  in  tua  di  fifa  mi  rifparmi  , 

Ter  que(ìo  fin',  per  quello  collo  ignudo , 

Tria  che  giungano  a tè, pafseran' l'armi, 
I a ragione  per  cui  non  è naturale  quello 
difeoriò  fi  è , perche  una  paflìon*  veemente 
( qual- fi  fupponein  animo  follecito  d’ef- 
primer’fcdeltà  inefpugnabilejnon  ulcireb- 
be  in  quel  parlar’;  di  fcudiero  ,}  o di  feudo  , 
che  è tìudiatiffimo,  e quanto  al  fent  inden- 
to , e quanto  alla  frafe  • E però  fembra 
uno  fpalimo , non  vero  > ma  finto  d’affetto  • 
Perlo  che  fermerebbe,  come  fclamò  ad 
altro  propofito  il  Satirico  : T{on  me  dele- 
fiat  ( perche  egli  era  del  vero  buon* gufto} 
tam  curiofum  ('ricercato,  ftudiato,  e trop- 
po penfato  )princip\um , 

6 Penfieri  naturali  (cioè  tali  , che  la  na- 
tura gli  fuggerì_)furono  quelli,  co’ quali 
Evandro  pianfe  la  morte  del  fuo  Pallante  • 
Gli  traile  da  circottanze,  nonaftrufe,  ma 
palefi  in  quel  defonto  j cioè  dall'età  : dal 
coraggio  : dagli  Dij  ; dalla  Madre  de  finta  ; 
fenza  che  l’ ingegno  del  Poeta  fvolazafie 
per  eruditioni,  per  iftorie  , ed  altre  cofe 
lontanidime;  come  nè  pur  che  fpccolafi'e, 
e con  le  fue  fpecolationi  fottilizalfe  • Il 
luogo  è nelPundecimo  dell’Eneida . 

2 'ion  b&Cy  ò Tallatdederas  promijfa  Ta- 
renei 

Cantiti s ut  favo  velles  te  credere 

Marti  • 

llaud  ignarus  eram,quantum  nova  glo- 
ria in  armis  % 

Et 
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Etpradulce  dccus  primo  in  cenammo 
* pojjet  : 

Tr  imiti  & iuyenis  mifera , belli  què  pro- 
pinqui 

Dura  rudimenta  , & nulli  exaudita 
Deorum 

Vota  jprecefquè  me  a , Tuquè  ofanttif - 
fima  coniux 

Felix  morte  tua , nequein  bunc  ferra- 
ta dolorem . 

CoBfr*  vivendo  vici  mea  fata , /«- 
'A  perflet 

Rcjlarem , ut  genitor  ; 7>0#;»  foci a 
armafecutum 

Obruerint  Futuli  telis , animam  ipfe  ' 
dediffem  » 

*4tqne  dornum  me,  non 

Tallanta  referret , 

Quefto  bel  luogo , contiene  onninamente  J 
min imè  avertila , & fimplicibus , atque  ab 
ipfa  ventate  profeftts  ftmilia  . Ponderate 
cjuelle  parole  : //?/<*  ventate  profeftis  fi J 

TB/Zifl  • Voglion’  dire , che  fi  come  la  verità 
niente  èjmbel  ettata,e  perciòénaturale:così  / 
i fentiméti  efpreflì  da  Virgilio  nella  perfona  7 
cTEyandrofembrano  quc’  veri,ne’  quali  un 
tal  Padre,  in  tal occafione farebbe  ufcito  ; 
e non  in  altri  piu  ingegno!!,  ma  non  già  piu 
fomiglianti  a’ veri,  e nondimeno  elegan- 
temen  te  fpiegati , e fenza  che  perdano  pun- 
to della  Maeftà  dovuta  al  parlar  * fublime* 
Anzi , fe  così  veri  non  foffero  flati , fareb- 
bono  degradati  da  quefla  fublimità.  Chi 
mi  fa  fede  di  ciò^?  Il  Satirico  , dico  Petro- 
nio Arbitro:  Crandis , e9“  ut  ita  dicam  pu- 
dica Oratio , non  e(l  maculofa  . nec  turgida •. 

fed 
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[ed  naturali  pulcbritudine  exurgit.  O di 
quanti , che  fi  fpacciano  del  buon7  gutto  , 
non  è l’Óratione  quale  quefto  Maeftro  ce  F- 
hi  defcritta?  Tanti  vogliono  apparir  tutt’in- 
gegno,  e tutt*  ornamento  ; ma  perche  mai 
ufano  , e quello,  e quefto,  perdono  la  natu- 
ralezza « Perocché:  Ver  afteftationern  deco - 
riscorrupta  fententia , cum  illoipfo  dedeco - 
ratur  , quo  illam  voluit  Orator  ornare . Hoc 
fit , aut  nimio  tumore , aut  nimio  citltu . Ec- 
covi come  P imprudente  parlatore  deforma 
il  fuo  ragionamento,  ufandoquelle  cofe, 
con  le  quali  penfa  d * abbellirlo  : cioè  con 
quelle  sforzate  metafore:  con  quelle  impor  ' 
lune  eruditioni  , amplificationi,rifiefsjoni,e 
fimili.Perocche  in  fomma  due  punti  fon  ve- 
rifsimi  : Il  primo  : Turgidum  granditatrm 
ipfam  fuperare gefiit*  Al  che  fendoimpofsi-  _ 
bile  arrivar*  con  arti  buone  » per  quefto  Pa- 
ni ator*  del  turgido  riempie  i fuoi  periodi  di 
quant*  hà  » Pur  che  gonfi  , egli  è contento; 
e molto  più,quado  giunge  ad  cccefsiiNien- 
te  perciò  fi  risete  al  rimprovero,che Longi- 
no fece  ad  un  Tragico  gonfio  gonfifsi- 
mo  con  quelle  parole  : H&c  non  fune 
Tragica , fed  eotburnum  ipjurn  excedunt . 

Il  fecondo  : Vnum  quodque  genus , cum  or- 
natur  t'^STE,  & VFD1CE (rifletter e a que- 
lli due  avverbi , che  colla  lor  metafora  de- 
finirono i veri  abbigliamenti,  i quali  devo- 
no nell*  Oratione  efser’  quali  convengono 
ad  uria  pudica  Matrona  ) fit  illuflrius  : cum 
fucatur , & pr#linitur  [ il  che  fanno  le  Co- 
medianti , ed  altre  Donne  lor*  pari  ] fit  pre - ' 
fiigiofius - Aulo  Gelliolib.  7.  cap.  4.  Dal 
jfac poi  inferì  fa Diente  Quintiliano  nella 
Ptc- 
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Pre  fattone  dell’Vndecimo  libro . Vt  moni* 
libus  y & margarita  , ac  vette  longa>  qua 
fmt  ornamenta  foeminarHmydeformantur  vi- 
ri j ftc  habitus  triumphalis , quo  mìni  cogita- 
vi potefl  auguflitis  yfesminas  non  decet  % Che 
fc  per  vaghezza  di  render’ben’  ornata  la  di- 
ceria , la  caricherete  d’ornamenti  inetti  : vi 
avvilirà  l’iftcfso  nel  capo  ultimo  dell’  otta- 
vo libro:  Oratio  ne  onere  tur  multis  ; nam  fit 
longa  y & impedita  ( contro  a ciò  che  dilli 
nel  capo  ventèlimo  quarto,) /tf  in  quaflioni- 
bus  eam  iudices  fimi  lem  agmini  tot  idem  li - 
xas  babenti , quot  milites , 

7 Se  con  quanto  vi  ho  fin  ora  cfprelfo  mi 
fi  a fpiegato  bafìevolmenteii?  ciò , chcè  dir* 
ornatasi , ma  naturale , tocca  a voi  il  giu- 
dicarlo . A me  non  è fovvenuto  di  meglio. 
Ben  v’elòrto , che  per  iflimar  molto  quella 
naturalezza,  o (implicita,  abbiate  predenti 
due  detti  di  Quintiliano , ed  un’  di  Tullio. 
Quintiliano  nei  libro  fecondo  al  capotren- 
tcTimoprin.o  fa  vedere  che  le  beltà  inna- 
turali fono  affetti  d’ingegno  debole  : Tumi- 
do s } & corruptos  , & tinnidos , & quocun - 
que  alio  caco^elia genere peccantes , certum 
h.ibeo  > non  virium , fed  infrmitatis  vitio  la- 
vorare . Vt  corpora  , non  ROEORE  , fed 
V LET V DITslE  inflantur , Conche cef- 
ferà  l’appetito  d’cfser’  Turgidi , col  fu p po- 
llo di  parer’  ingegno!!.  Aggiunge,  che  i’In- 
naturalezza  è da  un  canto  Omnium  in  tlo- 
queti  VII' IV  M TESSI  Al  VAI  [ come  il  mor- 
bo , quanto  è pcggiore,  .taiuopiù  è contro 
alla  natura]  cv.m  cateravitantur  altri  viti) 
nel  parlare  lì  lchivano  , perche  fono  facili 
da  conplceiiì , c da  fchiyarfi  : 11GC  dell’ 

inna- 
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innaturalezza , TETITPH  : Per  qual  cagio- 
ne? Perche  non  fi  conofce  . Onde  1*  Idro- 
pico non  intendendo  il  Tuo  male  , non  fola- 
mente  non  fi  guarda  dal  ber’acqua , che  an- 
zi avidamente  la  chiede , e fi  adira  > fe  gli  è 
negata  . Tullio  poi  fcriffe  nel  libro  de  opti- 
mo genere  dicendi  : EH  vitiofum  inferiteti- 
tUyfi  quii  aut  alienum  [ non  pigliato  dalle 
vifccre  dei  foggetto  ] aut  non  acutum(  che 
non  tenga  fycgliato , ed  attento  i*  Vditore  , 
col  pungerlo  : ) aut  infuLfum  > affettato  9 
freddo , innaturale. 

8 Vici  marciente  avvertifeo,  che  la  natu- 
ralezza più  facilmente  fi  perde  allor,  che  li 
trattano  argomenti  fublimi , e quando  s’cn- 
tea  in  affetti  > che  abbian’  del  Tragico . Ec- 
covi la  ragione  . Tanto  il  fublime , quanto 
gli  affetti  tragici  mirano  a dilongarfi  affai 
dal  confueto  . Se  dunque  il  compofitore 
• no.n  è attentiamo  a sé  , facil  coG.  è , che 
partendo  enormente  dal  confueto , faccia 
cornei  Giganti , che  alzarono  la  Torre  di 
Babel.  La  voli er’ alta , ma  d’ altezza  ecce- 
dente le  forze  dell’  umana  natura  ; perciò 
cadde ruinofa,  conifcherzo  , c condanno 
de’  Tuoi  fabb  icieri . Così  de  * Panegirici 
d’ Ifocrate  vi  fuchi  fcriffedcl  lor’ autore; 
che  fù  : ALquo  magnile  e ntior  , fublì • 

miorin  Vanegyricis . Nè  per  alt  o , fe  non 
perche  lafciando  i penfieri  , che  di  lor’  na- 
tura feguiyano  , com*  ombra  , il  corpo  del 
foggetto  , ne  cercò  degli  alicniflìmi . Dal 
che  proviene  il  terminar’ncllefrcddure,che 
naLono,  Ex  fuperlatione  ftntentiarum  , e*r 
ex eorfuod  fieri nequit  > come  infegnò  De- 
metrio. Voi  ingenuo  Lettore  ditemi  : pare 

a voi. 
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a voi  , che  non  fia  ALquo  magnificentior  , 0* 
/ ubhmior  y il  legueme  penfìero  , che  fù  pu- 
bi acato  nella  morte  d’un  gran  Monarca  sì  > 
ma  finalmente  pur  uomo  ? 

Prò  tumulo  ponas  Orbem  y prò  tegminc 
Calimi  y 

Tròfacibusflellas  t prò  pbcretro  Empy- 
reum . 

o come  altri  leggono  : Prò  lacrymìs  maria  ? 
A me  pare , che  un  concetto  sì  vallo  addat- 
tarc  unicamente  fi  potrebbe  a GESV  ver* 
uomo , ma  infiemememe  vero  Iddio . Oh 
mi  direte  , fono  fpccie  y fonofantafie  : Rif- 
pondo , Ha  vero  , ma  moftruofe , e perciò 
innaturali,  ripugnanti  alla  natura  ; e come 
le  chiamò  Longino,  fogni  di  Giove,  ove 
fcrifie  de*  loro  autori:  In  nugas  quando - 
que  facillmè  qua  grandia  funt  evadunt  ; 
quidenim  hac  aliud  dìxerimusyquàm  fomnia 
lovisì  Così  egli  alla  fettione  fettima.  Se 
da  quelle  \ olere  guardarvi , afcoltate  Quin- 
tiliano , il  quale  , accioche  i penfieri  fo fie- 
ro naturali , gli  volle  tali , ut  jenfibus  inha» 
rere  videanturtatque  ut  umbra  corpus  fequn 
In  Proemio  libri  odavi,  Nc  altro  miglior* 
mezzo  pollo  mofirarvi  per  confeguire  un 
tal  fine  , fe  non  che  virilmente  foggettiatc 
] * Ingegno  al  Giudicio  , come  avvifai  net 
Capo  undecimo , 

9 Se  poi  tanto  fi  grida  contra  1*  innatu- 
ralezza de’  penfieri  folitariamente  conlìdc- 
rati , che  deve  dirli  di  certe  machine , con 
le  quali  fi  architetta  un  ragionamento  tanto 
ideale  , che  totalmente  fovverchia  la  popo- 
lar* capacità?  Sieno  forfè  acconce  agl’intel- 
letti di  quei  9 che  Dotti  fono  $ a quel  del  po- 
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polo  noi  fono  ; fe  fono  di  quelle  , che  di- 
fapprovo*  Che  più?  Non  ciafcun* dotto 
per  avventurasi  formare  le  naturalezze  ret- 
toriche  • Imperocché  ( parlo  con  Quinti- 
liano nel  capo  fecondo  dei  libro  duodeci- 
mo )Ft  efl  utilis  diflinguenda , dividendo  , 
illiciendo  > implicando  j ita  fi  totum  ftbi  ven- 
dicaverit  iti  Foro  in  teatro  popolare  certa - 
men  : objlabit  melionbus , & fcftas  ad  te - 
nuitatem  fuam  viresdpfa  fubttliias  confa - 
met . Onde  faviamente  conclufe  : K epe- 
ries  quofdam  in  difputando  rmrè  callidcs  : 
cum  ab  ilio,  vero  cavillatione  difcefjerint  t 
non  magis  fufficere  in  aliquo  graviore  attu , 
quatti  parva  quxdam  animalia,quA  in 
GKSTlIS  mobilia  in  campo  deprekenduntur. 
Tutte  innaturalezzze  di  que’  Dotti,  che 
non  fanno  procedere  fecondo  l’arte  della 
Rcttorica  % 

CAPO  XLr. 

Si  inoltrano  alcuni  Capì , per  cagione  de 
quali  ine  orrendo  fi  V ofeurità  fi  perde  il 
pregio  de'  penfi cri  y che  fivorreb - 
bono  di  buon*  ^ufto, 

v T ‘Ignoranza  farà  Tempre  un  velo  di  te* 
I i nebre , da  cui  fi  copre  ogni  pittura 
• del F ingegno  quantunque  vaghnlìma  . E 
perciò  avvertì  Quintiliano  , che  : Tlerura - 
que  accidit  9 ut  facihora  fint  ad  intelligen- 
dum , lucidiora  multo  » qua  à dcfftfsimo 
quoque  dicuntur  Iib.6*  cap.  Quello  sò» 
che  la  Gioventù  facilmente  cade  nell’ofcu- 
riti , nè  truovo  in  che  principalmente  ri- 
- • - fon- 
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fondere  il  difetto,  fe  no  ’1  rifondo  ne!  loro 
poco  fapere  , o di  paiole,  o di  cofis^ 

2 Ancor’ l’ eftrema  brevità  rende  feltro  il 
Componimento , 

«—  Brevis  efie  laboro 
Obfcurusfio . 

Se  la  Sala,  il  Teatro»  il  Tempio  è di  grani 
dezza  notabile  , è come  può  illuminarli  da 
quella  fola  facella  , che  bafta  a render’  lu- 
minofa  una  Camera  ? La  regola  è ; che  tale 
fìa  la  fpiegation’  del  concetto,  qual  è la  fua 
grandezza  • Tacito  per  quello  capo  di  fov- 
verchia  brevità  è feuro , e perciò  ha  dovuto 
ricever*  lume  dalle  note  di  varie  penne^  • 
Benché  ancor  per  un  ’ altro  titolo,  c tene* 
brolo  quell’ Autore  . Ed  è per  il  parlar* 
(nò  sò  come  fpiegarmi  meglio)  mifteriofo, 
ch’egli  adopra- Vuole mottrare  al  fuoLctto- 
redi  produrre  arcani  dell’altro  Mòdo,  cioè 
dell’altrui  cuore  ; entro  i nafcondigli  del 
quale  egli  fi  avvifa  di  penetrare  • Per  lo  che 
( con  quanta  lode  non  sò,  purché  lì  voglia 
illogico  di  quella  fatta,  che  fono  gli  alleva* 
ti  nelle  Scuole  Retoriche;  fù  detto,  ch’egli 
non  vergò  le  fue  carte  per  ogni  lettore , ma 
folaméte  per  Principi,  per  le  perfone  di  fia- 
tone per  chi  era  d’alto  intendimento.  Propo- 
li tione,che  polla  al  faggio  della  verità, forfè 
non  così  ben  relitte.  Sendo  certo, che  fe  pec* 
ca  d’ofcurità , nefsuno  per  eccellente  che  fia 
glie  la  potrà  levare,  c farà,  che  lì  Litichi  nel 
capirlo  . Perciò  , nuovo  avvertimento  fia 
per  il  mio  Lettore , il  non  volere  che  quanto 
icrivete  , e quanto  dite  fia  mittcro  . Impe- 
rocché, nè  farà  poi  realmente  mittcro  ( il 
quale  alla  line  doppo  qualche  ttudio  s*  in* 
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38  % Il  vero  buon  gufto  • 
tende  ) l'ara  propolìtioneincomprenfibife  g 
ed  inintelligibile  , non  (blamente  dal  popo- 
lo , ma  da  gli  eruditi  ancora  • Oh  di  quelle 
propofitioni  fono  pur  pieni  tanti  fcrittabo- 
li;di mal’ difciplinati ingegni!  Vi  fù  chi 
ditte,  che  certe  fabbriche  irregolari  erano 
folecifmi  in  pietre  : Gli  ftrafeini  delle 
Principeffe  Iperboli  de  Drappi:  Le  fentenze 
nel  comporre  il  pepe  bianco  dell 5 Oratiene  • 
Chi  veramente  (in  vigore  delle  recate  frali) 
càpifce  i pentìeri  de’loro  autori  ? Chi  quel 
di  colui, che  parlado  d*  un’Centauro  fcrifse 
fe  ipfum  equi  tati  E di  quell’altro,  dalla  cui 
bocca  ufci  : Chi  sà  far  della  fua  volontà  un 
Sacramento  èVadron  di  sè  flejfoì  Sentii» 
ciafcun’  come  vuole  di  fomiglianti  propofi- 
tioni,io(e  meco  tant’altri)le  tégo  poco  men* 
che  perenimmi:  al  certo  non  (òno  detti  po- 
polani, Applicate  qui  le  parole  di  Tullio 
ne!  fuo  Brilto  : Vraceps^quadam  { incon fi- 
derata, e perciò  precipitofa)  & id  circo 
obfcura , quid  per  acutd  Oratio  . La  fower** 
f chia acutezza  rende  ofeuro  il  ragionamen- 
to , perche  finifee  (ad  ufo  degli  acuti)  in  un 
punto , indivi  libile  , & invilitole  . Onde 
tornando  alla  troppo  povera  brevità , dico  » 
che  fe  a’voftri  pen fieri  mancheranno  le  pa- 
role, che  loro  fono  dovute  per  etfere  intefi, 
ferviranno  a nulla  ; come  fcritfe  Dionigi  da 
Allicarnafio:  'Nulla  utilitas  preclara  co~ 
gitatioms  eli  , fi  quii  TH  A ECLARA E lo - 
cutroms  non  addiderit  ornamentum . 

j Qui  però  non  parlo  dell’olcurità  » che 
nafee  dalle  parole,  ma  di  quella,  chefta 
nel  pen  fiero . E quella  per  tré  cagioni  può 
ottenebrarlo  . Primieramente  quando  (1 

penile- 
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penfiero  è totalmente ofcuro,  fenz  a un  rag- 
gio di  chiarezza. Tali  fono  quelli,  che  fcam- 
bievolmentc  contradiccndofi,fcàbievolrncn« 
te  ancor  lì  diftruggonoje  così  s’ofcurano.Si 
potrcbbono  forfè  dir  Chimere  compofte  di 
parti  impofsibili  a far  lega  inficine.  L'Autor 
Francelc  varie  volte  da  me  citato  narra  , che 
d’un  Monarcati  quale  mori  nel  giorno  del- 
l’ Afcenfione,  ragionando  un'Oratore  pigli® 
per  tema  le  parole  di  David: ^fcetiditfuper 
Occafum , e poi  in  tal  guifa  principiò  ; Cosi 
dunque, 9 gran  Sole  del  nofìro  Rè  jtancct , nel 
meglio  del  voflro  corfo  flètè  caduto  : e da  un 
punto  cosìfnblime  di  gloria  fiete  precipitato 
tn un' eterno  deliquio?  TV? ò,  wò  ! BelTiane • 
ta,  voi  fiete  f alito  nel  vojlro  abbaiamento  : 
e naifurate  lavoflra efaltatione con  la  voline 
caduta . Vompa  funebre , è perche  mai  sfi- 
gurate queflo  trionfo}  Se  quefla  Santa  Cap- 
pella è tutta  ardente , egli  è per  efpr  mere  il 
fuoco  del  fuo  giubilo , e per  fare  un'  evidente 
dimofìratione , che  il  noftro  Monarca  è ri- 
prodotto tutto  augnilo  , perche  viffe  tute * 
umile  ; ed  avanti  Dio  è fublimato  ad  alto 
gì  ado  per  lafervitù  coronata  , che  gli  prejiò ; 
e per  non  aver' portato  corona,  che  a lui  non 
M'e  foggetta . Chi  non  vuole  adulare,  ol* 
Autore  , o fe  medelimo , de  confefsare,  che 
glitrafcritti  periodi  fono  un’imbiogiiojun* 
imbarazzo;  che  non  ha  nè  Principio,  nc 
Mezzo , né  Fine  • I Francelì  per  ifchernirlo 
dicono  che  e Galamétias;  tutt’ofeuntà,  len- 
za ne  pure  un  lampo  d’ ingegno,  quantun- 
que tenue,  e puerile  « Quando  quefto  al- 
inea’ appare  ,ìnafcc  la 
4 Seconda  forte  d’ofcurjtà , minor*  delle 
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prime;  edé,  quaudoil  pensiero  ha  qual- 
che chiarezza,  quantunque  prevalgano  in 
lui  le  tenebre . Potrcfte  paragonarlo  al  So- 
ie ecclifsato,  od  annebbiato  . Dunque  fi 
odono  talora  alcuni  conceti  molto  feuri, 
ma  però  con alcun’raggio, che mofìra  in- 
gegno almen’  puerile . E da*  Franiceli  bia- 
limato  come  parto  indegno  di  mente  virile  , 
egli  danno  nome  di  Phebus.  Come  fareb- 
be , fevi  fi  feorgefle  qualche  paranomafìa, 
qualche  equivoco  > qualche  lofifma  . Con 
che  egli  è differente  dalla  Galamatia  ; che 
ne  men’ vanta  una  puerile  chiarezza  . Efcm- 
pio  d’ofcurita  efprelfamente  mefdvata  con 
la  puerilità  ( cioè  con  qualche  cofa  brillan- 
te , come  brilla  nella  groppa  della  lucciola 
non  so  che  di  fplcndore)  fiaciò  che  ffegue  ; 
e hi  recitato  nelle  commen, orate  cftquie 
dal  predetto  Oratore;  il  qual  diffe  : Che  /’ 
huomo  nel  ferfonaggio  di  Uè  havea  roluto 
quel  t che  poteva  , ed  area  potuto  quely  che 
voleva  : che  II  uno  era  venduto  forte  da' la. 
fortezza  delCaltro  : che  il  Trincipeera  fia- 
to infenfibtle  ad  ogni  movimento  di  fenfo . 
Soggiunfe  con  qualche  lume , ma  puerile  s 
Sole  nato  nell' abif  so  : piene^a  nel  vacuo  : 
manna  nel  deferto  : vello  di.  Gedeone  afeiut - 
tof  ove  tutto  era  mollef  e molle  ove  tutto  era 
afeiutto  : corpo  difieccato , ove  i piaceri  po- 
ter ano  annegarlo  : corpo  tutto  inzuppato  di 
confolattoni  nelle  auderitày  che  il  difie cava- 
no . Quefte  fono  le  ofeurità  , che  inganna- 
no per  cagione  di  quel  tenuifsimo  lufìroj 
che lor‘ danno i puerili  contrapofti , che  vi 
avete  feorto . E di  quefte  ofeurità  ( di  Ga- 
Iamatia>  c di  Phebus  ) fono  piene  le  carte 
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d'alcuni , che  fcrivono  ( a!  dk9 Ioro^  fecon- 
do il  dluon’Gufto,  ed  alla  moderna.  Quan- 
to a me  vi  dico  : Vogliate , che  i voftri  pen- 
ficri  fieno  , come  il  Diamante, men’  lumino- 

10  ad  vetro , ma  più  fedo  , epiù  pretiofo . 
Sicnoi  voftri  penfieri  ragionevoli,  e per  la 
loro  ragionevolezza  [anche  nella  concate- 
natione  fra  sè]  plaulibili- 

f Sono  finalmente  ofeuri  i penfìcri,  per- 
che fono  fovverchiamente  fottili  • Potrc- 
fterafsomigliargli  a certi  piccoliftimi  og- 
getti, che  vedcr’non  fi  poflbno,fcnon  tifan- 
do il  microfcopio  ; o ad  altri  lontanifsimi , 
che  fenza  ilTelefcopio  non  fi  pofTon’ravvi- 
fare.  Peccano  in  ciò  molti  vomini  dotti, 
ma  non  popolari , e perciò  non  Rcttorici , 
de’  quali  parlai  nel  capo  primo:  o fc  Ketto- 
rici , certamente  male  tifanti  l’ arte  Rettori- 
ca  , di  cui  è sì  proprio  parlar*  all’  intelletto 
per  mezzo  della  fantafia . A chiunque  pec- 
ca nelle  accennate  ofeurità  , può  dirizzarli 

11  fogliente  avvifo  dal  Francefe  portato  nel- 
lanoftra  favella  ; che  pur  da  un’giudiciofo 
Francefe  fu  fcritto  ad  un’amico  per  nome 
Carlo* 

finche  ogni  ingegno  eccelfo 
2^ on  intende  > 0 mio  Carlo  , i Goffri 
[critti  , 

Se  Muretto , con  Lipfto  et  non  confuto*} 
Vofìro  Febo  sì  male  a noi  fi  j piega , 
Ch'ogni  voflro  penfier ’ {.cjuafi  lo  difjì) 

Ci  raffembra  un'eterna  jt pocalifji . 

Oh  vedete  fe  tali  Scrittori  pofsono  mai  ap- 
partenere a lettere  umane , che  fono  popo-  4 
lari!  Vi  dico,  che  men*  condannabili  fa-  ) 
rebbonoi  loro  folecifmi,  eh  e gl’inviluppi, 
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gl’imbarazzi  , gl*  imbrogli  (òpra  moftrati- 
vi*  Il  Solecismo  è contra  la  Sintaffì  : gl*  in- 
viluppi Tono  contra  i {entimemi  intellettua- 
li, i quali  devono  efser  netti  , e nettamente 
proferiti.  Perciò  direi  a eoftoro  ciò  che 
queU’altro  pur’allievo  della  Francia  fcrifse 
ad  un*  inviluppatole  : 

Buon'amico  bandite  » e ben  lontano 
Quefla  nera  Rettorica  ; eh * ahi  troppo  j 
Sta  continvo  hi fogno 
D'indovino  » che  Jpiegbi  ogni  opra 
voftra  . 

Se  ' l voflro  fpirto  vuole 
Le  bellette  occultar* , ch'egli  ripenfa  > 
Ditemi  i chi  vi  può  punto  impedire  9 
Che  il  filentio  non  copra  il  vojlro  dire  ? 

6 Orquìparmi,  che  alcun’  mi  dica , d* 
avere  intelò  l’olcurità  de’  penfieri,  e (òpra 
tutto  la  cagionata  dagl’inviluppi»  e dagl’ 
intrichi  , i quali  realmente  fanno  di  contra- 
dittionc:  ma  bramerebbe  fapere  d'ondfcj 
nafta  Pofcurità  lin’  or  vituperata  ? Rifpon- 
do  : Trimieramente  dalTaver*  fortito  alcu- 
ni dalla  natura  intelletti  ofcuri  • Seconda- 
riamente dal  tirar’troppo  da  lungi  ilor  pen- 
etri. Ter^o  dall*  adunar’  più  metafore  in- 
ficine y ed  una  fopra  l’ altra  ; perocché  coir 
efse  fi  cade  nell’enimma  s Vtmodicusy  at*  1 
que  opportunus  tramlationis  ufus  illufirai  ; 
Orationem  » ita  frequens  obfcurat  : conti * * 
nvus  vero  in  allegoriam , & anigma  tranfit  i 
Quintilianus . lib*  8.  cap.  6%  la  ragione  lì 
è ; perche  le  metafore  diverfe,  ed  una  fopra 
l’altra  partorifconoconfufìone  ; in  quanto 
ftampando  differenti  fantafmi  circa  il  fog- 
getto  inedehmo,  non  lì  difccrne  il  principa- 
le . 
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le . Se  alcuno  fcrivelfe  al  Tuo  amico  cosi  : 
La  primavera  del  vofìro  merito , quantun- 
que f offe full3 aurora  dell' altrui  conofcen^af 
ad  ogni  modo  fpe^ò  i cuori  de ’ vojìri avver - 
farij  flper  a^tro  dal?  invidia  avvelenati  ; av- 
rebbe adunate  metafore  fopra  metafore, e 
tutte fpropo (ìtale;  e perciò  confondenti  l* 
intelletto • So  che  queft’efempio  è manife- 
flamente  cattivo  ; ma  so  bcn’ancora , che 
tanti  altri  ne  incontrerete  realmente  catti- 
vi, quantunque  men\palefamente.  E quel 
che  è il  pefsimo , tanti  fono,  che  s u metafo- 
re pofte  fopra  Metafore  fondano  ( a lor  pa- 
rere) acutezze , e vivezze , le  quali  però  tali 
non  riefeono  ; come  dimoftra  Matteo  Pelle- 
grini nel  trattato  delle  acutezze.  Vn  bravo 
Poeta  commendò  un’eccellente  Scultore# 
con  dire  : 

— TufeipurDioj 

x Che  Dio  foto  può  dar  la  vita  a * marmi  ì 
Qui  è metafora  fopra  metafora . La  prima 
metafora  è dedotta  dall*  animato  all*  anima- 
to , e dice  ; che  Io  fc ultore  è Dio  1 la  fecon- 
dai dar  vita.  Ma  qual  vita?  metaforica, 
a' marmi  • Ha  del  bril Iante  quello  penfiero. 
Ma  fe  veramente  brilli  come  le  pietre  pre- 
tiofe , o come  il  talco  ; io , o me  ’1  credo,  o 
ne  dubito  afsai  , Quarto  nafee  1 ’ofeurità 
del  frafeggiare  : cioè  dall’  efprimere  il  con- 
cetto con  fovverchi  di  que’  modi  di  parlare, 
che  da'Giovinetti , e nelle  lorofcuole  fono 
detti  frali  . Quello  frafeggiare  ( che  ha 
molto  del  cianciare  ) non  ha  punto  del  viri- 
le : anzi  chi  virilmente  parla , e fcrive  lo  fi 
fenza  frafe,  intefa  come  qui  l’intendo . Nel 
che  frequentemente  pecca  Claudiano,  fpe- 
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cialmcntc  coll’ufo  fovvcrchio  delle  perifra- 
lì  « Onde  a’  frafeggiatori  conviene  ciò  ebe 
di  poeti anch’  efsi  frafeggianti  avvisò  Ora- 
tio , col  dire  , che  erano  i loro 

— yerfus  inope*  rerum  > nugaquè  ca+ 
' nor<& . 

Quinto  fono  ofeuri  coloro , che  ft  orpiano  i 
lor’  pentì  eri,  cioè  imperfettamentegli  fpie- 
gano.  Nel  numero  di  quefti  è fenza  con- 
troverfia  Tacito  • Spefso  poco  fpiegandofi> 
dà  dìe  fofpetrarc,  e da  fpecolarc  . Qua- 
dam  non  prolata  malora  videntur , &potins 
in  fufpicione  relitta . Così  Demetrio  ; ne  gli 
repugno  ; purché  quefte  fogge  non  fieno 
co  utili  ve.  Altrimenti  non  fi  farà  ( quanta# 
volte  T hò  replicato  1)  popolare.  Oh  è pie- 
no (parlo  di  Tacito  , ed  ancor  diTertuIlia* 
no  ) di  fentimenti  profondi . Sia  così . Ma 
che?  alcuni  fiumi  fono  profondi,  e par  ve- 
dete il  lor  fondo,  perche  fonò  chiari.  E 
quefti  fono  fimboli  di  quei,  che  fono  popo- 
larmente , e rettoricamente  profondi  ne’lor 
fentimenti.  Altri  fiumi  fono  profondi  ; e 
niente  del  lor  fondo  appare.  E da  quefti 
mi  fi  dichiaran'  coloro,  che  nella  profondità 
de' loro  pender i non  fono  rettorici  . Sono 
abifsi  : fono  Chaos  ; come  ottimamente  lo 
lignificò  quel  Poeta  Gallicano , ad  un’al- 
tro profondo  si , ma  feuro , con  ifcrivergii, 
yofirciMufa  feconda  è di  Chimere  : 
line' concetti fuoi  molto  confufa , 

Tenfa  di  pormi  avanti  ella  il  bel  Mondo  ; 
E mi  presenta  il  Cao  del  tutto  immondo » 
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CAPO  X L ir. 

Z)e/  Garbo  , 0 Grafìa  , efe  adorna  quelle  for- 
me rettcricbe  , le  quali  fono  del  vero 
buon  gujìo . 

1 T^V  Ifficililfima  colà  è fpiegar*  ciò  che 
1 J Ha  quefto  garbo,  e gratia,  de*  quali 
qui  mi  fonaffuntodi  favellare,  e meglio 
forfè  , o fi  pratica , o fi  conofce  già  pratica- 
to, di  quel  che  fappiafi  in  legnare  a prati- 
carlo . Pur  dito  quel,  che  potrò  . E primie- 
ramente è ccrtiflìmo  , che  fenza  garbo, o 
gratia  non  fono  {limabili  1*  opre  di  lettere 
umane.  Per  lo  che  Marco  Tullio,  dopo 
d*  avere  teflìuto  un*  catalogo  di  virtù  requi» 
(ite  in  un’ Oratore,aggiunge:  screda*  opor - 
tet  lepos  quidam  • Òr  fendo  la  parola  JLe- 
pos  l iftcfso  , che  Venuftas , fa  che  io  Tenta 
con  Quintiliano  y e dica  : Venufium  effe  , 
quod  cum  Gratia  quadam  , & Venere 
dicitur  lib.  6.  cap.  4.  Secondariamen- 
te i Critici  più  avveduti  afferifeono  > 
che  come  d*  A pelle  fù  propria  la  gratia  nel 
dipingere , cosi  fù  di  Tullio  nel  ben*  parla- 
re : e indubitatamente  di  Gesù,  a cui  ap- 
partengono le  parole  del  Salmo  quarantèii- 
mo quarto  : Diffufi  efi  gratia  in  labijs  titis . 
Tergo  chi  brama  di  capire  alcuna  cofa  di 
ciò,  legga  il  libro  del  Divino  Platone  inti^  | 
tolato  de  Tulcro , c potrà  forfè  comprende-  ; 
re,  che  dir  voglia  Gratia  nellc^materio 
Kettoriche  . Gratia  ( dice  Marfdio  Fi- 
cino  ) pulcritudo  eft9  non  ratione  fenfus , 
quid  menti  non  convenir et-tnon  ratione  men - 
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tis7  quia  oculos  , aure fq uè  cffugeret : ma  è 
una  perfezione  comune  alla  mente»  ed  al 
fcniò  fondata  nella  bellezza  . Che  ie  gii 
chiedete,  e che  eia  bellezza?  Rilponde: 
Tulcritudo  tiihil  eft  aliud , quam  fummi  boni 
fplendor  fulgens  in  ijs , qu£  oculis , auribus 
(lenii  che  hanno  molto  del  conofcente  ) & 
mente  percipimtur*  E perciò  il  bello  , in 
guifa  nelsuna  è oggetto  del  guftp,  delfodo- 
rato,  e del  tatto.  Sicché  il  foftrato  della 
bellezza  è il  bene , e la  bellezza  èfplendore 
derivato  dal  fommo  bene  Iddio.  Però  nell* 
Oratione  feconda  del  Convito  notò  » che 
nelle  Creature  dal  lor*  Creatore  tré  opera* 
tioni  lì  fanno . Le  crea , e creandole  appa- 
re in  efse  buono . Create  che  le  ha  » per  al- 
lettare gli  altri  alla  lor’  contemplatio- 
nc  , compare  nelle  fìefse  bello  . E final- 
mente dando  a ciafchcduna  le  perfezioni 
dovutele,  li  fà  nelle medefime  veder’giufto: 
Deumpofiimus  nuncupare  Bonum  uhi  cre- 
ati ubi  allicit7  Tulcrum  : ubi  prò  cuiufque 
merito  per  ficit,  Iuftum.  £ cosi  fecondo  Pla- 
tone , Tulcritudo , cuius  proprium  eft  allice - 
re,  inter  bonitatem9  iuditiamquelocatur • 
Con  che  intenderete  il  fenfo  (come  io  lo 
credo  ) legitimo  di  que’  ?erfi  » 

— Inumerò  Deus  impure gaudet , 
conreputi  dalla  mente,  e partoriti  dalla  pen- 
na del  Poeta  veramente  Platonico,  dico  Vir- 
gilio , ed  è : Summus  ille  Autor , primo  fin - 
gula  creat  : fecundòrapit , cioè  allieti  : ter - 
tià  per ficit . 

a Dunque  fe  bramate,  che  le  forme  del 
ben  parlare  riefean’  con  garbo , e con  gra- 
fia y ticche  allcttino , imitate  il  Creatore  « 

' f Date 
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Date  lorole-perfettioni  requilite , acciochc 
fien  capaci  di  riceverlo  iplendorc  Divino  , 
in  cui  confitte  la  gratia,  il  garbo.  Tr  spa- 
rata ( fiegua  il  Filosofo . ) e fi  e oportet  om- 
nia adgratiam  Divini  fu  Igor  is  eXcipiendam: 
Corpora  quidem  proportene , qua  ordine, 
modo  yfpecie  conftat  : Votes  barmonia,  qua 
numeris , intervallifque  conficitur  : Men - 
tem  per  intuitum  in  ipfum  bonum  aternum  • 
Ter  bac  omnia gradatim  divina  pulcritudi - 
nis  radius  penetrat . Fermatevi  sù  quelle 
parole:  Divina  puleritndinis  radius,  e in- 
tenderete che  in  quefto  raggio  ( foprave- 
niente  a chi  s’è  preparato  per  riceverlcjcon- 
fifte  il  garbo , o la  gratia  di  tutte  quelle  co- 
fcjchel*  hanno. 

$ Quefta difpofitione  vi  obliga  (fé  vo-* 
letcin  loro  il  garbo  ) a dare  alle  forme  di 
parlare  la  bontà  intellettuale , Ypecialmente 
la  verità»  E di  più  ad  ufar*  conefsc  loro  la 
giuftitia  ; il  che  farete  con  arrichirle  di 
quante  perfezioni  fono  capaci , > porta  il 
componimento.  Oratorio , Poetico»  Ifto- 
rico, &c.  Mafsimamenteleduedeir^p^» 
& Ornati . Fatto»  che  aurete  ciò»  fopra- 
verrà  quel  raggio  (in  cui  confitte  il  garbo  ) 
da  cui  ogni  mente  ben’difpofta  farà  alletta- 
ta, oyero  a leggere,  overo  ad  afcoltare  quel, 
che  vi  ulcìrà , o dalla  penna,  o dalla  bocca- 
Spiego  quefta  dottrina  con  un’altra  di 
Quintiliano  lib.  6.  cap.  4.  la  quale  è molto 
affine  alla  recatavi . Salfum  ( in  materiadel 
ragionar  e)  efivelut  quoddam  ftmplex  Ora - 
tinnii  condimentuìn , quod  fentitur , latente 
iudicio , £r  velut  palatum  excitat  ; quod  tir 
àtadio  defenditOratienem  , Sani, ut jalin 
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eibis  panlò  hberahus  afperfus  affèrt  aliquii 
propria:  voluptatis,  ita.  Jalesin  dicendo  ha . 
bene  qutddam  , quod  nabìs  aud  tendi  facif 
fitint . Vuol  dire,  allctta,  e tira  la  perfona 
ad  afcoltar’  volentieri  chi  parla* 

4 Tutto  cioè  vero,  anche  fuor*  delcafo 
di  lettere  umane.  11  Sole  ('dice  Marfilio  ) / 

cor  por  a vifibtlia , & oculos  videntes  procrei 
at . Corpora , ut  videantur .colori bus  pingit, 
Oculis,  ut  ndeantflucidum  infundit  [piritunt. 
'ìicque  tamen  proprius  oculi  radius , proprij 
quctid  videndum  colore s / 'uffìciunt ; nifi  Lu- 
men ipfum  ( la  Gratia  il  Garbo)  unum  fu . 
prà  multa , à quo  multa , & propria  lumina  , 
oculfs , & corporibus  difiributa  funt , adve - 
niat,  illufiret  , excitet , roboret . Quelli 
molti  lumi , e propri , alcuni  de  gli  occhi , 
ed  altri  de  corpi,  l'ono  i loro  vari  Garbi, 
eie  loro  varie  Gratie;  che  quando  fono  f 
perfettionati  (cioè  diipofìi  a ricevergli) 
l'opravengono  loro  dal  primo  Lume.  Ve- 
nuto ch’egli  fia  fopra  di  eflì,  illudati a 
comparire  le  lor*  perfezioni  : Excitat  file- 
ni* , adetta , tira  altri  a contemplarle  : Ro- 
borat  glitien’fidìnelgulto  di  contemplarle» 
Quindi  è , che  il  nome  di  GRATIA  prefsa 
i latini  lignifica  il  piacer’,  che  lì  dà  alle  per- 
ione  ; ond’  è quella  lor’frafe  ; Omnia  ad 
gratum  facere  #v  Dunque  perche  il  raggio 
divilàto  da  Platone  feenda  fopra  i volici 
comppnimenti  , perfeuionategli  , ed  egli 
vi  fccnderà  . Ofi'ervate  una  per/oua  , fui 
cui  dorfo  ottimamente  compare  un  ricco, 
c genti!  vcfìimcnto;  e fu  quel  d’  un’altra, 
niente  . Dachenafce  tal  diverlìtà?  Ecco- 
lo. Nella  prima  precede  al  bel  vellito  la  A 
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fila  atiitudine  necessaria  accioche  quello 
fpicchi , e campeggi , alla  feconda  manca  . 
Nè  altrimenti,  accader*  a voltri  lavorieri 
rettorici.  Se  compartirete  loro  le  virtù  , che 
richieggono  , lopravcrrà  ad  efsilaGratia 
per  cui  piaceranno . 

f A San  Tornilo,  Dottore  Angelico, 
parve  Sermoni s grati. un  in  t ribus  confuìcre  : 
"Primo  ut  cjuis  loqualur  qua  placeàt,&  ut  ilici 
finti  Secundò  ut  loauatur  ordinato  modo , ut 
ferventer  : Tertiò  , ut  perfuadeat  effica- 
citer . Il  che  fe  è vero  : a che  flupirci , fe 
a Marco  Tullio  fra  gli  Oratori  Civili  folle 
attribuita  ( come  dilsi  ) iingolarmente  que- 
lla gratia,  e quello  garbo,  nel  favellare? 
Erafegnalato  ne’ tre  capi  predetti,  dietro  a 
quali  (come  a radicali  ) venivano  altri , che 
recavano  molte  altre  perfezioni  . Effen- 
dogli  poi  tutto  ciò  riufeito  fenza  veruna 
affettatione  , può  applicarli  a lui  m tal  pro- 
polito quel, ch’egli  icriffe  ad  ua  fuo  amico  : 
curri  gratiacau fa  nibil  facias , omnia  tamen 
junt gratafquafacis . Lode,  quanto.faciie 
a dirli,  tanto  diffìcile  a confeguirlì . Peroc- 
ché molto  li  fà  da  molti  per  piacere  ; e con 
tanto  fare  ( perche  v’intraviene  1*  affettstio- 
ne , oppoftifsima  al  garbo  ) per  appunto 
non  piaciono  . Ho  vivala  memoria  d’ un5 
uomo  afscnnatifsimo , il  quale  udendo  un’ 
Dicitore  accuratifsjmo  nel  cercare  come 
piacer  potefse  , ma  non  valentefi  de’ mezzi 
opportuni  , mi  dille  : O quanto  fatica 
quell’  uomo  per  non  piacere  i 

6 Veri  però  in  quella  materia  fono  due 
punti . V uno,  che  l’ effetto  di  tal  Gratia , o 
Garbo  nel  dire  è fperimentato  da  tutti , e di 

ciò 


394  II  vero  buòn  gufa  i 
ciò  non  accade  a dubitar ^ti&Ctro-y  che  è il 
Tentennar’  ne’cafì  particolari,  le  vi  fu,o  nò, 
tocca  all  * uomo  di  buon  giudicio , ed  eru- 
dito. Imperocché  il  pregio  della  Gratia,  o 
Garbo  è più  fpirituale , che  materiale.  Per- 
t ciò  Platone  nel  dialogo  fecondo  delle  leggi 
ci  avvisò  : liUm  fere  mufum  pultberrimam 
epe>  qusOptimoh feti fquè  erudito s ddettet. 
Ed  il  Cardinale  Pallavicini  offcrvò , che  il 
diletto,  che  reca  il  numero  Oratorio  è prin- 
cipalmente dell’  intelletto;  il  quale  gode  nel 
riflettere  all*  uniforme, e ben*regolata  varie- 
tà di  Tuoni  brievi , elonghi , acuti , c gravi, 
mefcolati  infieme  ; Acche , nè  fieno  mutìca* 
li,  nè  poetici;  e pure  cosi  vivamente  confo- 
lin’  l’orecchio  fìeffo  col  fuoefercitio,  e r im- 
pero, che  in  varie  contigue  particelle  di 
tempo  riceve  1 ’ udito  da  un*  tal  ’ oggetto . 
Specialmente  , che  quella  mefcolanza  c 
giovevole  in  qualche  modo  alla  conferva- 
tione  dell’  ideilo  fenforio . E per  dire  il  ve- 
ro , come  può  1 * orecchio  fenza  il  giudicio 
dell*  intelletto  riconofcere  il  gran  garbo, che 
iftoftrano  alcuni  tratti,  i quali  lì  trovano 
appreifo  I buoni  autori?  Senza  dubbio  è 
feelhffimo  ('fra  gli  altri)  quel  di  Virgilio 
nel  quarto  de"  fuoi  Georgici , ove  così  can- 
tò d’Orfeo,il  quale  voltatoli  a dietro, per  Jé 
la  fua  Euridice , tratta  dall’  Inferno  a forza 
del  fuaviilìmo  Tuono  della  fua  lira . (tem, 
Cum  fubita  tncautum  demftiacapit  ama- 
leziose quidetn,SCmE?{T  fi 
igno fiere  mancs  • 

Ma  quell digito  feenda  ripiegato  sì  bene  ; e 
quel  feirent  fi  ignofeere  m tnts , chi  può  va- 
lutarlo fuor  che  un*  eccellente  giudice  ? Di- 
te 1’ 
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te  l’ iftcffo  di  quel  di  Tullio  , ove  nella  Se- 
fliana  introduce  nel  Teatro  gl*  Iftrioni  a 
parlar’ di  sèreftituitodoppo  l’elìlio  alla_* 
Patria.  Vn*  d’  edì  auea  detto  in  zergo,  in- 
ten  icndo  fotto  nome  di  Greci  gl’illedì  Ro- 
mani : 0 ingrati fici  èrgivi  [ Inanes  Graij  , 
immemores  benefìci j > e s ’ alludeva  alla  con- 
giura di  Catilina  da  Cicerone  (coperta» 
Egli  con  fommo  garbo, e nato  da  una  fua  ta- 
le infledìone,  e piegatura  dille  : 7{on  erat 
illui  quidem  return  , non  enim  ingrati , fed 
miferi  > quibusredderefaluteWyà  quo  acce- 
perant,non  liceretmec  unus  in  quéquam  um - 
quamgratior  , quàm  in  me  unir  et  fv,  fed  tct-f 
men  iUud  fcripftt  difertiffimus  "Poeta  prò  me\ 
egit forti ffmus  aftorf  non  folum  optimus . Or* 
quefte  piegature, nelle  quali  appare  l’animo 
di  chi  l’ufa  in  atto  di  fomma  gratia  , chi  può 
fenza  giudicio  ravvifarle?  Io  per  me  vorrei* 
che  il  mio  Lettore  andalTe  lèco  fteffo  con» 
templando  alcuno  di  que’  materiali  oggetti, 

’ ne’  quali  predomina  il  Garbo  : un  Cavalie- 
re col  garbo  a cavallo  : e con  garbo  in  una 
giofira  ; e con  lo  lìeiTo  in  un*  ballo  : in  un’ 
complimento  : una  Pittura  fatta  col,  fu© 
garbo:  una  Camera  con  garbo  addobba- 
ta &c.  a fine  di  capire  quel  garbo , e quella 
gratia , della  quale  ragiono . Forfè  in  tutti 
riconofcerà  avverrati  i fenfi  di  Platone. 

7 Termino  con  un’avvertimento  prati- 
co, e dico  ; Chi  ama  di  {egnalaf’le  opre  fue 
col  Garbo,  vi  li  difponga  nel  perfettionar- 
le . Per  avventura  non  difdice  il  metter’  qui 
( unicamente  per  spiegarmi  ) il  famofo  af- 
fiorila : Facientibus  quod  in  nobis  efi , Deus 
non  denegai Gratiam,  E voglio  infatuare. 
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cheli  mio  Rectorica  metta  lo  ftudio  mag- 
gior* che  può  ,'accioche  le  Tue  compolitio- 
ni ricreano  benfatte,  Efequito  ciò  otterrà 
il  Garbo  j o fia  dote  diftinta  dalle  perfettio- 
ni  d * un*  buon  componimento  , overo  un* 
non  so  che  rifultante  da  tutte  loro  . E lì  co- 
me il  felicitino  punta  ne* dadi  già  detto 
Venere , rendeva  vincitor*  del  giuoco  chi  lo 
gettava  : c a quello  punto  > ex  quatnor  con - 
fwrgebit  tahs  diverfam  faciem  ojì  e fidenti - 
bus , dicebatiirqne,aut  Venni , aut  Venere - 
usi  cosi  la  Grada,  ed  il  Garbo  nel  dire , ri- 
sultante dal  cumulo  delle  perfezioni  pure 
del  dire,  là  che  il  Dicitore  riporti  la  vitto- 
ria fopra chiunque  d’effafia  manchevole, 
con  elferc egli  applaudito,  ed  acclamato.  4 
Echi  si  , che  le  formole  del  Buon*  Gufto 
non  fi  riducano  alla  Gratia,ed  al  Buon’Gar- 
bo,  giufta  la  fpiegatione,  che  qui  vi.hò 
recato?  Per  verità  ricercano  molte  virtù , e 
perfezioni , come  al  fuo  proprio  luogo  mi  # 
fono  indultriato  di  farvi  palcfe.  11  che 
quando!!  accettale  j non  hò  io  auuto  mil  - 
le  ragioni  di  accennarvi  almeno  le  cofe  ac- 
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cennate  in  quello  mio  libro? 

CAPO  XLIII, 

Delle  Gnomi , overo  Sentente , e del  modo 
di  v.Uerfene  ne*  ragionamenti  popolari, 
accia  che  riefeano  fecondo  il  vero 
GVSTO • 

li  X T Anno  ftreitamente  congiunte  le 
V Gnomi  alle  forme  > che  fi  dicono 
del  Buon*  Gallo,  purché  le  intendiate  come 
fin* hora  le  hò  dichiarate  • Perciò  m * c pa- 

.ruto 
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rato,  che  quefto  ila  per  appunto  il  luogo 
proprio  , in  cui  li  debba  ragionar  * di  loro. 
Giulio  Camilii  nel  Tuo  Difcorfo  veramente 
ri  dotto  fopra  le  forme  del  dottiamo  Ermo- 
gene , diftingue  i fenlì  Teveri  da  ’ Tenfi  gra- 
ia vi,  & infegna,  che  i Teveri  di  lor  ‘natura^ To- 
y no  Teveri , non  però  cosi  i gravi.  Non  fa- 
rebbono  gravi,  lèi  * eTcogitatione  ( perdo- 
b nategli  quefto  latin  iTmo,  perocché  efprime 
*•  affai  il  Tentimcnto  del  Camilii)  non  li  fa- 
ri' ceffegravi.  Poi  fòggiunge  un’afrro avver- 
ff*  timcnto  , ed  è, che  a fine  di  potere  all  * intel- 
ri*  letto  altrui  apparir*  tali,  non  debbono  effer* 

ut  volgari,  nè  dimoiti,  mà  paradofsi  (cioè 
to'  fuora  della  comune  opinione}  profondi , 
ilo  violenti , e del  tutto  efeogitati  : qual  Tareb* 
to<  bc  : 

ilo  Vn  bel  morir  tutta,  la  vita  onora  : e 
t'  Sua  ventura  bà  cUftun  dal  dìyche  nafcel 
bò  così  quefto  valentuomo , e con  le  fteffe  pa- 
,t  role,  chequi  ho  pofto. 

Dii  2 Or,  che  le  Gnomi  > overo  detti  Tentctt» 
ciit  tiofì , c gravi  non  fieno  un  bell* ornamento 
-i!*  dell  * Oratione  non  fi  può  negare  ; mentre 
ii>  però  opportunamente  fiutino-  Ariftotele 
le  commendò  nel  Tecondo  della  Rettorica» 
e come  appare  da  glifcritti  de  gli  uomini 
grandi,  furono  da  loro  affai  amate  ► Quel* 
eh’ effe  contengono,  è qualche  verità  ap* 
partenentealla  vita  umana;  e cosìefpreffa- 
i mente  lodiffe  1*  Autore  de*  libri  Tcritti  ad 
Herenniumnel  quarto  : Sententi  a ( ilvoca~ 
bolo  greco  è Gnomi} e/2  Oratio  fumpta  de 
\t  vita:  qua  aut  quid  fttyaut  quid  effe  oporìeat > 

po  breviter  ofìendit  hoc  modo . Difficile  eft  pri - 
nc , mum  virtutem  rev  eteri , qui  ftmpe*ftcund& 
i>  fòrtH- 
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fortuna  fit  ufus . ìtem , liber  eft  exiftimandtK, 
qui  nulli  turpitudini  ferrit . E loro  proprie- 
tà fi  è,  che  I*  apprenderle,  e 1*  approvarle 
per  vere  fìa  una  medetìmacofa  : non  aven- 
do elle  bifogno  d’addurre  altro  teftimonio 
in  prova  loro , che  il  difeoprirfi  la  faccia  . 
O quello  (come  auucrte  il  Cardinale  Pal- 
lavicini  ) derivi  dalla  natia  loro  evidenza 
(per  la  quale  da  alcuni  fono  dette  primi 
principi],  cioè  verità  perfemedefimema- 
nifefte  ) overo  dalla  ragione  talor  difpiega- 
ta,  talora  involta , di  cui  1 ’ Autore  Tu  cauta- 
mente la  vefte  . Infomma;  huiufmodi  fen- 
denti* non  funt  improband *,  proptereà  quod 
habet  brevis  exfpofttios  S 1 B^A  TI  O N I S 
*HVLUVS  Il{DlGETrmagnanideleftatio - 
vem  i che  cosi  parlò  quell  * Autore . 

I Per  tanto  inerendo  io  a quel,  che  poli 
per  fondamento  del  compor*  fecondo  il 
Buon’gufìo  nelle  materie  rettoriche,  dico  la 
popolarità  ( fenza  la  quale  fi  farà  , e dotto, 
ed  anche  acuto  > ed  anche  elegante  » ma  non 
già,fe  non  partialmente  rettorie©)  debbo 
anche  avvertire  ciò,  che  può  ftar*  con  lei , e 
ciò  che  nò,  nell’ufo  delle  Gnomi, over*  fen- 
lenze . Non  può/  fai  va  la  popolarità  ) (la- 
re con  loroP ofeurità  più  volte  dame  bia- 
fimataj  perche  fe  '1  popolo  videvefpecolar 
fopra  3 egli  che  è di  fua  natura  impaciente  , 
ò getterà  il  libro,fe  faran*  delle  fcrittc,o  di- 
vertirà 1 ’ attentione , fe  faran  * delle  dette  • 
Ne  vi  fuffragherà  il  dirmi , che  anche  Sene- 
ca , anche  Tacito , ed  altri  huomini  infigni 
moftrano  ne’  loro  fcritti  fentenze , che  fono 
ofeure  . Perocché  virifpondo,  che  quelli 
due  Autori  fono  eccellenti , ma  non  fempre 

po- 
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popolari.  Sono  da  effer’ letti  da  perlone 
dotate  d’intelletti  acuti , veloci,  e profon- 
di : nè  mai  preteiero , che  il  popolo  fofse  il 
loro  applauditore.  Seneca  nelle  queftioni 
naturali  indagò  molto  fottilmente  le  cagio- 
ni di  vari  effetti  della  natura.  Pare  a voi, 
che  tal  argomento  potette  da  lui  fpacciarft 
per  popolare?  Nelle  epiftole  poi , e ne  gli 
altri  trattati  è Filofofo  morale , e per  il  più 
feguace  de  gli  Stoici  : voglio  dire,  ancor’  in 
etti  non  tratta  materie  popolari . E poi,  in 
tutto  ciò,  chefcrifle,  usò  maniera  tanto 
fìrctta , tanto  recondita  , che  per  quella 
( anche  folamcnte  ) può  dirli , che  canta  fle 
per  fc  , e per  le  Mule,  cioè  ad  ingegni  dotti, 
ed  elevati . Che  fc  vi  piace  d ’ unire  ancor 
Plinio  (dico  Pittorico  della  natura)  con  Se- 
neca; affermate  pure  di  lui  parimenti  ogni 
gran  bene  d’ ingegno  , di  faperc,d’  elegan- 
za, d’ acume;  ma  non  1’  accomunate  col  po- 
polo , pere  he  non  è popolare  » L’ uno , c l’- 
altro vantano  per  loro  pregio , che  lafciate 
le  rozzezze,  e le  fpinofita  ( delle  quali  tant* 
altri  riempirono  i loro  filofofici  libri; 
hanno  trattato  elegantemente  le  filofo* 
fie  • Tacito  poi  s ' è ben  guadagnato  il  no- 
me di  gran  Maeftro  in  Politica  , ma  non  gii 
d*  iftorico  popolare  ; talmente  che  ancor’da 
tutti  gl’  intendenti  dell’  idiomalatino, potta 
efser’ letto,  come  Salluffio,  come  Livio,  o 
come  Curcio  fra  gli  antichi:  o come  Gio- 
vanni Maffei,  e Famiano  Strada  fra’Mo  der- 
ni . Perciò  ftimate  pure,  e Seneca,  e Plinio, 
$ Tacito  per  quel , che  hanno  veramente  d* 
eiimio  ; ma  fe  pretendete  d’efser*  popolare, 
non  ve  gli  prefiggete  per  efcmplar^nè  pure 


40Q  //  vero  buon  gu  fio . 

in  quello,  che  fono  le  Sentenze,  le  Gnomi* 
4 Nè  meno  può  ftar’  con  loro  la  fallila, 
nella  quale  facilmente  cadono  ( e vi  cade- 
vanoancoraa5  tempi  di  Quintiliano  ) co- 
loro,] quali  facilmente  afterifeono  per  in- 
dubitato, ciò  che  vorrebbono  fofie  talea 
loro  favore*  Perciò  quel  granVJaeftro  ne1 
avvi;  ò t In  hoc  genere  cujlodiendutn  eft  > <&■ 
id  quidem  ubique  , ne  crebra  fint  ('altrimen- 
ti fe  troppo  le  tiferemo,  pareremo  più  colla 
Precettori  di  collutti],  che  attori  delia  cau- 
li^ per  lo  che  lafciò  per  avvertimento  l’Au- 
tore ad  Erenni o:  Sententias.  interponi  raro 
conventi , ut  rei  aftoresy  non  vtiaTracepto- 
res  effe  vide  amar)  nepalam  falf<e  , quales 
frequenter  ab  ijs  dicuntur  9qui  b&c  catho~ 
dica  vocant , & quid  quid  prò  caufa  vi  detur % 
<juafi  indubitatum  pronunciai.  lib.8.  cap.5* 
Quate  volte  s’ ode  a dire:Quel  tanto  è vero* 
ibe  &c . E poi  vi  fi  aggiunge  una  bcllifli-- 
ina  falfità  * E quindi  è»  che  tante  Gnomi 
nuli’  altro  hanno  di  loro  fuorché  un  poco  di 
Somiglianza  nella  forma  de!  parlare  , fpefi. 
fo  audace  pi  ù tofta , c temeraria  » che  enfa- 
tica •>  e «i  fattamente  falfe*  chea  liberarle  da 
quella  nota  vi  bilògnana  mille  interpreta» 
tioni  benigne,  e fpcfsa  non.  ballano.  Va’ 
critico  confiderò  quella  Gnomi  di.  Famia- 
noStrada , in  cui  per  efprimcr'ch'  Alefsan* 
dro  Farnefe  non  fù  fcrito,mentre  pur  lo  do- 
vca  in  un’  fatto  d*  armifcrifse  loddeònort 
ex  vano  obfervatum  efl , cura  effe  DeoTrm- 
cipum  vitam  » E fin  qui  la  pafsò  per  vera  : 
quel  che  fiegue  [ die  ’ egli  ] la  rende  falfa. 
Qua  fi  non  magìs  cordi  in  homine  quàm  Im- 
peratori in  Kxercitu  noviljìmum  morì  da- 

tum 


Capo  XLIII,  40 1 ' 
cad.  z.  lib.  3.  de  Bello  belgico." 
Perocché  tanti  Capitani  Generali  fon*  mor- 
ti i primi . Oh  vedete  fe  polso  no  recar*  al- 
cuno intellettuale  diletto  , che  c il  proprio 
de’ letterati , e confitte,  o nel  vero  prefso  i 
buoni  profaici,  o nd  verofimile  prefso  a' 
buoni  Poeti  ! Perciò  foggiunge  Cornifìcio 
(eh*  è l’ autore  de  * libri  fcrittìad  Erennio) 
ìllud  quoque  probandum  ejlgenns  f enteriti £, 
qiiod  confirmitur  [uh  ettione  rationis  ; hoc 
modo  : Omnesferè  rivendi  rationes  in  rir- 
tute  funt  collocanda . Quella  è la  fervenza» 
Per  inoltrar’,  che  è vera  , foggiunge  per  ra- 
gione : Vroptereà  quod  fola  rirtus  in  fila  po- 
tevate e fi:  Omnia  pratcr  e am  fnbìefta  flint 
fortuna  dominatiom . 

S Che  fe  quello  modo  di  rendcr'ragione 
della  fentertza , per  farla  apparir’qual  vera, 
vi  parefle  troppo  proliffamente  portato  ; vi 
porgo  un’altr’  esempio  di  Quintiliano,  in 
cui  ciò  fi  fà  con  brevità  maggiore  r In  omnì 
cercamine , qui  ópulentior  efiy  edam  fi  acci- 
pic  iniurtJLtn,  tamen  quid  plus  potefl , accipe- 
re  ridetur . Eccovi  dunque  la  premuratile 
deve  averfì  acciò  che  le  Gnomi  fieno  vere» 
Sono  elleno  fìmiles  confìlijsy  aut decretisi 
fcriile  Quintiliano  lib.  S.cap.  f.  Dunque 
campeggi  in elfe,  come  ne’ decreti,  a ne* 
ienatoconfulti , il  vero  verifsimo  ; nàm  fic- 
ee ff 'e  efl  animo  eam  comprobct  tacitili  Au- 
ditor (accioche,  e adornino l’Oratione,  e 
provino  V allumo)  cum  ad  caufamrideaC 
accommodari  REM  CERTAM  ex 
tnoribus  fumptarh . 

. 6 Con  tal  occalione  mi  piace  farvi  riflet- 
tere i e per  qual  cagione  il  grand’ingegno 

d’Ari- 
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d’ Arinotele  , neU’ufo , e delle  Gnomi , e d* 
altri  Tuoi  bdliilìmi  detti , proccdcfle  con 
minor*  acutezza  di  frafe,  di  quel,  che  facef- 
ic  Platone  fuo  coetaneo,  e Cicerone  venuto 
dòppo  lui?  Fù ( dice  l’acutiflìmo  Cardina- 
le Pallavicini  ) o perche  ftimò  inferiore  all* 
attenga  del  fuo  ingegno  il  procacciar^  am - 
miratione  con  altro , che  con  la  pngolarità 
delle  fpeculationi  ; o per  quell’  avvertimento 
eh'  egli  dà  , c che  ricordai  altrove  : cioè , che 
la  parte  ode  fa  del  componimento  vuol ’ efier 
lapin  ornata  di  frafe : ma  che  l’ infegnativa  , 
e [ottile  f qual’è  femprela  fua , richiede  più 
femplice  fpofitione^accioche  l’animo  dia  tut- 
to attento  alla  co  fa , nè  àlcuna  parte  di  lui  fu 
diftrattain  contemplare  la  dtcìtura.O  (Tog- 
giungo  io  ) per  far’c  he  la  verità , più  chia- 
ramente campeggi  nella  (uà  fchiettezza  , 
lenza  gli  acumi , i quali  tal  volta  la  copro- 
no , mentre  l’adornano.  Per  lo  che  le  di- 
sine verità  del  Santo  Evangelio  ci  furono 
levelate  dall’  eterna  Sapienza  con  ammira- 
bile lìmplicità;  ben’  fapendo  , che  contante 
disè , non avevan’bifogno d’alcunefìrinfc- 
co,dacui  fofsero  rendute  {limabili . Pla- 
tone, e Cicerone  caminaron’con  altro  prin- 
cipio ; e fù  d’ allcttare  i lettori  con  la  lalfa 
dell’acume  a guftare  i loro  imbandimenti; 
fecondo  che  poi  a loro  imitatione  protetto 
d'efferli  regolato  il  Cigno  della  nottra  Ita- 
lia , ove  cantò , che 

— Colà  corre  il  M ondo , ove  più  ver  fi 
Di  fue  dolcette  il  lufingbier ’ Varnafo  i 
£ cheli  vero  condito  in  molli  verfì 
I più  febifi  allettando  hi ì perfuafo  . 

In  fomma  la  Verità  nelle  Gnomideve  averli 
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d’  a cuore  da  chi  di  loro  adorna  i Tuoi  compo- 
on  nimenti . 

:f»  7 Tutta  l’allegata  dottrina  può  dilatarli 

to  ad  altri  detti  famigliami  alle  Gnomi,  quai 
a-  fono  gli  Enfatici , de*  quali  pure  i Parlatori 
lf  d’oggidì  fi  dilettano  aliai  ; la  virtù  loro  è 
j.  ripo  ila  ne!  lignificare  più  di  quel , che  fuo- 
! J nino  apparentemente  le  parole  • Fra  quelli 

d ha  luogo  il  verfo  di  Virgilio1.  Voleva  nel 
( primo  de’  Georgici  efprimere  una  fontina 
>r  penuria , cd  enfanticamente  cantò  , 

1,  Cum  iam  glande s , atq.e  arbuta 

à fa  era 

t-  Deficerent  fylva 

U Quali  dicefie  : Tanto  ecceflìva  fu  la  penu- 

7.  ria,  che  fendo  ifteril  ite  tutte  le  felve  ( eh’ 

[-  egli  non  rammenta  ) lino  le  fagre , le  quali 

, ( anche  mancando  l’altre)  mancar’ non  do- 

)-  veano,  pure  mancarono  dal  dare  i loro  frut- 

i-  ti  . É qua  ridurrete  quelli  , che  i Greci 

10  chiamano  Noemi  cioè  Cottimeli:  ea  qua  non 

a-  di  cune , & rolunt  intelligi  • Vt  in  eum  , 

te  quem  fapiùs  d ludo  redemerat  foror , agert* 

c-  dum  cum  e a pana  talionis , quod  ei  pollicene 

a-  dormienti  recidifìet  ; Eras  iignus  > ut  kabe- 

a-  res  integràm  manum  : fic  enim  audttur , ut 

(i  depugnares . Or  quelli  bei  detti,  ed  altri, 

ti;  1 che  fono  detti  fuf piciofi  , perche  fan- 
io  | no  fofpettare  ; e fofpelì , perche  tengono 
a»  pendente  il  lor’fentiraento,faranno  più  gra- 

dili, (e  con  fobrietà  faranno  collocati  nec' 
difcorli.  IV unc  (o  che  errore  non  cono- 
l feiuto,  perche  lì  crede,  che  il  bello  ha  per 
tutto , e Tempre  bello  , e pur  non  è tale , fe 
nonrifpettivamente  ) illud  volunt,  ut  omnis 
g locus , omnis  ftnfusin  fine  [ermonis  feriat 
t aurem . 
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aurem . Turpe  autem , ac  propè  nefas  ducunt 
respirare  ulto  loco , qui  acclamatioricm  non 
p'etierit  . Inde  minuti , corruptiquè  [enfien- 
ti, & extra  rem  petiti  • Quimil.  ibideexx  « 
Ma  frequenti,  come  qui  bialìma  Quintilia- 
no, perdono  la  popolarità  . Dite  V ifteffo 
de’ Laconifmi,  degli  Epifonemi,  delle  Al- 
lufioni , e che  sò  io  : ricordandovi  Tempre» 
che  fono  zuccaro, il  quale  conviene  fpargere 
parcamente  l'ullc  vivande  (delle  quali  fi  for- 
ma il  convito  jenòn  volerlo  per  isfamarli  ; 
o figurandoli, che  fono  canditi, da  non  ufare 
a pafto . Cicerone  gli  ufachi  ne  dubita? 
Eccone  uno  dell’  Oratione  prò  Marcello  ? 
'NjbilbabettCafar , nec  fortuna  tua  maius  » 
quàm  utpoffìs,  nec  tua  natura  melius  ,quàm 
ut  veli f confervarè  quàm  plurimos , L arte 
fua  qual  è ? Non  farne  pompa:  non  invitar* 
l’Vditore  a contemplargli:  anzi  ne  meno 
moftrar’  d*a vervi, o ritìcfljone , o miftero. 
Ed  è infommà  imitar  ' la  natura , dolce  ,e 
foave,  nè  irai  violenta  : cioè,  che  voglia, 
ciò  che  vuole  fol  perche  Io  voglia , e non 
perche  convenga  volerlo  • Anche  le  fue 
ftrane  operationi  a cadono  con  tali  difpolì- 
tioni  ( quantunque  a noi  ignote)  che  mai 
non  fono  dette  violenze , ma  con  nome  più 
onorato , o meraviglie  , overo  accidenti . 
Che  fe.  in  altra  foggia  fi  porta , ufeirà  in 
portenti  ; e (come  direbbono  i più  fpiritofi) 
. fi  fconcerà,  abortirà  ; confiftcndo  gli  abor- 
tirci mandare  alla  luce  i parti  non  ancor* 
maturi . 

8 Anche  Virgilio  fpicca  ne’fuoi  detti  en- 
fatici, marenduti  popolari.  Che  bell’ cn* 
Tufi  pofe  in  campo,  quando  per  ifpiegare 

come 
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comeTroiaper  altro  invitta,  reftò  vinta 
dalle  frodi  di  Sinone , cantò 

— 1 nfidijs,  peri  uriquè  ut  e Sinonis 

Credita  res,  captiquè  dulis  • lacrymif- 
qnè  coatti , 

Quos  neque  Tydides , nec  Lary (Jeans 
udcbilles 

7{on  anni  domuere  decerti , non  mille 
canna . 

E Lucano,  quanto  enfaticamente  fgridòi 
Romani  impicciati  nelle  guerre  civili  , 
dicendo 

Cum  quèfuperba  foret  Babylon  fpolian - 
da  tropbais 

irgolicis , umbra  qnè  errar  et  CraBus 
inulta , 

Bella  %eri  plicuitWJ'LLOShabitura 

TRirMTHOS. 

Di  grafia  riflettete  fopra  voi , quando  v’im- 
battete nell  ’ enfafi  Amili  alle  due  recatevi 
qui  : voi  non  vi  fiancate  punto  nell’  afcol- 
tarle  . Ma  quando  havete  letto  alcune  po- 
che righe  di  Seneca,  di  Plinio , e de’  loro 
pari , conviene,  che  arrediate  la  Iettione; 
perocché  vi  danno  molto,  che  penfare  , per 
capirgli  . Tanto  fono  [ frequentemente] 
profondi  i loro  penfieri.  lode  grande  5 
quefta , voi  mi  ripigliate  ; ed  io  diti inguo  : 
In  chi  non  profeffa  popolarità  , dite  il  ve- 
ro : in  chi  la  profelfa  , voi  dite  il  fallò . E 
per  qual  cagione  l’Oratore  non  accenna 
con  brevità  le  fue  ragioni , ma  le  didende  , 
ma  le  amplifica,  ma  le  rende  variamente  co- 
piofe  ? Non  (ì  può  rifponder  ’ altro  , le 
non  perche  s’ accommoda  alla  capacità  del 
popolo , il  quale  non  penetrerebbe  la  forza 

S - dell,’ 
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dell  argomento , le  non  gli  fofse,  come  vò 
dicendo,  propofto . Olcre  gli  Oratori,  vi 
fono  altri , e parlatori , e fcrittori , che  fono 
popolari  : c ie  in  tutto  Io  fono,  enonfolo 
in  parte,  credete  pure,  eh  debbono  (fe- 
condo la  mifura  della  popolarità  prctgfiuar- 
regoladi  buon’  giudicio)  fe§uirl'id&  dell' " \ 
Oratore . E per  ciò  Marco  Tulliojje’  Tuoi  * 
libri  dottrinali  Icrive  talmente,  che  ie  bene 
è diverfo  da  se  nelle  Orationi,  ad  ogni  mo- 
do m olirà  d’  eflere  Oratore  ;*  in  quanto 
tifa  io  ftile,  ufa le  figure,  ufa  le  inlìniiKio- 
ni,  e per  infino  l’affetto;  fcrjvendo  delle»» 
verità  filofofiche  in  guifa  , che  pretende  di 
pcrluadcrc  il  lettore  ad  amarle , e non  folo 
ad  averle  per  certe  . Ond’è  , che  forfè  fa- 
rebbono  acconce  ad  effe  re  recitate  a foggia 
d’Orationi . Ho  detto, fe  in  tintolo  fono, e 
non  folo  in  parte  • Perocché  ben’dar  fi  può, 
che  ciò  accada,  e fia popolare  qualchuno,  ' 
ma  iolo  in  parte.  Cert’è  che  Ariffotele»» 
parlando  del  Poeta  Epico,  e costituendo 
la  fua  efenza  nella  fintion  della  favola,  rif- 
pofe  a chi  gli  opponeva»  che  dir  fi  devedi 
coloro,  i quali  fcrillcro  libri  interi  diverlì 
fenza  favole^  Rifpofe/fdico)che  erano  Poe- 
ti, fecondo  il  metro1.  Perciò, le  uno  è ele- 
gante , e nulla  ha  di  più  del  popolare , dite 
che  è tale  fecondo  l’eleganza . Se  un’altro  è 
figurato , e niente  più  , è popolare  fecondo  \ 
la  figura . E fe  vi  è qualcheduno , che  fia 
affettuofo , direte  che  ha  popolarità , fe- 
condo 1'  affetto  • E con  quetta  diftintion’, 
che  c vera,  vi  sbrigherete  da  varie  difti- 
colta  . 

$ Finalmente  alle  Gnomi  s’  attribuifee 
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/abrevjtà;  dote  comune  a’  detti  acuti.  E 
perche  mai  ciò  ? V i dirò . I detti  acuti  han- 
no fortito  quelito  nomejcome  altrove  notai, 
perche  pungono  l’ intelletto , in  guanto  lo 
rendono  fpecialmente  attento  a quelli: per- 
che arrivandogli  improvifi,  non  credeva 
che  nell’oggetto  li  conte  nefse  ciò,  che  gli 
rivela  l’acume.  Quell  ’ arrivargli improvi- 
fo  non  feguirebbe , quan  ‘o  gli  mancafle  la 
brevità  . Avvegnaché  la  lunghezza!  dice  il 
Cardinale  Pallavicinò  delle  parole, difpone 
a poco  a poco  1’  Vditorc  a crederlo  : e cosi 
mancando  l’ improvifo  , mancherebbe  la 
puntura  di  quella  fpeciale  attentione  , cin 
confeguenzail  diletto,  che  li  fpc  rimenta  dal 
conofcer  pretto  ciò  , che  non  lì  farebbe 
penfato  ritrovarli . 

lo  V’e  ancora  chi  vuole,  che i detti  ,de* 
quali  parliamo  ,fien'  vibrati.  Sia  così . Ma 
vorrei  fapere  che  dir  voglia  detto  così  vi- 
brato? Quanto  a me  penfo , che  bifogni 
(piegar’ la  metafora, che  é fondata  nel  Ver- 
bo librare»  Significa  quelto  Verbo  lan- 
ciar con  impeto,  quali  che  Vibro  fia  lo  ftef- 
fo,  che  vi  aliquid.  libro  • Or  per  lanciar  con 
impeto , lì  ricerca  che  la  cofa  lanciata,  rif- 
pcttivamente  al  lanciatore, (ia  di  poca  mole. 
E così  li  vibrano  le  piccole  palle  dalla  cana 
dell’arco  bufo  : eie  faette  dall*  arco . Nè 
tanto  propriamente  lì  dice  vibrare  una  tra- 
ve , fe  la  macchina  vibrante  non  fi  a di  mag- 
giore grandezza , o forza  in  paragone  della 
trave  . E finalmente  fi  richiede  t che  in  vi- 
gor di  tal  vibratione  lìegua  notabil’  effetto 
in  colui  al  quale  è indirizzato  il  corpo  vi- 
brato . I.e  piccole  palle  vibrate  dall’  arco- 

S 2 bufo. 
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bufo , trappafsano  l’uomo > e T uccidono  ,e 
così , le  facttc  . La  trave  fé  è vibrata , fà  ga- 
gljardilsimo  colpo  nel  muro,  e vi  fà  brecr. 
cia  . Dunque  perche  un’  detto  fia  vibrato  , 
convien’  che  fia  brieve  : c perciò  non  b di- 
cono vibrare  i periodi,  perche  fon’  longlii . 
Conviene  che  colpika  nell’  intelletto,  e ciò 
fà  , ed  eccitandolo  a fpeciale  attentione,  e 
notificandogli  molto  dell’oggetto  in  poco  , 
e cagionando  meraviglia  , ed  altri  effetti , 
che  fi  connettono  co’  detti  acuti , fecondo 
la  qualità  dei  loro  acume . Perciò  dal  divi- 
fato  fin’ora , cavar  fi  può  , che  l’acume  del- 
le Gnomi  è d ’ una  forte  , d’ un’  altra  quello 
dell’Enfafi  : d’  un’  altra  quel  dell’ Epifone- 
mà:  d’un’akra  quel  de’  fali  > delle  facctie  , e 
de’  ridicoli,  quantunque  d’ efsi  non  abbia 
in  quelli  fogli  parlato  . Conviene  , che  per 
colpire  na  lanciato  all*  intelletto  con  forza. 

E ciò  fuor  di  metafora  avviene , quando  in 
eludono  alcuna  figura  molto  vivace,  come 
i’interrogatione , i’efclamatione,  1’  apofio- 
pcli  ; onero  qualche  maniera  pigliata  dalle 
due  forme  d’Ermogene  , una  ddi’afprczza, 
e l’altra  della  celerità.  Così  io  credo  ( giu- 
dicherà , fe  bene  ,o  male  il  lettore  ) d’avere 
Spiegato  fuor  di  metafora  quel,  che  fieno 
i detti  vibrati. 

1 1 Deli’Orator  Dcmoftene  fcrifse  T ul- 
lio  in  Oratore  : Demoflhenis  non  tam  vibra - 
rent  fulmina  illa , nifi  numeris  contorta  fer - 
Tentar . I numeri  concorrevano  alla  vibra- 
tone di  quei  modi  d’  argomentare , che  ri- 
dotti a poco , faceano  grand’  imprefsione 
nell’ animo  dell’ avverfario.  Enel  libro  de 
Claris  Oratoribus  afserifee  di  lui  , che 

irat 


i 
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ì0>  ’EyxI  Oratio  incitata  , <&  vibrans.  Che  fe 
■P  ricorrendo  ad  un’ altro  figo ificato  del  Ver- 
bo  vibro  jthcè  quanto  adire  Crìfpo  , ar- 
0)  riedite  ( onde  Captili  vibrati  c alido  ferro 

fa  lignifica  per  appunto  i rìcci  fattine’ cape- 

*’*  gli)  vi  piacefse  sù  quella etimologìa  fondar’ 

? nuova  fpiegatione  dell’  Oration 5 vibrata , 

* menerapportoal  voftro  volere.  Solamen- 

> te  aggiungo , che  fpefso  è necefsario  dilìn* 

» volgere  le  metafore  ,per  intendere  illegiti- 

0 mo  fcntimcnto  d’ alcuni  precetti  rettorici 

i*  fondati  fu  quelle  : e non  farà  fatica  inutil- 

l*  mente  [a  prò  fpecialmente  dellaj  gioventù 

1°  fiudiofa  di  lettere  umane]  gittata.  Forfè 

c*  ancor  dir  fi  ponno  vibrati  que’detti , i quali 

e da  chi  gli  pronnuncia  fono  efprefsi  col  ge- 
la fio  delle  mani  vibratrici  .Il  che  li  fà,  quan- 
ti do  ftefo  il  braccio  deliro  , fi  combaciano  1’ 

a-  indice,  ed  il  pollice,  e poi  nel  finir  di  pron- 
to nunciare  il  detto  breve  r e fententiofo  fi  di- 

;e  funifeono.  Appunto  come  fi  farebbe,  fe 

1*  lanciar  fi  dovcfse  qualche  piccola  cofa  con- 
to tra  d’ un’ altro  . Veggafì  Quintiliano  nel 

3,  capo  terzo delfundecimo.  EdilPadreLo- 

- dovi  co  Crefolio  della  mia  Compagnia  in 

e quel  libro , nel  quale  tratta  de’  getti  Ora- 

? torij . 

CAPO  XLIVT. 
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r*  Della  Brevità  di  condotta  > 0 di  fiìle 
ne ’ Componimenti  Rettori  ci . 

I Q Egno,  che  qualcheduno  Ha  perito  d’- 
alcun’  Pacfc,  o Città  elfer’  fuolc,  la- 
per’  le  feortatoie , Compendia  noffe  vixrum* 
- $ s Ne 


410  II  vero  buon  gufto. 

Ne  io  credo  di  parlar’  male , le  frà  la  virtù 
di  chi  compone  fecondo  il  buon  gufto  col» 
locherò  la  brevità , moftrando  la  maniera 
d*  andar*  per  la  brieve , e in  quefto  consola- 
re, o i’  Vditore , od  il  Lettore , che  Tempre 
anela  al  fine , o del  volume , o del  difcor/o  . 
Appunto  come  coloro  , i quali  metten doli 
in  viaggio  hanno  tutta  la  loro  attentione  di  *r 
giungere  quanto  prima  poffono  alla  meta  . 
Virtù,  cred’  io,  è quefta  della  brevità , che 
ha  bifogno  d’ eflere  raccomandata  nel  cor- 
rente fecole,  nel  quale  ( la  ragione  forfè 
apparirà  in  quelle  righe,)  tiràneggia  la  pro- 
liilìtàj  non’ Sapendoli , o non  attenendoli 
all’  avvertimento  di  Scavro,  regifìrato  da  Se- 
neca nella  Controversa  vcntelìmanona  del 
libro  quinto:  Dicebat  Starr  us > non  minus 
magnani  rirtutem  effe  f ciré  dicere  t cjudm 
feiredefmere . Or  di  quefta  brevità  , niente 
pregiuJicialealla  copia , dote  sì  bella  del T— 
eloquenza  , ni*  ingegnerò  di  moftrar  * còfe  • ( 

\ ere,  utili,  e praticabili . - 

a E primieramente , lì  pecca  contro  la 
Brevità  da  tutti  quelli , che  lì  partono  dalla 
Dottrina  d’ Aditotele , ove  infegnò , che  la 
favola  ( potea  dire  anche  ogni  altro  lavo- 
riero  di  belle  lettere  ) abbia  principio,  mez- 
zo, e fine  , accioche  non  imiti  le  ambafee- 
rie  condannate  pi effo  Plutarco  da  Marco 
Catone  Cenforio,  allor  che  diffe  : I Roma- 
ni mandano  ambafccrie  , che  non  hanno,  nè 
capo,  nè  piedi,  nè  cuore.  Saviflìmo  detto, 
per  {Spiegare  il  quale  affai  più,  che  la  mia 
brevità  vi  li  vorrebbe . Mà  per  il  mio  inten- 
to , dico,  li  pecca  contra  la  brevità  da  chi 
non  principia  il  Tuo  componimento  d’onde 
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irai  il  dovrebbe  principiare,  ma  si  da  lungi* 
ol<  che  dir’ben*  le  gli  può, 

•ri  — Gemino  bellum  Troianum  orditur  ab 

'2-  ovo  ; 

re  . tanto  da  lontano  prende  il  Tuo  principio , o 
, da  re(i,o  da  Eruditione,  oda  che  altro, non 
? faprei;  coll’  allegare  a fuo  favore , che  fi  fà 
•**  la  liradaaquelcheconvienglipoidire.  La 
. regola  in  ciò  dovrebb  ’ effere  la  preferita 
5 a chi  vuol  ben*  definire.  Genere,  e diffe- 
- renza  concorrono  a render  * buona  la  defi- 
è nitionc.  Ma  qual  genere?  Nonil  generali!!. 
1-  fimo , nè  il  fubaiterno , mà  l * immediato . 
li  Onde  mal  definirebbe  l’ huomo  chi  lo  di» 
ceffe;  Ente  ragionevole  : overo,  Sojìan^a 
■1  ragionevole:  overo  , corpo  ragionevole  ; 
s perche  fono  troppo  remoti  i fopradetti  ge- 

>}  neri  : 1*  immediato  all*effercragionevoleè 

e 1 ’ eflcre  Animale;  e però  ottimamente  li  de- 
finire col  dirlo:  Animale  ragionevole.  Ta« 
e le  dovrebbe  ellereil  principio  d’ ogni  com- 

ponimento* Non  s ’ harebbe  a pigliar’ più 
1 da  lungi , che  da  ciò  , da  cui  immediau- 
1 mente  fi  conduce  all’  aif  unto.  Altrimente, 

1 òche  lungherie! 

. CUuditis  (edificati  Veios  migrate  Qui- 

rite s , 

Si  non  j & Veiosoccupat  ifladomus . 

1 Cosìl’EpigrammatarioSatirico,cótraClau» 

dio , che  difegnandofi  un*  Palagio  in  Ro» 
V ma,  auea  principiato  fin’ dalla  Città  diVe- 
io  tante  miglia  lontana  . Parimenti  le  com- 
polkioni  d ’ alcuni  non  hannp  mezzo  j pe- 
rocché con  ledigrelioni , cohgl*infarcina- 
menti,  con  le  amplificationi , altro non  fan- 
no, che  imitar  l ’ idroprico  , il  quale  con  1’- 

S 4 ' acqua 
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acqua,  che  beve  a difmifura , non  pud  dir- 
lì,  che  crefca , ma  Col’ , che  fi  gonfi  . E fi- 
nalmente non  hanno  fine,  per  le  tante  al- 
tre cofe,che  aggiungono  al  fine  fleffo  fuor* 
dipropofito,  mi  pure  fotto  nome  d’ un* 
difcorfo,  d’  un’  affunto,d*  un*  capo  > d’ un* 
libro . In  quella  guifa  chi  procede  > e come 
può  fperar  * d ’elfere  brieve? 

Statio,doppo  d’auer’terminata  la  fua  Te- 
baide,pur  fiegue  anche  a parlare , dicendo: 

O mihi  bifienos  multurn  fidata  per 
annos 

The  bai  : iam  certè  prafent  tibi  fama 
benignum 

Stravit  iter , ccepitquè  novam  wonjìra - 
re  futnris . 

Iam  te  magnanima  dignatur  nofcere 
Cafar> 

Itala  iam  jludio  difclt  > memoratque 
inventili. 

Pive  precor  9 nectii  divinam  &neida 
tenta  , 

Sedlon^è  fequere  , & veftigia  femper 
adora . 

M ox  tibi  s fi  quìs  adhuc  praiendit  nu - 
bila  livor 

Occidet , & meriti  poftme  referente 
honores  . 

Quella  codetta  a me  pare  imperfettione  di 
chi  non  sà  finire  .Virgilio  fi  fpedifcccol 
verfo, 

Vitaque  cum  gemitu  figit  indignata 
fab  timbrai  9 

c non  zitifce  più . Quali  dicefie  : ho  finito 
i!  mio  poema:che  occorreremo  finito, por- 
tai mi  come  non  ayeflj  finito  ? Ma  che  mera- 
viglia 


fi* 
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viglia?  Parve  Statio  , che  ne  meno  fapcfie 
incominciare-  Ond’è,  che  dopo  eiferfi  di- 
chiarato , che 

Fratcrnas  acies  , alternaque  regna  pro- 
fanis 

Decertata  odqs , fontes  què  evoluere 
Tbebas 

Tierius  menti  calor  incidit , 
fi  dà  poi  a confulcar  di  che  debba  parlare, 
mentre  già  s’ era  impegnato  a parlar  delle 
difcordied’  Eteocle  , e Polinice,  e perciò 
( chiachierando  ) aggiunge 
*—  P nie  iubetis 

Ire  Dea  ? Centis  ne  eanam  primordio, 
dira  ? 

A che  propofito  cercar  fé  debba  cantare  de* 
principij  della  Città  di  Tebe,  mentre  pro- 
teso , che  voleva  poetare  de'fuddetti  fra- 
telli ? fiegue  poi  con  molte  ciance  a dire 
Sidonios  raptus , & inexorabite  pa~ 
ttum 

Legis  Ageno  rexjcrutantemque  aquo* 
ra  Cadmum . 

E continvando  pure  ad  allungarli , dice . 
Longa  retro [eriesstrepidnm  fi  Martìs 
operti 

Avricolam  infandis  condentem  pralia 
fulcis 

Expediarn , penitus  que  fequar  , quo 
cornine  muris 

Jufferit  Amphion  Tyrios  accedere 
^ montes. 

Nè  contento  di  quefte  fue  ( apparenti  ,e  c hi 
noi  vede?  ) perpleffità,  mentre  già  avevaj 
propofto  il  fuo  argomento,  fiegue  con  altre 
Vnde  graves  ira  cognata  in  mania. 
Eaccbo } S 5 Qjiod  , 
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Quod  fava  lunonis  opus  ; cui  fump feria 
ai cus  ' • 

. Infelix  A th  amateur  non  expaveriiin- 
gens 

Ioni  urti  focio  cafura  TaUmone  Mater V 
Atque  àdeò  iam  nuncgemitus,  & prof- 
pera  Caci  mi 
Trtterijffe  jinam . 

E'doppo  tanti  rifuiti,ritornaa  proporrei, 
che  aveva  propolio,  quantunque  con  altre 
frali > cioè 

Limes  mibi  carminis  eflo 
Oedi  poda  confufa  Domus  • 

Virgilio  una  fol  volta  ^editamente  intona, 
Arma  virumque  cano  , Troiài  qui primus 
ab  oris  . 

Italiani  fato  profugus , lavinaque  venie 
littora . 

Ed  il  fuo  vero  imitatore , 

Canto  T armipietofe}  e il  Capitano , 

Che  ’/  gran  Sepolcro  liberò  di  Criflo 
Faciliflìmoè  il  peccare  centra  la  brevità, 
che  quetii  due  grandi  vomini  praticor  no  : 
come  troppo  tè  chiaro  l'oppolto  ad  en- 
trambi , Statio. 

Secondariamente  fi  pecca  contra  la  bre- 
vità da  quelli  ("  ed  è pur  di  tanti  ) che  vanno 
replicando  l’iftclia  cofa  ; fenza  mai  darli 
pace  d’ averla  detta  • Di  tal  vitio  tu  incol- 
pato un  * certo  Montano , mentovato  da  Se- 
neca , nella Controveriìa  poc’anzi  citata. 
Habet  hoc , dice  Seneca , Montanus  vitium : 
Sententias  fuas  repetendo  corrumpit  ; dum 
non  efl  contentus  rem  unam  fernet  bene  dice- 
re , e (fiat  nè benè  dixerit . Solebat  Scaurus 
Montanum  inter  Oratores  Ovidium  votare  • 

^{am. 
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J<lam  Or  idi  us  ne]cityqiundò  benè  ce[Jittrelin - 
quere . T^on  multa  referam  , qua  Monta - 
manaScavrusv  cabat.  Vno  hoc  contentus 
ero . Cum  Volyxene  effet  addufta , ut  ad  tu- 
mulum  Achilli*  immolaretur  , Hecuba  di - 
xit  * 

*—  Cinis  ipfe  fepulti 
In  genus  hocpugnat . 

Totcrat  hoc  contentus  effe  : adiecit 
— Tumulo  quoq;  fenfimusbottemì 
hoc  contentus  efl  , adiecit 
AEacida  facunda  fui . 

Or  come  potrà  non  elfer’  lungo  chi  tante 
fiate  và  replicando  l’ ifieflb  penlìero  ? A me 
talora , quando,  o leggo  , od  afcolto  alcun’ 
di  quelli  Montaniani,  pare  di  trattenermi 
con  qualche  collettore  di  frali  , proprio  de’ 
qualiè  variamente  iterar’  la  cola  medeiìma: 
variamente  il  forger’dell’aurora  : variamen- 
te un’  fiume  gelato  : vanamente  il  cader* 
delle  nevi.  Onde  le  un*  di  quelli  lì  metteffe 
a parlare,  overo  a fcriverc  in  qualche  parti- 
colare foggetto , ed  ogni  volta  moltipl  icaf- 
fe  le  accennate  frali , e quando  mai  finireb- 
be ? Chi  sa  ( e forfè  noi  sà  ) d’efsere  un’  li- 
mile a Montano,  deve  ( come  altrove  avver- 
tij  ) mortificarli  ; nafeendo  una  tale  repcti- 
tioned’  un’  penlìero  ben’  detto, e bene  (pie- 
gato da  certa  intemperanza  di  moftrare  la 
^ fecondità  dell’  ingegno , il  quale  luggerifce 
molte  maniere  in  una  fiefsa  cola  . Elegge# 
te  la  migliore , e poi  contentatevi . 

Ter xp . Si  pecca  cantra  abrevità  da  chi 
frequenta  lecirconlocutioni  ,che  da’  Greci 
fono  dette  perifrali  ; ed  accadono  quando 
non  fi  nomina  la  co  fa  col  fuo  proprio  voca- 
S 6 bolo, 
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bolo.  Quanto  allunghi  il  dire  in  vece  di 
Tullio, il  Padre deìU  Romana  eloquenza: 
iu  vece  di  Plinio , il  Segretario  della  natura 
ogo  * uno  il  vede.  Ma,  oh  quanto  fipcfso  in 
qualche  Autore  fi  Scorgono  quelle  para- 
frali  ! Ovcro  quante qualificatiòni  del /og- 
getto nominato  , avanti  che  fi  aggiunga  il 
verbo,  che  dè  lignificare  Pattici*’  fuaiAlef- 
fhndro  [ dirà  qualcheduno]  al  cui  gran* 
cuore  l’Vniverlo  parve,  come  dicono  i Ma- 
tematici della  Terra  , un  * punto  rifpetto  al 
Ciclo,  fi  moilrò  padron’dife,allor  quando 
perdonò  all’  onore  della  Moglie  di  Dario 
latta  fua (chiava  di  guerra.  L’elogio  ag- 
giunto ad  Alefsandro  allunga  la  diceria  . E 
i'ead  ogni  (oggetto  fi  tefsc  un’encomio, 
ovcro  un’  vitupero , oh  Dio,  quando  mai  fi 
finirà?  All  'intento  di  chi  voleva  follmente 
accennare  la  fua  continenza,  non  occorreva 
fargli  un*  elogio  . Se  1 avefse  fatto  anche 
a Dario  , con  dire  di  Dario , che  fu  lungo 
tempo  il  favorito  della  fortuna , e pofeia  da 
lei  tradito  ? E fe  ancor’  alla  Moglie?  Qimè., 
che  interminabile,  edinfofribil’  parlare  l 
«a  Quarto*  Non  potrà  effere  brieve  chi  vor- 
rà pulire,  anzi  amplificare  tuttojfermarfi  su 
tutto, iiluftrare tutto;  far’  confiderarioni , 
riflclfioni,  e concettizar’ fopra  ogni  cola. 
Sarebbe  come  uno,  il  quale  interpolale  il 
fuo  camino , con  voler  parlar  con  ognuno , 
fermare  il  Cavallo  in  ogni  0afa:  comperar* 
da  chiunque  alcuna  mercantàtiuolaifmóta- 
re  per  raccorre  ogni  fiorellino , che  vedefse 
in  un  campo  - Chi  fà  viaggio  attende  a viag- 
giare^ l’interrompe  pochiflìmo;  nè  fi  pren- 
de ogni  foddisfattione  di  curiofità  propria, 

di 


! 
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Ji  dì  contento  altrui  . Dico  dunque , che  a 
li  proportene  deve  far*  chiunque  arila  la  bre«N 
ira  vita:  deve  tirar*  avanti , ne  porre  impedi- 
jo  mento  à fuoi  progrcfsi,  per  contentar’ fe 
j.  fteffo  dicendo  cioche  gli  viene  talento  di  far 
r.  fapercjchc’lsà  dee, 

l Quinto . Non  farà  brieve  , chi  vorrà  in- 
trudere ne’fuoi  periodi  ancor*  ciò  , chenon 
ci  và . Sia  zibaldone , fieno  penfieri , fieno 
. anche  afferri,  entufiafmi  odi  pietà , od’al- 

1 tro,  tutto  allunga  . E in  queiio  punto  Lu- 

? cano  allungò  il  fuo  Poema  col  lafciarfii 

3 trappolar  da’  fuoi  affetti , or  contra  Cefa- 

. re , or  in  favor  di  Pompeo,  e de’Ioro  partia- 

: li;  e poi  da  ciò, che  nel  calor’del  verfeggiare 

, gli  fuggeriva  il  fuo  naturale  • Bontà  del 

i Cielo  1 Chi  avea  datone  pur  un’occhiata 

: < cattiva  , non  che  altamente  ferito  Lucano 
! nel  principio  della  fua  Farfalia  , onde  avef- 

fe  a dar  doppo  fette  verlì  in  altiflìme  (irida, 
i ed  in  un’  invettiva  contro  coloro  , i quali  il 
1 fuo  lettore  in  vigor’  di  Lucano  ne  pur’fape- 
, va , che  folfcro  al  Mondo  con  dire 

Qiiìs  furorò  cives,  qua  tanta  He  enti  a 
ferri 

Gentibut  invifis  lattimi  prabere  evito - 
rem  ? 

Cum  q ue  fuperba  foret  Babyloo  fpo • 
handa  tropheis 

kfi  %Au fonijs  , umbraque  errar  et  Crafitts 

inulta 

Bella  gerì  plevit  nullos  habitué 4 
triumpbos , 

E fiegue  alungo  : e fpeffo  ne!  decorfo  de1 
fuoi  dieci  libri  ti  lafcia  pigliar’  la  mano  dal 
fuo  feroce  Cavallo  4 Di  Lucano  fia  quel 

che 
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che  è.  Ma  tanti,  che  avendo  limitato  lo 
fpatio.d’un’ora  a parlar’,  non  dicono  nulla 
(o  pochidìmo)  di  ciò , a cui  s obliarono  * 
ed  efeono  in  furori,  e lì  difiruggono  in  dot- 
trine ampijflìme , ed  ampiamente  fpiegate, 
cchefoio. 

Sefio  . E'  imponìbile  il  riufeir’  breve , fé 
qu  cl  che  per  incidenza  venne,  o nel  libro , o 
nel  difeorfo,  lì  vuole  trattare,  come  fe  for- 
fè il  principale:  provando,  rifiutando,  e 
defcrivendo , efaggerando,illuftrando,  &c. 
L’aurebbe  mai  finita  Livio,  fe  aveflfe  cedu- 
to a quefte incidenze?  Non  erano  per  lui; 
fe  le  pafsòtne  volle  quegli  epifodi, che  Ykv - 
rebbono  troppo  diftratto  : e quei  pochi  che 
ha, non  andarono  efenti  dalla  critica  de’più. 
favi,  i quali  gli  preferirono  perciò  Salufiio, 
peroche  ne*  fuoi  racconti  batte  via  onnina- 
mente retta , come  pur  Cefare  ne’  fuoi  inar- 
rivabili Commentarij . Quello  è un  voler 
dire  quanto  fi  sì,  quanto  fi  può, e non  quel* 
chefideve:  echi  cosìfà,  pecca  echi  può 
dubitarne?  ) ne* primi  principi j. 

Settimo . Lungo  farà  chi  fpende  del  tem-» 
po  afsai  ne  * pafsaggi . Retto  attonito  ogni 
qual  volta  mi  aweggio , che  tanto  fi  affatica 
qualcheduno,  e tanto  fi  affacenda  per  tare 
ipalfaggi,  e vi  fi  difpone,  e vi  li  apparec- 
chia col  premettere  mille  (per cosi  dire}  ri- 
bellioni . E pure  Virgilio  ( fenza  pena  ve- 
runa comune)paffa  da  un’libro  all  altro  con 
particella . Dal  fecondo , al  terzo , con  il 
*PoJiquam:  al  quarto  con  V jtt  i al  quinto 
con  V intere  a : al  fefto  col  Sic . E Marco 
Tullio , con  un’  Quid  ? infomma  con  brevi- 
tà , E di  ciò  vorrei  che  faccfte  gran’  coni  o • 
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Vi  fpecchiaflc.  nella  natura,  che  inlenfibil- 
raentc  patta  da  una  parte  all’ altra  in  qua- 
lunque fuo  tutto . Dall’Inverno  alla  Prima- 
vera patta  , lenza  che  cene  accorgiamo  : e 
da  quefta  all’  Eftatc  Ótc.  Dal  braccio  alla 
mano:  dalla  mano  alle  detà  . 

Ottavo . Non  farà  brieve  chi  malamente 
difpone  il  fuo  difcorfo.  Sarà  sforzato  a re- 
plicare , a dichiararli , a modificarli,  ari* 
trattarli , in  una  parola  ad  allungarli . 

. Chi  in  un’  difcorfo  vuole  far  più 
difcorli , in  un’  libro  più  libri  ( anzi  in  un* 
periodo  più  periodi)  al  certo  non  farà  brie- 
ve • E di  quelli  ne  hà  il  Mondo  in  dovitia» 
anche  di  quei,  che  fono  dottrinali,  e di  dot- 
trina fpecolativa . Perocché  vaghi  di  fpac- 
ciar  più  teoremi,  e non  avendo  commodità 
di  compiacerli  a lor’  proprio  talento  ,$’  ap- 
pigliano a quello,  che  ad  ora  in  ora  lor’ lì 
prefenta  : onde  crefcono  a difmifurai  trat- 
tati. 

Decimo . Le  particelle , che  s’appellano 
fofpenfive  porgono  occafione  al  compoti- 
tore  di  farli  longo , fe  non  è attento  a fchi- 
vare  le  infidie.  Porge  la  fletta  occafione 
quel  parlare»  acni  Ariftòtele  diede  nome 
d’infinito , o d’ interminata , perche  ndttlì 
prefigge  alcun'  fine,  o termine:  nè  altro  è 
da  lui  ufato  fuorché  quello,  che  gli  prefcri- 
von’  le  cofe  , e l’ingegno . Dia  un  * occhia- 
ta al  modo  col  quale  procedono  gli  editti,  e 
le  fcritture  de  ’ Notai  • Troverà  , che  fono 
quali  Ariftòtele  ditte  , che  è il  parlar’  fenz a 
confine,  limite,  termine  . Chi , onon  sà, 
0 non  vuole  praticare  gl’  infegnamenti  fpet- 
tanti  a’  periodi*  a’  membri»  ed  alla  grandez- 
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za  loro  p referitta , li  eipone  a pericolo  di 
non  finirla  mai. 

Vndecimo  . Conferifconoalia  brevità  gli 
epiteti,  overo  aggiunti , perocché  e (lì  di- 
cono in  una  parola  ciò  , che  per  altro  ne  ri- 
chiederebbe molte  . Certamente  il  Pallida 
mors  così  famofo,  equivale  a piùj  comcfo- 
no  : Mors , qu&reddit  homines  pallido: . 

Duodecimo . Due  parole  congiunte  in 
una  : come  libellusyprò  parvus  liberi  fubru - 
jf ìicusyprò  aliquantulum  rufìicus, 

Decimoteryp  . V attenerli  ( opportuna- 
mente però)  dal  relativo  che  , il  quale  : co- 
- me,  "Pietro  il  qual  era  sì  caro  Difcepolo  di 
Cnfto  : Pietro  sì  caro  Difcepolo  di  Crifto . 

Decimoquarto . Il  participio  ( perocché 
contiene , e nome , e verbo  ) conferì fee  alla 
brevità:  come  Scripta  Epiftolaveniam  ad  tei 
in  vece  di  dire  : Poflquam  epiftolamfcripfe - 
ro  veniam  ad  te . 

De  cimo  quinto.  L’ufo  dell’ Ellipfi.  Ella  è 
figura , la  quale  tralafcia  ciò,  che  facilmen- 
te fi  può  intendere , come  : Venni  ieri  a Ca - 
favojìray  cioè:  lo  venni,  Offervate  i Poe- 
ti , come  fono  più  brevi  dell  ‘ Oratore  nella 
loro  elocuiione  , ed  imitategli . Con  patto, 
che  fchiviate  due  gran  mali  : 1’  uno,  che  non 
ri  facciate  ( fotto  colore  di  brevità  ) overo 
ofeuri,  overo fecchi,  overo  ancor'  vmili  * 
Le  quali  colè  baftando  di  auere  avvifate, 
debbo  perfuadcrmi , che  dal  voftro  giudi- 
'(  ciò  fi  sfuggiranno  quelle, che  fono  degne  di 
fuga,  eli  abbraceranno  quelle,  che  fono 
degne  d’ efferc  feguite . La  lettura  di  que- 
gli autori , i quali  fono  elìmij  nel  dir  copio- 
[ fo>  e colto  ( non  meno  in  verfo  > che  in  prò- 
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fa  ) vi  faranno  vedere  in  pratica  le  fuddette 
olTervationi.  Fra  tutti  poi  Angolarmente 
Marco  Tullio  , e Virgilio.  Queft  ’vltimo 
è da  Sant’  Agoftino  efaltato  per  la  {omnia 
brevità  . E prefTo  Plutarco  e commendato 
Marco  Catone  ; dicendo  : che  quanto  ^cgli 
fpcdiva  con  breviffima  Oratione  in  latino  5 
1 ’ interprete  greco , appena  lo  poteva  rife- 
rire con  molto  circuito  di  parole.  Onde_i 
penfarono  [ fi  noti  quello  giudicio  ] che  il 
parlar’ de1  Greci  veniffc  Ior’  dalla  bocca,  e 
quel  de’  Romani  dal  cuore . 

CAPO  XIV. 

Che  debba  far ft , acciochele  figure  rìefcano 
fecondo  che  vuole  il  Buon’Cuflo . 

1 T I nome  di  Figura  di  fuo  primo  iftitu- 
X to  lignifica  il  (ito, che  occupa  un  cor- 
po; il  quale  dall’effere  variamente  o fituato, 
o difpofìo  ,’fi  dice,  che  lìa  della  tale,  e della 
tale  figura,  rotonda,  quadrata , piramida- 
le , triangolare , conica,  ovata,  &c.  Appref- 
fo  i Retori  lignifica  una  tal  foggia  di  vcftire 
i;  concetti  deli’ animo  ( ond’è  che  i Greci  la 
chiamarono  Schema,  over’ veilimento  ) da 
loro  inventata  ( finta , c fimulata  ) accioche 
apparalo  or’ad  un’modo,ed  or’ad  un’altro, 
fienoodi  maggior’ diletto,  odi  maggior* 
efficacia  . Chiamali  figurala  Profopopeia, 
perche  finterno  fentimento  del  Dicitore  fi 
fa  comparire  ( con  artificio  ) come  in  boc- 
ca d’una  terza  per  fona  . Chiamali  figura  1* 
Apofirofe,  perocché  il  medefìmo  Dicitore 
efpone  a chi  l’ ode  i!  fuo  penfiero  in  guifa  , 
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che  non  feguendoa  parlarfcomedourebbe) 
con  il  Tuo  G ludice , fi  rivolge  ad  un’  altro.. 
Chiamali  figura  la  Dubitatone , perocché 
il  mentovato  Dicitore  fpiega  ciò,  che  ha 
nelP  animo  a foggia  dichifia  forprefo  da 
qualche  dubbierà  . Sono  quefte  maniere 
fa  dire  il  vero,)  artifici;  , inventioni , e fin- 
tioni  di  chi  parla, a fine  che  l’Oratione  rief- 
ca  più  accommodata  al  fuo  intéto.Puo  dir- 
li , che  corrìlpondano  a gli  habiti,  che  fi 
danno  a’  perfonaggi  da  Scena,  e loro  fi  pre- 
dano per  quel  tempo, in  cui  fono  in  teatro  ; 
da  cui  quando  fi  partono,ancor  gli  depon- 
gono : e in  tanto  gli  vedono,  in  quanto  gli 
aiutano  a fingerli  d’effere  quel  che  non  io- 
no  (ma  il  Dramma  richiede  , che  appaiano} 
Rè , Capitani , Sacerdoti , Spofi,  &c. 

i Vero  è che  quefte  figure,devonoaffo- 

migl iar fi  ( come  i ritratti  all’originale  ) alla 
natura . Perciò  fapendofi  , che  le  perfone 
popolari  [fenza  rettorica  artificiale  ] efpri- 
mono  variamente  i loro  pen  fieri , così  am- 
maeftrati  dalla  naturale[e  tal  varietà  è varia 
configuratione  del  !or  parlare  "j  quindi  he 
viene,  che  il  buon’ Dicitore  acconcia  (dicia- 
mo pure , inferifee , inteffe  ) nel  fuo  ragio- 
namento quefte  figure  in  modo , che  non 
fembrino , nè  ftudiate , ne  portate  dal  fuo 
Mufeo  (c  perciò  artificiofe}  ma  nategli  fili- 
le labbra,  ed  ufcitegli  dal  cuore:  appunto 
perche  così  porti  1’  affare , di  cui  ragiona* 
Dilfi  inferifee  , o inteffe , perche  vorrei 
fpiegate  una  dote  loro  con  una  fomiglian- 
2a*  Olfervate  come  il  teflìtor’d’ arazzi, o 
di  broccati , intelfe  negli  uni , e negli  altri 
varie  figure  di  fiere , di  bofehi , d*  vominì  , 

e che 
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e che  so  io  : c nondimeno  non  turbano  l’or- 
ditura ,e  rcftano  e quelli  , equetti  una  tei  1 
feguita.  Così  devono  effere  le  figure  tal- 
mente pofte  nel  difeorfo  ,che  fieno,  ed  ap- 
paiano lue  ; cioè  da  lui  richieftc  ; altrimen- 
ti diveranno  violente  ,ed  innaturali  . 

5 Suppofte  quefte  notitie  ; vi  avvilo 
Trimier amente  y che  procuriate  di  variar* 
figura.  Sonojmoti  della  mente  dell’ Ora- 
tore > ma  come  puffono  mai  efser  * 
gli  fletti,  e non  degenerare  in  freddure? 

M otus  eft  in  bis  Oratioms,  atque  attus  ; qui- 
bus  detraffis  iacety  & velut  agitante  corpus 
fpiritu  caret  . Notate  quefte  parole  , le 
quali  voglion’dirc , chela  figura  ticn*  viva' 

T Orationc  , P Oratore  , e l’  Vditore  : Qua 
cum  adeffe  debent  , tum  difponenda , atque 
funt >ut ^ iuditorem  (quod 
infidibus  fièri  folet ) omnifono permuLceant  . 
Quindi,  lib.  cap.i.  Non  potrefte  tollera- 
re nel  palco , od  un fol  attore,  o quell’atto- 
re  Tempre  in  un  fembiante  : alla  guifa  mc- 
defima  > intollerabile  farebbe  chi  nel  dif- 
cotfo.  Tempre  narraSTe  (il  narrare  è una 
figura  ) Tempre  gridafie  ( il  gridare  è un  al- 
tra ) Tempre  ridefse  ( ed  il  ridere  pure  è un’ 
altra  ) e così  di  tutte , nelle  quali  il  parlar  fi 
parte  da  quell’ ordine  femplice,  che  gli  dà 
la  pura  grammatica.  La  ragione,  eccola  • f 
Non  imiterebbe  la  natura] la  quale , Te  c va- 
ria in  ogni  Tua  opcratione,  1’  è molto  più  in 
quella  del  parlar  umano  , mattìmamente 
nelle  perfone,  o d’ intelletto  fvegliaro , o di 
civile  educatione,od  agitate  da  qualche  af- 
fetto , e limili . E che?  Non  fi  variala  figu- 
ra ( ed  il  modo  di  (piegarli)  anche  nel  cor- 
po? 
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po  ? Certamente  or*  fi  uia  con  le  mani  un 
getto , ed  or’un’altro  : or  gli  occhi  s’alzano, 
ed  or  fi  abbattano  : fono  lieti  tal  volta  tal’ 
altra  turbati . Sidiverlìfica  in  molte  guife 
la  voce,  il  volto,  il  portamento  . Molti  prò* 
poranno  rifletto  negotio  in  una  congrega  , 
con  diverlità  ,fi  comed’  affetti , così  di  vo- 
ce,  di  getto,  ed’  ogni  cotta.  Il  che  infom- 
ma  fa  palette  , che  naturalifsimo  è il  variar’ 
la  figura  . Omnis  motus  animi  fuumquem - 
(Lima  natura  habet  vultum , fonum , & 
geHunutotumque  corpus  hominis , & eius 
omnis  vultus,  omnefq ; voces,ut  nervi  in  fidi- 
bus  ita  Jònant , ut  à motu  animi  quoque  fant 
piti  fa . i . de  Oratore  . V uol  direjla  varietà 
dell’interna  figura  dell’animo  appare  nell* 
cfterna  varietà  del  corpo . Il  prodigio  ( o 
per  dir  meglio,)  il  portento , il  moftro  dell* 
ignorante  nell’ arte  rettoricaè  quetto;  che 
fendo  egli  variflìmo  nella  figura  allor  che 
parla  fcnz’ardficio  ; quando  poi  fi  accinge 
a farlo  artificiofamente  Ccioè  ttaviamente} 
niente  sà  mutarli . Ed  onde  mai  nattee  que- 
lla goffaggine?  Na  Ice  perche  non  s’interef- 
fa  nell’argomento, che  ha  pigliato  a trattare; 
nè  vis’  intercisa  per  cfsergli  ftraniero,  nè 
proprio,  nèprcmcntegli . Che  fetale  non 
fofsejla  natura  fenz’arte(anzi  con  l’arte  fua) 
lo  renderebbe  varittsimo . 

4 Vna  Donnicciuola  , che  rapprettentì 
l’aggravio  fattole  in  una  lite  , non  che  nella 
morte  d’un’  figliuolo,  varia  tanto  se  ftefsa, 
e nel  dir  fua  ragione , e nel  ributtar*  l’altrui  , 
che  è meraviglia  a chi  non  riflette , chi  in  lei 
op  era  la  natura . Meglio  farebbe  il  Dicito- 
re, quando  s’interelfafse  [o  fi  affettionafse 
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come  in  altro  luogo  avvifaijin  ciòche  trattai 
E pure  dourebbe  intercisarvifi;  perche  non 
vi  s’interefsando  manca  al  fuo  dovere  . Pe- 
ro cchc,fe  parliamo  di  materie  forenfi  , nel* 
le  quali  alcun’  Cliente  feelga  un’  Oratore 
per  Avvocato, di  lui  fidandoli, c ftipcndian- 
dolo  ; non  è egli  chiaro  che  per  il  meno  de- 
ve intereisarlivi  quanto  il  Cliente  ? Ho  der- 
topcril  meno.  Perche  fendo  quelli  inef- 
p rto  del  Foro  , e del  dire , e 1’  Oratore  ef- 
perco,  tocca  a lui  produrre  quanto  l’inge- 
gno fuo , ed  il  giudicio  gli  mofira  , che  può 
giovare  alla  caufa  confidatagli . Interefsa- 
tolì  poi  in  elsa  [come  Demolienc,  e Tullio 
nelle  loro]  parlerà,  come  fe  parlafTe  per  sè; 
cioccla  vero  mutèrà  se  iiefso, muterà  l’Ora- 
tione , muterà  figura  : farà  che  il  fuo  ragio- 
namento appaia  come  , od  un  Teatro  , d’at- 
teggiatori , od  un’  campo  di  combattenti  , 
vario,  o per  beltà,  o per  fortezza  , arr.enduc 
congiurate  alla  vittoria . Che  tale  il  ren- 
deranno le  figure  diverfe . Se  poi  trattiamo 
di  verità  Evangeliche  ( che  fono  le  caufe 
raccomandate  a’  fagri  Oratori  ) confiderà 
chi  è in  tal  ruolo,  fe  debba,  o nò  interef- 
fàrfìinloro,  mentre  da  efse  dipende  tanta 
gloria  di  Dio,  e tanto  prò  dell’anime . Se 
finalmente  ci  fi  prefenti  qualunque  altro 
foggetto  ,e  rifolviamo  di  veftirlo  alla  Ret- 
torie.! ( come  Tullio  le  Tufculane  ) dobbia- 
mo far  vedere  (anche  fingendo  ) che  vi  hab- 
biamo interefse  . Gittato  tal  fondamento, 
non  temo , che  non  fi  vari  la  figura  nel  mo- 
do accennato. 

Secondariamente , che  la  variate , come  fi 
deve . Nel  che  per  avventura  deveii  operar 

con 
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con  arte  maggiore, allor  che  ilDicitore  par* 
la  apparentemente  , e non  realmente  davve- 
ro . Perciocché, quando  il  facefse  di  cuore 
(come  fanno  quei , che  pofsono  parlar'  be- 
ne fenza  fcrivcre)  dal  cuore  (iefso  gli  fareb- 
bor.o  iceltc  le  figure  ; ed  avvertendolo  del- 
la forza  di  ciafchcduna  nel  fuo  frangente, 
glie  ne  manderebbe  unapiùtotto,  che  un* 
altra.  Orfappiafi,  che  la  figura  è un*  ef- 
fetto di  qualche  affetto,  o fia  aherationc, 
turbatione,  o paglione  dell’  animo  ; il  quale, 
quando  ad  alcuno  foggiacc,  è come  un’, Via- 
re  commofso  ; e quando  nò,  è come  un’Ma- 
re  tranquillo.  Qpefte  altcrationi,  turba- 
tioni , paffìoni , affetti  fi  (Vegliano  in  noi  a 
fotza,  o di  ragione,  o di  fenfo;  del  che 
per  ora  niente  mi  curo » IVIi  curo  ben’  d’av- 
ve  tire , che  fon*  cagione  d*  alcuni  effetti  in 
chi  è appafiìonato  . L’ amore  (gran’  pafiìo- 
re^tal  voita  ( fia  detto  per  efempio)  e- 
fulta,  trionfa  : tal’ altra  (ì  duole,  e piange  : 
quando  fi  degna , e quando  ride  : quando 
iupplica , e quando  s’ off  ina  , &c.  L’ odio 
lì  querela,  accufa , minaccia.  L’  invidia, 
s’ imparenta  , deride,  ftrapazza,  &c.  Dun- 
que chi  vuole  introdur’  faviamente  [cioè 
con  arte  ] le  figure  [parlo  di  quelle,  che  toc- 
cano a’  (entimemi  dell  * animo , detti  a ncor' 
‘ fentenze  ] nel  fuodifeorfo  : confideri  Tri - 
mieramenteài  qual  affetto  fia  degno  ( fe- 
condo il  buon’  giudicio  a cui  tocca  tal  deci- 
lìone)  il  (oggetto,  di  cui  ragiona  . Se  d’a- 
more, fe  d’ odio  , fe  d’ invidia,  fe  d ’ alle- 
grezza , fe  di  dolore,  di  fperanza  , di  timo- 
re , di  meraviglia,&c*  A me,  c ad  ogn’  uno, 
pare,  che  Giuda, il  Traditore, ila  degno  del- 
l’odio 
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1*  odiouniverfale  : Gesù  tradito» ilei  dolo* 
" re  , e della^compaffione  di  tutti  i cuori  • C i- 
jVr;  cerone  attento  a fai var  ’ la  Republica  dalle 
infidie  di  Catilina  , dell’  amor’  de’  Romani* 
, < ' Secondariamente  , confederi  di  qual’  effetto 
ff,'  . . ('cagionato  dall  * affetto  , di  cui  aura  giudi- 
f ' cato  degno  il  (oggetto  ) debba  valerli  nelF- 
il!f!  efporre  1 Tuoi  Pentimenti , penlìeri,  ragioni» 
U(  fentenze  . E4i  queft*  effetto  valendoli, for- 
c merà.ta  figura , che  gli  bifogna  nelle  tali , c 

n. 1 tali  ciYcqffunze  ; e più  tolto  quella  , che  1‘- 

I ’ altra  : è 'irosi  la  varierà  , e Tempre  con  elet- 
/ tione,  con  giudicio,  con  arte.  Penfi  ( perche 
capifca  ) con  quali  atteggiamentidel  corpo, 
1 e getti  pronnuncerebbe  ciò,  che  l’affetto 
i glifuggerircbbe  : ed  inferifca , che  apro- 
' portione  dè  valerli  nel  comporre  di  tjtiell’- 
effetto,  che  gli  parerà  addano  all’  efprimere 
;•  l’ affetto  commolfo. 

10  5 Virgilio  nel  quarto  del  fuo  meravigliofo 

c‘  Poema  varia  eccellentemente  la  figura  per 
bocca  della  Regina  Didone.Voleva la  mife- 
ra [ a qualunque  modo  poffibile  ] trattener* 
feco  Enea  . Le  ragioni  fuggeritcle  dalla  fua 
paffioné  fono  delle  più  efficaci , che  nafcano 
lfi"  in  mente  d’vomo  ingegnolìffimo.Ma  per  dar 
loro,  e varietà,  e forza,  V efimio  Poeta  le  ve  * 
,c*l  Hi  or  d’una  figura,  or  d’  un’  altra,  e tutte  la- 
vorate da  diverfi  effetti,  de  ’ quali  l*  amore 
€ bagolare  artefice  . E quindi  è , che  le  Tue 
parlate , efficaci  in  fe , e rendute  più  efficaci 
1‘  dalie  fue  molte,  e varie  figure,  doveano 
elpugnare  l’Eroe  Troiano  . Il  che  fe  non 
ottennero , nè  fiegue , eh’  egli  fù  guernito 
di  virtù  più  che. um  ina,  e ( qual  pretende- 
va  moli  rare  il  Poeta)  Eroica.  Dicami  il 
r mio 
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mio  Lettore , fi  può  negare  , che  di  fommó 
pefo  farebbe  a piegare  un  * animo  , c tirarlo 
ai  fuo  volere  , fe  una  gran  Principefla  , do- 
tata d’eftrcma  beltà,  e benemerita  d’ un’ 
cuor  ignorile , gli  adducefle  motivi  piglia- 
ti dal  conveniente  ? E fe  quefli  non  colpif- 
fero , s’ avvanzafse  a promefse  , ad  offerte 
di  grandi  tefori  ? Nè  cedendo , s' inoltraffe 
a domandarglielo  in  gratia?  Gciricfse?  Pian- 
gcfse?  Se  gli  proftrafse  a’  piedi  ? Gli  rin- 
facciasse i benefieij  conferitigli  nelle  fue 
elircmc  neceffìtà?  Gli  minacciafse  1*  ira 
degl  * Iddij  ? Se  gli  moffrafse  col  ferro  , ir» 
atto  di  lev  arfì  per  defperatione  la  vita  ? Ed 
allora,  come  invertita  dal  furor’divino,gl*- 
jniprecafse  ogni  difaftro  ? Giurafse,  che 
. ancor*  morta  lo  perfeguiterebbe  qual'  Om- 
bra d*  A verno?  Nè  fi  farebbe  achetata, fin- 
che nell  ’ altro  Mondo  non  le  folse  riufeito 
di  mirarlo  efterminato,  e feco  tutta  la  fua 
pofterità?  jPenfo,che  ognun’  direbbe)  che 
veramente  cortei  farebbe  giunta  allommo 
dell’ efficacia  • Perocché,  con  la  variatione 
disè,  or  Supplicante , or  rimproverante, 
quando  minacciante , e quando  cfccrante  5 
poi  infuriata  , e defperata  j era  fornmamen* 
t«  diffìcile  , che  non  el  pugnai  se  Enea  .Ec- 
co ciò  , che  dir’  volevo,  quando  d ifli,  che 
la  figura  era  un’  effetto  di  qualche  affetto  • 
T uttc  le  metamorfofi. , nelle  quali  la  Regina 
Cartaginefe  cangiò  sè  ftefsa  , e feco  il  fuo 
parlare , ed  il  fuo  atteggiare , furono  affetti 
della  fua  , e veemente  , paflìone  . L’avere 
efpofto  al  fenfo  comune  , o fantafia , or  l’u- 
no , or  l’altro , fa  variar  figura  : con  inclu- 
dere w ogni  variatione  qualche  ragione,  la 

quale 
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quale  tanto  crebbe  di  pedo  fott’efsa  , quan- 
to crefce  di  vigore  allafactta  vibrata  dall' 
arco . 

6 Perciò  il  Macftro  del  parlar’  fublime , 
cioè  LonginOjdefinì  la  figura , con  dirceli* 
ella  era:  jirgumentum  vefittm  affeftu, 
Vna  ragione  ( opra  di  II  * intelletto)  fe  vol- 
fì  che  muova  la  volontà  , fi  vetta  col 
fembiante  di  qualche  effetto  cagionato  da 
quell  ’ affetto , di  cui  (ì  giudica  degno  il 
{oggetto  lopra  il  quale  fi  ragiona  . Tutto 
ciò  è fondato  fu  quello  , che  toccai  nel  ca- 
po duodecimo  ; moftrando  che  il  popolo, 
a differenza  del  dotto,  parla  quali  Tempre 
turbato;  e perciò  a lui  è famigliariffìma 
(ma  lenza  conliglio,cd  arte  ) la  mutatione 
della  figura,  appunto  come  ve  l’ ho  dichia- 
rato. Adunque  dovendo  1 ’ arte  imitar  la 
natura,  convien',  che  1*  Oratore  muti  figu- 
ra : e dovendo  perfetrionarla,  convien,  che 
la  muti  fenzale  imperfettioni , che  intra- 
veggono nel  parlar’  cottidiano  • Ciò 
ben’capito  dall  * Orator’  Demoftene  fé, che 
diluì  lcrivcffe  Cicerone,  a connine  am- 
macftramento  : Quibus , cioè  delle  figure  , 
quia  frequentifsimè  Demoftbenes  utitur , 
funt  qui  putent  Idcircò  eius  eloquentiam  ma- 
ximèefse  laudabilem  . 'i\'ec  *ALIFD  quic «, 
quanti  etl  Dicere  (cioè  parlar*  da  Rettori- 
co  ) nifi  omnes  ,aut  certè  pltrxfqnc  .alì qua 
STEC1E  (cesi  anche  tari  dcrte  le  figure) 
illuminare  fententias  . Apud  Quinnl.  lib. 
^.cap,  1.  Acciochel’lnteliettodi  chi  ode, 
il  meno,  che  può  riceva  le  cofe  delle  quali 
lì  parla  , come  fono  nella  mente  di  chi  le_» 
profenice  ( perche  in  cfsa  fono  fpirituali, 
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e perciò  infenfibi'i,enude  ) ma  in  modo 
più  gradito  , cioè  veftite , ficche  nell  * ani-  1 
mo  dell  ’ Vdiiore  entrino  in  qualche  modo 
abbigliate:  che  tanto  qui  lignifica  il  vo- 
cabolo di  Specie  . Sic  tgitur  ( eccovi  in 
fuccinto  molte  figure  delle  quali  fi  può 
valer  chi  vuole  popolarmente  ( ma  con  \ 
artificio  ) parlare  : Sic  igitur  dicet , ut  ver-  i 
fet  f<epè  multis  modis , camdem , & un  am 
rem  : & bxreat  in  eadem  > commoreturquè 
fententia . E per  appunto  il  popolo  mai 
fodisfatto  di  sè  dice  , e ridice  variamente  la 
fua  ragione.  Sapèetiam  » ut  extenuet ali- 
quid  : fapè  vt  irndeat  : ut  dechnet  à prò- 
pofito  : deflcftatque  fententiatn:  utpropo - 
nat  quid  diflurus  fit  : ut  cum  tranfegerit 
iarn  aliquid  definiat  : ut  feipfe  revocet  : ut 
qua  dtxit  iter  et  : ut  argumentum  rat  ione 
concludat  : ut  interrogando  urgeat  : ut  rur~ 
funi  quafi  ad  interrogata  [ibi  refpondeat  : ut  | 
contrii  ac  dtcatyfentin , & accipit  velit  : ut 
addubitet  quid potiusyvel  quomodo  dicatmt 
dividat  inpartes  ; ut  aliquid  rehnquat  yac 
negligat  : ut  ante  pramuniat  : ut  in  eo  ipfo , 
in  quo  reprebenditur  > culpam  in  adverfa ^ 
r iùm  conferat  : ut  fapè  cum  iis,qni  audiunt9 
nonnumquam  etiam  cum  adeerfario,  quafi 
deli  bere  t : ut  bominum  mores9  fermonefque 
deferibat  : ut  muta  qu&dam  loquentia  indu- 
cati ut  ab  eo  quod  agitur  acertat  animosi 
ut  fapè  in  bilaritatem  , rifumquè  concertati 
ut  antè  occupet,  quod  putat  opponi  : ut  com- 
pai  et  fimilitudines  : ut  utatur  exewphs  : ut 
aliud  alw  tribuens  difpertiat  : ut  interpella- 
torein  cocrceat : ut  alUjUidreticere  fe  dicati 
ut  dennunciet  quid  caveat  i ut  liberiùs  quid 
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Audeati  ut  irafcatur  etiam:  obturgtt ali- 
quando  : ut  deprecetur  : ut  fupplicet  : ut  à 
propofito  dechnet  aliquantulum  : ut  optet: 
ut  execretur  a ut  fiat  apud  quos  dicet  fami- 
liaris,  atque  alias  etiam  dicendi  qua  fi  virtù- 
tes  fequatur  : brevitatem  fi  repetet  : ftipè 
ttiam  rem  dicendo  fubijciet  oculis . S igni  fi- 
■catio  ftipè  erit  mai  or  quàmOratio  : ftipè  bi - 
laxitas  : ftipè  vitti,  naturarumque  imitatio . 
Hoc  in  genere  ( nam  quafi  fylvam  vides) 
.ómnis  eluceat  oportet eloquttiti  magnitudo « 

7 Dal  lopradetto  catalogo,  e chi  non 
vede  , quanta  bellezza,  e quanta  forza  pofsa 
recare  al fuo  direchi  delle  figure  ivi  mo- 
ftrate  l'apra  valerli?  E pure  non  vi  fono 
tutte  le  polsibili  (perche  polsibile  non  è 
rintracciarle)  ma  fedamente  alcune  , epiù 
famigliari,  e più  facili  ad  cfser  capite  an- 
cor’ da  un  principiante.  Per  altro,  tante 
ognun’  ne  troverà, quante  faranno  le  fogge, 
nelle  quali  fi  può  trasformar  l’animo  di 
.chiunque ragionare  quelle  fono  innumera- 
bili . Onde  tante  figure  vi  ha  privedino- 
me  ; perche  a quelle  niuno  pensò.  Mare- 
plico,  che  iendo  la  figura  ed  accidente , ed 
.ornamento,  de  ve  appoggiarli  a qualche  fo- 
ftanza  : e nelle  materie  rettoriche  , egli  è il 
difeorfo.  Sevi  fi  appoggia,  ftarà  nafeo- 
ffaj  ed  ottima  fari  la  dicitura:  Tane  opti  ma 
tifi  figurata  Oratio,  curri  figuratila  figura yla- 
tuerit  ; parlo  con  Longino  nella  Settione 
decima  fettima . 

8 Oltre  poi  le  cagioni  gii  dettevi,  per  le 
•quali  conviene  occultarli  la  figura,  evvene 
un’altra.  L ’ vomo,  quando  voielfe  go- 
vernarli, come  v omo , dovrebbe  operare 

X z uni- 
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Unicamente  a forza  di  ragione,  cd  a lei  ce- 
dere. Ma  la  parte  animalefca  ( di  cui  è 
comporto,)  fovvente  recalcitra,  e non  le  ce-* 
de . Perche  le  ceda , (ì  ricorre  a gli  affetti, 
c de5  loro  effetti  ('come  già  didì  ) fi  com- 
pongon’  le  figure  ; entro  le  quali  la  ragion* 
fi  por.e . Con  elfi,  quali  con  verghe  battu- 
ta, e quali  con  iftimoli  punta  s’induce  a 
quel  ,che  li  pretende  : poco  men  di  quel, 
che  faccia  chi  none  ragionevole.  Se  la__» 
perfona  ciò  conofcefse,  capirebbe,  che  fe- 
co  non  fi  tratta  da  vomo  ; mentre  per  tirar- 
la ad  operare  s’ulano  mezzi  acconci  a gua- 
dagnar la  fua  par  e Inferiore;  accioche^e  fi- 
pugnata  quefta,  la fuperiore  faccia, o non 
faccia  quanto , o fi  vuole , © non  fi  vuo- 
le. E cosi  sfuggirebbe  da  chiunque  un  tal 
artificio  praticafse.  Dunque  perche  non 
isfugga  ,fi  deve  occultar  la  figura . V ’ è 
ancor  di  più  • 

9 Che  gran  vantaggio  fia  il  potere  all’- 
improvifo  parlare,  ognun’lo  vede . Quin- 
tiliano aflerì , ch’era  il  guiderdone  di  chi 
lungamente  compofe  . Aiaximus  fìudio - 
rumfruffuseftf  &vcluti  pY&mium  quod - 
dam  magni  Laborisy  ex  tempore  dicendifa- 
cultas  . Lib.  io.  cap.7.  Anzi  chiunque  o 
s’inuecchia , od  é già  vecchio , non  hareb- 
bea  parlar  più  comporto . Perocché,  Tur- 
pe cfl  fotti  y aut  profpicietiti  fenettutem  ex 
commentario  dicere  y comefcntì  il  Morale 
di  Roma  . Ed  in  fatti  San  Cirillo  Gerolo- 
limitano  qua  giunfc , come  fi  feorge  dalle 
fue  Catechefi  elegantiffime , e pure  ertem- 
porali.  Or  a quello  aiutan’ le  figure  ben 
poiledute  chi  per  altro  è perito  nello  Iti- 
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le,  e copiofo  di  parole.  Aprono  fcena  nuo- 
va j cd  in  effa  nuove  cofe  ( come  altrettan- 
ti pcrfonaggi)  compaiono  j e tutte  riufccn- 
do  a proposto  della  figura,  lo  riefcono 
ancor  del  ragionamento.  Perciò  non  v’ è 
pericolo , che  lì  refti  ( come  fuol  dirli  ) in 
fecco . E forfè  per  efferlì  eccellentemente 
impoffcflato  delle  figure  Scruio  Galba, 
diceva  con  felicità  maggiore  non  ifcriven- 
do,  chefcrivendo.  Senza  penna  piu  fi  ecci- 
tava nell’atto  del  parlare  j e poco , o nien- 
te con  la  penna , c quieto . Serutj  Galba , 
cura  otiofus  fìylum  pr&bendcrcit , motufqùè 
omnis  animi , tanquam  ventus  defecerat . 
(iacee fcebat Oratto.  Cicero  in  Bruto . Nc 
penfo  che  altro  più  eccitaffeij  Boccadoro  , 
e molti  de’ Santi  Padri  a ragionar  tanto  , 
bene , ed  improvifamente , quanto  la  figu- 
I ra . Prontamente  le  fuggeriua  alla  lor  lin- 
gua il  cuore  affettionato  all*  argomento, 
che  maneggiavano  • 

io  Or  ( pollo  il  divifatofin’ora)  mi  fi 
dica , fe  torni  conto  a gli  amatori  del  pro- 
prio ingegno  ( ed  al  voler’  che  fpicchi  ) l*- 
ulàr  più  tofto  l’Eloquenza  di  Tullio,  over* 
l'oppofta?  Nella  prima  le  figure  veftono 
pompofamente  la  dicitura , e con  varietà 
dccorofa , e profittevole  la  fanno  atteggia- 
re. Nella  feconda, o totalmente  mancando 
( devon’mancare  ove  non  è affetto)  o penu- 
riando  quelle,  manca  parimenti , o molto, 
od  affatto  quella  beltà  , quella  pompa, 
quella  profittatole  varietà . Il  che  per  ve- 
rità non  è poco  danno  • 
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Offerì*  at  ioni  circa  quelle , c/?£  nel?  arte  re  tu- 
torie et  fono  dette  Specie)  o Fantafie  • 

1 /^VLtre  k figure  con  le  quali  fi  ador- 
V^/  na  , e fi  vana  il  difeorfo  , vi  fono 
ancor  le  Specie,  o Fantafie  * Molto  le  com-* 
meda  Longino,ed  oggidì  fono  fommaméte 
cercate . Loro  fine  è di  porre  fotto  Tocchio 
intellettuale,  per  mezzo  deirimaginatìone  y 
qualche  verità,  od  altra  cofa  attratta  * ac- 
cioche  riufeendo  fenfibile , c vagamento 
fcnlìbilc , riefea  ancor  gradita  a chi  l’ o de  r 
o legge»  mplitudinem  ( dice  Longino 
nella  fettione  decimafettima  ) & magnilo - 
quenticim  maximè  efficiuntphantapa,  qua* 
vocant  nonmiti  interiore! formarum  (afèlio- 
nes9acrepprafentationes.  Vulgo  enim  pban - 
tafia  definituri  Qmlibet  notio,  mentefqut 
concepita  generando,  et  procreando  Oratio - 
nis  vim  habem;  Sedpeculiari  ftgnipcatione  ? 
curn  eatqu£  dici! , ab  Enthuffafmo,  & com- 
motione  quadam  vehement'ore  cernere  vi- 
deris , eafdemque  anditoribus  oh  oculos  po- 
ni!. Poi  molto  faviamente  dittingue  le  fan- 
tàlic  degl  i Oratori , e de’  Poeti , dicendo  : 
T^ec  vero  late at  9 alìud  velie  Kbetoricam  , 
aliud  Toecicam  Vbantapam  : ac  in  Voefif 
phantafia  finem  effe  terrorem , & conflerna - 
tionemijn profa  autem  evidenti  am • Tutto 
quefìo  è fuo  : ed  apporta  un’  efempio  pi- 
gliato da  Euripide.  Ma  per  edere  total- 
mente tragico  , mi  piace  dilaniarlo  ,edi 
(piegarmi  con  ua’  ajtro  leggiadro  : e 

tanto 
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tanto  più  volentieri , quanto  egli  iteffò 
commenda  il  fuo  Euripide,  anche  perla 
felicità  infaptafìe  non  tragiche. 

i Volle  David  nel  Salmo  centefimo  de- 
cimojche  principia,  Inexititlfraelde  Jle - 
gypto , dar  gloria  a Dio  per  aver  liberato  il 
tuo  popolo  dalla  ferviti  di  Faraone , ed  in- 
trodotto nella  terra  prometta  . Che  fece 
coll’ingegno  illuminato  dallo  Spirito  divi- 
no*? Formò  Specie,  ovèr  Fantaiie , folto  le 
quali  efpreffe  le  operationi  miracolofe, 
che  feguirono  nella  prefata  liberatione. 
Fra  tutte  una  ne  feelgo , che  per  verità  è un 
de’bci  capricci , che  mai  shidifle  , e fi  con- 
tiene nc’  feguenti  verfetti  : Mare  vidit , 
fugit  : lordanti  converfus  eS ì retrorfum  : 
Monte*  exultaverunt  ficut  arietes , & col- 
le* ficut  agni  ovium . In  vigor  d’etti  parmi 
di  veder  i’  Eritreo  ( quali  fotte  animato  ) 
darli  a fuggire  : ed  il  fiume  Giordano  vol- 
tarli a dietro;  quali  attonito  mirafle  qual- 
che ftrano  prodigio.  E nella  guifamede- 
fima , faltare  i Monti , e faltellar  per  alle- 
grezza i Colli . Fintioni,  è vero  , ed  inven- 
tioni  non  Icaftiche  (cioè  imitatrici  di  quel, 
che  è ) ma  fàntaftiche  > e dirette  ad  ifpiegar 
effetti,  per  li  quali  niuna delle  confuete 
efprettioni  baftando,  convenne  ricorrere 
alla  fintion’virtuofa . Volle  dunque  con  la 
fuga  del  Mare  dichiarar  l’alzarli,  che  fece- 
ro l’acque  fue , accioche  Ifraelle  paffaffe  • 
Perciò,  come  fe  capifie,  che  Dio  protegge- 
va quel  popolo , e come  fe  intendere  il  fuo 
Volere  , che  fé  quell’  elemento  ? Divile  i 
fuoi  flutti  j e con  tal  reverenza , che  ( quafi 
temel'se  l’ ira  Divina,  fe  immantinenri  non 
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le  fpartiya)  fi  pofc  in  fuga;  appunto  ad  ufo 
di  che  paventando  tugge  , come  cantò  il 
Pceta  : 

— pedibus  timor  addiditalas. 

Anzi  il  ino  fuggire  ( e non  ritirarfi  ) deno- 
tò, che  non  apri  un’ angufìo  fenderò,  ma 
una  ftrada  molto  fpatiofa . Quelita  era  ne- 
cefiaria,  acciò  che  con  agio , e con  fierez- 
za paflafiero,  e prefio  (a  cagione  degli 
Egittiani , che  gli  feguivano  ) tre  milioni  in 
circa  di  perfonc,  entro  quattro , in  cinque 
ore.  Tanto  fi  contiene  in  quelle  parole: 
M are  vidit , &fugit . Anche  il  fi  urne  Gior- 
- ciano,  allor  che  le  acque  fue  tornarono  dal- 
Palueo  alla  fonte  cacciò  che  i Sacerdoti 
palTa fiero  con  l’Arca  del  tefiamento)  fi  có- 
cepifcc  nell*  atto  di  chiforprcfo  in  via  da 
qualche improvifo  accidente,  fortemente 
teme,  e sbalordito  dà  indietro  • Tanto  di- 
cono le  altre  parole  : Jordanis  conrerfus  ej ì 
Yetrorfum  , E perche  la  terra  promdfa, 
nell’ entrarvi  il  popolo  adora  tor*  del  vero 
Dio , fu  liberata  da’Canaaciiuoi  dilprez* 
zatori  ; perciò  introdufse  le  montagne , e le 
colline  a falteliar  (come  aurebbon’fatto,  fe 
fofsero  fiate  ragionevoli  ) per  allegrezza. 
Alle  montagne(maggiori  delle  colline^  diè 
nome  d’ arieti  ; ed  alle  colline  d’agnelli. 
M ontes  exultajiis  ficut  arietes , & cotles  fi- 
' cut  agni  oy>ium  • Finalmente,  per  efporre* 
che  meraviglie  tanto  fonore  fi  dovcanoad 
uno  fpecial* volere  del  Creatore;  che  fa 
David  ? Interroga  il  mare,  il  fiume,  i mon- 
ti, i colli,  qual  iu  la  cagione  delle  loro  fifa-* 
nezze,  con  dire:  Quid  e fi  tibi  Mare  quod 
fugijli  3 & 1 u lordanis } quia  converfus  es 

re- 
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retrorfum  ? Montes  3 op'^iRE  exultaflis 
ficutarietes , co//w  ficutagni  orimi  ? Ed 

imaginandofi  , che  gli  rifpondcfsero  , d'- 
aver veduto  Dio  , ed  udito  il  Tuo  co- 
mandamento,  conclude:  M.  facie  Domini 
mota  efl terra  : à facie  Dei  Jacob . Ditemi» 
e non  fono  qui  vagamente,  per  dar  gloria 
di  Dio^rapprefentati  i l’uoi  miracoli  opera- 
ti a beneficio  della  gente  Ebrea  ? Certo  che 
si.  Loreto  Mattei  benemerito  della  pietà 
col  fuo  Salmifta  Tofcano  , fpiegò  Pallcga- 
to  tefto  co*  feguenti  ( c tutti  gentiliffiaii  ) 
verfi . 

Il  Mar  non  ebbe  ardire 
Fermar  fi  al  fuo  cofpetto  • 

Videlo  t e fù  corretto 
Cedendogli  itfentier *3  tofo fuggire  ; 

£ il  Giordan  d'effo  a fronte 
\Attonitorivolfe  i flutti  al  fonte  » 
l Colli  fleffi , e i Monti 
Salutando  il  fuo  arrivo , 

Ter  tripudio  fe(ìi  vo 
lieti  crolhro  te  felvofe  fronti  t 
Che  più  belle  carole 
^ou  fà  del  gregge  lafcivetta  prole  • 
f)  Mar  di  che  paventi , 

Che  in  fuga  il  piè  volge fti> 

Giordan , perche  t'  arre  fi , 

£ rivolgi  di'  insù  l'onde  correnti  ? 
QtuL  letitia  iwprovifa 
M otiti  dannar' vi  fè  d' Mirteti  in  guifa  ì 
Di  gaudio,  e di  paura 
In  noi  delibi  affetto 
Di  quel  grati  Dio  Pafpetto , 

Ckepttò  da  gli  Orditi  puoi  fvolgerr  na- 
tura* ’ 

T f Quel 
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i>iiel.  Dio , ih' ove  gli  piacque 

Svenò  le  rupi  , e le  difciolfe  in  acquo  • 
Con  quefto  leggiadriflìmo  luogo,  penfo 
d’aver  dichiarato  quel  che  s’intenda  per 
Fantafie,o  Specie.  Or  quefte  fono  a chiun- 
que rettorico  (fagro,  e profano  ) molto  ca- 
re 3 a cagione  dell’ornamento  che  recanoa 
loro  componimenti  . Perocché  formano 
nell’  imaginatione  deli*  Vditore,  o lettore 
una , come  Galeria  di  tante  pitture  ammi- 
rabili , e dilettevoli, quante  fono  le  Specie  » 
che  in  lei  fi  ftampano  ; Overo,  per  parlar 
con  Tullio  : Fit  ut  maxima  quafi  SCE'blut 
Oratori  concio  videatur  . 

3 Ma  per  moftrarvi  fondatamente, onde 
nafea  il  diletto,  che  recano  , mi  piace  di 
trafcriver’qui  quanto  fcrifse  il  Cardinale 
Pallavicini  nel  libro  terzo  della  parte  fe- 
conda di  quel  volume , che  intitolò  Del  Be- 
ne . Ogni  età  (dice  egli  ) ogniconditiorì  di 
mortali  fi  lafcia  con  diletto  incantar * dall*, 
favolai  imprigionar' dalla  Scena . ciò  in - 

traviene  perche  ftimino  veri  que'  prodigioft 
racconti  come-fi  perfuafero  buomini  dotti  ; 
forfè  indotti  a quefta  perfuaftone  dal  tato  prò* 
curar fiyche  verofimile  fia  la  favola.  Chiedafi 
a coloro , ebefoffrono  di  buon y talento  la  fa - 
me t il  caldo , la  calcaper  udir  le  tragedie  : a 
coloro  y ihe  rubano  gli  occhi  al  fonno  per 
• dargli  alla  curio  fità  de ’ Romanci  ; chiedafi 
dico  t fe  gli  uni  credonJ  che  iperfonaggiyt 
quali  parlanoyconofciuti  du  lor  taluolta , fie- 
no Bel.  fario , 0 Solimano  opprelfi  dalle  fcia — 
gure:  e fe  gli  altri  credono y chei  faffiper 
aria  fi  trasformaffero  in  Cavalli  a prò  delle 
nubi  : 0 che  la  fortuna  V emfie  per f Qualmen- 
te 


mà 


Capo  XLVU  439 

te  a fare  il  nocchiero  a Rinaldo  é Chi  « tubi - 
* tay  che  ridonderanno  di  no»  Se  pur  u’b* 
taC  uno  cotanto  [empi  ce  9acuipofiano  darfi 
ad  intendere  così  evidenti  faljitài  certo  le 
Toefie  non  fi  ferivano  con  dicitura  tanto 
volgare  > che  all*  intendimento  di  coftoro  fie- 
no indir  iggaìe » Ma  di  più . Se  fojfe  l'inten- 
to della  Toefia  C efjer  creduta  per  vera 9 ha- 
tebbe ella  per  fine  mtrinfeco  lamengognat 
condannata  indifpenfabilmente  dalle  leggi 
della  natura  , e di  Dio  ; non  effendo  altro  la 
menzogna  a che  dire  il  falfo9a  finche  fta  fil- 
mato vero»  Come  dunque  mi  arte  sì  maga- 
gnata farebbe  permeila  dalle  Repubhcbe 
migliori  ? Come  lodata  , come  ufata  etian- 
dio  da'  Scrittori  Santiì  T^on  parlo  di  ciò9 
che  pretendere  laVoefianel  Juo  primo  na- 
feimento  > quando  la  rozzezza  degl'  intel- 
letti , e gli  fpropojiti  adorati  dalla  fuperfti- 
tione  rendevano  per  avventura  credibili 
quelle  menzogne*  Ai  a parto  della  Toefia 9 
qual * era  nejecoli  più  eruditi , e qual'  è il 
prefente , quando  già  le  fue  faljità  nè  fon 
credute  da  gli  editori  > nè  condannate  da 
Magiflrati  > nè  riprefe  da'  Zelanti . Sin  qui 
l’ acumino  Cardinale  : foggiungendo,chc 
r unico  feopo  della  Podìa  è 1’  adornare  l’- 
animo nottro  di  vaghe  imaginationi . E ciò 
è tanto  gradito  al  genere  umano  , eh'  egli  ha 
i Voluto  rimunerare  i Voeti  con  gloria  fupe - 
riore  a tutte  le  altre profefstom  : difendendo 
i Libri  loro  dalle  ingiurie  de'  fecoh  con  mag- 
gior cura  9 che  i trattati  d'ogni  feienga , ed  i 
lavori  d'ogni  arte  9 coronando  i lor  nomi  con 
opinione  di  Divinità . Forfè  per  un’tal  (flet- 
ti per  dire  ; crear  che  fanno  col  loro  inge- 

T 6 gno 
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gno  tate  fantafìe;  le  quali  hanno  foIo*queIP 
efsere,chcda‘  Filofofì  édetco  obiettivo*  o 
nell’intelletto,  o nell’  imaginatione . 

4 Che  meraviglia  dunque,  le  i bravi  Di-, 
citori  procurino  di  arricchirne  i loro  com- 
ponimenti? I Poeti  Lirici  ne  fanno  fpe- 
cial  profefsione . Tanto  che,  rare  fono  le 
loro  ftrofe,ofìanze,  le  quali  non  ne  mo- 
ntino alcuna  ; e tanto  fallìbile , che  il  Pit«j 
tore  potrebbe  trasferirla  nelle  fue  tele.  Ec- 
cone una  indue  Ver  lì  ( cnon  piùj  del  Ve» 
imiino 

Mors  <2* ho  pitlfat  pede 
Taupemm  tabernas,  Regumquè  Tur* 
res  • 

Non  vi  par  di  veder*  la  morte , la  quale  fi / 
prefenta  con  totale  autorità  e cornei  Fanti 
de’  Magiftrati  ) alle  Gafe  dvognnno,e  buf. 
landò  alle  lor’  porte , dica  a’  lor  ’ abitatori  : 
Ffcite : è già  tempo  dipartir  da  quejio  Mon- 
do} E con  quella  Specie  fpiega  quella  Ve- 
rità incontraftabile  * che  Tutti  han’  da  mo- 
rire . 

f Sono  però  tutte  vinte  da  quelle  de* 
Sagri  libri  . E perciò  volentieri  agginngo- 
quel, che  fonti  Longino  d’una  di  loro.  Par- 
la di  Mosè , ed  cfaka  le  parole , che  proferì 
Dio,  allorché  creò  il  Monuo,edice  : /«- 
d£cru>a  legislatori  ir  quidttn  maxima  au» 
fforitatis,  pott  quarzi  ( ut  eius  digmtaspoftit~ 
labat)  'ì^uminiz  por  enti  am  iute  Ue  xit,  & 
lUclaravit , (latini  in  Legnai  principio  [cri — 
hens-,  Oixu  tìem  mqmtìquidì  ¥iatlux> 
& fatta  eji  :Fiat  ter  [atta  eji . Or 
vedete , (c  hogiufìo.motivo  di  affermarvi 
quel, che  vi  hò  deuu  ciccale  ìantahedcllo 
. . \ Di- 
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Divine  Scritture.  V * é di  più;  che  in  quefte 
non  troverete  il  difetto  , che  in  alcune  delle 
profane  biafima  il  fuddetto  Longino . Otta 
apud  Toetas  ( fono  fue  parole  ) reperiuntur 
fabulofiorcs  contincnt , & ownerp  medium 
JUpcrantes  Cafus . in  effe  ciò  none  in  ve- 
1 runmodo  . V*  è bene  , e molto  meglio  , la 
virtù,  che  loda  in  altre,  dicendo  : in  Rbeto- 
ricci  phantafta,  prxftantìfsma  efi  femper 
effìcacitasì&  reritas:  e fe  a fitto  parere:  Vis 
Rbetorica  phantafì a efl  bone , rjuòd  multa 
femper  alia,  tnm  adcontentionem , turnad 
cocitationem  comparata  infuper  afjerat , an- 
che quefto  pregio  ritroverete  in  loro  - E fo 
da  lui  s’ infegna , che  lmmixta  argomenta - 
tiombus  ipfnm  fpeffantibus  negotium  ,non 
fleftit  ta>itum  , <&  allicit , [ed  ctiam  fubigit 
. */iuditorem  , crediate  pure , che  moltilsime 
di  quéfta  energia  fe  ne  contano  ne*  libri 
Profetai  i , e ne  ’ Santi  Padri , fecondo  , che 
furono  illuminati  dal 'Signore  . 

6 Per  quello  poi  che  concerne  al  prati- 
care ciò  che  fin’ ora  hò  ideato,  fi  ricerca 
ingegno  (è  vero)  ma  convien’ che  feco  fi 
unifica  il  giudicio  : accioche  trovate  , che 
fieno  le  fpecic , egli  le  ponga  all  ’ efiame , e 
éìententij  della  loro  bontà  , o reità.  Stimo* 

} che  farete  aiutati  ad  averle  buone,  fe  vi 
j fervirete  d ’ una  bella  dottrina  di  Ariflotde 
lalciata  a’  compofirorj  di  Dramma  » Po- 
trebbe avvenite,  che  lufingati  dal  piacere, 
che  recano  amorfi  meravigliolc,  ne  mcttef- 
fero  in  palco  ancor  di  quelle,  che  riuftiffe- 
ro  fredde  Perciò  infegna,  che  alcune  uni- 
camente fon  buone  da  raccontarli  agir 
orecchi  ; ma  non  già  da  r approntarli  a gli 
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occhi . Lo  firalcinar  ( djc’eg.i  ) che  fù  fat- 
to il  'Ettore  vinto  al  carro  del  vincitore,#  i 
Achille , piacer à ben’  si  narrato  dall  * Epi- 
co : ma  fe  il  Tragico  lo  produrrà  fu’  1 tea- 
tro , moverà  a riio  di  fcherno . La  ragione  ' 
lì  è,  perche  non  è poisibile  imitarlo  con 
decoro.  Per  il  qual  fine  s’  introdufsero  al- 
cuni, che  riierilscroa  gli  Vditori  quegli 
accidenti , i quali  non  fi  potevano  tarmi* 
rare  in  filila  leena  ; e lo  notò  Oratio  in  que’ 

Ver  fi  : 

— tamen  intus 

Digita  gerì  prornes  in  f cenata  , multa» 
què  tolles 

Ex  oculis , qua  mox^xdTUiET  f acuti» 
dia  prafens . 

2s {ec  pueros  corata  populo  Medea  tru » 
cidet  , 

ut  human  a palarti  coquat  extane  fa» 
rius  xAtreus  ; 

jlut  in  avem  Trogne  vertatur,Cadmus 
in  anguem . 

Quodcurtique  oftendis  mibìfictincredu» 
lus  odi . 

7 Dunque  l’inventore  di  fantafìe , pri- 
ma d’efporle  nel  fuoragionamento[od  an- 
che in  qualcheScudo  di  Conclufionij  giac- 
che quello  pure  è fuo  lavoro]  confidal  i, 
quali  (arebbono  fe  le  prelentafieal  tribu- 
nal* degli  occhi , che  fono  più  delicati  de-  f 
gli  orecchi  .* 

Segntùs  irritant  animos  denùffa  per 
avrei  > 

Quarti  que  [unt  oculis  [tibie  61  a fidelibus* 

E fe  gli  parerà,  che  comparirebbono  mde- 
coroic,  l’efcluda  « Perciò  fi  mutò  dal  Pon- 
te fiv 
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tefìce  Vrbano  Ottavo  un  fentimento,  che  fi 
leggeva  nell  ’ Inno  Ecclefiaftico  di  Santa 
Maria  Maddalena . A fine  d * esprimere  la 
fua  con  verfione , ed  il  palfaggio  dal  vivere 
peccaminofo  al  Tanto  > dicevafi  : FitdeLe - 
bete  pbiala.  Ofservò  la  fua  favia  mente, 
che  da  una  di  quelle  parole  fi  trafmetteva 
un*  oggetto  vile  alla  fantafia  , onde  la  can- 
giò ordinando,  che  piu[decorofamentc  fi 
canta  (se. 

Et  gemma , deterfo  luto , 

Tortore  vincit  fydera, 

8 Finalmente  non  vogliate  in  ognìpa* 
rola  racchiudere  una  fpecie  di  quelle, 
chequi  commemoro,  cioè  delle  viilofe, 
e brillanti  ; altrimenti  Funafarà  d’impedi- 
mento all  ’ altra  j e niuna  ferirà  l’ imagina* 
tione.  Nelle  Galerie , accioche  le  pitture 
Spicchino , fi  vuole  qualche  fpatio  , che  le 
divida . £ le  (Ielle  della  via  lattea  , perche 
(a  noftro  modo  d’intendere}  fono  amafsate, 
non  campeggiano  come  le  altre  , tra  le-* 
quali  corre  la  fua  diftanza  * Quelli  orna- 
menti,che  hanno  molto  dei  vago,tacilmeme 
peccano  per  l’ufo  loro  foverchio  » 

CAPO  XLVII. 

Tré  virtù  fingolarmente  necefiarie  a chi 
vuole  fervirfi , fecondo  il  vero  buon'gu - 
Jlo>degli  ornamenti  commemorati 
ne’ capi  precedenti* 

l /^rOnviene,  che  colui,  il  quale  vuol 
y f fervirfi  bene  dell’ornamento  , il 
quale  nalce  dalle  forinole  acute  , e da  tutto 
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ciò,  chea  lor  fi  riduce  ( come  le  Gnomi» 
gli  Epifomeni , ed  i Detti  enfatici)  procu- 
ri bene  d’intender*  fe  fieflo  • Senza  quefta 
Virtù , appena  uferà  come  fi  deve  le  predet- 
te bellezze  • Riferii  forteti]  e hoc  t>r&eeptum9 
efl  enim  non  tam  acntum , qitdm  necefta- 
rium , ma^ifque  momtoris  non  RiATVI  , 
quàm  eruditi , parmi  che  alcnn’ mi  dica, 
come  Antonio  nel  fecondo  dell’ Oratore* 
Nondimeno  1*  efperienza  mi  hamoftrato, 
che  molti  in  quefto  mancano . Anzi  la  (Sa- 
limatia,commemorata  nel  capo  quarantèii- 
mo primo,  può  ragionevolmente  attribuir- 
li al  non  intender’  I’vomo  fe  fteffo  . Per  ve- 
rità tanti  non  fi  Inficiano  intender*  da  altri  , 
© perche  non  fanno  ordinare  i lor  concetti  s 
o perche  non  gir  fanno  veftire  di  parole 
proportionate  alla  bramata  intelligenza. 
Però , che  meraviglia , fe  accada  l’ ifteffo 
rifpettivamentcasè  : e che  alcuni  fieno  d - 
ingegno  nell’ inventar’ tanto  infelice,  che 
rapprefcntateal  proprio  intelletto  le  fue  in- 
Vcntioni  non  le  capilca  ? I ciechi  non  veg- 
gano le  opre  altrui,  e ue  meno  le  loro  . Tal 
che  troppo  è certo  darli  parecchi , che  non 
intendon’sè  medelìmì.  E quando  ciò  fiajco- 
fne  fara  patìbile, >fac  i loro  detti  ingegno- 
fi  , acuti , fententiofi , enfatici,  fieno  da  chi 
■j  gli  ode  capiti e facilmente  capiti  ('come 
1 dourebbonO'  per  effer*  popolari)  fe  da’  loro 
\ autori  ciò  non  ottengono?  Se  volelfe  ro- 
llar aiutato  chi  da  quella  ofeurità  è domi- 
nato, riduca  quelle  forme  a propolicioni 
ordinarie:  riducale  metafore  a fentimen- 
ti non  metaforici  : fuetìa  le. allegorie:  ed 
allora  vegga  quel  che  dicci  e facilmente 

co 
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conofcerà,  fe  poco,  o nulla  dica  ; e molto 
ini»  piùfecofe  ftraordinarie.  Che  fe  poi  non 
cu‘  gli  ricfce  quella  riduzione,  fi  perfuada* 

^ che  non  intende  sè  fletto,  e molto  meno  la- 
'«*  rà  da  chi  l’ode,  overo  legge,  intefo . Faccia 
^ conto  ( per  efempio  ) che  fuo  fia  il  dittico 
b di  Martialc  nel  libro  quarto , in  cui  egli 
h sf  erza  il  poco  garbo  d’uno , che  malamen- 

i te  recitava, enondimeno  per  non  perderla 

1 voce , fi  muniva  il  colio  coll’  ordinario  fo- 
» cale  de  gli  Oratori  : 
i*  Quid recit atur us  circundasvcllera  col - 

i*  loì 

Conveniunt  ncftris  auribus  iftamagis. 

- Svetta  l’ultimo  verfo  deH’Enfafi,o  delNoe- 
r mi:  e vedrà,  che  altro  non  vuole  lignificare 
i il  Poeta , fe  non , che  quel  recitante  non  fi 
‘ poteva  fenza  gran' pena  afcoltare  . Prati- 
^ chi  un’arte  limile  nè  fuoi  ; e ne  trarrà  l’uti- 
lità di  conofcerc  s’egli  intenda, o nò  séme- 
deli  nio. 

2 Parimente , chi  vuole  valerli  bene 
degli  altri  ornamenti,  che  non  fono  riftret- 
/ ti  alle  forinole , conuien’  che  con  una  fe- 
conda virtù  fi  prefiggadi  non  voler* nell; 
opre  fuefe  non  quel  fine,  per  cuiciafche- 
duna  fù  ritrovata  . Quello  ci  prefcrille 
Oratio , all  or  che  fcrilfe  : 

lAEtatis  cuiufque  notanti  funi  ( ibi 

mores , 

Mobilibufque  decor  naturis  dandu$}& 
annis  ; 

*-  fortè  fenile s 
Mandentur  luveni  parte s , pueroq; 
feniles . 

E fe  bene  egli  lì  fermò  nelle  varie  età  dell*- 

vo- 
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Vorno  ; con  tutto  ciò  la  dottrina  fi  Rende 

ad  ogni  diverficà  di  componimenti  . Onde 

fcrivendo Orationi  y Poemi»  Iftorie>  e che 
sò  io;  Cuiufqtie  notarteli  { untfibi  fine  s:  dóve - 
te  accommodarvi  all’  intention  ches  ebbe 
da  que’  Maeftri,  che  gli  pofero  ai  Mondo  ; 
e con  e (lì  la  Republica  leteraria  , che  gli 
accettò.  Altrimenti  gli  contrafarete , gii 
guafterete,non  faran  piu  defli,  quantun— 
que  voi  gli  intitolali  e per  tali . 

i Furono  già  efpofti  in  Teatro  argo* 
memi  tragici  : e fra  perfonaggi  eroici  en- 
trò un  bullone  a parte  del  negotio , ed  alio 
feiogliere  il  nodo.  Fùciò  difapprovato  . 
Chi  difendeva  tal  congiungimento  , ditte  , 
che  fi  vo  eva  follevar’  l’Vditore , acciochc 
la  continua  fcrietà  non  lo  fiancatte  • Ma 
quella  ragion’  non  fodisfece  i si  perche 
Oratio , ove  parla  del  Coro,  vieta 

_ e qnidmedios interemat lAttus* 
Ouod  non  Tropojito  conducat , & ha» 

reataptè , . . .. 

C quanto  più  fi  deve  dir  che  Io  vieti  negli 
Atti  fletti  i ) fianche  perche  non  li  ha  da 
temer*  che  la  Tragedia  fianchi  1 Vditorio* 
quando  lì  fveglinoncll  animo  filo  gliaf* 
tetti  di  quel  nobil  * Poema  t cioè  la  coni» 
paflìone,  ed  il  timore, a fin  di  purgargli.  Se 
quello  fi  ottiene,  reca  diletto , e non  filan- 
da . Onde  avidamente  era  afcoltato  da  piu 
diifoluti  Iraperadori  di  Roma  9 che  fenza 
dubbio  cercavano  il  lor  piacere.  Ove  che , 
mefehiandovi,  col  buffone  fopradetto,  le 
comiche  fcurrilità  , nè  fi  efpofe  una  Com- 
media ( perche  il  refto 'era  tragico,)  nè  fi 
rapprefentò  una  Tragedia  , perche  non 
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lidi  foflre  perfonaggi  vili.  Che  dunque  fù? 
ijè  Fu  l’abominato  1 Comicum  in  Tragedia  ; 
ck  cd  il  T rdgicum  inComcedia*Qhte  chc,quan- 
irf»  do  mai  un  buffóne  ha  luogo  ne’  Gabinet- 
ti fi ,•  per  effere  a parte  d’un  gran'negotio, 

0;  qual’  è il  trattato  in  una  Tragedia  ? Gli  an- 
gli fichi,  ed  i migliori  moderni  mettono  po- 
gli  chi  Attori  nel  palco  Tragico . La  cagione 
j.  qual’ è ì Parve  loro  improbabiliflimo,  che 
gl*  inviluppi,  ed  i raggiri  d’un’avuenimcn- 
i.  ro  fpettante  a Principi  fodero  comunicati 
r a molti;  fra  quali  era  difficile  fi  teneffe  il 
lo  fegreto  dovuto  a fomiglianti  affari . Ope- 
rando alPoppofto  non  fi  farebbe  lavorata 
una  Tragedia , fe  non  di  nome* 
lC  4 Anche  s’è  introdotto  il  ridurlemen- 
1 tovate  Tragedie  ad  Atti  tre . Se  quefto  nu- 
f mero  fi  vuole  per  capriccio , eperfoddiC- 
fare  a sè  medeiimo, operando  a fuo  taléto, 
non  occorre  zitire  i 
, — Stat  prò  ratione  voluntas  • 

Ma  la  regola  inviolabile  ne  preferive  cin^ 
j que,  nè  più,  nè  meno  » 

vè  minor , neù  jit  quinto produttior 
*Attu 

fabula , queepofeivult , & /pettata  re- 
pori* 

Imperocché  con  quella  divifioneir  nego^ 
fio  a poco  a poco  s intreccia , e fa  i fuoi 
progredì  ; e tutto  Lenza  precipitio,  e con 
lafciar , che  fi  vegga  come  il  Protagonifta 
dalla  felicità  cada  nella  miferia  : il  che  ne* 
foli  tré  Atti  non  fi  può  commodamente  fa- 
re . Oh  fi  vuole  la  brevità  \ Vogliatela 
ed  imiterete  gli  antichi,  le  Tragedie  d< 
quali  fi  contenevano  nello  fpatio  d’  un*  pa- 
io 
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io  d’ore*  Ma  ditemi:  e perche  non  fieté 
brievicon  Atti  cinque,  più  tofto , che  con  i 
tre  > fpeflo  più  proli  (lì  de’  cinque  di  Sene- 
ca? Maffìmamente  che  la  voftra'prohffità 
niente  importa  alla  Tragedia  ; perocché  l’- 
allungate unicamente  perfar  mutationidi 
Scene,  dalle  quali  niente  fi  migliorano  gli 
affetti  propri  dell' attion’  tragica . A quefto 
difetto  rimedierete,  fe  vi  rifol-verete  di  non 
voler  altro  nel  Dramma , fuorché  quello 
per  cui  fù  ritrovato . 

f Con  quefìa  malTìma,  forfè  mi  confer- 
merete, che  il  recitare  Attioni  in  mufica_# 
contraviene  al  loro  fine;  e molto  più  quan- 
do v ’intravengano  ariette . Perocché  > e 
come  può  ftar  con  l*una  , e con  I * altra  la 
naturalez2a  dei  Poema  drammatico?  I 
Maeftri  dell’arte  gli  sdegnarono  ilGiambo, 
perche  fri  tutti  i ver  lì  hà  meno  di  ftraordi- 
nario,e  perciò  è molto  acconcio  al  familia- 
rizarc  ne 5 dialogi . Onde  fummo  av vira- 
ti , che 

tArchilocum  proprio  rabies  armccvìt 
Iatnbo : 

Urne  focci  capere  pedem , grandef» 
què  cotburni 

jilternis  aptum  fermonibus , & popu - 
larei 

V incent em  Jìrepitus , & natum  rebus 
agendis  . 

Dunque  ( dico  io  ) fe  col  giambo  vollero 
c favi  accommodare  il  verfo  agli  Attori;  e 
come  appro  verebbon*  la  muficà,e  le  ariet- 
te tanto  conrrarie  al  diverbiare?  Se  fi  vo- 
gliono per  contentar  sè  fteffo  da  chi  può 
contentarli;  è terminata  ognidifputa.  Vid- 
ea- * 

- 
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(]ffl  camcnte  avverta,  fe  fi  accordi  con  la  natii  ra 
,0J|  de!  Dramma . A me  pare  che  nò  : e meco  al 
|nt<  Padre  Renato  Rapini  Francefc,e  della  mia 
||.j  Religione  . 'ìgoi  ( fcrive  della  fua  natione, 
jjl»  «din  fua  favella)  abbiamo  de  genij  felici, 
njj  che  fi  fono  fegnalati fu"l  Teatrone  prometto - 
Il  no  ancora  di  viè  piti  fcgnalarfi . Ma  il  ca~ 
|5  prie  do  d'avereOpere  in  ninfea  venuto  alpo - 
nflJ  polotcd  alla  più  parte  delle  per fone  onorate , 
„j[0  può  efjere , che  in  progreffo  di  tempo, lievi  il 
coraggio  allo  fpirito  delle  Tragedie , fe  non 
\[.  fi  penfa  a fvegliarlo  , o con  la  gloria,  o conil 
premio.  Tocca  a chi  governa  il  penfare  a 
ciò.  Cosi  egli  al  numero  13. nellerifefsioj 
, c ni  Culla  Poetica  . 

jjj  6 L ’efpotto  circa'la  Tragedia  è comu- 
j nc  ad  ogni  altra  fattura  di  lettere  umane. 
Q Perciò , chi  ad  alcuna  fi  accinge  , dica  a sè 
■l  r mede  fimo  il  trito  proverbio  ^ge  cjnod  agis . 

. Scrivete  Ittoria  fe  intreprendefte  ittoria  : 

• Iddio  , fe  Idi!io,&c.  Altrimenti  operando* 
udirete  chi  per  ifchcrno  vi  dirà 

_ Anpkora  coepit  • . . 

InJUtui,  currente  r ota,cur urceus exit? 

, Ma  per  farlo, dovete  informarvi  di  ciò  che 
' ciafcheduna  richiegga;  e de  * particolari 
Puoi  precetti.  Che  le  non  gli  fapefte,  o 
non  potette  praticargli , deponete  col  no- 
me ancor  la  profcfsione  di  compor  quel 
s che  affumefte.  Perocché  ancor  per  voi 
lcriffe  Oratio  quel , eh*  indirizzò  a’  Poeti  : 
Defcnptas  fervare  vices , rerumq;  co n 
lores, 

Cur  ego  fi  nequeo , ignoroquè  Toeta  fa* 
latori 

I ’ oflocolo  maggiore , che  proverete  nell* 

nidi- 

-4 
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obligarvi  a quelle  leggi,  larà  il  voftro in- 
gegno.' Egli  vago  di  comparire , e ferace 
di  belliflìme  Specie, vi  fuggerirà,  che  le  in- 
feriate in  ognuno, de’  voftri  fcritti*  Ma 
quanto  al  primo , 

7 Conviene , che  non  vogliate  comparir 
più  che  il  (oggetto,  di  cui  trattate Atten- 
detemi- Plinio  (et ittor  dell 5 ilioria  natu- 
rale, nella  dedicatione  del  l’Opra  fua  a V e« 
fpalìano  gentilmente  riprende  Tito  Livio, 
perche  li  lafciò  ufeir’  dalla  penna  i feguen- 
ti  periodi  : Iam  / ibi  fati!  gloria  quafitum9 
& potuijfe  fe  definerey  nifi  animus  in  quies 
pafeeretu r opere  • Poi  giuftificando  la  fua 
Critica , fetide  : TrofeBò  poputi  Gentium 
vittori! , <&  Romani  nomini!  gloria , non 
£ compofuifieilla  decuit . £ termina 

yerifsimamente:  Manu  meritum  efiet, Ope- 
ri! amo>  e,  nonanimi  caufa  per  fe  ver  affé 
hoc  populo  Romano  praihtifie  non  SI  SI  * 
Sentimenti  sì  nobili  ,.fono  quelli .,  che  vor- 
rei da  qualunque  parlatore,  e fcrittore  . 
Vorrei  iche  gli  premere  più  l’argomento, 
acuisè  appigliò,  che  femedefimo.  jlntk 
omnia  [ cosi  Quintiliano  ad  ogni  Caulìdi- 
co  nel  libro  duodecimo  , al  capo  nono] 
ne , quod  plerifquè  accidit , eum  ajb  Milita- 
te caufa  cupido  Laudi!  abducat , 

Mi  fpiego . Ogni  qual  volta  leggo  un* 
tal‘  Autore,  il  primo  penderò  ,che  mi  for- 
ge nell’animo  è:  Meramente  egli  è uri  gran- 
de ingegno  : e quando  alcun  ’ altro  ; egi  è 
molto  err  udito:  e quand’un  terzo 3 egli  è 
fommamente  dotto  . Ma  quando  mi  trat- 
tengo con  Marco  Tullio, ove  accufaVerre, 
Caulina,  Pitone  $ elclamo.5  òthe  federati 
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^ furon’  coflorv]  Ed  ove  difende  Milonej® 
t,  thè  innocente 1 Ed  ove  commenda  Pompeo 

£ o che  valorofo  Capitano'.  Dclfingegno  T ul- 
^ 1 ano , e d^ogn*  altra  fua  prerogativa  vengo 

in  cognitione  a fangue  freddo, e non  nel 
^ calore  della  prima  lettura.  Potrei  dir  con 
ell‘  verità  , che  la  diverlìtà  di  quelli  miei  pen- 
J0<  lierinafce  dal  molto  difsimular,  che  Tu  lio 
fj,  fàla  fua  eloquenza,  ad  ufo  di  quelli, de* 
-,  quali  rettifica  Quintiliano,  che  Difjìmulare 
cn,  eloquenticem  moris  fuity  idquè  M arcus  >An- 
tomus  prxcipit  : quò  plus  dicentibus  fìdeiy 
l(S  mnufq-tè  fufpettx  adverfariorum  infidi 
ul  forent * lib.  1 1.  cap.  9.  Tutta  via  ftimo,  che 
(ììl  proceda , perche  i primi  non  fi  curarono  > 
s che  più  d * efsi  comparifse  il  lor  foggetto; 

ed  il  fecondo  sì . Perciò  ottennero  gli  uni 
£m  Telfer  molto  lodati , e che  poco  fi  rifiettef- 
j . fe  alla  caufa  ; non  ottante , che  fia  il  dove- 
re,  che  Caufa  potius  laudetur  qudm  Tatro « 

* nus  : T ullìo  lì  contentò , che  Tencomio  fuo 
folle  la  vittoria  ; fendofi  perfuafo  , che-* 
Tsfonefl  Oratioms  vera  laus  9nifi  cum  fini- 

! ta  eft  : c chi , Omnia9non dumfiunt laudane 
tur  yfcd  cum  fatta  funt  : Vnde  etiam  MI - 
cupidis  OTIltlO'NISi  plus  Fruttus 
[ Venti  lib  2,  Perciò  lealmente  portandoli 
h co’  tuoi  Clienti,  non  cercò  d’efsere  confi- 
ci derato,  ed  acclimato  j giuftal’  avvilo  del 
Satirico,  ove  cantò 

* — ketti  fìnem  > extremumquè  effe  re* 

] cufo 

l Eugetnum  i&bellè  > Perfius  Satyra  1. 

_ , 8 Angelo  Politiano , tcrifie  per  fomm* 

lode  del  più  volte  commemorato  Quinti- 

* liano,  che  tal  volta  nel  fuo  itile  li  abballa, 

a fine 
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a fine  d’efsere  più  facilmente  capito  eli 
quelli,  per  utilità  de’ quali  fcriffe  lefue 
lftitutioni  Oratorie . Fuit  in  bornine(  co- 
si egli  ) ut  in  nullo  unquam,  ingemmi  qui- 
dam animus . Itaque  omnia  in  bis  libris  [e - 
dnlo  pracipit  , & 0 M.  I S S 0 mterdum 
SVL  SUDORE  fitti,  ad  utilitatem  fe  difcen~ 
tutm  fiibmittit  « Vnde  ntilitas  tanta  in 
bis  volnminibus  cxifìtiy  quanta  vixfortaf- 
fe  in  vnius , alteriu fre  Gracorum,  latino - 
rumquè  copia  inveneris . Quefìa  è per  ap- 
punto  la  lòllecitudine  onorata},  che  qui 
bramo  d’inlìnuarea  chiunque  compone: 
Voglia  che  campeggi  l’argomento  più 
dell*  ingegriofuo.  Se  da  quefto  feopo  fs 
dilunga  farà  prevaricatore . 

9 Tale  fù  riputato  Ovidio  da  Seneca  . 
Argomento  ( c veramente  grande)  della 
fua  Mufa  fu  il  diluvio.  Lo  trattò  per  ec- 
cellenza  fin  che  non  gli  venne  talento  d- 
oftentar’  la  feracità  della  fua  mente  • Il 
Morale  ne  commendò  ladeferirtione,  in  vi- 
gor della  quale  : Infularum  modo  eminent 
ynontes , & fparfas  Cycladas  augent , ut  aie 
ili  e Voetarum  ingeniofi'fhnus  egregiè  : fi - 
cut  tllud prò  magnitud.nt  rei  dixit 

Omnia  Tontns  erutti , deerant  quoque. 

Itiora  Tonto . 

Lo  bialìmò  poi  altrettanto  con  dire  : 7 ^ifi 
tantum  IMVETVM  ( non  Teppe  tratte- 
nerli ) ad pueriles  ineptìas  rcduxifjet  ; 
yg at  lupus  inter  oves  , fulvos  veliti  linda 
Leones. 

Onde  tradì  il  fuo  gran*  foggetto  per  com- 
piacere al  fuo  ingegno,  che  gli  fuggerì  fe- 
gatelle da  fprezzarii } ove  abondavano  Ipe- 
• » 
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tie  , e tutte  maflìine  : ^ 011  ejì  res  [atti 
SOBRI ^4  lafcivire  cievorato  Orbe  terra- 
rum,  Dixit  ingentia , <&  tanta  confuf/onti 
itnaginem  capity  cura  dixit  : 

Expatiata  ruunt  per  apertos  Rumina 
camposy 

TreflaquèU  bant  fub  gurgite  Tur - 
res . 

Magnifi cè  hoc , fi  non  curarti , quid  or es 
quid  lupi  faciant . datari  antem  in  diluì 
no,  & in  illa  mina  potefl  > ^ ut  non  eo- 
dem  impera  pecnsomue,  quo  raptumerat 
tnerfum  ejt?  Concepiti  imagincm  qu in- 
tani debebas  cbrntrs  omnibus  terrts,  Calo 
ipfo  in  ter  rammento . Terfer:  fcies  quid  de- 
ceat  y fi  cogitaveris  Orbem  terrarum  na- 
ture • 

io  O quante  volte  auviene,  chrargo- 
ment!  ^raadifljmi  ( (penalmente  Sagri  ) 
PafTìon  uel  Redentore , Morte,  Giudicio  , 
Interno,  e Paradifo  fie.V  iradiri , per  cade- 

re  fotto  la  penna  d' chi  ama  più  di  compa- 
ia fr1  1 ’■  *ar  * c^e  <ILleIIi  compaiano  I 

Rettami  I altro  punto,  il  qual’ e' che  non 
inferiate  quante  fpecie  vi  faranno  fugae. 
nte  dal  voilro  ingegno , in  ognuno  de1  vo* 
ftri  fermi  . Per  ottener  quefto  da  voi  me, 
ddimo , leggete  il  capo  feguente  • 

CAPO  XL.VIII. 

Deve  mortificarli  chi  vuol  comporre 
fecondo  il  vero  buon  guflo , 

I TL  Padre  Francefco  Serafini  deìPOrdi- 

JL  «e  nuo , che  per  molti  anni  profefsò 
Y lar- 
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l’àfitè  reitorica,  ebbe  un’ amico  dotato  d»  1 
eccèllente  ingegno,  eche  difpcnfava  la  pa- 
rola divina,  Predicator  per  u fàcio  . Effen* 
do  egli  ricco  di  penfieri , di  Santi  Padri , e 
d’eruditionc,  riempiva  fovuerchiamente  i 
Tuoi  ragionamenti  ♦ Ma  l’ altro  gl  i diceva  ; 
mortificatevi  : tralasciate  alle  volte  quei 
che  vi  piace  : ed  altre  ammettete  quel , 1 
chevifpiace.  L’iftelfo  parmi  doverfì  rac- 
comandare a molti  . Mortificatevi,  omet- 
tendo molte , e molte  cole  , quantunque  vi 
iìen’ care,  allorquando feorgiate  (le non 
altro  ) che  renderanno  troppo  prolilfoii  < 
voftro  componimento . Altrimenti  affomi- 
gliercte  quell’  Albutio,  di  cui  Seneca  nella 
prima  Concrovcrfiadel  quarto  libro:  T^on 
quid  quid  debetdicit , fed  quid  quid  poteji  • 
Ai  contrario  d*  A nronio , del  quale  T ullio  I 
nel  fecondo  dell’  Oratore  : Cceteris  laudi - 
bus  Antoni j b#c  vel  erat , quòd  non  folunt , 
quod  opus  ejfet  diceret  ; fed  eitnm  quòd  no  n 
opus  effet  nò  diceretXj  iaverà  al  mio  irneto 
il  farvi  avuertire  a quel  famofo  dittico  , 
che  fù  potto  in  bocca  al  Poeta  Virgilio  . 
13jce  cosi,  parlando , e del  Poema  d’  Ome- 
ro molto  lungo,  e del  proprio  tré  volte  me- 
no 


lllius  itnmenfos  miratur  Grecia  cani- 
pos  : 

Tgobis  efl  parvus  , fed  benè  cultus 
agerm. 

In  fottanza  fi  morde  Omero , e fi  coni— 
menda  Virgilio.  Del  primo  fi  afleriice  , 
che  tu  d*  ogni  dottrina  fecondiamo  j ma 
gli  mancò  1 ’ elctt ione  delle  cofe  ( peroc- 
ché non  lì  Teppe  per  auventura  mortifica- 
re ^ 
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re  ) e la  politezza , pei  che  s impatieuti  nel 
limarli  . Perciò  il  fuo  Poema  tu  afiomi- 
gliatoad  un’  immenfa  campagna  . Virgi- 
lio fù  fegnalato  nel  fare  fcelta  : e più  che 
fegnalato  nel  rinegar  le  Tue  voglie,  allor  , 
che  fcorgeva,  doverfi  rifiutar  quel,  che  gli 
fugger.vano  ; e fcgnalatiflìmo  nel  polirti , 
e ripolirfi  . Però  la  Tua  Eneide  fù  parago- 
nata ad  un’orto  tninor  d’ una  campagna, 
ma  ben’ tenuto , e coltivato.  Queftf  due 
campioni  dell 1 Epopcia,  devono  auvifarvi 
di  quella  verità,  che  qui  u*  inculco,  cioè 
che  vi  mortifichiate  ; ed  i voftri  componi- 
menti auranno  più  del  Virgiliano,  che  del- 
l’Omerico, fc  faranno  poetici , Che  fe  fa- 
ranno Oratorijj  Cicerone  anch’egli  col 
fuo  efempio  u’  invita  a far  F ifteffo . Egli 
fù  un’vomo  in  qualunque  facoltà  verfato  ; 
ed  oltre  l’aver  con  diligenza  ftudiato  in 
Atene  folto  valenti  Maeftri,  s’ era  appro- 
fittato in  Roma  della  gran  Biblioteca  del 
fuo  amico  Varrone.  Nondimeno^  quan- 
tunque ragioni  in  modo , che  non  può 
diflìmular  • di  fapere  j non  dà  ne- 
gli occhi  il  fuo  fapere.  La  ragione  fù 
renduta  dal  Padre  Nicolò  Caufini  nel  fuo 
volume  dell' Eloquenza  civile.  Vide  Tul- 
lio, che  il  profetar  le  facoftà'imparate  au- 
rebbe  nociuto  alle  caufe  de’fuoi  Clienti, e fi 
mortificò  ; perciò  nolvit  transferre  in 
forum  Bibliotbecam  Varronis  . Fuor  de* 
roftri  tanta  dottrina  produfse  nc’  Tuoi  libri 
dogmatici , quanta  nc  bifognò  a non  tradi- 
re ifuoi  aLunti , cheinqucl  genere  erano 
le  lue  caufe.  Se  bene  ancor  in  ef*i,  o quan- 
to non  ifcrifse  di  quel  che  poteva Praticò 
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il  Tuo  infegnamcnto  : Qua Junl  utilia  , & 
firmciy  fi  lame n ( ut  fiaepè fit  ) Valdè  multa 
Junt , ut  qua  levi  fisima  fiunt , aut  alijs  gra- 
vi or  ibus  cdfimiliay(ecerni  arbitro r oportere9 
atque  ex  Oratione  removere . Lib.  fecun- 
do  de  Oratore . 

i Mi  lì  dica  però > che  frutto  han  ripor-  i 
tato  il  Cigno  di  Mantova,el’Orator  di  Ro-  ' 
-ma?  Quel  , che  riporta  il  gran  di  fromen- 
to  morto,  non  che  mortificato . Si  granum 
frumenti  mortuum  fuerit  , ipfium  fiolum 
manet  ; fi  autem  mortuum  fuerit  > multum 
fruftum  affert  .'Quante  vittorie  cantò  Tul- 
lionelForo?  Quanti  imitatori  conta  Vir-  u 
gii  io  in  Elicona?  Dirò  cofa,  che  maggior- 
mente vi  fpingerà  al  mortificarvi.  Sì  come 
dal  grano  morto  germoglia  la  fpiga  tem- 
pre vaga  9 c quando  è verde,  e quando  è 
bionda  j all  * iftefsa  maniera  Popre  di  qtie* 
rettorici,che  fi  fono  mortificati  appaion1 
bellifsime.  Perocché,  levato  loro  ( col 
mortificarli  )d’attornociò , che  malamen- 
te piacendo  a*  compofitori,  harebbe  defor- 
mato i componimenti,  per  quefto  furori’ 
tutta  virtù  . Gl  ’ immortificati  ( giuftail 
mio  fentimento  ) non  mi  prefeateranno  gid 
ne’parti  de’ioro  ingegni  le  doti, che  eviden- 
temente vi  ho  fatto  ravvifare  in  quelli  di  chi 
fivolle  mortificare  . 

$ DifiG  di  fopra,  che  vi  mortili  catte, non 
(blamente  tracciando  quel,  che  vi  piace, 
ma  di  più  ammettendo  quel che  vi  fpiace  • 
Non  mi  curo  di  farvi  un’ catalogo  di  quan- 
to può  difpiacere  ad  un’  bell’  ingegno,  \ 
Vnicameate  mi  appìglio  a raccomandarvi, 
ohe  accettiate  nc’vottri  difeorfi.  ancor  quel-  l 
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le  cofe,  che  già  dette  non  fono  pelle- 
grine>quado  vi  paia  volerfi  dalla  materiali 
cui  ragionate.  Vi  ho  oómemorato  ciò,  per- 
che il  Padre  Paolo  Segneri  mi  atteftò , che 
in  fua  gioventù  fù  tentato  di  non  voler  nul- 
la , fe  da  altri  lì  folle  detto,  e molto  più  fe 
frequentemente  detto . Ne  fi  avvedeva,  che 
TS^ihil  fub  Sole  no'flum , e che  Inibii  diftum 
quod  priusnon  fuerit'  dittum . Scacciò  da 
se  la  tentatone , c faggiamente  determinò 
d’accettar  quei  chedoveafial  fuofogget- 
to  ; mà  con  ingegnarfi  d ’ ufarlo  meglio  di 
quanti  l*  avefsero  ufato.  In  qualità  di 
Rettorico  migliorerete  ogni  anticaglia  det- 
ta^ e ridetta , faputa  , e rifaputa , fe  Tacere, 
feerete  d’alcuna  perfezione , qual  farebbe, 
garbo , vigore , acume  &;c.  Talché  in  boc- 
ca voftra  , e fotto  la  voftra  penna  campeggi 
più , che  nelle  altrui  non  campeggiò  : Sci- 
tum  eft  enim  ,quod  Carneades  dicere  fole- 
bat;  Clitomacbum  eadem  dicere  t Carnea - 
dem  autem  etiam  eodem  modo  dicere . In- 
perocche,  quando  alcuno, Qiiid,&  quo  Loco 
quid  dicat  invenerit , illui  longè  maximum 
e[ividere  m»do*  Cosi  Tullio 

nell’  Oratore  ; additandoci , che  gli  argo- 
menti fono  comuni  a*  periti  nell’  arte,  ed  a 
gl’ imperiti:  ma  trattargli  come  fi  deve  è 
de’  primi,  e non  de*  fecondi.  Quanti  Scul- 
tori effigi. iron’ Cavalli  ? F.  pu  e più  perfet- 
tamente di  tutti  Preditele  : e di  quanti  di- 
pinfer*  vue , unicamente  Tappiamo , che  da 
quelle  di  Zeufi  lì  tiraron  gli  Augelli  a bec- 
carle . 

4 Se  bene,  ancorché  non  confeguifle 
un  tal  pregio,  non  dovete  lprezzare  qua- 

V 5 lun- 
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lunque  vecchiume  ,1'egiov^  all  'intento  • 
Il  pane > ed  il  vino  fono  alimenti  antichi , e 
triviali  ; e nondimeno  giornalmente  li  veg- 
gono nelle  menfe  reali  • Poi , come  vi  aliì- 
curate,che  quanto  tacete  fìa  già  noto  a7  vo- 
ftri  Vditori*  o Lettori  : o pure  quel, che  di- 
te Ha  nuovo  a gli  ftefsi  ? Ancor  qui  potete 
sbagliare  . Potete  imbattervi  in  chi  nulla 
fappia  d'antico  ; ed  in  chi  fappia  quel  > che 
voi  giudicate  noviflìmo . La  regola  di  que- 
lle novità*  e vecchiumi*  è il  bifogno  * o non 
bifogno altrui.  Se qualchedunonon  aveP- 
fe  mai  udito  [ e la  prima  volta  che  1*  ode 
non  l’aveva  prima  uditojil  j Quidprodeft  ho - 
mini  fimundum  univerfim  lucretur , anima 
retò  fu<£  detrimentum  patiaturì  pare  a voi* 
che  T avrefte  a tacere,  per  effer*  luogo  dell* 
Evangelio  ad  ogni  hora  ricantato?  Se  così 
vi  regolaftc,  mai  non  parlerefte  ( per  elém- 
pio  ) di  Roma*  di  Augufto*di  Aleffandro, 
nc  mai  di  Cielo  > di  Terra , di  Mare  &c4 
Priverete  gli  huomini  di  tante  notitie  di 
lor  profitto  • Imperocché  non  ragionere- 
te mai  di  virtù  * perche  fi  abbraccia  fiero  • 
nè  di  vitìj  perche  fi  fchivalfero . Mai  non 
aprirefie  bocca  del  contenuto  nelle  Sagre 
carte , ne7  volumi  de’  Santi  Padri  » de’  Teo- 
logi, de’  Filofofi,  o d*  altri  mille  ; poiché  le 
loro  dottrine  efpofie  da  chi  le  infegnò  non 
fono  più  nuovo  perfonaggio  nella  Leena 
dell  ’ Vniverfo. 

j Poi  ; qual  letterato  aderifee  a quella 
maffima  irragionevole  ? Nettuno . II  Giu- 
reconfulto  allega  la  (letta  legge  , ove  col- 
pifea.  Il  Medico  porge  l'itteHo  medica- 
mentoli’  mali  medelimi . 11  Matematico 
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remica  que’  Teoremi , che  fono  il  fonda- 
memo  delle  fuc,  e diverle  operationi . Lo 
Speculativo,  quando  hà  tracciato  una  ra- 
gion’ potente  ( anche  fu  gli  altrui  volumi  ) 
la  porta  in  ogni  occasione  . Pare , che  tutti 
concordemente  dicano:  che  sì  come  paz- 
zo farebbe  chi  ricufafle  monete  battute.» 
dieci  anni  prima,  fe  fon’  buone  ; ed  unica- 
mente voleffe  le  rufpe  di  Zecca  ; , così  lo  fa- 
rebbe colui,  al  quale  puti (Te  ogni  dottrina, 
che  nuova  non  fofse , quando  recaflefeco 
T utilità . La  veneranda  antichità  (f  cateris 
paribus.)  accrefce  eftimationealle  ragioni 
da  lei  provate  , come  fe  foffero  ]foldati  ve- 
terani. 

é Semai  fotte  di  quelli,  che  predica  fse- 
ro,  non  lafciate  di  parlar  de’ quattro  No- 
vissimi, dicendo  Ognun1  li  sà*  Le  verità  at- 
tenentilì  loro , fono  abiffi , ne*  quali  non  fi 
trova  fondo.  Santa  Chiefa  gli  fà  ramme- 
morare ogni  anno  nelle  lettioni  del  Santo 
E vange  io  ; come  anche  le  altre  verità  fon- 
damentali del  viver  Criftiano.  M illies, non 
che  Deciesrepetita  iuvabunt , per  non  di- 
re ciò  he  accade,  placebunt . In  ogni  Scuo- 
la s’infcgna  dottrina  a’  Maeftri  già  trita, ma 
nuova  a gli, Scolari.  Chi  altro  efponefse 
per  apparir  uomo  di  nuotia  , e propria  ih- 
uentione , per  quello  fletto  farebbe  ripro» 
uato . , 

7 Se  dunque  abbracci  ete  il  fentimen- 
to  fin’ ora  (piegato,  non  vi  logorerete-» 
nel  cercar  fantafmi  , quanto  più  capriccio- 
fi,  tanto  più  riputati  nuovi.  Né  vi  curerete 
d'efser  tenuto  per  inventore ( nè  Panegiri- 
ci ,od  in  altro  argomento  ) di  propofitio- 

ni 
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nc-fino  a quel  giorno  mudite  . Più  vi  prè- 
merà di  giovare  ad  altri,  che  d’efser  voi 
commendato.  Achivi biafimafse  , rilpon- 
derefte , che  con  Pitturili  (anzi  damofe^) 
novità  fi  potrebbe  finger*  tutto , e.  poi  ne 
meno  efser’  ficuro  d*  aver  publicato  cofa 
nuova  . Perocché,  il  [ibiifub  fole  novum 
fi  verifica  delle  cofe  buone,  ed  ancor*  delle 
ree  . Ben’ vi  dico  (fé  quello  ftà  così)  e non 
è meglio  rinovar  la  memoria  di  quel  , che 
è profittevole , e fu  quello  fermarfi , che  il 
cercare  nuove  vanità  ? Non  vi  ponete  dun- 
que la  catena  della  novità  al  piede . Nè 
millantandovi  con  il  Poeta  , dite , 

In  nemus  ignotum  nojirce  venere  / ecu - 
res } 

Exftremoque  epulas , menfafjuèpeti - 
vimusórbei 

CONCESSA  pudet  ire  via,CIFEM- 
cf'tè  videri . 

O.che  pellìmo  afsioma!  Vergognarli  di 
recar  giovamento  co  * reme  di j fpcrimen- 
tati  1 

CAPO  X L I X. 

Za  febiavitudine  di  chi  fi  lega  a qualche 
modo  parti  colar  di  comporre , inope-, 
difee  il  farlo  fecondo  il 
btion'gttSÌQ . 

X "C  Scena  in  genere  di  lettere  vmane^» 
molto curiofa quella,  in  cui  til’or 
comparendo  i lor  Profeffori  , s'odono 
Icambievolmente  interrogarli , per  quale 
firada  di  comporre  cammino?  Ed  il  rif- 

pon- 
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ponderi!  ; chi  per  quel  la  de’ concetti;  eh 
per  quella  della  ragione;  chi  per  l’altra 
delie  Scritture;  chi  d’  eruditione,chi  di  dot- 
trina. Nè  fi  accorgono  , che  obligandpli 
ad  alcuna  foggia  particolare,  fi  privano  di 
moltillìme,  dalle  quali  farebbono  nobili- 
tate le  opre  loro  • Coincidono  in  que’mef- 
fchini,  de’ quali  giudicò  Cicerone , chemi- 
furayano  1’  Eloquenza  da  quel  folo  eh’  eflS 
potevano,  e non  da  quello,  ch’ella  vera- 
mente è:  ed  ammonédogh  diffe,che  di  gra- 
fia : Eloquentiam  fitis  ( di  lei  ) non  propria 
imbecillii; ate  metiantur . DelPiftefTo  cre- 
do, che  debba  auvifarfi  chiunque  fchiavo 
fi  lega  a maniera  particolare;  con  fargli  fa- 

{>ert,  ch’egliimpoverifcel’arte,  anguftia_j 
'artefice  , c riduce  1 ’ opra  ad  un’  eftrema 
mìferia  , 

2 Mi  fece  già  un  bell’ingegno  riflettere, 
come  alcuni  unicamente  cavavan’penlìeri, 
e formavano  frali,  dal  Sole , dalla  Luna_*, 
dalleStelle , c dagli  Archi  baleni . Altri  da 
gemme,  da  perlejda’diamanti,  rubini, oro, 
ed  argento  . Qualcheduno  da’fiori,  gigli  , 
tulipani,  narci(Iì,gelfomim . E chi  mai  non 
fi  partiva  da  fauolette,  daiftorie&c.  Oi- 
me,  che  fchiavitudine  ! Legarfi  (fe  l’argo- 
mcntoè  flebile,)  a pianger  con  fielle: le  lie- 
to , a rider  con  le  medefime  : e.con  le  ftefie 
(quando  fia  dottrinale)ad  infrgnare.  E non 
farebbe  più  gradito  addobbar  di  altre  piu 
fpecie  1 ’ imaginativa  del  P Vditore,o  Let- 
tore ? Non  è ricco  d’altri  fantafmi  la  gran* 
mole  del  globo  terracqueo?  Ed  il  voftro 
ingegno, con  il  difcorfo,non  sà  idearfi  altri 
mondi , qual  farebbe  mondo  elementare  , 
V $ mott« 
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mondo  Jìlofofico,  mondo  teologico,  mon- 
do (ìmbolico,  mondo  fcritcurale?  &c.  Con 
quella  intellctualc  formatione  confolere- 
fte  1*  eloquenza,  edotterrefte,  che  dovendo 
parlar  di  tutto,  potrefte  ufar’di  tutto, Lenza  • 
limitami  a poco.  Se  poi  alcuno  volelfc* 
con  certe , e poche  fpecie  neceflìtarvi , e 
porvi  le  colonne  col  ì{on  plus  ultrà ;Voi, le- 
vata la  particella  come  troppo  rc- 

ftringcnte , gli  direte  animofamente , che 
volete  il  VLVS  ultrà . 

$ Perciò  non  imiterei  giammai  chi  nel- 
le occafionid’ alcuna  pompa  fi  vincolaffe 
ad  un  fol  corpo:  dirò  ('per  cagione  d’elcm- 
pio)  d’Aquile,  di  Leoni, di  Gigli,  di  Gira*? 
foli , di  Torri , come  (peifo  iì  coftuma  da 
chi  altro  non  vuole  fuorché  il  fugg  e ritogli 
dallo  ftema  gentilitio  di  quelli,  a’  quali  in- 
dirizza le  fue  letterarie  fatiche  • Nè  mi 
quieterei  a quanto  dicono  alcuni , che  cosi 
(picea  l’ingegno , mentre  da  un  fol  oggetto  * 
ricava  tante  3ppropriationi„  Più  tortogli 
reciterei  PEpigrama  di  Martiale  comporto 
in  occafionc,  che  un  tal  Ceciliodi  iole 
zucche  variamente  cucinate  gli  apprettò 
un  convito  intero  • 

jttreusCacilius  cucurbitarunt9 
Sic  illas  quafifilios  TbytSla 
In  parte s lacerai,  fecatquè  mille  . 

Cufiu  protinus  bas  edes  in  ipfo  , 

Bas  prima  feret , alteravi  ccena  > 

Bas  tana  tib'itertià  reponet» 

Bincferas  epidipnidas  parabit. 

Bine  pifior  fatuas  facit  placentas , 

Bincy  & multiplices  firuit  tabellas > 

£t  notas  carivtidas  t beate  is* 

" - H/»C 
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H ine  exit  varium  caco  minutai , 

Vt  lentcm  pofttam , 'fabamquè  crcdas  r 
Boletot  imitatur  , gr  botellos  , 

Et  caudam  cybij  , brevefquè  manti . 
Hinc  celiar ius  experiturartes  > 

Vt  condat  vario  vafer  fapore 
In  rutrefolium  capelliana  : 

Sic  impletgabatas , paropfidapjue  , 

Et  levesfcutulas , cavafquè  lances , 

O quanti  piatti  fé  comparir  pieni  unica- 
mente di  zucca!  Che  nc  parve  al  Poeta? 
Lo  derife  , dicendo  : 

Hoc  lautum  vocat , hoc  putat  venu-- 
jtum  ; 

VT^VM  ponere  ferculi!  tot  A SSEM  * 
Tante  portate  valeano  un  fol  quattrino. 
Dal  che  potrebbe  comprendere  chi  ad  una 
forte  di  cofc  fi  lega , fe  per  qucfto  tanto 
ineriti  lode  di  grand’ingegno.  Al  certo  , fi 
contrariar um  eadem  eft  disciplina ; e non  ef- 
fendofi  a qucfto  attenuti  i Platoni , i Seno- 
fonti  ,i  T ulii,  i Piini j, gli  Omerued  1 Virgi-  > 
lij,  h può  dedur*  laconleguenza  a mio  fa- 
vore . Nondimeno  , come  dicono  ; fpic- 
chi  l’ingegno . Può,  quefto  fpiccar  1*  inge- 
gno del  conapofitore,  compcnlar  quel  pre« 
gio,  che  con  la  varietà  darebbe  alla  coni» 
pofitione  donandole  più  ? Credo  che  nò  « 
Al  certo  la  Regina,  che  deferiffe  Dauid 
nel  Salmo  quarantèiimo  quarto  fedeva  al 
delira  del  Rè  fuoSpofo.  *Aflitit  Reg  na  d 
dextris  tuis  in  vefìitu  deaurato  ; ma  di  van- 
taggio circundata  varietale . Claudiano  è 
per  verità  un'allievo  degno  delle  Mufe. 
Pure  è motteggiato*  perche  inuaghito  del- 
f armonia,  che  ognun’concede  a’fuoi  ver  fi, 

y 6 di 
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di  rado  la  varia.  Al  i’top  pollo  di  Virgilio  > 
che  niente  meno  armoniofo , è parimenti 
ne  Tuoi  metri  variflìmo. 

4 Racconta  Monfignor  Panigarolafcom- 
mentaror  di  Demetrio  Falerco  ) che  Cor- 
neiio  Muffo  ( tenuto  a*  Tuoi  tempi  per  il 
primo  de’Sagri  Oratori  ) pnncipiaua  fem- 
prc  i fuoi  Proemi j con  la  particella  SE • 
Che  gli  auuenne?  Notato  da  gli  Vditori 
il  Tuo  coitume  , ogni  qual  uoha  era. per  dar 
principio  alla  predica  iì  uolgeano  molti  di 
loro  in  atto  di  auuiiarfi , le  così  cominciar- 
le . FI  rinuenendo  che  si  jfcambieuolmen- 
te  forrideano  , contenti  d ’ auerlo  colto  nel 
fuo  amatiffìmo  SE . Or  dico  j anche  di  |VOÌ 
iì  riderà,  fe  colto  farete  in  limile  uniformi- 
tà . Vi  fi  dirà  , che  fiete  il  Rfttorico,o  delle 
Stelle,  o del  Sole,  o della  Luna,  o de’Gigli , 
o de’Leoni,o  dell’  Aquile,  fecondo  che  fa- 
rete auuertito,  che  d’ordinario  da  lor  pren- 
diate i uoftri  concetti , e le  uoftre  forme 
di  fpiegarui . Io  ui  tonfefso,  che  fempre 
temo  di  cadere  in  qualcheduna  ( quantun- 
tunque  inuoiontaria  ) omogeneità  > la  qual* 
diidica . 

5 Non  vi  cadde  già  il  Santo  Dauid,  che 
nelle  lue  canzoni  piglia  le  Specie  (fi  può 
dir  ) da  tutto  il  creato  : poi  falendo  all’- 
increato fuo  Dio,  dalle  fue  perfettioni. 
Quandi  nafee  la  moltiplicità  de*  fuoi  pen- 
iiet i,  e dc'fuoi  affetti;  e l’incrcdibii  diletto, 
con  cui  ricrea  i tuoi  lettori,  cantori , e con- 
templatori . Della  tìefsa  è ricco  il  paticn- 
tc  Giobnel  fuo  libro  : e ricchi  fono  i Pro- 
feti , i quali  dall*  uniuerfìtà  del  tutto  caua- 
no  quel  3 che  gioua  al  loro  intento . 

' , é Euui 
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C Euui  poi  non  fo  che  fpettante  alla 
frate,  e 1‘  imparai  dallo  Stigliani . Diede 
un’  eccellente  giudicio  de  duc4  primi  Poeti 
della  noftra  Italia,  Lodouico  Ariofti  , e 
Torquato  Tallì . Dcfirìi,che  il  primo  s’ era 
tanto  abandonato  alia  facilità  di  fpiegarfì , 
che  quando  aucfse  degradato  un  tantino, 
farebbe  caduto  nei  bafso  . Il  fecondo  s * 
era  tanto  nei  fuo  dir  alzato,  che  uicinoera 
al  tumore  , quando  nno  fcaglion’ di  piu 
fofse  lalito . Poi , cercando  a qual  di  loro 
farebbe  più  eleggibile  rafsomigliarlì  nel- 
lo ff ile , iententiò  a fauor  del  primo . Im- 
perocché quelli  col  fuo  dir  facilitlìmo , 

( ma  però  fiudiatiflìmo}  ha  potuto  ornare 
il  fuo,  o Poema,  o Romanzo  ( che  dir  fi  ' 
debba  j dimoitele  più  uarie  bellezze, che 
il  fecondo.  Auuegna  che  il  Tafsi  perla 
fua  fublimità  s’ era  quali  impoffìbilato  lo 
feendere  ad  alcuni  oggetti  { anche  ufando- 
gli  per  modo  di  comparationi,e  (omiglian- 
ic)  i quali  non  farebbono  conu. miti  alla 
fua  Gcrufalemme,  per  non  efser’  iolleua- 
bilial  pari  d’ altre  còfe  fubìimillìme. Or  da 
da  quefta  giudicatura  fi  uede  la  fìima , che 
de’  tarli  di  chi  può  più  uffiare  le  fue  carte, 
con  allargarti,  e non  mai  anguftiarti . Tor- 
quato s’è  trattenuto  in  un  fuo  Mediteraneo; 
l’altro  ha  fpiegato  la  ucla  in  un’  Oceano , e 
port’arofi  all’altro  Mondo, ha  riportato  tan- 
te , e così  v.ne  merauigfie  , quante 
nè  tuoi  vtrfi  ’eggiar  o:  e di  più  s’è  renduto 
nella  fua  frafe.  ufualiflìmo  . 

7 Pongo  fine  a quefio  capo  , con  un  bel 
fentimento  di  Quintiliano  • Egli  tanto  uo- 
leua,  chei’iRruno  da sè  apprendelse itnoa 

farò 
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farli  (chiavo, d ’ alcuno,  che  giun/e  a fcri- 
Verq  : T{on  folnm  ad  primos  Catones;\fed 
n&adbos  quidem , Oratorem  ^€LLIG*A7^- 
DPM  puto . Lib.  I2.eap.  io.  Onde  con- 
cludo» che  fenza  legami  a nulla»  ui  ferma- 
te dì  tutto  quel  che  gioita  all’argometore  vf 
gioverà ,!fe  l’accompagnerete  còl, giudi- 
ciò»  Quello  è il  fale,  col  quale  fi  deve 
condire  ogni  cibo  rettorico,  affinché  ila  del 
vero  buon9  gufto . 

CAPO  L. 

Il  Diletto  ne*  componimenti  rettoria 
fia  mcT^o , e non  fine . 

\T E1  decorfo  di queft’ Opra , ui h3 

XN  moftrato  ( fe  non  mi  lu fìngo  ) 
molte  virtù, atte  di  lor  natura  a recar  piace- 
re , e diletto  » Perocché  sò  beniffimo  » che 
al  primo  fra;*  rettorie!  ( dico  1*  Oratore  ) è 
ingiunto»  non  folamente  cheinfegni , e che 
muova,  ma  parimenti»  che  diletti . Or  per- 
che non  vorrei , che  in  queft’  ultimo  folle 
intemperante  fm*è  neceffario  lo  feri  vere  al- 
cun’ avvertimento  fopra  ciò , che  nel  pre- 
dente capo  ho  propofto . Per  fondamento 
fiabilifco,  che  piacere  me  ramente  per  pia- 
cere , non  de*  volerli  da  perfona  di  fenno. 
Perciò  uon  fù  fano  il  motivo, che  Sanfone 
addufse,quando  invogliato  di  ammogliar- 
li con  una  tal  Filiftea  dille  a fuo  Padre  : 
Hanc  nubi  accipe , quiàplacuit  oculis  meii  i 
Iudiwum  14.  Perocché  l’impulfo  del  fol 
piacere,  e del  fol  dolore  è proprio  de*  Bru- 
ti; i quali  ( come  avvisò  il  FUoiòfo  ) Mo- 
re»- 
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Ventur  iucundo , & molefto  . E così  del  pia- 
cere folitariamenteconiiderato  fcrifse  Piu* 
tarco  : Poluptas  volgare  quippiam  , & illi- 
berale : in  Erotico  : ,ed  uni  amente  de  vo- 
lerfi,  allor ’ch’èmezzo  per  qualche  buon 
fine  . Che  però  la  Natura  ordina  quel  del 
gufto  nel  cibo,  ai  mantenimento  deli*  indi- 
viduo ; ed  ogni  altro  , eh*  ella  ci  dia  a 
qualche  bene , quantunque  a noi  ignoto* 
Di  quello  fletto  l’ari  e del  ben*  parlare  fi 
valcj  ma  ( fé  mirerete  con  attentionc  ) uni- 
camente ad  oggetto  di  gio  vare . 

2 Da  ciò  reftano  chiarite  due  verità; 
avvertite  fino  a’  fuoi  giorni  da  Oratio  • Da 
lui  fi  figurò  il  Rettorico,  pollo  in  mezzo  al 
popolo . Quello  popolo  è divifo  in  due 
dadi  : l’una  è di  coloro,  che  fono  delicati: 
e 1 ' altra  ili  quelli  , che  fono  favi . La 
prima  verità  è quella  • Se  porgefse  i fuoi 
[quantunque  uulilifsimi  ] componimenti 
non  conditi  col  dolce  del  dilettare  , fpiace- 
rebbea’  delicati. 

Celfi  pr Ater eant  AUSTERA  poemata 
Rbamnes  » 

La  feconda.  Seappreftafse  diletto,  ma  fen- 
za  utilità,  ftomacherebbe  i Savi . 

Centuria  feniorum  agitant  EXTEK- 
TIA  frugis . 

Onde  per  aggradire  ad  ambe  le  parti,  infe- 
gnò  : 

Omne  tulitpunttum  qui  mifeuit  fatile 
Dulci, 

Ltttorem  dilettando > pariterquè  mo- 
vendo» 

9 Non  ottante  ciò  « vi  fono  alcuni , che 

teformidant  omnem  in  dicendo  volupt.aem, 

nibil 
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nìhd  probantes , nifi  planum,  & burnite , O* 
fine  cowflf«lib.8.cap.5.Sìi-nili  a coloro,  qui 
dumtiment , ne cadant  jernfer  iacent  .Ma 
rifpondano  quelli  al  citato  Maeftro,iI  qua- 
le nelle  parole,  che  feguiranno , argomenta 
contrailloroftorto  fentire  ,e  feioglie  ogni 
fofirma . Quod  enim  tantum  in  SEÌgTElsf- 
TI*A  bo'namalum > T^on  ludicem  movetì 
on  dicentem  commendai  ? E fin  qui  egli 
ha  ragione , perche  il  riferito  da  lui  tutt’  è 
buonojgiovare  alla Caufa, muovere  il  Giu- 
dice, accreditar*  l’ Oratore. *//f(dicono  i te- 
trici  più  toilo , che  gravi  ) efi  quoddarn ge~ 
nusj  quo  veteres  non  utebantur . Così  è;  ma 
replica  . M quam ufque  nos  vocatis  vetu- 
ftatem  ì Jdam  fi  ad  illam  extremam , multa 
Demofibenes , quéi  ariti  eum  nemo . Qjio- 
modo  potefi  Ciceronem  probare,  qui  nibil 
putet  ex  Catone , Gracchi fquè  mutandum  ? 
£ con  fol  tanto,  fupponenao, che  quando  fi 
rifiutafse  il  ragionevol  diletto  nel  favella- 
re, c nello  fcrivere,  fi  perderebbe  una  grati 
virtù  di  chi  profelsa  d’efscr  popolare;  pal- 
la a trattar  dell  ’ Oratorio  diletto  nel  capo 
terzo  dell*  otuvo  libro,  e dice  in  Aio  fa- 


vore . - . 

4 Venio  nunc  ad  Ornatura , in  quo  fine  du- 
bioplus  quàm  in  aeteris  dicendi  panibusfi - 
bi  indulge t Orator . Teatri  emendati  quidentp 
ac  dilucidi  dfcentium  tenue  efi  premium , 
magi  fquè  vitijs  carere  efi , quàm  ut  aliquam 
magnam  virtutem  adeptus  effe  videaris  . 
Cultn,  atque  ornata  fe  quoque  cnmmendat 
(e quello  è 11  pericolo d * ufare  il  diletto 
qual  fine,  mentre  da  lui  rifulta  l*effer  loda- 
' to  il  Dicitore)  qui  dicit  j & in  Mteris  indi - 

cium 
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cium  DOCTORP"M , in  hoc  vero  ctiam  VO - 
TPL*4REM  [tandem  petit  • Sed  ne  caufjt 
quidem  parum  confert  hic  idem  Orationis 
ornatili  ( e perciò  aquefta  utilità  fide’mi- 
ràr  nell’  tifarlo  ) 7>{ain  quilibenter  audinnt , 
& magli attendunt,&  faciliùs  credtmt\ple~ 
rumque  ipfa  DELECT  *AT  lO'ìifE  capimi - 
tur  ; nonnunquam  admiratione  auferuntur . 
rì<iam , & ferrum  afjert  qchLìs  terroris  ali- 
quid,  <&  fulminaipfq  non  tam  noi  confunde - 
rcHty  ft  vii  eoriim  tantum  » non  etiamipfe 
fulgor  timerejur . Vedete  come  da  Quin- 
tiliano (ì  promove  P ornamento , accioche 
conefso  utilmente  fi  diletti  1’  uditore,  il 
leggitore?  Ciò  gli  era  ncccfsario  di  fare. 
Perocché  condannando  le  inettie  (che da 
^Pignoranti  fon  credute ornamenti)fù  in- 
taccato c h’  egli  odiafsc  coloro  , i quali  gli 
praticavano.  Quare  ("foggiunge)  nemo  ex 
corruptii  dicatmeinimicum  efse  cultè  di- 
centi]) ni . T^on  nego  hunc  efie  virtutem, 
fedillii  eam  nò  tribuo.  jln  egofundum  cui - 
tiorem  putem , in  quo  mihi  quii  ofìenderit 
Lilia , & violai , & amtcnoi  fontei  furgen - 
tei j quàrn  ubi  piena  meffii,  ant  gravei  fru- 
llìi vites  erunt  ? Sterilem  platanum,  tonfaf- 
que  myrtoi,  quàm  maritam  ulmum}&  ube - 
reioleai  prxoptaverim  ? Habeant  illa  divi- 
tei ; licèi  quid  efsent  fi  nihil  aliud  haberent? 
bulini  ni  ergo  frutti  ferii  adbibendui  efi  de- 
cor ? Quìi  negati  T^am,  & in  ordinem , cer - 
taquè intervalla  redigam  eai  arborei . Quid 
enim  ìlio  quicunce  fpecioftut , qui  in  quam- 
cumque  partem  fpettaverii  rettm  e(lì  Sed 
protinm  in  ! D Qjiod  TRODERIT , ut  ter- 
ne fuccurn  requaliter  trabant . Surgentiain 

altum 
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àltum  c acumina  olea  ferro  coer cebo;  in  or - 
bem  feformofiùs  fnndet9&  protinus  FRy- 
CTVM  ramis  pluribus  feret . Decentior 
i equusj  cuius  adjlriffa  futit  ilia  ; fcd  idem 

locior  . Tulcber  afpeffu  fit  atbleta , cuius  la- 
certo s exercitatio  Ktprefiìt;  idem  certamini 
paratior»  'b^unquam  STEC1ES  ab  POTILI-  X 
T ATE  dividitur . 

5 Ma  perche  vi  erano  anche  a fuo  tem- 
po di  quei,  che  volevano  il  fol  diletto  ,ef- 
prcfsi  da  lui  in  coloro  , qui  non  multai 
fententias  dicunt  9fed  omnia  tamquam  fev 
tentias  ; perciò  non  potendogli  approvare, 
fcrifsenel  libroottavoal  capo  quinto:  HiC 
lumina  Orationisjrelut  oculos  quofdam  elo * 
quentii  credo . Sed  neque  oculos  efse  foto 
carpare  velim>  l^e  citerà  membra  fuum 
Omcium  TERDjì'NJ  ; perche  in  talcafo 
nè  la  mano , nè  le  braccia  , nè  le  gamb.  , ne’ 
i piedi  opererebbono . Et  ,ft  necelie  ftt>  x>e- 
terem  illum  horror  e n dicendi  malim , quàm 
ifiamnovam  licerli iam  • SED  patet  JldE- 
DIA  quidam  VIA  ; ficutin  cultti  ytnftu* 
què  accefsit  aliquis  citra  RET RETASI 0- 
7 <(EM  nitor , quem  vtpvfiumus  adijciamus 
PIRTVTIBVS . Tri us  tamen  fit  ritijs care- 
re  (e  qual  vitio  maggiore,  che  voler  piace- 
re puramente  per  piacere  ? ) ne  dum  vola - 
mus  mehores  e fi  e V ET  ERI  EPS , fimus  tana 
tum  diffimiles . 

6 H.  vaglia  il  vero,farebbe  pure  difsomi- 
gliante  da  gli  antichi  quel  moderno  Rctto- 
rico,  il  quale  non  pretendesse  giovare? 
Giovar  voleva  il  Comico  antico  ( come 
Terentio,  e Plauto  ) a*  Cittadini;  c per  tan- 
to  frequentò  le  popolari  facetie , e forme 
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ridicolofe  addatte  al  brutto  non  dolorofo* 
,r*  Giovar  voleva  il  Tragico  antico  a*  Princi- 
pi , e perciò  guernì  la  fua  Poefia  di  fenten- 
w zefublimi,Ie  quali  , come  fé  fofsero  gioie» 
perciò  Oratio  1*  afsomiglia  ad  una  Matro- 
J*  na , qual  fuole  ne' giorni  fcliivi  comparire 
« in  publico . 

’ ' Effutire  leves  indigna  Tragedia  ver* 
fusi 

Vt  feflis  Matrona  moveri  iufsa  die * 
[•  bus  • 

ji  Giovar  voleva  l’ Epico  a*  Monarchi;  econ 
r quefta  intentione  batteva  il  tamburo, 
e,  daua  fiato  alle  trombe , e fi  fingeva  grandi , 
rff  ed  inafpettati  auvenimenti  in  personaggi 
ù‘  cccel  fi . Giovar’ voleva  l’antico  Satirico  col 
iW  deteftare  i vitij  ; e perciò  col  falfo  delle  fue 
\0  dicacità  rapiva  asè  gli  Vditori.  Giovar  vo- 
lo leva  Tiftorico;  e perciò  intraprendeva  la 
ie  gran  fatica  d’ eleggere  , e di  ornar’  col  fuo 
(•  itile  attioni  degne  di  memoria  eterna.  Gio- 

si var  voleva  l* Oratore  antico,  o trattaffe  cau* 
fc,  o tefleffe  Panegirici.  Trodefse  vote* 
t>  b*nt , & delegare  : & iucunda > & idonea 
)*  dicere  vita . E p.*rcfae  voi , Comico , 'Sca- 
fi gico,  Epico , Satirico , Ifiorico,  Orato  r del 
f fecoP  noftro  Criftiano  , vi  fermate  nel  fol 
y dilettare?  Cioè  nell’effer  piata  di  fole  frort» 
c di  ? Diamante  falfo  ? Perla  di  vetro  ? Co- 
i.  lomba  di  apparenti  colori?  Vt  quid  perdi* 
tiohacì  Efferfi  con fummato negli  Audi, 

..  per  ottener’  Tabiettiffimo  HjiVER  T1M* 

• C1VTO . Vdite  Sant’Agoftino  Rettorico 
? per  ogni  conto  di  molta  autorità  : Ornatu  , 
j non  iaftanter  , fed  tetnperunter  utamur  : 
non  eofine  contenti , quo  TAT8JTVM0DQ 

DE* 
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DELECT  ET  VE  auditor  ; fed  hoc  potius 
a<rentesf  utipfe  adbonum  , quod  pervadere 
volumus  JIDIVVETVK . Lib.  4.  de  Do- 
di-ina Chriftiana . Marco  Tullio  poi , che 
noniferiffe?  A quibus  (fono  Tue  parole 
nel  primo  libro  dell’Oratore)  mini  prater 
yoluptatem  aurium  petitur , inijs  offendi* 
tur  , firn id  atque  imminuitur  aliquid  de  vo- 
luptate  . Gran’pregiudicio  li  fà  colui , eh’ 
eccede  nel  voler  dilettare!  Si  neceffita  a dar 
Sempre  diletto . Ih  Eloquentia  autem  multa 
punì  qua  teneant . Nell’ arte  noftra  fono 
tante  cofc  degne  da  udirli  3 ancorché  non 
addolcite  dal  mele  del  piacere  » Qu&fi  oto - 
nialummct  non  [unt,pleraque  tamen  magna 
funt  : & ne  cefi  e eft  ea  ipfa  auafunt , mira- 
bilia  riderli  ciò  non  lì  fata  da  chi  preten- 
de {blamente  piacere . Oh  vedete , quanto 
poco  guadagna,  e quanto  piu  perde! 

7 Non  crediate  però,  che  per  aver  men- 
tovato i Sagri  Oratori  fa’ quali  certo  più 
Specialmente  tocca  il  giovare)  mi  reftringa 
aiellì;  Dico  a chiunque  proteffa  d’ellcre 
un  buon  rettorico , . 

Qwnetulit  punftum  qui  mtjcuit  utile 
dulci . 

Sul  ripigliar  la  pùblica  lettura  delle  feien- 
ze  nelle  Vniverlìtà  li  odono  quelle  , che 
fon’dcttejo  Prefationi,  o Prolufioni,  od 
Orationi  degli  tìudi  : E perche  i loro  au- 
tori contentar  Svorranno  di  piacere, e non 
r'  aggiungeranno  anche  il  giovare  con.* 
qualche  dogma,  che  vero  fia?  Piacquero 
pure,  e parlaron’  per  giovare, i Moretti , gli 
Amafei,  i Longoglij,  i Negroni , i Famiani 
Strada*  Si  frequentano  le  Accademie,  ove 
- ""  con- 
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concorrono  i piu  pellegrini  ingegni  : E 
perche  non  congiungono  piacere  , e giova** 
re,  parlando  dì  argomenti  che  ciòpoffaa* 
fare  l Ne  hanno  pure  parlato  gli  Aleandri* 
i Pandolfi,  gli  Albergati,  i Malvezzi,  i Pel- 
legrini, i Ciampoli.  Si  alzano  in  ogni  Car- 
nevale i palchi , e con  graviflìme  fpefe  li 
rapprefentano  Drammi  : E perche  non  s’- 
indirizzano  « giovare  [ oltre  il  piacere  ] 2 
chi  gli  udirà  ? Semi  ripigliate,  chi  gli  af- 
colerebbe , e dite  col  Satirico 
— Iberno  bercule  nemo , 

Vel  duo , vel  nemo  ; turpe , &mifcrab':le  2 
Pcrlius  Satyra  j.  rifpondo  : Sono  forfè 
» peggiori  i Criftiani  degli  Idolatri  ? E pur 
nella  Grecia,  enelLatio  concorreva  ple- 
be , c nobiltà  a t]ue’teatri , sù  quati,fo  to  la 
corteccia]  delle  favole  fi  afeondeva  il  mi- 
dollo di  alcun  infegnamento  ,0  morale  , o 
politico, od  economico.  Altrettanto!!  ve- 
drebbe fra  noi . Perocché  ognun*  gode  d * 
imparare;  fpecialmente,fecon  legger’  fati- 
ca e molto  più , fe  con  diletto . Ed  oh,  che 
bella  Idea,  fe  nelle  feene  Criftiane  lì  ve- 
ftilfe  ògni  anno  con  1*  arredo  poetico  alcu- 
na virtù  ( di  cui  li  voldfe  l’ el'ercitio  nella 
Città,)  overoalcun’  vitio,  di  cui  fi  brama fie 
remeiidationel  Nèvifembri,  che  io  parli 
troppo  da  Rdigiofo . Parlo  con  la  (corta 
dJ  Orario , il  quale  additò  le  materie,  che 
piacercbbono,  e gioverebbono.  Si  conten- 
gono (fecondoluijnel 

j Quid  dcccatj  quid,  non : quò  virtus,  quà 
ferat  errorj 

*—  Tatriccqiud  debeat , & quid  ami* 
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Quo  fit  amore  farens  \ quo  fater  man* 
dus  ,&  hojpesi 

Quod  fit  Conferirti  : quod  ludicis  offi - 
cium : qua 

Tartes  in  bellum  miffìDucis , 
concludendo  da  Maeftro  di  Poefia,  ch'egli 
aurebbe  mandato  mai  fempre  un*  Poeta, 
che  voi  effe  recar  col  diletto  ancor  gio-  T 
vamento,ad  offervare  ciò  che  auviene  nella 
vita  umana  , e civile  * o di  bene , o di  ma- 
lo. 

Refpicere  exemplar  vita,  morumqul 
tubetto 

Doftum  imitatorem . 

Spiego  » ed  aggiungo  : accioche  riandando 
qualche  iftoria,  fimetteffe  da  lui  in  palco  , 

( per  dilettare , e per  giovare  ) ridotta  , fe- 
condo i Tuoi  precetti,  a Dramma  .. 

8 Nè  per  tanto  voglio  ridurvi  a'  clamo- 
ri concionatorij , overo alle  feverità  degli 
Afeetici . Errerei  all*  ingroffo  • Voglio  cne 
col  dolce  di  leggiadre  fintioni  fiate  profit- 
tevoli) al  popolo  tutto» 

Quis  prohibet  ridentem  dicere  ve~ 
rum  ? 

Anzi  vi  aflìcuro  , che  farà  più  dilettevole 
un’Attione  coftumata,  che  qualunque  al- 
tra, od  ofeena , ò giovanile . 

— speciofa  loeis  , morataquè  re» 
dè 

fabula  nullità  Generis, fine pondere,& 
arte , 

Valdiùs  obledat  populum  - meliuCqul 
moratur , 

Quarti  verfus  inope s rerum  (a’  quali  fi  dà 
nome  di  vaghi  ynugaque  canora , che  fono 

le  ( 
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le  falfe  beltà  de  gl’  imperiti  Rettorie! . I X 
ragione  li  è , perche  la  fpccie  umana  ha  ca- 
ro  d’udir  chi  gli  dica  il  (uo  meglio,  quan- 
tunque confedì  , come  colui  , 

— Pideo  meliora,proboque  : 
Deteriora  fequor  . Stendete  poi  quefti 
fenn  anche  alle  minor’ Poefie,  alle  canzo- 
ni» a1  Madrigali,  a’Sonetti  2 ed  anche a*Mo- 
tetti,  che  li  cantano  nella  Cafa  del  Signore. 
Quanto  promoverebbe  la  divotione  un 
buon’  Mulìco , fc  in  vece  d’ariette  vànefo- 
ftituifsene  delle  fante!  A lui  pure  dico  : 
Omne  tulit punclum  , qui  mifeuit  utile . 
ànici . 

9 Mi  confermano  quant’ ho  fin*  ora  di- 
fìefo  due  fentimenti  di  Marco  Tullio  . L'- 
uno è regiftrato  nel  primo  de’ Tuoi  Para- 
dodi.  lui  rifiuta  coloro,  che  riponevano 
il  fommo  Bene  nel  piacere  , e dice  : Fo/«- 
ptas,  quAplnrìmoYum  patrocini^  defenditur 
in  rebus  bonis'babenda  non  efi:  eaquè  qua 
maior  efi  MET^TEM  à fede  fua , & flutti 
dimovet  • Applichiamo.il  Rettorico  in- 
temperante nel  volere,  o folo , o troppo  di- 
lettare, lì  perl’uada , che  la  fua  intemperan- 
za Mentem  à fua  fede  dimove lit  : lo  fari 
impazzire , cioè  Io  condurrà  a parlar  fenza 
decoro^d  è grande  pazzia . Farà',  che  à lui 
quadri  lo  fcherno  di  Terentio  Hom.Adu, 
4 :T{£ifie  magno  conatu  magnai  nugasdi- 
xerit . Perocché , ds  ordinario  da  chi  cerca 
meramente, o malamente  piacere  li  cade  in 
mille  incttie.  V altro  è nel  terzo  dell’  Ora- 
tore : Ommbns  ( dice ) in  rebus , voluptati- 
bus  maxitnisfinitimum  efi  faftidiurn  : Qua - 
rè  Benè,&  Tracciar  è quamuis  nobis  fapè  di - 
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catur,  BELLE , & BESTIA EnìmiumSAt- 
• p£  nolo . Onde  alla  fine  quel  fouverchio 
diletto,  per  cui  recare  fi  avvili,  terni ina_j 
nel  tedio  dell’ Vditore.  Forfè,  perche  fi 
auvede  , che  feco  fi  trattò  come  fé  fuffe  un 
fanciuliino  da  confetti,  eZuccarini.  Per- 
ciò grida  (degnato  : Infanti  melimela  dato  p 
fatuafqnè  marifeas  : 

'Ùammibi  qu^novit.  pungere  Cbtaja* 

fit*  . ,• 


V6  P,orsA^.sS 


&SS&P  c APO IL  ' 

frftpidcjje  del  dir ’ da  Scuola  oppoflifsimé 
al  vero  buon  Guflo . . 

v 

•j  A Longino  Caffio  nella  Settione  fe« 

' \ J conda  fi  deride  una  forted’Oiatio- 
«c,ehe  da  lui  è chiamata:Ce««5  divedi  Sebo* 
laflicuniyquod à aulir  adone FRl- 

CESCIT  . Ed  a ragione;  perocché  difdice  a 
chi  profefifar  deve  virilità  nel  filo  padaie  « 
Ella  è una  dicitura  da  giovinetti , loro  infe- 
gnata nelle  Scuole,  dalle  quali  quando  la 
perdona  è. vfeita,  convicn  che  la  m-  ftripcr- 
fettionata;  altrimenti  farà  freddiflima  • In 
quelle  palefire  fi  preferìvono  eftrcitij  da 
principianti, e giovanili  : perocché  d’ altro 
non  fon’  capaci  i tuoi  atleti . Ma  quando  fi 
fcio*lie la  lingua  in  publico,  in  altra  guifa 
devono  ufacja . D effa  qui  ragiono,  pe- 
rocché nella  falfa  opinion’ di  molti  ella_, 
palla  come  eccellente  ; e fofTe  ancora  per 
fatta  fecondo  il  vero  buon’  gufio . Hor  io 
vi  dico,  che  non  è tale.  Anzi,  quandol’- 
npmo  comincia  ad  effcr’vomo,  dourebbe 

dire 
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dire  a sè  ftefso  le  parole  di  San  Paolo  : cum 
effem  parvulus  loquebar , ut parvulus , fa* 
piebam , ut  parvulus,  cogitabam  ut  parvu • 
lui  : quando  autem  faffus  fum  vir  evacua* 
vi,  qu&erantparvuli . i.adCorinth.  18. 
Chi  legge  le  Orationi  di  T ullio , fi  auvede  , 
ch’egli  tenne  diverfa  maniera  nel  compor- 
le y fecondo  che  (ì  aavanzava  nell'età*  Le 
Filippiche  fono  differenti  dalleVerrinc:  pe- 
rocché furono  da  lui  diftefe  ne’ Tuoi  ulti- 
mi giorni,  ne’ quali  la  penna  era  piùmae» 
lira , fenza  che  niente  vi  appaia  da  Sco- 
lare . » 

a So  che  nelle  Scuole  fi  commenda  tal* 
ora  da*  Precettori  un  giovine  per  qualche 
fuo  componimento . Ma  niente  più  oltre 
fi  (tende  l’encomio  di  quel,  che  fi  fìendefse 
ancor  Quintiliano  nel  dar,  che  faceva  alcu- 
na lode  a’ Puoi  allievi.  Solebam  (fono  fue 
parole  pigliate  dal  capo  quarto  del  libro 
fecondo)  dicere  pueris  aliquid  aufishcen * 
tiùs,aut  lautiàs, laudare  illud  metadbuc  ven - 
turum  tempus , quo  idem  nonpermitterem . 
Ed  era  un’  auvcrcirgli  tacitamente , che  do- 
veano  a poco  a poco  deporre  il  parlar  pue- 
rile , e difporfi  al  virile  : Ita,  & ingenio 
gaudebant , & I^DICIO  non  fallebantur  \ 
Molti  tratti  fi  odono  entro  le  mura  fcolalti- 
che  di  periodi,  di  traslati , d’  amplitìcationi 
&c.  Ma  come  in  quel  luogo  fon’neceflarie* 
cosi  realmente  altro  non  fono  fuorché^ 
( Rudimenta  ( diife  Plinio  delle  Campanel- 
le] naturai  liliafacere  condi feentia  diciamo 
noi;  Rudimenta  Rbetoricorum  optima  face - 
re  condifcentium  * Infiamma  ivi  Io  fcolarc 
impara  da  (colare  ; accioche  poi  da  sèftu- 

X dian- 
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diando  giunga  a compor  da  Maeftro;  fio 
chc  nel  tuo  ragionamento  fi  fcotga.iloquen~ 
di  accurata , <&*  (ine  MOLESTI  A diligens 
elegantia  : cd  è [fé  non  erro]  Succus  ille9  & 
[angui!  incorruptus  , qui  vfque  ad  banc  <eta- 
tem  Qratorum  fuit  f in  qua  naturali!  efj'ety 
non  fucatus strofi  . In  Bruto.  Overola 
perfettioneche  rauvisò  Quintiliano  nell’- 
Oratione  > volendo  che  lìa  : M igna  , non 
7glM  1^4:  Sublimi!  non  ABRPTT M:For- 
tiSyhon  TEM  PAPIRI  A:  Severa  nanThIS - 
TIS  : Gravi!  non  TM.DM  l£ta}non  LV* 
XPRlOìA  1 pien  i non  TURGIDA»  Lib. 


11.  cap.i4* 

3 Seneca  nel  quarto  libro  delle  Contro- 
vcrfie,  rec  ita  non  fo  che, tutto  fco!aftìco,d’- 
tin  certo  Crifpo , e mi  pare  acconcio  al 
punto,  di  cui  favello  . M traini  ( così  eg!Q 
Cri fpum  quondam yintiquum  Rbetorcm  in 
illa  controversa  viri  forti!  y qui  tertiumfi- 
lium  retinet , cum  alter  fìliu!  in  parricidio 
perdidiffet  oculos , alter  in  acie  vnanut , di- 
jtifft  s Exurgite  n me,  viva  cadavera,  roga - 
te  prò  fr. atre . Sed  quid  ego  meos  derideoì 
tA'tery  quodroget  non  videt ; alter , quod ro- 
get  non  babet  « La  Centura  del  Filoiofo  e : 
Multi ! compofitnm  bcllè  fonanti!  fententió 
nomea  impofuit  • Itaaue  meinini  Latronetn 
T or  cium  , ut  exprobraret  banc  audiendi 
Scbolaflico!  negligenti  am  ( maximi  quid 
Triarius  compofttione  verbornm  beliè  ca - 
dentium  multo!  -S cbòlaflicok dete  Rabat  ) in 
auadarn  controversa  , cu:n  magna  quafi 
flucrcnty  & concitata^  ftc  locurn  conclufìf- 
fex  Inettiflìma mente  df atto,  come  potre- 
te oiiervare  : luter  deputerà  monumenti 

funi. 
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funt'  Etcum  1CH0L  A STIC1  magno  cla- 
more laudarent,  invtttus  t’fl  in  eos,  ut  de - 
buit  : & hoc  effecit  , w£  in  reliquum , edam 
qua  benè  ditta  eranttardiùs laudarent,  dum 
i nftdias  vererentur.  O q uitte  volte  accade, 
i che  compofitioni  da  Scuola , fuor  di  Scuo- 
i la,  nelle  Accademie,  e ne*  Pulpiti  (icno  ri- 
ceuute  come  miracoli , e fono  pueril  ita  / 
i 4 H Padre  Nicolo  Caolini eipofe  minu- 

• tamcnte  quefto  dire  , auvifandoci , che  : 

;•  Fit,  cum  ea,  quod  cirilis  effe  debet  Orano  ai  • 
'*  umbrattlium  praceptorum  M 

),  conformatur  * Itaque  alij,  antequam  ad  rem 

veniant,  praf  intus  apparattùiiZr  excurrunt 
o*  longiùs  ; alij  digrefsunes  , & locos  commu- 

i'-  nes  affettane  ; quibus  cum  infederine,  arbi- 

il  trantur  fe , lovis  albis  [ ut  aiunt  J quadttgis 

ij  vebi  . .Alij  in  quocumque  demum  argu- 
ii mento  ( aiKhed’un’  cpiitola  , anche  d’  una  * 

fi*  Prefationcella  ) exordia , narrationes , con - 

I li  firmationes  , perorationes  RELlGlOS'.rS 

li"  e X’ glint . sAtque  ifla  qttidem  omnia,  quam- 

i-  Vls  frigga,  & importuna  ,/apiùs  ingerunt , 

lì  ne  videantur  Qrationis  legibus  defuijje.  Mij 

<?  tninimè  j’pettantes , an  Oratio  ornatum  fe- 

rat  , grandes  fìguras  per  C^COZELl.AM 
\t  exprefas  ad  fatietatem  aurium  mtrudunt  • 

tu  *Alu  etiam  artem  plenifsimè  profitcntur ; 

li  exordij,narrationis,confirmxtionis  <5rc.  me- 

jj  mineruntuum  fe  exunaparte  in  aham  tran - 

t>  fi  tur  os  pollic  entur , aut  iam  tranfuijfe  di - 

t cune  . Etiam  excufant  fe , quòd  minus  ela- 
fi boratam  Orationem  attulerint . ghia  omnia 

r*  Scholufiica  fune  i & ubi  MOROSI r S cu- 

• vantar,  elaboranturqué  concinni ùs , feodirt 

i F&XGlby M aliquando,ae  'Py'EiUL  E deji- 

X 2 nunt . 

lì*  - 
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nunt . Aggiungo  ancor’ alcune  righe»  che 
Marco  Tullio  ci  laicio  nel  fecondo  dell’- 
Oratore [ e tutto  è proprio  di  chi  compo- 
ne da  Scuola  J Qui  aut  fe  oflentat  : auteo - 
runiy  qttibus curri  cft  , vel  iignitatis > vel 
commodi  rationem  non  bahet  : aut  denique 
in  aliquo  genere,  aut  inconcinnus  » ciut  mul- 
tus  eh  IT^ETTFS  efl . Poi  notò  , che  i 
Greci  peccarono  nell*  edere  inerti;  e vi 
peccano  quei  che  parlan’da  Scuola:  Hoc 
vitio  cumulata  ett  eruditifsima  natio  Gr&- 
corum  . Itaque,*[uc\  che  fu  ilf  cggio , non 
conobberoìeloro  inettie;  ecomcimpol- 
fibilia  darft  fra  loro  [oche  cecità!  oche 
ambinone  ! ] quod  vm  buius  mali  non  vide- 
rune , ne  no  ntn  quidem  buie  vitioimpo- 
fueruht . Vt  enimquaras  omnia  ; quomoio 
Greci  ineptum  appellent  nonvidebis • Tutto 
lì  addatta  al  dicitor  da  Scuola  : Egli  è inet- 
to, nc  lì  conofec:  E perche  non  lì  cono  ice, 

dura  nelle  fue  inettie , . . 

5 Ma  quando  bene  nient  altro  di  mai  vi 
folfe,  v’c  Tempre  quello,  che  taf  Idea  nulla 
riduce  a perfezione  . Ad  un’vomo  per  no. 
me  Attalo  fcrille  Marciale  l’epigramma  lo 

° Declamas  belli ; caufas  agis  dittale,  bel» 

lè  • 

Hi[ìorias  bellas  : carmina  bella  facis» 

Componi s belli  mimos  : epigrammata 
bella  : 

Bellus  Grammatìcus  > belltss  es  Apra* 

logut . 

Ut  belli  faltas,  & cantas  dittale,  belli  : 

Bellus  es  ante  lyrx  ; bellus  cfl>  arte 
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2^/7  beni  cum  facias , facis  attamen  om- 
nia belle  : 

Vis  dicas  quid  fisi  Magma  es  Arde- 
• lio  . 

la  parola  belila  è diminutiva  dell'altra  Bo- 
nus, Attalo  nulla  faceva , che  meritafse  il 
nome  di  Buono . Tale  è il  noftro  Scolafti- 
co . Confervando  i precetti  da  Scuola  è 
Bellu s : Ma  non  dovendovi  moleftamen- 
te  aderire,  non  c Bonus.  A chi  lo  riprende , 
dà  per  rifpoftatcòsì  m’infegnò  il  mio  Mac- 
ftro.  Nèlìniega.  Madourebbe  auverti- 
re,  che  feco  fi  praticò  quel , che  San  Paolo 
C in  altra  materia  ] fcrifse  a’Corinthi  j tam - 
quam  partirla  lac  dedi,  non  efeam , nondum 
enim  poteratis . Applicate,  perche  facil- 
mente il  potrete . E poi  foggiungete  : Cl 
allattò  forfè  la  Nutrice  , perche  tempre 
fo filmo  Bamboli  , c Tempre  fucciafiìm* 
latte? 

6 L’intolerabiliflìmo  è poi  , quando 
quefto  vitio  lìgnoreggia  ne’  vecchi  • Al  cer- 
to , fe  fù  riputato  mal  fatto , che  uno  d’ elli 
portafse  perucca  ; fendo  fua  propria  la  cal- 
vizie , 

?{il  fene  turpius  cornato  ; 

Come  non  difdirà,  che  il  fuo  parlare  fia  djk 
giovinetto,  e da  Scuola  ? Ripugnate,  fe  po- 
tete, a quel  a che  giudicò  Plinio . Comme- 
morò nell’epiftola  terza  del  libro  fecondo 
Afinio  Ifeo.Qurft’  vomo,  Annum  [ fcrive 
Plinio]  fexagcftrnnm  cxcefsit , & adkuc 
Scbolaflicuseft  : quo  genere  hominum  nihil 
efi  [parla  ironicamente  in  quel,  chefie- 
gue]  fmplicius , nihil  efi  melitts . T^os  enirn , 
qui  m foro  ) verifquè  litibus  terìmur , mui- 

X I top 
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tamii  ALITI  A M (vuol  dire  arte,  confe-* 
glio,  prudenza  ) quamyis  nolimus , addi  fri - 
mus . Schola>&  Auditorium  (e  pur  deve 
precedere , come  l’ imperfetto  al  perfetto  ) 
rei  inermi s , & innoxia  efl,nec  minusfelixp 
SETilWS  prafertim  . Per  tanto  imbas- 
tendovi in  quelli  parlatori  afserite,  che  fo- 
no puri  V manifti  « e non  Rettorici  ; quan- 
tunque piu  d’ un’  anno  fofsero  dimorati 
t)ve  s* infegna  la  Rettorica . 

7 Or  quando  tal  verità  s’intenda , come 
può  darli  chi  fi  compiacia  delle  fue  (per 
dir  cosi  ) fcoLftichcrie?  Che  non  intenda, 
Teff™  efìerfuod  difertos  facit,&  virn  men- 
tisi Quintil.  !ib.  10.  cap.y.Come  , poco 
jnterefsato,  non  che  affettionato  allafua 
caufa  » la  tratti  da  Scuola  [ detta  ludus  lite- 
rariti$)d a burla?  Più: Come  Vditori  di  Cen- 
no non  condannino  un  fimil*  burlone  ? Ad 
una  tefta  Tana,  balla  che  odori,  per  non  dir 
puzzi,  di  Scuola  [ fapiat  Scbolam  ) enau« 
fearlo  . Per  verità  ognu.f  confefsa,ehe 

T^on  benè  femper  olet , qui  benè  fem- 
per  olet . 

certe  fprezzature  ( proprie  de* valentuomi- 
ni (Angolarmente  di  Tullio  in  profa , e d*- 
Oratio  in  verlì  ) modrano  che  Tvomo  non 
parla  da  Scuola , quantunque  1*  abbia  frc** 
quentato . 

8 Stabilifce  quella  dottrina  Plutarco, 
infunando  : che  fit  yerfantis  in  Repub 1 ca 
yiri  ( non  fol  nel  foro,  ma  ne*  Temp  i j anco- 
ra ) Oratìo  , non  inyenilis3aut  ad  Theatrum 
conformata , yeluti  corolla  ex  delicatis , ac 
floridis  yocabnlis  undequaque  collidenti! . 
N eque  rurfurn  qualem  Demoflhenis  dice- 

bat 
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bat  Vytheas  ( a torto  però,  altrimenti  L)e- 
moftene  non  farebbe  Demoftene^Z^CfR- 
redolere , & Sophiflic a diligenti a 
abundantiam  : argumentis  conflantem  acri- 
bus  , & circuitionibus  ad  normam , ac  circi - 
num  accuratissimi  exafti.  Sed%  quemad - 
modum  M tifici  nervos  pulfari  volunt  leni - 
ter  i non  impeti*  quodam  concuti  : ita  Ora- 
rio Rempublicam  gerenti  TRAESEFERRE 
non  debet  vim  dicendì , & calliditatem . 
N eque  laudi  fibi  ducati  fi  videatur  dix'ifte 
' ex  habitu  fecunduw  ART £A/  ( ecco  la  Re- 
torica, che  sa  di  Scuola  ) & fcientiam  divi- 
dendi (ecco  la  Dialettica  l'coperta  , di  cui 
parlai  a fuo  luogo)  ftd  piena  efse  debet 
ìngenuitatis , & vera  animi  magnitudini  1 
& paterna  libertarie , ac  providentia  curata 
gerent  si  in  £0N0  PROTOS1TO  (pigliando 
utili  ,e  non  capricciofi  Alsunti  ) gratiofam 
adhibens  (eh’  entri  nell’animo  dell’  Vdito» 
re  ) & ad  perfuadendum  ATT  AM  RATIO- 
N EM  : exverborura  maieflate , & Senten- 
ti arum  VROPRlETATE  (penlieri  naturali^ 
& probzbilem  • Che  fe  in  un’huomo,  od  in  ‘ 
chi  deve  parlar  ’ da  vomo  , fi  notafse  quel 
difetto,  cne  Paolo  Beai  oppofe  ( credo  fai- 
famenie)  a Giovanni  Pietro  MafFei,per  una 
deferittione  della  Città  di  Vcnetia  inferita 
nella  fua  Iftoria  dell’ Indie,  ed  è ; EÒ  infelix 
videri  debety  quòd  Tgecefsitate , aut  Oppor - 
tunitate  id  nonfacit , fed  ingenij  oftentandi 
gratia  ; c chi  potrebbe  non  accufarlo  di 
Scuola  ,e  poi  no  tollerarlo?Non  farebbe  te- 
nuto per  Ingenuo  , ne  gli  farebbe  creduto; 
fe  purè  vero  (come  l’èj ciò  che  fcrifse  Tul- 
lio ; Sufpicionem  arti  fi  cij  apud  eos , qui  res 
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ìudicant  Oratori  aduerfariam  efse:  immi - 
nuit  enim  Oratori s auttoritatem , & Oratio - 
nis  fidem . Lib.  1.  de  Oratore . 

9 Di  vantaggio  faprà  di  Scola  il  difcor- 
ù)f  fe  con  le  maniere  delle  Scuole  dall’Ora- 


tor  fi  porterà  • Perciò  Quintiliano  propo- 
ne [ e rifiuta  J una  di  quefte  mode  fcolafti- 
chc,  e poi  per  profitto  del  Tuo  lettore  la  ri*» 
duce  all  * Oratoria  ; quafi  come  moftrai  > 
che  fece  Caffìodoro  nel  capo  decimo  fet- 
timo.  Qui  argentum  legavit  ( cosi  Quinti- 
liano alla  fcolaftica  ) & pecuniam , qua  e fi 
in  argento  fignato  legavit  : All  ’ Oratoria  ; 
Oratori  fatis  eji  dicere  : Cum  argentum  le- 
gaverit,  pecuniam  quoque  legavit > qua  e fi 
inargento  . Lib.i.  capite  ultimòì  La  ra- 
gione d’aver  fi  a partir  dalle  fcuole  è la  pro- 
dotta da  Tullio  nel  fecondo  dell’  Oratore  .• 
Trattatio  varia  effe  deb  et:  Ne  AVT  cogno» 
fcat  artem  qui  audit  t jlVT  defatigo  tur  Ji- 
militudinis Jatietate . Troponi  oportetquii 
afferas  >&  id  qttarè fit  oflendendum . Alias 
rclinquere  > atque  aliò  tranftre  • Stipò  non 
TROTONERE  (lafciar’  la  Propofitione,  ed 
in  iua  vece  addur  la  ragione  ) ac  ratione  ip- 
fa  proponenda  quid  proponendum  fuerit  de - 
durare:  fi  quid  fimile  dicas  t deinde  quid 
agitur  adiungas  . Tuntta  argurnentorum 
ut  OCCrLAS  , ne  quis  ennumerare pofsit  : 
Vt  re  difiinguantur  » VERBÌS  confu  fa  efse 
videantur  . Eccovi  la  vera  teorica  » da  cui 
cièmoftrato,  come  il  difeorfo  rettorico 
pofsa  partirli  dallo  Scolaftico . Siegu^.4 
Quintiliano , e dice  : ì/li  bomines  dotti,  & 
inter  DOCTOS  veruna  quxrentes  ( e non  coi 

popolo;  MiNrnrs,  <cr  scrvvvlq» 

sirs 


Ir 
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PIPS  (cr ut  anturi  omnia  > & ad  liqmdum  , 
confefsumquè  perducunt ; ut  qui  (ìbiinve- 
niendi , & itidicanii  vindicent  partes , qua- 
rum  aiteram  Topicen , alteram  Criticen  vo- 
cant . E dopo  alcune  righe,  che  vi  recai 
nel  capo  decimo  fettimo  fiegue  a dire; 
Qual  Oratore  può  darfi,  il  quale  toglien- 
doli fuora  dal  accorrere , elillogizare  alla 
fcobftica  ^ dico  io  ancora,  qual  Poeta, ove 
domini  la  Temenza)  Tropofitionem,  & Con - 
clufìonern , ex  Confequentibus  , & Repu- 
gnantibus , non  ifpiret , non  augeatynon  mil- 
le fffcuris  variet , C rerftt , ut  ea  T^^iSC I , 
& ex  ip  fa  provenir  e NATA'  h A , non  M A- 
'NPrfactaì& arte  J ìifccpta  M AG\!>7  R^M 
[ Scuola]  fateti  ubique  videatur  ? Oui$  un- 
quam  fi-,  dixit  Oratori  Nonne  apudipfum 
Demoftbenem  (cd  altri  anti: hi , e moderni  ) 
pauafsima  huiufmodi  ( c per  modo  di  figu- 
ra , che  è punto  conlìderabile)  tepe r iuntur9 
qua  apprebenfi  Greci  ( nain  hoc  folitm  no- 
bis  peiusfaciunt  )in  catenas  Ugant , & inex * 
plicali  ferie  connettunt , & indubitata  t olli- 
gunty  & probant  confefsa  (quefte  fono  inet- 
tie,  come  vedete  ) & fe  antiquis  per  hoc  fi - 
mìles  putant . Deinde  interrogati  numquam 
refpondebunt  quem  imittninr  • illud  quo- 
que adijciendum  , neifs  quidem  confentire 
me,  qui  femper  argumenta  fermonepuro,di - 
lucido  , <£T  difUncìo , coererum  mininièUto9 
ernatoquè  putant  effe  diccnda  . N amque  ex 
di(ì infra  quidem  , ac  perfpicua  debe  eefic 
confiteor  : in  rebus  vero  minortbus , etiam 
SERMONE  aeverbis  quàm  maximè  prò - 
prijs , eT*  rx  ufu . Af  fi  maiorerit  materia  , 
nulUm  ornatura  h ncqui  modo  non  obfcuret) 
X | fubtra- 
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fubtrabendum  puio  . N am,& plurimorum 
Lucis  affert  ipft  transUtio  ; cum  etiamip(i 
lun conflitti,  quorum  fummus  circa  propr  e- 
tatemlabor  efl  , Lutus  efse  alide ant  dice- 
re1 QfA  fluflus  ALLVXT»  Qgòque  quid 
natura  mavis  ajperurn , hoc  pluribus  con • 
diendum  eli  volnptatibus . 

10  Non  hò  credute, che  fi  pofsa  meglio 
lpiegare  ciò  che  fia compor’ da  Scuola,  * 
Scoglio  difficile  a fchivar lì , principalmen- 
te perche  gabba  (otto  color  di  bène  . D’- 
Tgclia  fcrive  Tullio  nel  libro  de  Claris 
Oratoribus:  Cbarisijvult  Hegefias effe  fi- 
nitili: ifquè  [e  itdputat  Attutimi  ( che  era 
irà  Greci  il  ni  igltoi’ Diai etto)  ut  veros  ittos 
prafepenèputei  agrejies . ^.r  quidefi^tam 
fra  flutti  ( vitio  da  Scolare , che  non  sa  con- 
dur  legato,  ed  unito  con  le  particelle  un  ra- 
gionamento) & minuiutn  (che  non  ha  pun* 
lo  di  1 grande)  tara  in  ipfa  {quatti  tamen  con - 
fequitur  ) Cene  multate  TP  ECflLLÌ  ATor- 
tjuatto  Taisi  lù  da  ceri’  unidc;to  : yoi  mi- 
mate un  Gigante  . Parve  loro,  che  con  pen- 
fieri  giovanili ( da  Scuola)  talor  concludef- 
fe  le  llàze  del  fuogranPoema.  Q_  ado  v’im- 
batterete in  fimili  puerili; à motivate  d’ave- 
re i’fiuon’ gallo  nel  dilàpprovarle  : né  mai 
ufcite  in  quelle  meraviglie,  che  tanno  alcu- 
ni, dando  loro  la  palma  di  perhttifiìme  . 
Dicono  effi  il  tallo , e Seneca  icnise  il  ve- 
ro: Non  efl  ornameniurn  viride  conctnni- 
tas . Epifiola  79* 

1 1 Marco  T ullio  per  non  parlar  da  Sco- 

lare , non  volle  in  certa  caulk  definir’  logi- 
camente la  Maeità  , e ne  rendè  la  ragione 
nel  lecondo  dell’  Oratore  ; Eterniti  defini- 
' • tio 
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tio  ( fatta  ad  ufo  de'  Logicr  ) primùm  rtprte- 
henfo  verbo  tinoy  autadditoy  aut  dempto  [£• 
pè  extortjuetur  è tnanibu*  : deinde  genere 
tpfo  BOCTRIS \M  ( Scuola  ) redolct,  exer- 
citationemq\W ERlLEM  : tòni  in  fen - 
fìtoiy  & mentem  ludicis  intrare  non  poteft  3 
ANr£  enim  puuerlabitur  quatti  percepiti 
efl  . 

>2  Finalmente  parmi , che  debba  muo- 
vervi a non  efsere  Scolaftico  nella  Profa  9 
il  r iflettere  , che  i Poeti  non  cadono  in  que- 
fte  feccaggini  da  Scuola.  Nelle  lorocon- 
cioui  non  definirono  da  Scuola  : non 
fillogizan  5 da  Scuola  , nè  mcfchjano 
linguaggio  , che  fu  franicro  a qurT.oj 
in  cui  fi  fono  obligari  a cantare  . F per- 
che dunque  gli  Oratori,  ( che  tant*  altre 
perfettioni  apprendon’ da  Porti  ) non  fi 
pongono  ad  imitargli  ancor  in  questa  di 
non  apparire  Scolali  jcì»  Albutio(  al  i i ferir 
di  Seneca)  tahto  P aborritile  diede  nell’ al- 
tro efl  remo  > di  non  voler  circonfcrivcrc  » 
cofc  for.ii  lilìme  ; temendo  che  tal  circo- 
icrittione  non  pa re fse  Scolali ica  . Res  di - 
cebat  omnium  fohrdidifsimas . Erat  autem 
illi  caufi  , ne  S(  HOLhSTlCrs  ridere - 
tur . Dum  alterum  ntium  entabat  y in  al- 
terum  ir.cidebut.  Libro  quarto  Controver- 
iìarum. 
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capo  ur. 

Schivi  i frequenti  Entufufmi  > e le  frequenti 
Apoftrofi,  chiyuol  parlare  fecondo 
il  PERO  buon’ Gufo  • 

\ 

t ^T^Anto  i frequenti  Entufiafmi,  quan% 

1 to  le  frequenti  A potò  rofi  da\G io- 
vani fono  frequentate  ne’ loro  componi* 
menti . Credo,  perche,  dall  ’ un’canco  fono 
Vivaci,e  dall’altro  non  fono  ancor  fermi  nei 
dilcorfo.  Queftoacciochc  fiaingegnoio, 
deve  correre  per  vari  oggetti,  affine  di  rica- 
vare molti  antecedenti , da*  quali  ^ per  pro- 
varla) inferifeaia  fuaconciufìone:  ina  per 
e il ere  fermo  deve  Tempre  tìare  attento  al- 
la lìefsa  conci ufione,  che  è il  PVNTÓ , a 
cui  mirano, come  linee, tutte  le  cofe,  che  ha 
trovato . Quando  egli  è perfetto,  l’alsomi- 
glio  al  compafso  5 girevole  con  una  fua 
gamba , e fifso  con  l’altra  nel  centro . Se  da 
quello  un’tantmo  fifcofta,  non  formerà  fi- 
gura buona.  Gira  il  difeorfo,  quando  vi 
tracciando:  è fifso , quando  collantemente 
non  abbandona  l’afsunto,  per  cui lauora . 
Perciò  <1  deve  negli  Entulìafini , e nelle 
Apoltrofi  proceder’con  artc,accioche  non 
facciano  che  1’  uomo  parta  dal  Punto,  che 
fi  prefi  (se. 

1 Gli  Fmulìafmi  fono  un  modo  di  par- 
lar turioto  , e proprio  di  chi  è forprelò  da 
quale  e veemente  paffione  . Apprelso  i 
Gentili  le  Baccanti  erano  dette  Entee , cioè 
invaiate  dal  furor  di  Bacco  ,a  tu,  fagrificij 
fcr vivano  • Degli  Eniuliaimi  ( quanto  ap- 

, L>  \ P«- 
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jpartengono  all’aice  rettorica  ) fa  mentione 
Longino  nella  Setiione  feconda,  e gli  dà 
nomedi  PARENT1RSO.  Quella  è voce 
greca , ed  è come  a dire  : ALcc oflante fi  ai 
Tirfojdoè  alia  bacchetta, c he  Bacco  portava 
in-mano  . Onde  in  materia  di  parlare  , Ta+ 
rentirfo  è un  favellare, che  fi  accolla  al  furi- 
bondo : efiendo  che  Bacco,  e la  lua  comiti- 
va [acag<one  deila  foro  vbbriachezza  ] fu* 
riofatnente  ragionavano  . A chi  non  sa  lem. 
bra  tuct’uno  il  dire  con  brio  v e nelle  predi- 
che con  zelo,  e lpirito)  e il  dirturiplò.  Pe- 
rò tanti  fi  alcol tano  , i quali  in  pro& , ed  in 
yerfo  infuriano  lenza  che  incili  appaia  ca- 
gione del  Ior  furore . Dal  che  ne  fiegue  il 
romperli  la  quiete,  e la  tranquillità  dell* 

V Oratore,  il  pregiudicare  alla Caufa  ; anzi 
(coinè ad verti  Longino;  lo  ftrapazzar , che 
fan’  V V ditore  quelli  infuriati  : apud  Audi- 
tore.s , qui  nih'L  perpes  {t  fuermt  turpiter , ae 
prreter  decorum  agunt , apud  SATiQStnfa- 
nientcs . 11  peggio  è, che  icotnponendoiì,e 
fchiamazanilo  penlano  di  ottener  due  lodi  $ 
Eliere eloquenti  ( ma  in  quclto  alfai  s’ in- 
gannano; perocché  Eloquentiam  non  norvnt 
quarti  in  clamore,  &*ver  burniti  curfu  poft - 
tamputanri  Cceroiib  $.  Ed’eder  fubli- 
mi , nel  che  parimenti  piglino’  de’granchi. 
Auvegna  eh . i cu  i videantur  fibi  divino 
toriepti , & incitati  furore , non  Maccban - 
tur  > Jed  4 S d pue^Uiter  . Lon* 

ginus  le  eli  on  iecunda.  La  ragione  fi  è: 
perche  non  ufeeedo  dal  cuore  il  loro  tiol- 
to  infuria*  fi  t chi  gli  alcolta  ben’  vede , che 
tutto  cfalfo.  On  le  fono  o.ne i’tdoprico, 
di  cui  pure  Longino  attutò , che  con  quant* 

acqua 
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acqua  intercutanea  egli  lem  bri  umidiflnno,' 
nondimeno»  T^ihil  hydropico  ficcius  yCrfì- 
ticulofius»  Tale  fu  Staieno  del  quale  fcrive 
Tullio  nel  libro  de  Claris  Oratoribusi  Fer- 
vido qHodxm}&  petuUntiyac  FURIOSO  ge- 
nere dicendi  » quud  multis  gratum  erat  » & 
probabatur  ( forfè  perche  era  tenuto  per 
efficace  ) afcendijjet  ad  honores  ; nifi 
Se  volete  la  definitione  del  Parentirlo  ec- 
covela  : Efl  mternpeFlivayinaniSy  & ubi  ni - 
bil  efl  opus  affeftibusy  affeBuum  ujurpaito  : 
yel>  cum  fine  modo  adhibentur , ubi  mode- 
rati , & medtocres  requwuntur . Sdpèenim 
tcimquam  ab  ebrietate  nonnulli , non  rerum 
TROTtilOS  9 fedinnatos  flbiy  quofque  ha- 
bent  a SCUOLA  adbibent  affeBus  . Longi- 
nus , ibidem* 

? Apuleio  introduce  un?  uomo  , acuì 
erano  fiati  forati  da  certi  giovinaftri  tré 
luoi  Otricoli,  figli  denun  iato  il, fatto, 
arringò  col  Parentirfo,  auantii  Giudici,  co- 
mefe  altrettanti  amici  gli  fodero  fiati  con 
pugnalate  tvafàni+T^eque panca  res  ( dif- 
\e)&  pr&cipuam  pirtanCivitatis  refpicicnSy 
& exemplo  juo  profutura  traftatur  » Quiri- 
tej Sanfhfjimt . Quivi  non  magis  congruit 
fedulos  y atque  unirerfos  vos  prò  dtgnitate 
pnb'icaprovidcre  y ne  nefarius  homicida  tot 
cttdiuvv  lanienam,  quam  cruenter  exeremt  , 
impt.nè  comm  ffrit . Poco  dopo  (ad  ufo  del 
Foro  antico , in  cui  fi  prelevavano  perso- 
naggi finti,  o veri,che  favoriflero  con  qual- 
che novità  r Oratore  ) eccoti  nel  Tribuna» 
le  una  Donna  vefiita  a duolo,  c feco  lina 
Vecchia,  amendue  do’entiffime  , attorno  a 
quegli  Otri  é che  pcrorcFdicendo  : Tar  pu - 
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blicam  mifericordiam , per  communt  ias  hn - 
manitatis , mtferemint  indignò  cajorù,  H chi 
non  vede»  che  quando  s’efprimeller’  da  ve- 
ro fimili  affetti  ne.  fnppofio  argomento, 
fganghcrcrebbe  di  rifa  f V uùorio,  c l’Ora- 
tore iarebbe  beffato  qua!  ebbro  e L‘cfem- 
pio  è fìn.o,e  conligliatamente  fìnto, e fpro- 
pofìtato.  Ma  fautore  il  volle  tale , per  if- 
chernire  i f uriofì,  c far  fapere,  ci>e;  In  par - 
Vis  rebus  non  fune  adb  benda  dicendi  fa - 
c es . Cicero  lib.  2.  deOrat.  Il  Caulìnivi 
aggiunte  una  verità  degna  di  rifieflìone . 
Tonò  (dicc)id  fxpc  vitium  incurrunt  Orato - 
res , fenfibus  grandes,  vberes , & amplifica- 
toriji  qui  curri  fumma  laudi*  exiflitncnt  res 
ahoqui  extles  Otaiioms  Maieftate  plemùs 
ATTOLLEhE  , hoc  ne  MIC A quidem 
falis  adbibita  (Tt  nza  gi\ìdicio)fidunt  in  re- 
bus fìngulis  RAÌ^AS  in  Minerva™  , 
TTCM  A EOS  in  Polyphcnum  • Cioè  il  ri* 
dicolofo  : 

Tarturient  Montes , nafeetur  ridiculus 
mus . 

\ Ma  tornando  a g’i  Entufiafmi , dico 
che  per  valcrfcne  con  lode  negli  argomen- 
ti fcr ijy  fi  ricerca  cautela,  e dominio  dì  sè  . 
Dinota  f Entufiafmo , che  la  pei  fona  parli 
fuor  di  sè,  trafportata  dall  ’affetto,  ed  allo- 
ra non  operante  con  1 ’ intelletto  . Che  tal 
volta  anche  un  Savio  foggiacela  all’  Entu- 
fiafmo , a cagione  di  qualche  ftraordinario 
auvenimcnto  , palli  « Lo  patì  Statio  «dia 
celebre  Selva  lopraii  cavallo  di  Domitia- 
no . Perocché  fingendoli  di  leder’  all’  im- 
provifo  la  fila  fmifurata  fiata  a , comeattor 
Aito  e filiamo 
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Qua  fuper  tmpofìt»  mole s geminata  co» 
lojjb 

Stat  latium  complexi  forum  ? Calo  uè 

Cerati  urn 

Fiuxit  opus  ) ficulis  an  conformata  ca- 
tftinis 

Effigie s feffutn  Brvntem  , Steropcmefr 
reti  quii  ? 

E fé  gli  perdonano  alcune  frali  enorme- 
mente grandi;  come  pure  ad  ogni  cumpofi- 
tor  di  Selve  , ed  a quelli  che  Tono  detti  poe- 
ti ditirambici. Via  i’c  un’Oratore  (ed  an,che 
un  Poeta  ] ad  ogni  quattro  righe  fi  abban- 
dona a’  furori  ,.e  come  mai  apparil  a giudi- 
ciofo?  Come  acquifera  autorità?  Come 
le  gli  crederà  ? Sofpettcrà  l’Vditcrio , che 
quefìi  furori  fieno  aiuti  per  compenfur’  la 
penuria  di  pontieri,  e di  buon’difcodo  ; e 
con  gli  Entuiiafmi  pazzamente  finti , lenza 
apparenza  di  verità,  riempirei!  tempo  pre- 
feritogli da  favellare.  Nelle  Oratiom  fu- 
nebri parecchi  sy  odono  de*  prennarati  En- 
tutìafmi  : e frà  tanto  poco  lì  dice  dell*  ope- 
rato in  commendaticn’  del  morto  . Nella 
Pafiìone  del  Redentore  molti  fc  n’introdu- 
cono; e perciò  dimisero  li  profittevole  al- 
lora icarfamente  fi  parla.  Lucano  è fou ven- 
to tocco  dal  Parentirfo,  cd  alcuni  Uiorici 
«le’notìri  tempi . 

4 Di  più,  a chi  dice»  ed  a chi  fcrive,  rac- 
comando , che  parli  co*  fuoi  Vditori , e co* 
fuoi  Lettori  • La  natura  , e la  civiltà  inle- 
gnano , che  (i  Ria  con  quelli,  co’ quali  s’è 
pigliato  a ragionare . Che  pazzia  è dunque 
di  chi  frequentando  1*  Apoltrofe  (la  quale 
Q^uvcrfus  à ludi  ce  fermo  9 edil  Giudice 
f d«l 
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del  Parlatore  è PVditore,  dello  Scrittore,  il 
Lettore  ) favellar’ con  ogni  altro  ? Tanti , e 
neglic(ordi,encl progreffo  dell*  oratione 
fi  voltano  a ragionar  con  oggetti  finti.  Ta- 
li fono  ( per  cagione  d’efempio  ) gli  Ele- 
menti, i Regni,  i Saffi,  le  Piante  &c.  Ed  al- 
lora che  l’Oratore  non  parla  con  l’Vditore, 
come  gli  farà  attento  ? La  natura  ancor  qui 
infegna  a non  attendere  a chi  non  parla  cor» 
noi . Offervo , che  Marco  Tullio  fpeffo  (ì 
rinuova  l’ attentionc,  con  varie  forinole , ed 
intercala,  ora  il  Quirite$\  ed  ora  il  ludices . 
Perche  ciò?  Perche  temeva , che  i fuoi  Ro- 
mani, o fi  diftraefiero,  o dormifiero,  o per 
altra  cagione  non  glibadafifcro  . Dal  che 
inferite , che  v’è  l’intercflfe  dell’  Oratore^ 
nell’attentione  dell’ Vditorc . Imperocché  , 
a qual’  altro  fine  s’ è faticato  nel  comporre 
la  fua  Diceria , e tanto  fuda  nel  recitarla  ? 
Ma  fc  non  parla  feco , non  l’aura  l’eco  con 
l’attentionp  • La  radice  di  quefte  innatura- 
li Apoftrofe , penfo  che  lìa  la  fteffa , della 
rinfufa  ne  gli  Entutiafmi.Non  hanno  alcu- 
ni in  che  fermare  il  dilcorfo , o fermatolo 
diche  riempirlo . Perciò  divertono  (dirò 
ancora  faUellano  qua  e là  ) con  le  Apoftro- 
fi  . Retto  itinere  tapfiplerumquc  divertunt . 
Quintil.  lib.a.  cap. 

5 Virgilio , in  vigor*  d*  effer  poeta  Epi- 
co (il  quale  deve  imitar  narrando , quando 
lafciando  il  fuo  perfonaggio  non  fi  cangia 
in  un’altro  , che  introduce  a parlare  ) apo- 
ftrofò  in  alcuni  verfi  , ne’  quali  commendò 
due  amici  Eurialo,  e Nilo,  cantando  di 
loro  : 

Fortunati  ambo , fi  quid  mea  carmina 
pofJunt , ~ 
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Trulla  dies  unquam  memori  vos  exì~ 
met  an>Oy 

bum  Domus  Ette*  Capitoli  immobi- 
le faxum 

Accolti  9 impemmq;Tater  Komanus 
habebit . 

I Critici  lo  riprefero  9 e differo  : fe  deve-# 
come  Epico  raccontare , e perche  altro  fa 
che  raccontare  ? Dai  che  vedete  con  quan- 
ta cautela  lì  deve  ufar  l’ Apottrofe  > altri- 
menti fi  parerà  overo  un  giovinetto , overo 
un  putto  , de’  quali  feri  He  Platone  nel  dia- 
logo fettimo  delle  fue  leggi  : Tarn  arden- 
tem omnium  luvenum  naturata  efie  > ut  ne - 
que  corpore  » neque  voce  quiefccre  pofsit  ; 
fed  fine  Ordine  ('intempeftivameme,)  clamet 
( efee  negli  Entuliafmetti  J femper9&  fai - 
tet  , e nelle  Apostrofi  malamente  ufate , le 

3uali  fanno , che  lì  falti  quà  , e la  ; ferman- 
oli  a capriccio  con  Vditori  differenti  da 
quelli  > per  i quali  s’intraprefe  il  par- 
lare . 

CAPO  LUI» 

Ad  ogni  Vrofatore  fi  raccomanda  , che  la 
fua  profa  non  Jia  t>erfo:  e ad  ogni 
Toeta  y che  il  fuo  rerfo  non 
fia  profa, 

1 CI  recitai  cantas , & fi  cantai  mali  can - 
• Con  quello  picco  fu  fcherni* 
lo  un’  Oratore  fgratiato  9 il  quale  mal  reci- 
tando la  fua  Diceria  fe  la  cantava  . E gli  li 
convenne  : perocché  nè  cantava  , come  vo- 
leva T arte  mulicale , nè  recitava  come  deve 

chi 
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chi  recita  bene,  e con  jsbandirc  quella  can* 
tilena  , da  cui  fi  leva  al  recitante  la  natura- 
lezza, tanto  neceffaria  a chi  dice  da  vero* 
Che  però  Marco  Tullio  dopo  avere  afferi- 
to , che  : eft  in  dicendo  quidam  cantus  fub - 
objcurior , efdude  il  cattivo , e dice:  non 
hic  è Vbrygia , & Caria  penè  canticum  , fed 
ille , quem  fignifìcat  Detnoflbenes  , & A Ef- 
cbines  > cum  alter  alteri  obijcit  vocis  flexio- 
nei  : Nell’Oratore.Chi  pondera  P opre  dV 
alcuni  troverà,  che  mancando  loro  il  buon 
gufìo , non  fono  profaici  ne*  loro  ragiona-* 
menti  dfprofa  ; e ne’  Poemi  non  ufano  il 
parlar’poetico . Perocché  nelle  prime  tan- 
to fi  partono  dal  coftume  de’Profatori,  che 
paiono  Poeti  j ene’  fecondi  tanto  fgratia- 
mente  verfeggiano , che  fembrano  Proi'ai- 
ci.  Queftoauvifo  è di  confeguenza , e_» 
perciò  hò  ftimato  profittevole  il  dichia- 
rarlo j doppo  che  auro  indagata  la  ragio- 
ne,  per  la  quale  gli  uni,  e gli  altri  sba- 
gliano . 

2 Temono  i Profatori  di  non  cader’ nel 
baffo;  cioè  nel  confuetiflimo,  e plebeo»  E 
fe  benequcfto  timore  è vano,  nulladimeno 
gPinduce  a trasferirne'  propri  fogli  molto 
di  quella  libertà  ( che  cfcrto  fà  partir*  dall*— 
ord  inario)  la  quale  è conceduta  a'  Poeti.  Io 
ben’ sò, che  il  parlar  di  Platone  (certamente 
elegantiflìmo  ; è ( come  il  chiamò  Tullio  ) 
fem  ipoetico , ma  è con  virtù,  e con  leg- 
giadria mirabi!e;in  quanto  prende  da’Poe- 
ticon  feliciflìma  imitatione  quello  , con 
che*da  loro  fi  tiene  fvegliato  il  fuo  lettore . 
Anzi,  a parlar  aiufto , non  è pregio  fola- 
mente  di  quel  Filofofo  j è di  Marco  Tul- 
lio » 
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fio  ,è  di  Livio,  c di  quanti  fanno  ufar , cck 
me  fi  deve,  l’arte  rettorica  • Nefiuno  pero 
di  loro  parla  poetico . I Poeti  poi , che  par- 
lano da  Prolatori , paventano  foaverchia- 
mente  i tumori  tanto  vituperati  in  chi  u’- 
incappa . E perciò  d’un  di  qucfti  timorofì 

Ccriffc  Oiatio,  . . . r 

Serpit  burnì  tutus  ntmium , timdufqy 
procella 

Ciò  prefu ppofto , comincio  da  queni . 

i Produfie  il  -Venufino  se  medefimo 
cere  Tempio  di  quelli,  i quali  (feben  lo 
profefsavano  ) con  tutto  ciò  non  erano , le 
non  quanto  al  metro,  Poeti  . Per  lo  che 
1 nella  Satira  terza  del  primo  libro  auviio  : 
_ Ego  me  Ulorum,  dederim  quibus 
e fi  e Toetas 

Excerpam  numero . J^eque  enirri  con- 
cludere verfitm 

Dixeris  effe  fatisi  T^eque  fi  quii  feri- 
baty  uti  noi 

Sermoni  propiora,putes  hunc  eJJe  Toe - 

tara.  . . . 

ingenium  citi  ftt , cui  mens  Divtmor  , 


* atque  os  . 

Magna  fonaturum  des  nomini s bum 9 

honorem  . . . . _ 

indi  defeende  ne  verfi  fcguenti  ad  mle- 
gnarc  , che  per  efsere  arrolato  nel  catalogo 
gloriofo  de*  Poeti  (ed  è 1*  errore  di  coloro  » 
per  prò  de*  quali  gli  traferivo  ) 

Hon  fatis  eft  puri s rerfurn  confcribe- 
re  verbi! , 

Quem  fi  qui!  diflolvat  (toma  che  tur  go- 
detti 

Quo  pe*fonatus  patto  Tate r • hu  ego  , 
. quét  nane  Olim  > 
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Oliitt  * fcripfit  Lucili»s,eripias  fi 

Tempora  certa  modo  fané  9 & qttod 
prius  ordine  verbum  ejl 

Tofìeritisfaciast pncponens  nltima pri + 
' . tnis  . 

Gli  recati  qui  da  Oratio,  fono  ( dice  egli  > 
verfi  in  profa;ne*  quali  lo  fcrittor  di  dogmi 
(come  l.ucilio  lo  fu  di  Satire  ; tralascia 
ogni  arredo  poetico.  Neper  tanto  errar 
perche  con  lìgi iatarnente  elefse  quello  ftile 
limile  al  parlar  famigliare  > coi  quale  più 
facilmente  le  dottrine  lì  porgono . Ne’fe- 
guenti , fà  vedere  ciò  che  Ila  9 ed  efser  deb» 
ba  il  verfo-': 

T^on,  uttpfolvas : ToQquam  discordia 
tetra 

Belli  ferrato r p ofles , por  taf juè  re  f re» 


git, 

Invenies  etiam  difiefti  membra  Toe* 


ta  . 

Senza  veruna  chiofa  moftrano  da  se  mede- 
fimi  quelli  verli,  che  fono  verfì.  Dunque  » 
lì  come  negli  ultimi  tré  porfe  un  faggio  del 
parlar  veramente  poetico  > cosi  negli  altri 
volle  beffar*  quelli  » i quali  appigliatili  ad 
argomenti  poetici  9 o non  fapevano  per 
mancamento  d*  arte  9 o non  potevano  per 
difetto  d’ingegno  poeticamente  portargli  • 
La  fperienza  vi  farà  maellra  della  verità  , 
di  cui  qui  tratto  : ma  fe  non  applicherete  » 
adifeernere  chi  fia colui, 

Jngenium  cui  fit , cui  mens  Divinioy  9 
atque  os  Magna  fonaturum 
facilmente  (almeno  nel  volìro  vcrfeggla» 
re)  rollerete  ingannato.  Ma  tornando  al 
Maetiro  de’  Poeti  Latini  9 dico  che  la  cen» 

lura 
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fura  iatta  fopra  sé  mcdcfìmo  deve  aprir* 
gli  occhi  a chiunque  verfeggia , accioche 
non  riefca  un’  infelice  Profatore,  mentre 
pretende  apparire  un’  eccellente  Poeta . 

4 Nè  per  tanto  a fin’  di  non  efsere  Pre- 
fatore s’han’daabbraciare  iTutnori . Sem- 
pre fono  deteftabili  : Vitiofi  tumore s funt9 
tum  in  corporibtiSf  tumin  traftationibus  9 
qui  fungafiyinanest  & non  veri  9 & quando - 
qtienos  circumagentes  > & convertente s in 
contrarium . Longinus  ibidem  • E per  ve- 
rità è pur  degno  1*  indagare,  come  Virgi- 
lio fia  Poeta  in  que’  Tempi  iciflìmi  verfi 
Tityre  tu  patuU  recubans  fub  tegmine 

fm 

Syivefirem  tenui  tnufam  meditar is 
aveny 

con  gli  altri  |der  quali compone  ildolcifli- 
mo  Tuo  Buccolico  : ed  Ovidio  in  quelli  f 
che  fè  f;river*  da  Penelope  al  fuo  conforte 
Vhfse,  eoo  ogmfchitttezza , 

Hanc  tua  Venelope  Unto  tibi  mittit 
rlyjj'es, 

min  referibas  9 attamen  ipfe 
veni , 

ed  il  Petra 'ca  nel  firn  della  Canzone  deci- 
ma fcfta  , ove  rant®  fac  Imente  le  dice  : 
Can'gon'  io  ti  amino  mf co  » 

Che  tua  ragion'  corte  fornente  dicay 
Vercbe  frà  gente  altera  ir*  ti  convie- 
ne , 

E là  voglie  Jori*  piene 

Già  dell' afonia  pcfsimt , ed  antica 

Del  ver*  fempr e nemica. 

Troverai  tua  ventura 

Frà  magnanimi  pochi  a eh  fi  ben  piace . 


! 
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irjr'  Di  lor  chi  ni  afùcura  ? 

che  J*  v°  £*{d*»do  Pace , Pace  » Pace  • 

atrt  F Pur  nGn  ^ P°eta  Oratio,  in  que’  verfi 
i quali  egli  llcfsoefiliò  dal  dir  poetico, 
jjj,  Oosi  è, e Io  inoltrerei, fe quell.)  fofse  l’in- 
w.  tento  mio.  Non  vi  faccia  però  colpo  quell* 
■g|J|  O*  ?W4g«<r  fonaturum  , quali  che  debba 
^ fempre  il  Poeta  Tuonar’ la  tromba.  Non 
^ fi  vuol’  tanto . Suona  ancor  la  zampogna  , 
ijn  ^'•n  sì , chi  agogna  ad  efser’  Poeta  in  ogni 
yt.  forte  diPoeih  convien’che  polfadarfia- 

■ to  alla  tromba  , anzi  cavalcare . Per  lo  che 
la  frafe  d’  Omero  ( come  fcrìfsc  il  fuo 

^ Commentatort  Euftatio)  per  una  Tua  certa 
pienezza  , videtur  quedamodo  equitare  • 
$ propter  fermo,  qui  non  eft  c ut  [modi, 

fede  (iris  vocatur . 

j|,  5 Vengo  a’Profatori.  Anche  gl’ impe- 

riti contrariando  a quel , che  protefsano  , 
J in  ifeambio  di  frafe,  che  fia  da  profa, ulano 
J iacoltumata  de’ Poeti . Amiano  protetto  , 
g thè  feri  Ve  va  iflorie,  e pur*  cosi  parlò:  Cunt 
primù  n \urora  [urger et , un>verfaque  vi- 

■ r(  dere  poter  ara,  armis  ftellahtibus  coru[cc~ 
v bant,  &ferreus equitatus  ca mpos  oppleba? , 

. & vallee.  Ed  ancora:  S&viensper  Frbem 
1 £ternxm  ( tal  epiteto  diede  a Roma  ; urebat 
c unti  a Bellona , ex  pnmordijs  minimi  s ai, 
clades  dufìa  luìluofas , ut  omnia  nefarto  bel - 

■ lo  arfjfe  dicas  . Dicami  ingenuamente  chi 
legge  j e non  giudicò  bene  il  Padre  Caulìni 
nd  lècondo  libro, al  capo  ottavo , fcriven. 
do  di  lui,  Facpedes;  quid  fuut  itta,  nifi  car- 
mini, eaque pratumida  ? Oli  traslati  fono 
audaci  , nelle  parole,  armis  (iellantibus  ; 

, t nel  ferreus  equitatus  : evvi  la  metonimia 

nella 
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nella  voce  Bellona  : ed  in  lomma intatto 
il  cornetto  di  quel  perioderò  fi  parte  ( an- 
che con  modo  cenfurabile  in  un’  Poeta  a 
cagion’ delle  gonfiezze  ) dalconfueto,  c 
parla  da  -Poeta  5 giache  i Poeti  : alialin — 
gui i loquuntur  , come  infegnò  Ariftotele  • 

6 Sò  , che  a gli  Storici  è permefso  l*ac- 
coltarfi  in  qualche  parte, ed  in  qualche  cir- 
coftanza  a’  Poeti . Perocché,  e P occhio,  a 
cui  fottopongono  l’opre  loro,  merita  d’  ef- 
fere  meglio  trattato  di  quel,  che  trattino 
gli  Oratori  Porccchioj  ed  anche  perche 
fpefso  devono  ufare  le  Ippotipofi , nelle 
quali  fpicca  il  Poeta  : e finalmente  perche 
in  un’  viaggio  leterario  tanto  lungo , quan- 
to è quel  dell’ ittoricoftà  bene  alcuna  re- 
creatione  , ne  glie  la  può  dare  più  gradita 
che  il  Poeta  . Che  però  Tito  Livio  ("norma 
di  quelli,  chefcrifsero  iftorie , e nell*  aureo 
fecolo  ) fi  vale  di  queftì  licenza  : come  ap- 
pare, ove  deferive  l’ ÀI  pi,  e P efercito  Car- 
taginefe,  allor  che  pafsò  il  fiume  Rodano  • 
Ma  C diciamo  un  proverbio  italiano)  Ac- 
qua, enontetnpefta  : T^e  fit  omninò poeti - j 
cu , fed  tatnen  paulò  extra  communem  u furti 
euagetur . N ihil  enim  e fi  mole  finis , nihil  ' 
fatietate  iniucundius . Cosi  DionigiAlii-  | 
carnafseo  nell’ epiftola  a Tuberi 

7 Or  che  diremo  d’Ennodio  Panegirifta, 
e non  iftorico?  Lodando  l'ImperadorTco- 

7 dorico , ulci  a dire  : . Intereà  dum  efiet  an- 
ceps  fortuna  certaminis  ( ecco  la  fintafsi , 
poetica)  & pennata  mortes  (ecco  un*  auda- 
tia  Statiana )fibi  cetbera  ( ecco  un  grecifmo 
in  latino  ) cioè  dialetto  ; anzi  linguaggio  , 
meichiato  con  un'altro  nella  parola  athe- 

ra  : 
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ra  : che  è proprio  de’  Poeti  : tellus  concita 
tremuit  concurfione  cornipedum  ( ancho 
quello  foftantivo  è poetico  ) excepitte  So - 
nipes  (ed  il  Sonipes  è pur  dictione  da  verfo  ) 
defidcrij  inquìetus . Frafe  arditiflìma , & 
lancearum  imber  Ccelum  obtexit  $ come  an- 
cor quefla  . 

$ Lafcio  di  provar  quel  che  dico  col  re- 
carvi efempij  d’altri  autori . Se  mi  avete  fin 
qui  ofìfervato,aurete  veduto, che  no  mi  fon* 
pollo  all  ’imprefa  di  produrgli:  sì  perche  l* 
hanno  fatto  molti  có  iodc;e  si  anche  perche 
il  libro  troppo  farebbe  crelciuto  di  mole  • 
Auvifo  perocché  facilmente  cangiano  la 
profa  in  verfo  tutti  coloro,  che  non  fono 
Padroni  di  sé, c della  fua  penna  : Enimverò 
C parlo  con  Longino,  )Ji  quid  difficiletdiffi- 
cillimum  efl  Orationis  tumorem  caldere» 
jqaturd  enim  omnes  cum  granditatem  fe- 
ftentur,  ijdemquè  imbelle , atque  aridurn  di - 
cendigenusf  ut  vitto fitrn  fugiant  ; fit  t amen 
C nefcio  quomodò ) uteò  iMTUrDEUTES 
delabantur , [ententia  illa  adda  Eli  1 In  ma- 
gtiis  Ubi  genero fum  . Ma  fpecialmente  co- 
loro, che  fono  nati,  o fotto  climi  ardenti , o 
fotto  quelli,  ne’quali  vivevano  i popoli, che 
da’  Romani  fi  chiama van’  Barbari.  Peroc- 
ché il  fuoco  del  paefe,  infiamma  ancorai 
cervelli  de’primi,e  gli  rende  troppo  animo- 
fi,  e nepenfieri,  c nelle  parole  . I fecondi , 
fi  come  abbigliandoli  tengono  per  orna- 
menti varie  tlrayaganze  ('disturbanti , di  pe- 
naceli &c.  predo  li  più , che  maeilolì,  fan- 
tailici  più  che  belli, bizzarri  più  che  gravi  ) 
cosi  in  quello  dell*Óration«  appaiono  limi- 
li a sé  : In  che  ? Negli  traslati  arditismi  : 

Y nelle 
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nelle  Onomaropeie  frequentithegli  Arcais- 
mi (o  dir  vogliamo  parole  antiquate^  nelle 
Metonimie , Sinecdoche&c.  Tali  fono  An- 
golarmente gli  Africani;  come  appare  in 
Apuleio,  in  Tertulliano:  e farebbe  forfè 
Accaduto  l’iftello  ad  altri,  fe  co!  loro  giudi-, 
ciò  , e Audio  non  fi  fofsero  raffrenati  • 

9 Che  lo  fcritto  de’ prefati  difetti  fcon- 
venga,  è manifcAo.  Mi  rimane  ora  che  cer- 
chi , ed  onde  nafca  (anche  a’  giorni  noAri  ) 
un  si  frequente  peccare  da  tanti , che  nè 
fono  lotto  gli  climi,  che  dilli , nè  annove- 
rati fra  gente  barbara  ? Per  ifcioglimento 
del  quelito  , convien* , chevi  rammemori  , 
cornei  Macftri  dell’eloquenza,  perinfe- 
gnare  all*  Orator  civile  la  maniera  di  colti- 
varli , T efortarono  a leggere  con  atteotione 
i Poeti;  giacche efsi  perla  loro  coltura  lì 
guadagnaron'  1* applaufo  popolare.  Spe- 
cialmente Io  configliarono  a trasferire  in  sè 
l’armonia  del  numero  ; noo  attenendoli  pe- 
rò alla  poetica , confidente  nel  metro , ma 
lavorandone  un’altra  procedente  dal  rit- 
mo. Sino  a ranto  che  i Profatori  rifletterò 
in  quefti  cancelli,  non  errarono.  Ma  dando 
a poco  a poco  nel  troppo  , cominciarono  a 
trafportare  ne’loro  fcrittialtre  qualità  pro- 
prie de’Poeci . Quelle  palefavano,  che  per 
edere  fouverchiamente  A udiate,  non  pote- 
vano ufeir’  dalla  bocca  di  chi  profefiar  do- 
veva un  parlar*  naturale,  (incero  , c cordia- 
le, qual  li  afpettava  dall’Oratore;  onde 
non  vinccan’  più  le  caule,  come  già  . E do- 
ve che  il  ritmo  facilitava  il  dire  ( perocché 
oltre  la  dolcezza  naturale  per  cui  piaceva, 
conferiva  anf  or  per  le  fuepaufe  al  recitar 

^ lenza 

* ^ ^ ^ ^ 
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lenza  molto  fiancarli  ) quando  voller’  più 
che  ritmo  , dieder*  nel  canto  . E quan« 
do  s’ inamoraron’  dell’  altre  bellezze  del 
Parnaffo,  allor  fù  , che  molti  chiaman- 
doli Oratori,  favellavan’petò  da  Poeti . Vi 
fù  bene  chi  lì  portò  nell’  imitargli  con  fen- 
no,  e recò  molto  diletto,  fenza  pregiu* 
dicare  a*  Clienti . Perciò  Quintiliano  nel 
decimo  libro  al  capo  primo  riferì  il  parere 
di’jTeofrafto,  gran’ lume  del  ben  dire: 
TbeopbraHus , plurimum  Oratori  dixit  con* 
ferre  leHionem  Voetarum  j multique  eiusiu - 
dì  cium  fequuntur  • Ts^amque  ab  bis,  & in 
rebus  fpiritùS:  & in  verbisjubLimitasi  & in 
ajfeffibus  motus  omnis  : & inperfonis  decor 
petitur  ipr&cipuequè  velut  attrita  quotidia- 
no attuforenft  ingeniti)  optimè  rerum  talium 
blanditici  repar antur . Ma  fe  vi  fù  chi  fi  por- 
tò con  fenno,  tanti  di  quefia  prerogativa 
mancanti , e attenti  a sè  medelimi  ( o vitio , 
che  Tempre  lì  condannerà  , e forfè  mai  non 
fi  fvellerà  dalla  Republiea  de’leterati  !)cioè 
amofirarfi  ingegno!] , sfiorarono  intempe- 
rantemente i giardini  di  Pindo,  e parvero 
più  fuoi  al  unni,  che  del  Foro. 

io  A noftri  tempi , ne’^uali  comune- 
mente non  lì  trattano  i negotij,  come  già  in 
Atene,  ed  in  Roma  arringando , è crefciuto 
il  numero  di  chi  nella  fciolta  favella  parla 
da  Poeta.  Percioche  , non  temendoli  di 
perdere  1 Clienti , col  noi  vincer’  le  caufe; 
edafpirandolì  alla  vaoifsima  lode  d’ edere 
acclamato  per  bell’  ingegno,  quindi  è che 
parecchi  parlano  (e  fcrivono)  come  qui  de- 
ploro. Il  peggio  poi  li  è , che  quefte  ma- 
niere fono  quali  entrate  in  poffefso,  quan- 

Y 1 tua- 
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tunque  ufurpato.  Ond’è,  che  fe  alcuno 
vuol  tenerfi  fu’l  reai  cammino,  convien*, 
cheli  difponga  all*  udirli  intonare,  che  il 
fecolo  vuol  bizzarie;  e che  il  ragionare  all*- 
oppofto  è tutto  all'  antipd . Nondimeno 
fendoci  rettati  efemplari,  per  ingegno,  per 
dottrina,  epergiudicio  d*  ogni eccezione 
maggiori,  io  attenendomi  poltre  alla  ra- 
gione^ alla  loro  autorità,  replico  a chi  leg- 
ge ; guardili  che  i Tuoi  verfi  non  fieno 
prole,  e le  fue  profe  non  fieno  verfi  ; molto 
meno  Poemi , il  che  farebbe  un  doppio  er- 
rore , Perocché  s’odono  tal  volta  Orationi , 
che  nell*  inventione  , e condotta  Io  fono. 
Che  fe  qualcheduno  ( anche  efimio  ) man- 
ca; con  ogni  rifpctto  afscrùe,  eh*  egli  é per 
altro  un  Sole,  ma  che  paté  la  fua  eclifsi . E 
Temi  dite,  che  fono  accoltati  con  applauso; 
non  ho  difficoltà  a crederlo . Alcoltano  ap- 
punto volentieri  un  Poema,  quantunque 
voi  lo  chiamiate  (egli  Vditori  imperiti  la 
fiimino)  un’Orationc  , un  Panegirico  . Mi 
quetto  è ben’  l’inganno;  tenerle  gioie  Jfalfe 
per  vere. 

CAPO  LIV- 

* 

Si  fanno  alcune  'Confiderationi,  acetiche  T- 
Cifro  fico  feriva  fecondo  il  vero 

giusto  % 

1 T)Rimo  principio  nell*  arte  ittoricaè, 

JL  che  non  tutti  gl*  auvenimenti  fi  feri- 
vano, ma  folanaente  quelli,  che  dotati  dal- 
cuna  particolare  prerogativa,  fono  degni 
della  memoria  de’Poftcri . Onde  ben’auvi- 

sò 

f 4* 
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so  Marco  Tullio  nel  fecondo  dell’Oratore. 

In  rebus  magnis,  <&  memoria  dignis  hitle- 
riani verfari . Se  altrimenti  potefse  farli, 
ohimè,  che  volumi  di  moleimmenfa?  Lu- 
ciano condanna  chi  perde  tempo  nel  rian- 
dar’minutezze.  Perocché  veramente  l’Ifto- 
ria  è l’opra  più  grave,  e maeftofa,  che  fi  la- 
vori nell*  officine  rettoriche . forum gefta- 
rum  maximas,  & memoria  dignilfimas pra» 
termittunt , autpereuvrunt . Tra  imperiti* 
autem , aut  ineptia , aut  ignoranti a cum  eo- 
rum  qua  dicenda,tàm  qua  tacenda  funt,  res 
minimas  admodii  prolixè,&  laboriosi  immo 
morando  profequuntur . Iftorici  tali  meglio 
farebbe  chiamargli  Iftrorichefle:  perche 
mancando  loro  la  generofità  Virile,  fono 
come  donne  applicate  a menomi  lavorieri 
d?ago.  Oveche,  deve  l'iftoriografo  con 
mente  mafchile  occuparli  in  atrioni  real- 
mente Grandi.  Tenete  ilrifo,  fe  potete, 
leggendo , che  uno  fcrivendo  1*  Iftoria  del* 
la  fua  gran* Patria  ( e fù  Milano)  e nel 
più  felice  corfo  delle  vittorie  del  fuogran* 
Signore  ( ed  era  Filippo  Rè  delle  Spagne  ) 
inferendovi  le  nozze  di  fua  figliuola  con 
quel  di  Francia,  regiftrò:Chequefta  Spofa 
Reale  portò  fcco  Va’ anello  con  rubino , ed 
un 3 diamante  : Vrì  ufficinolo  di  Maria  y er- 
gine in  piccola  forma  con  due  afìe  d * oro  or- 
nate di  pietre , e perle  ,eV  immagine  con  P-  - 
Annunciata . Vna  coltellera  con  coltelli 
quattro,  co' l manico  di  criflallo  &c.  Al  certo 
no!  tenne  Agoftino  Mafcardi , da  ciiique* 
fio  racconto  li  deride . Qjtx  ( fi  può  dir  con 
Luciano  ) nifi  ille  bifloria  tradidifl'et  ; ma- 
gnas nmìrttm  res  ignoraturimos  fuiffomus, 
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Perciò  a fin’  che  non  crefceilero  fmifurata- 
mente  i libri  iftoriali,  auvisò  Giovenale  , 
che  da’  loro  fcrittori  s’ufaife  > e Audio  ; e 
dii  igenza  ( ift  romcnti  della  brevità  ) parti- 
colare nel  comporgli . 

— Pefler  porrò  labor  facundior  Ri- 
fiorì.intra 

Script  or  es:  petit  ur  TLVS  t empori  s,at- 
que  olei  TLVS. 

Jgamque  obtita  modi  M.ILLESIM  Jt 
pagina  furgit 

Omnibus , €r  crefcit  multa  damnofa 
papyro  : 

Sic  tngens  rerum  numerai  iubet , at- 
que  operum  lex . 

Onde  riulcendo  un’iftoria  volurninofa, 
farebbe  eftrcmamente  noiofa , quando  ter- 
minale in  minuti  racconti,  e niente  degni 
di  faperfì . 

2 La  Sagra  Scrittura  è perfetti  (lìmo 
efcmplare  di  qutfto  infegnamenro.  Impe- 
rocché in  quella  fua  parte,  ch’èfpecial- 
mente  iftorica,  eipone  fatti,  o di  Dio,  o de- 
gli vernini,  che  (iopra  gli  altri  ) meritevoli 
fono  di  fingolar  memoria  • Che  memora- 
bili attioni  non  fono  la  creatione  del  mon- 
do ? La  formatone  dell’vomo  ? La  fua  ca- 
duta? L’univerfale  diluvio?  La  temerità  de* 
Giganti  nel  tentar  di  condurre  a fine  una 
torre , che  giugneffe  al  Cielo  ? Il  pellegri- 
naggio , efagrificio  di  Àbramo?  I viaggi 
di  Giacob?  Le  peripetiedi  Giufeppe  La 
liberatione  dei  popolo,  cavato  con  tanti 
prodigij  dall’Egitto  ? e così  deirimanente* 
Tutte  fon’ opre  degne  di  memoria  : fenza 
minutezze, che  forte  un’altra  penna  aureb- 
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be  cercato;  temendo  di  mancare  al  fuo  do- 
vere, Si  ( come  notò  Amiano  ) prateritnm 
fit  quid,  locutus  efl  imperator  in  ccena  , vel 
omifium:  quemadmodum  greganj  milite s 
coerciti  funt apud  ftgna:&  quodnon  decite - 
rat,  in  dejcriptione  multiplici  regionum , fu - 
per  exiguis  fiere  ctftellis . Lib.  28  Tanto 
pollo  dirvi  in  generale  circa  Io  fcegliere 
cole  grandi  peri’ Moria.  Quanto  poi  a 
lalciarvi  una  dottrina,  con  la  quale  vi  go- 
verniate ne’calì  particolari,  e vi  additi, qual 
lìaattion’ memorabile,  e quale  nò,  tocca 
al  giudicio . Quello  convien’ben’airc,  che 
avari  fia  mancato:  mentre  non  ignoranti 
di  quanto  fin’  ora  hò  dichiarato , nulladi- 
rneno  non  vi  lì  fon‘conformati . 

5 Vegliate  ancora  fopra  la  voftra  pen- 
na , alior  che  vi  conviene  ( nel  corpo  dell*— 
Moria)  fcrivere  di  perfone  particolari . Di 
quelle  dovete  narrar  quel  tanto , che  a voi 
bifogna,  e loro  flà  bene  in  qualità  di  parte. 
Del  che  parimenti  può  elTerci  Idea  l’Mo- 
ria  fagra;  come  farebbe  quella  de’Rè,  e de* 
Macabci  (che  fono  da  tromba)  e quella  de- 
gli Atti  Apollolici,chehadeirEccleliafii- 
co,  e del  Religiofo  • Di  pafsaggio , auver- 
tite,  che  quelli  ultimi  poffón’  dar  norma 
( forfè  non  cosi  agevole  a rinvenirli  ) all* 
iftorico  religiofo  . San  Luca  divide  le  fue 
narrazioni  in  tre  parti  : Ne’  principi j della 
Chiefa  : Nelle  fue  perfecutioni  : Ne’  fuoi 
progredì  • Ma  quella  del  nuovo , e 1*  altra 
dell’antico  tellamento  fcrivono  delle  per- 
fone quello  llefso , che  vi  hò  preferitto . 
Chi  lì  parte  da  quella  legge, formerà  Vite 
e non  Morie;  mentre  però  fon’  Opre  niol- 
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to  diverfc . Le  Vite  fi  fermano  in  quel , che 
tocca  ad  un’individuo  : le  Iftorie  a molto 
più  fi  diffondono.  Quefta  divertiti  ("quan- 
tunque chiariffima  ) fia  da  voi  ofservata  in 
Tito  Livio,  cd  in  Plutarco  ; il  primo , fcrit- 
tor’  d’ Iftoria,  il  fecondo  di  Vite . Livio  eG- 
pone  molti  fatti  di  que’perfonaggi,  defila- 
li ancor  Plutarco.  Con  che  differenza?  Con 
quella , che  inerendo  al  mio  auvertimcnto. 
Vi  fcorgcr^te  leggendogli . 

4 Parimenti  non  deve  Pittorico  farla 
da  Oratore, o da  Panegirifta,eiaggerando  y 
o nel  commendare,  o nel  biafimare . Che  fi 
Iodi , che  fi  vituperi  ( purché  da  Iftorico  ) 
camina  bene  . Ma  che  u’  intravenga  P elo- 
quenza , e come  mai  a chi  ve  la  mefehia  , 
potrò  preftar  la  fede  (eh’ egli  pur  vuole ) 
ittorica  ? Diletterà  bene  l’encomio  ,e'l  vi- 
tupero ; riè  1*  uno , nel’  altro  però  reggerà 
aila coppella  della  verità,  ch’c  d’efienza 
all’iftoria.  Vn’epiteto,  un’  avverbio  (molto 
più  un’  fuperlativo  ) variano  oltre  modo 
un  fatto:  e così  le  congetture,  od’ingcgno, 
o d’affetto  ( anche  divoto.)  le  quali  nondif- 
diranno  ad  un’  Oratore  , da  cui  non  fi  ap- 
petta, con  rigore  il  vcriflìmo,  fàpendo  ,ch’ 
egli , ed  ingrandire , c fininuilce . In  uno 
, profeffor' d’ Ittoria,  ingrandimenti,  ed  im- 
piccolimcnti  fono  come  pettc. 

f Che  diremo  delie  digreftìoni?  Le  fou- 
verchie  fi  riprovano . A’  nofìri  giorni  ab- 
biamo ittorie,le  quali  ripugnano  al  loro  ti- 
tolo . Dicono  i loro  autori  di  (crivere  le 
tali  iftorie  determinate,  enei  dccorfo  ap- 
paiono differentittìme  • Nè  sò  come  chia- 
marle, fe  iftorie  di  tutto  il  Mondo  ; fe  ifto- 
rie 
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1,  à rie  d’eruditione;fc(forie  l’indo  uinerò)itto- 
mok  rie  di  tutt’ altro  (overo  molto  più)  di  quel, 
'qui»  che  promifcro  ►.  Tito  Livio  nel  libro  nono 
Wi  atteftò  di  sè  : 'inibii  minus  quaptum  à prin - 
cipio  buius  operiSf  ne  plus  ittflo  ab  rerum  or- 
mi dine  declinarem  , vanetatibufque  diftin - 
e’qo)  guendo , legentibus  veluti  diverticula  qi:A- 
?ó»  rerem • E ciò  protetto  in  occafione,ch  ci 
nDi  propofe  qnel  bel  quelito-,  dacui  però  fol- 
lecitamente  fi  sbriga  : Qjù  oremus  Roma- 
filli  nis  rebus , f 1 cum  Alexandro  bellatum  ,fu- 

OuO,  turvs  fueritì  Chi  non  fi  regge  con  quello 
;fi(f  rifervo  , e vorrà  dire  Kloua  , <&  reterà  ; la 
ico]  fu  a Ittoria  farà  colma  di  tanti , epiùEpi- 

efe  fodi , che  non  fi  contano  in  tutte  le  Epo- 
lii)  peie  . 

il?)  6 Alettandro  Simonetta  della  Compa- 
ri* gnia  di  Giesù  , vomo  di  grand’  ingegno  » c 
tri  fapere , ftimò  che  fi  pecchi  per  ccccfio  di 

0 grandezza  da  quegl’  ittorici,  i quali  fcrivo- 

ijro  no  le  àttfoni  delle  Religiofe  famiglie  . Di- 
do ceva  > chela  pulitezza  ( virtù  comune  ad 

i£> [ ogni  penna)  conveniva  a quefìe  iftorie , ma 

if.  non  già  (d’ordinario)  lafublimilà.  Gli 

f.  (ombrava,  che  (per  il  più  ) riferendo efer- 

fi’  citij  d’umiltà, d’umiliatione,  di  annegatio- 

o ne  disè&c.  malamente  lor  fi  addattavala 

magniloquenza  di  Livio,  e certe  altre  ma- 
niere proprie  di  coloro , che  grandeggia- 
ron* nello ftife  , perche  fcriffero fatti,  fe- 
condo il  fecolo , grandi . E ueramente , chi 
non  riderebbe  > fe  uedefse  un’Eremita  con 
la  fpada  al  collo  , e con  un*  penacchio  nel 
fuocapuccio?  Chi  riflette  al  fentimento 
del  Simonetta,  confetterà,  che  l’orecchio  fi 
offenderebbe  nell’  udir  chi  narrafie  con 
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pompa  , che  Pafnuuo  Iauoraua  ftuoie  s 
che  San  Francefco  faceffe  piantar  a’ Tuoi 
Nouizzi  capouolto  le  uerze  : che  il  Beato 
Luigi  in  arnefedi  guattcro  fi  abboccafle 
con  un’ Porporato  del  Vaticano.  Aggiun- 
gneua , che  fi  come  lo  ft ile  ecclefiafticoè 
differente  da  gli  altri;  cosìdouealì  diuerfa- 
mente  (fendere  nn’ifìoria  religiofa , ed  una 
del  fecolo . Anzi  harebbe  voluto  y che  fi 
procedette  per  capi  , e non  folo  per  libri  • 
Del  che  gli  autori  molto  prudenti,  delle 
Cronache  Domenicane , e Francescane  ci 
dieder*  Idea,  efùfeguitata  dal  Cardinale 
Pallauicini  nel  fuo  Concilio  diTrento,  e 
dal  Padre  Daniello  Battoli  nel  tomo  dell’- 
Inghilterra, e dell*  Italia;  efponendo  quel  » 
che  iui  operarono  i figliuoli  ipiritualidi 
Sant’Ignatio  Loiola . 

7 E perche  può  accadere  P auerfi  a nar- 
rare fatti  fra  sè  fornigliantiflìmi  (il  pregio 
de’quaii  nel  corpod1  un’ iftoria  non  confi- 
tte in  ciàlcheduno,  ma  in  tutti  ) fi  guardi  io 
Icrittore  dal  trattenerfi  fouuerchianaen- 
te  in  ognuno  . Se  (per  cagion’  d’efempio  > 
dieder*  la  uita  per  Cntto  dieci  fuoi  Cam- 
pioni , e tutti  in  Croce  > fotto  l’ifiefso  Ti- 
ranno^ e nel  tempo,  e nel  luogo  medefimo  , 
nè  ui  concorra  notabile  circoflanza , che 
renda  uno  piu  urttofo  degli  altri; non  trat- 
tenga il  fuo  Lettore  nel  raccontarglili  tutti 
alia  diftefa  : altrimenti  moltiplicherà  le 
nartationi,  ma  con  po  ode  coro  delle  fue 
carte,  e diletto  dichifcorreralle.  Ammia- 
no,  auucrtendo  a quel , chequi  hó  racco- 
mandato, terminò  con  quelle  parole  nel  li- 
bro uentefimo fecondo:  Tritar b#c , alia 
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multa , narrata  irninus  digna , confertafunt 
prati  a per  traftus  varios  Galliarum  , <7/** 
fuperfluum  efì  explicare  : quoniam , neque 
OVER  A pretium  aliquoteorum  TROPEA- 
TE'S  habuere  ; HiSloriam  producere  per 

MlNyrltAS  ignobile s decet . San  Gio- 
uanni  diede  fine  al  Tuo  Vangelo  con  una  li- 
mile forma  : Suntauttm  ( così  egli  ) multa 
aliay  qua  fecit  lefus ; qua  fi fcribantur per 
fingula , nec  ipfnm  arbitror  mundum  capere 
pefeeos  y qui  Jcribcndi  flint  li bros . Iòni, 
£ prima  nel  capo  uentclimo  (come  renden- 
do ragione,  e dello  Icritto , e dell'  omefso  ) 
p rote  lì  ò : Multaquidetn  , & alia  figna fe- 
cit lefus  in  confpctlu  Difcipulorum  fuorum  : 

. Ilac  autem  fcripta  funt  t ut  credati*,  quia 
lefus  c}l  (krifius  filius  Lei  ut  credente ? 

'Pitam  habeetisin  nomine  eius . Quali  di- 
cefse  : Co’ miracoli  fin  qui  publicati  ho 
confeguito  l’ intento.  Non  occorre  dun- 
que, ch’altri  nc  aggiunga,  quantunque  d’ 
efiì  ne  abondi . Perche  in  lomma  i buoni, 
(non  meno  profani,  che  lagri  ) iftoricì,  vo- 
gliono (celta  delle  grandi  operationi  dal- 
le non  grandi,  edelle  maflìme  dalle  non 
tali . 

8 Prefìandofi  poi  fede  all'ifiorico  sì  per 
lui  flelso  ( che  fupponli  uomo  di  fenno  , e 
diligente  nell’ auer  pigliato  le  domite  in- 
formationi  di  quel , che  (crine  ) con  t an- 
che per  le  ragioni,  con  cui  l’auualora,  non 
dourebbe  inferire  nel  iuo  libro  ( a roggia 
d’allcgationi  )o  Teniture  , o parole  altrui , 
e molto  meno  , fc  d’altro  linguaggio  da 
quello,  incuicgli fcriue . Gli dempjj de- 
gli amichila  uoriicono  ii  mio  patere . L — 
J 6 £pi- 
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Epico  imita  narrando  il  uerofimilc:  l’Ifto^ 
rìco  racconta  quel , cheftima  ucro  : il  ri- 
ìnancnre  ( fai u . le  concioni  J non  fono  fc-  |J 
condo  illuo  ufficio. 

9 Conviene  ancora  ordinare  i raccoati 
in  guifa , che  non  fi  ridica  il  detto  ; nel  che 
in  gran’ parte  confitte  la  difpofitione  di 
quello  grande  componimento  . Chi  vi 
manca  , dà  ad  intendere  di  non  dominare  il 
fuo  argomento . Vi  fi  mancherà  [fra  gli  al- 
tri capi  J quando  lì  proceda  con  invention’ 
tale,  che  necc (lìti  ( per  dir  così  ) 1*  verno  a - 
replicare  le  cofc  j pena  il  cader , per  il  me- 
no» in oleurità  notabile.  Ove  commoda • 
mente  fi  poifa , farà  virtuofo  diletto  a chi 
lègge,  fene!  fine  di  ciafcun’ libro , regi - 
ftrerà  un  fatto  più  degli  altri  fegnalato  da 
contemplare  ; overo  qualche  nobil*  dot- 
trina, brevemente  fpicgata,fopra  cui  pen-  ' j 
fare  • 

10  Che  diremo  delle  Concioni?  Toccai 
altrove  non  sò  che  di  loro.  Al  prefente*#  i 
( lenza  ingerirmi  nelle  controverfie,che  fo* 
pra  il  permetterle,  o rè,  furono , e fono  an- 
cora in  campo  ) vi  proporrò  il  fentimento 

di  Marco  TulI'O  , fopra  i Commentari  di 
Celare:  < omrnentarios  ( dice ) fcnpftt re- 
turn juarurn  yaldè  probandos\  'Ì^FDl  emm 
funt  (chi  aurebbe  mai  afpettato,  che  Ci- 
cerone ornati  (lìmo  commcndalfe  que*  fogli 
per  la  Ior  nudità  ? )&  ycnujìi , & ornili  or» 
riatti  Qrationis  > tamquam  vede  detratta» 

Ma  perche  temè, che  qualche  imperito  fof- 
fe  per  privargli  di  quella  lóro  nativa  beltà, 
aggiunfe  : fed  cum  voLuit  alios  babere  pa» 
rata  uude  fumeranty  qui  feri  bere  vellent  bi» 
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ftoriam,  ll^EVTJS  fortajìe gratumfeeit  y 
qui  volent  illa  calamiflris4nurere , SAHOS 
ouidem  h ornine*  à fcnbendodeterruit . Hi- 
hil  e Sì  enimin  biftoria , pura,  & illufìri 
BREVETTATE  dulcius . Libro  de  Claris 
Oratoribus . Quanto  a me  fofpetto , eh’  ei 
dubitaffe  , che  qualcheduno  foffe  per  con- 
vertire in  parlate  dirette  le  indirette  di  Ce- 
fare  Le  indirette  fono  come  narrationi  di 
chi  fctive , c niente  tèlpette  di  fallita  ; le  di- 
rette non  fono  tali . Se  poi  a lui  piaceffero  , 
raccoglietelo  da  quelle  righe  : De  Tbucy - 
dide , Orationes,quas  interpofiiic%  laudare  fo • 
leo>fed  imitati  nequepoffim fi  -velina , nequc 
VELlEM  ftTOSSEM  . Ibidem.  Certe, 
che  per  quanto  fiafi  fcritto  in  lor  difetta  , 
non  lì  retta  però  appagato  : e tèmpre  taci- 
tamente fi  replica , come  1*  itterico  tèppia  , 
che  colu1,  il  quale  introduce  a parlare, cojì 
parlaffe  ; c per  conteguenza  fieno  verique* 
fentimenti,che  regiftra „ Le  Orationi , che 
i Poeti  pongono  in  bocca  altrui , niente  of- 
fendono: perocché  fono  imitationi  profef- 
fate , non  di  quel , che  fu  realmente , ma  di 
quel,  ch’elfer  dovea . Che  il  favoleggiato- 
re imiti  • ttà  bene  : ma  Pittorico,  non  già, 
che  pretende  efier’  veritiero  • Giuttino  nel 
libro  trentèlimo  ottavo,  Trogus(fcrive)  re- 
prebendit  <n  Livio , & Sqluftio  quod  concio • 
nes,  & Orationes  operi  fuoin ferendo  biffo» 
ria  modum  excefferunt . Per  lo  che  1 Cce - 
far  commentario*  f ripftt,  ut  id  omitteret , 
in  quo  altj  laborabant  . larlius  Bifciola 
lib.7.  horarum  fuocifivarum.  Doppo  Tul- 
lio condànòPIutarco  due  iftorici  greciTeo- 
posnpo  , ed  Allattimene  > dicendo  De  Tbeo - 
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pompi  , Anaximenis  oratiunculis  , 
comprehcnftonibus  fententiarum  ( qui  bui 
utuntur  in  armandis , editcendifquè  exerci - 
tibus)  licet  cff  'ari , 

Qui*  in  ter  arma  locus  (it  ineptijs  ? 

In  pratceptis  Reip.  gerendo  . Tanto  ad 
ogni  Savio  Rifu’  1 cuore,  che  maeftofa 
compaia  Tempre  V Iftoria. 

CAPO  LV. 

Si  ragiona  de*  Difcorfì  Accademici  : t 
4i  quale  eruditione  ognun'  che  voglia 
comporre  fecondo  il  buon*  Gu- 
jlo  debba  contentai 'fi. 

f TLnome  di  Accademia  è de*  piùve- 
^ JL  nerabili  che  fi  contino  fra’  letterati . 
Efprimevagià  la  Scuola  di  Platone,  iì  co- 
me quel  di  Accademici  i fuoigloriolì  Se- 
guaci . Onde  Cieerone,per  nobilitare  una 
parte  delia  fua  filofofia , 1*  intitoli  i Qu £• 
f ìiones  Academica . Ora  fi  è trappolato 
a quallìvoglia  adunanza , la  quale  lì  eferci- 
ti  in  attioni  virtuofe . Perciò  vi  ion*  le  Ac- 
cademie drMufica,  di  Pittura,  d’Armi  &c, 
Ma  (opra  tutte  fiori  (cono  le  Accademie  di 
lettere  umane  . Accolgono  [ per  il  più  ) 
gli  fpiriti  follevatì , e per  (angue  illufiri; 
ed  in  quelle  fi  trattano  materie  fpettantiad 
ogni  bella  cognitione,  deludendo  la  ieveri-  *? 
là  delle  fcuole  • Quando  fi  correfpondef- 
fe  alla  loro  idea  , fi  raccorrebbe  frutto  con- 
fi derabile.  11  male  lì  è,  eh*  entra  in  al- 
cuni l’errore , da  cui  fi  perfuade  , che  il  ra- 
gionar’da  Accademico  fiaPiftcifo  * cheti 
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giovanile  : ingegnofo , vago  , ameno,  ma 
poco  curante  della  fodezza  . Con  quefio 
falfo  fuppofto,  faciPc  , ehc  fi  degeneri , o 
nel  fofiftico  ,0  nello  (colaftico  altrove  ri- 
provato . Quefìr  errore  vorrei  leuaro  * 
Però 

i Quanto  alle  materie  dourebbono  gli 
Accademici  abbracciarle  Dottrinali.  Con- 
templino gli fcritti del  Divino  Platone:  i 
.Problemi  di  Ariflotele  : le  Tufculune  di 
Tullio  : le  difertacioni  di  Maflimo  Tirio  s 
gl  t opufcoli  di  Plutarcorle  cene  di  Ateneo; 
c var j j dialogi  di  I uciano  . Poi  le  diverfe 
operette  in  profa  di  Torquato  TalTo  : del- 
lo Speroni,  del  Mafeardi  &c*  Cosi  la  Terra 
.1 nacbinismota  del  Padre  Paolo  Calati  in 
©gni  facoltà  dottiflìmo:  ed  ilfuo  Problema 
fopra  il  Monte  Olimpo*  Da  qucfti>  e da 
molti  altri  fi  può  pigliare  idea  per  formar 
diicorfi  accademici.  Il  chccon  fentimcn- 
to  particoiar’ dell’ animo  mio  rammento; 
perocché  mi  duole  pur  tanto,  che  taPora  in 
conventi  si  riguardeyoli  il  tempo  fi  confi*- 
’mi  in  foggetti  da  nulla . 

3 Quanto  al  modo  di  parrarTncHe  Acca- 
mie,  impararlo  potrete  da  quegli  fieli!, 
che  poc’anzi  ho  commemorati*  Troverete 
in  loro  non  sò  qual’  aria  , che  gli  diftingue 
da  gli  altri:  anzi  gli  difi ingue  da  sè  medefì- 
mi  , ove  non  fòftenendo  il  perfonaggio  di 
Accademici , da  tal  non  dilcorrono  * Tutti 
però  virilmente  ragionano , tutti  ornata- 
mente, e niuno  vanamente  . Lungi  da  loro 
delcrittioni  rnette>acumi  fpuntati  , fòfifmf 
dottrinali,  e limili.  Vfano  una  dicitura  an- 
dante* ma  però  lpiricofa>c  luminosi.  Spec- 
chia- 
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chiatevi  ( per  proporvi  vari  efemplari  , 
ciafchcduno  per  qualche  fua  proprict 
cofpicuo  ) nelle  carte  del  Marchefe  Vicgi~ 
Ho  Malvezzi»  di  Girolamo  Albergati  Ca- 
valieri virtuofi,  e fplendore  della  lor  Patria 
vera  Madre  degli  ftudi  Bologna.  Specchia- 
tevi In  quelle  di  Matteo  Pellegrini  : e nelle 
Prolufioni  Academiche  del  Padre  Famiano 
Strada . Vi  chiarirete,  quanto  s’infami  un* 
Accademico  da  chi  lo  fuppone  bizzarro  , 
vano,  e giovanile  nel  fuo  parlare . figli  non 
tratta  materie  già  proprie  de  gli  Oratori 
Forenfì;  e perciò  il  Tuo  Bile  non  è del  loro, 
che. Demetrio  chiamò  agoniltico,  o con- 
certati vo.  Vale  quefto affai  nel  Foro,  a te- 
ner notabilmente  vivo  ( cioè  attento  con  l'- 
intelletto) il  Giudice,  ed  a muovergli  la 
volontà  a favor  del  Cliente  . D’eflo  non  ha 
d'vopo  1*  Accademico  ; sì  perche  egli  è at- 
tentiflìmo  ( e dove  egli  ragiona  non  ha 
luogo  lo  ftrepito  de*  Tribunali)  sì  anche 
perche  fi  parla  all’intelletto  di  chi  aderen- 
za curar  fidi  fuegliargli  l’affetto.  £ dun- 
que di  quello  Itile,  che  conviene  a chi  info- 
gna alla  Platonica , cioè  con  ogni  gentil* 
maniera . Se  darete  un’occhiata  al  nobilif- 
lìmo  libro  DEL  BENE  , diftefo  negli  an- 
ni più  frefehi  dal  Pali  avicini , ammirerete 
la  fua  gran'penna,  e vi  rauviferete  uno  fer- 
vere da  vero  Accademico  ; eroe , come  au- 
vertì  T ullio,  tutto  foavita,e  tutto  abondan- 
za , con  dottrina,  e con  dialettica:  Tbilofo - 
phorumex  v? tere  Scadenti*}  dottrina,  & 
dijferendi  ratio,  cum  fuavitate  dicendi , & 
copia  coniungitttr  « Li  bro  de  Claris  Orato- 
ribus  «Tale  ivi  egli  compare  • £ di  più  : 
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Idem  (q uod  difli  die  eft  ) & perornatus , & 
perbrevis ; come  di  Craffo  fcriffeil  mento- 
vato Tullio  nel  libro  fteffo. 

3 Ma  perche  gli  Accademici  del  noftro 
Secolo  premono  affai,  che  le  lor  dicerie  fie- 
no erudite  ; vi  dirò  di  qual  erudìtione  lì 
debbano  contentare . La  vera  eruditione 
( quanto  a ll’ufo)  confiftc  nelPeffcr  ben’in- 
formato  del  affar’  che  fi  maneggia  a fine 
di  produrre  a filo  vantaggio  le  cognitioni 
per  lui  neceffarie  • Alcuni  temi  devon’mo- 
tìrarlì  veri  con  ragioni:  altri  con  autorità  : 
a' tri  con  iftorie:  altri  con  dottrine  &c.  Chi 
è veramente  erudito  (cioè chi  poffiede  IV 
Hnciclopedia  tanto  raccomandata  da  Ci- 
rone,ed‘è  iott’ altre  voci,  l’eruditione)  fa- 
prà  col  fuo  giudicioeffrar  dal  fondaco  del- 
la memoria  appunto  ciò , che  gli  bifogna  . 
Vero  è,  che  prevedendo  1*  Orator  Romano 
non  poterli  iperar  da  tutti  l’univcrfaliti  d- 
ogni  feienza , molto  difesamente  dilìV^  : 
T^eque  vero  hoc  tantum  oneris  imponant^ 
noflris  pr&fertim  Oratoribus  in  hac  tanti 
occupati one  Vrbis , & vita  j'bflHlL  vt  ijs 
putem  licere  nefeire  • Così  egli  nel  primo 
dell’Oratore:  Et  fi  (fiegue  ) cuipiam  infinì- 
tum  videtur  quacunque  de  re  dicere  > licet 
bine  quantum  cuique  videbitur  circumci - 
dat , atque  amputet  • tante»  illud  tenebo  » fi 
qua  coetens  in  artibus , aut  fi udijs  fitafunt 
ignoret , fi  fit  ei  dicendum , cognofcat abijs 
quitenent . Ecco  brevemente  (piegato  di 
qual’  eruditione,  e poffa , e debba  conten- 
tarli un’Accademico  • Anzi  fi  perfuada  un*' 
altro  affiorila,  cd  è : In  omnibus  videndum 
quatenus : & fi  enim  fuus  cuique  modus  e fi  $ 

ta- 
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tamen  (nell'eruditione  intela,  corneggi  da 
molti  s’intendej magis  offendi*  VJMiy M > 
qnàm  VjtRVM  . Libro  de  Claris  Orato ri- 
ous. 

4 Vnicamcnte  non  voglia  (efecoogni 
infatuato  dall5  amor  di  quella  eruditionc  ) 
farne  affettata  dimofiratione . Creda,  che 
apparirà,  anche  allenendoli  di  farla  auver- 
tire.  Noti  quel , che  foggiunfe  Tullio  . 
Sentio  neminem  effe  in  Oratorum  numero 
babendum  , qui  non  fit  omnibus  ijs  artibus  , 
qu£  funt  libero  bomine  digit#  pcrpolitus . 
QVl&VS  IVSIS  fi  in  dicendo  non^T^i- 
MVR , tamen  apparet , atque  extat , vtrùm 
ftmtis  earum  rudes , an  didicerirnus . Vt9qui 
pila  ludunt  non  utuncur  in  ipfa  lu  filone  arti - 
fido  proprio  paUflr*  ; fed  ITsfDlCjlT  ipfe 
MOTVS  , didicerint  ne palccftram > amie - 
fciant  • Sic  in  Oradonibus , etiamfi  cceter & 
non  adbibentur  artes , tamen  facilè  de  dar  a- - 
/ar,  utrùm  is  qui  dicat , tantummodò  in  hoc 
.QECL>A MOTORIO  fit  opere  iaftatus , a» 
addicendum  omnibus  ingenuis  jtRTlRV^S 
inftruffus  acccfierit . Quella  dottrina  pud 
confolare  chi  è veramente  erudito  j per- 
che gli  Vditori  lo  conofceranno . Può  pa- 
rimenti difingannare  coloro,  che  non  ek 
fendolo,  ad  ogni  modo  s5  ingegnano  d’ ap- 
parirlo . Imperocché  il  molto  che  adunano 
per  quello  fine,  non  farà  più  di  quello,  che 
ca  Perfio  fù  detto 

—,  Sartago  loquendi9 
e dal  Padre  Nicolò  Caulìni  faran’ giudi* 
cati  > che  Scholia , & farragines  loco  Ora - 
tionum  ficribunt • Libro  quarto  capite  ler- 
cio . 

j Gli 
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5 ©li  antichi  ( come  notò  Sforza  Palla- 
vicini  ) fapeano  molto  , e citavano  poco  : 
apparendo  forniti  di  robufto  calor  vitale^ 
nel  convertire  in  loro  proprio  fangue  quel, 
che  da  gli  altri  libri  aveano  apprefo-  Tali 
vorrei  gli  Accademici  in  quel  che  tocca  al 
punto  della  divifata  eruditione.  Ne’mai 
Tromptuaria  eruftantia  ( fegno  di  ftomaco 
indigefto)  ex  hoc  inhoc  : Pfalmo  145. Di 
quello  auvertimento  ha  di  nccedìtà  ocllV 
età  prefente  il  Mondo  Rettorico  • 

CAPO  LVI. 

Del  vero  Buon ’ Gufìo  nelle  Or  adoni 
Tanegiriche . 

t ! 4 • 4 

I qualche  tempo  addietro  s’è  mi- 

LJ  glioratod  affai  il  palato  degli  Ora- 
tori creale  Gradoni  Panegiriche:  nè  più 
tracciano  quello , che  una  volta  eftrema- 
mentc  gradivano,  e certo  con  difonore  del- 
la lor  Profeflìone . Sembrava , che  il  teffe-r 
re  un  Panegirico , e P ammaliare  puerilità 
folfe  tutt*  uno  • Perocché  non  attendendo 
a’fondamentali  dettami , sacrano  già  deter- 
minati di  voler  nuli’  altro  , fuorché  una  va- 
na ofìentatione  d’ingegno,  il  qual’  fapelfe  „ 
e poteffe  trar*dairargomento(come  da  pie- 
tra focaia  ) quattro  fcintille  di  penfìerucci 
un* pò  sfavillanti.  Perciò  accadeva,  che 
molti  d’ ingegno  affai  giovanile  fi  perdeva- 
no in  freddilTirni  fcherzifopra  le  gloriole 
attioni  di  quell’  Eroe  ,ches’eran‘  pigliato  a 
commendare.  Tanto  che,  Y afcoltare  un 
Panegirico , era  quanto  il  mirare  un  muc- 
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chio  di  concettine  niente  oltrepaflaitti  la 
linea  di  quelli , che  nelle  fcuole  coftumano 
i principianti  di  collocar  per  conclufione_» 
de’  loro  epigrami . Erravano  per  due  capi . 
Il  primo  per  auer’ letto , che  il  genere  epi- 
dittico , dcmoflrativo , e laudativo  , q ua[i 
ad  ifpiciendum  deleftationis  caufa  compara* 
tumeft.  Però  fuqueftoverodetrato,  ma 
non  bene  applicato , alzavano  le  machine 
de’Ior  Panegirici*  Vi  dirò  come.  Come 
fpalliere  di  nafiurci,e  gclfomini  (che  reg- 
gono appoggiate  a canne  ] e non  come  fta- 
tue,  colonne,  piramidi,  ed  archi  trionfa- 
li che  ( fendo  moli  inventate  per  eternar 
la  memoria  degli  huomiui  grandi,  e for- 
mar loro  encomi  j di  bronzo,  e di  marmo 
durevoli)  ricercano  un  fermo  bafamento,i! 
quale  foftenga  fenza  vacillare  il  pefo .// /e- 
tondo  dal  credere,  che  F ingegno  confìfìef- 
fe  nell’  inventar*  frafeherie  : il  che  era  tal- 
mente tenuto  da  que*  Panegirifti , che  Ret- 
toria unicamente  chiamavan'quclli,  i quali 
potevano  fegnalarfi  nelle  commemorate 
inettivole . Contra  d’ eflì  aguzzò  la  penna 
nell’ idioma  latino  il  Padre  Alberto  de  Al- 
berti, nell’  aureo  libro  intitolato  : jtduer- 
fus  corruptores  eloquenti a.  Forfè  avean’Iet- 
to  l’opre  d'alcuni,  i quali  con  nome  da  loro 
impoftofi,  vollero  dirli  Logodedali , cioè 
Pabbri,  overo  artefici  del  parlare  ingegno- 
fo . Penfa  vano,  e doverfi , e convenirli  a sèi 
perche  riempivano  le  loro  carte  ( e poi  fa- 
cevano ufeire  dalla  lor  bocca)  penfiéRacu- 
ti ('cioè rifleflioni non  tanto  obuic, e ricer- 
cate con  molto  Audio)  col  lecco  de’  quali  fi 
gravano  diètro  lina  gran’ turba  di  giovani  : 
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che  cosìcorrotti  qufcivan’la  pelle  deU’EIo-' 
itili  quenza  . 

ufl  2 Ma  lode  a Dio  . Non  corre  più  mer- 
ito cantia  tanto  trilla  . Non  più  fi  crederà  , 
ufi'  che  un  Panegirico  inpaftato  di  tali  ingre- 
:ffì;  dienti  fia  fecondo  il  vero  buon  ’ gulto  , 
<ju  quando  fi  vogliano  da ’Rettorici  appren- 
di dere  alcuni  , e veri,  e fodi  principi j . 
,0  Sappiali  adunque  , che  la  proprietà  del  di- 
ti* re  Epidittico  comprela  nelle  parole  : quaft 
'(Ut  ad  infpiciendum  deleftationis  grafia , non 
r {$•  è qual  fintcndevano  gl’inetti  ; cioè  che  un 

iti  Pan  egirico  folte  una  ghirlanda  di  fiori  , e 
iti  niente  più. Perocché  a nulla  farebbe  giova- 
ni to . E pur  lappiamo , che  1*  Oratore  fem- 
fop  pre  mira  a qualche  utilità . Erano  i Pa- 
so ncgirici  indirizzati  da’  Magiftrati  a prer 
o,il  miarc  con  publico encomio,  le  prodi at- 
ti rioni  de’Cittadini , ed  a fvegliare  con  la_j 
(f-  fperanza  del  medefimo  premio , ancor  gl; 
ti  altri  ad  opre  gloriofe . Dunque,  nè  fi  fer- 
[0  ma  in  una  vana  pompa,  e 1*  filetta  bellez- 
uli  2a  gli  è dovvta . Perocché  non  combatten- 
te do  per  alcuna  vittoria  (come  il  Deliberati. 

vo , e come  il  Giudiciale  ) nulla  gli  fareb- 
\\é  bc  toccato  di  riguardevole,  fe negato fe 
f gli  folte  la  vaghezza  del  parlare  • Ed  oltre 
di  ciò;  fe  il  teatro,  nel  quale  fi  onorava  il 
ro  merito  de  gli  Eroi , era  veftito  à fella  ; da 
jè  fella  pure  conveniva  che  folte  l’encomio. 
, Perlòche  tanto  fi  raccomanda,  cheilfuo 
. v itile  lìa  lludiato-  Mà  lolludiar  fullo  Itile 
. (che  confiltendo  nelle  parole,  è come  il 
, bacino  delle  colè  ) non  infenfee  che  i’ Ora- 
none  fi  carichi  di  llolitie . S’ inferifee , che 
lì  lavorila  dicitura; del  che  ellremamente 

non 
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non  lì  curavano  gli  Oratori , che  combat- 
tevano i quali  cran  contenti  del  vincerla 
caufa . Datur  venia  concinnitati  fententia - 
rum  ( ne‘  Panegirici  ) & arguti9certujuè  , 
& circunfcripti  verbortm  ambitm  conce - 
duntury  €2Tc.  quA  in  ventate  Caufarum  > & 
rariùs multò facitms , & certè  occultimi 
Jn  Tanatbeniaco  Ifocrates,  &fludiosèfe - 
Statar,  &fatetur.  Ts^onenim  adludicìo - 
certamen , /ed  <*d  voluptatem  aurium 
jcripferat . Così  Tullio  nell'Oratore.  Ag- 
giungetejche  i Caufidici  non  avendo  parte 
otiola  da  foftener  con  Io  ftile,  erano  ficurl 
ddl’attentione  per  la  negotiofa,  e nella 
quale  auea  inrerelfe  l' Vditore*  del  che  era 
privo  il  Panegirifta. 

j Vero  è , che  i Lodatori  cattivi  non 
ifpiccano  in  quella  beltà , e politezza  . 
Sono  lavorieri  di  lima,  di  patienza,  e di 
accorto  giudicio  j e quelli  che  bialtmo , e 
fonofenza  virtù  si  degne  fi  appagano  de* 
loro  frivoli  ritrovamentucci , i quali  poco 
coftano  a chi  è fornito  di  fpiriti  veloci , e 
contentabili  de’  primi  fama  lìmi , che  loro 
fi  prefenrano  , fenza  travagliare  nell'eleg- 
gere , e nel  cenfurarfi . 

4 Or  palfo  a fpiegare,  come  fi  portai 
comporre  un  Panegirico , fioche  meriti  P 
autor’  fuo  d’ efserne  commendato.  Develi 
rivelare  il  bene  di  colui  al  quale  li  tefse  : 
fpeciahiiente  1*  onefto,  perche  dipende 
dalla  libertà  dell’ voino  (aiutato  da  Dio) 
ed  éil  proprio  delle  creature  ragionevoli . 
E devefi  rivelare  talmente,  che  non  fol  li 
mantenga  la  buona  opinionein  cui  vive, ma 
fegliaccrcfca;  eia  confeguenza  conuiene 
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tacere  ciò,  che  in  lui  è biafimevole . Ap- 
punto , perche  fi  forma  un  Panegirico  ( di 
cui  è proprio  lodare  ) e non  fi  fcrive  va' 
iftoria , che  rivela  il  bene  , ed  il  male  . 

f Deve  perciò  attenerli  di  fare  apolo- 
gie per  il  fuo  perfon aggio  ; perocché 
egli  è Encomiafte  , e non  Avvocato;  e 
per  avventura  (coprirebbe  quel  male , che 
a molti  era  ignoto  . Anni  fono  afcoltai  un* 
O.  atione  funebre , e ben'  dovuta  al  merito 
d’un  Anima  grande  . Il  fuo  Autore  pigliò 
di  propofito  a difcolpare  alcune  fue  at- 
tieni, che  non  erano  approvate  da  tutti. 
L’effetto  fù  peffimo . Tanti  vennero  in  co- 
gnitionediquel  che  ignoravano;  e la  di. 
feoipa  dell’Oratore  non  foddisfece  alle 
fuppofieimperfettioni.  Vn’ Dicitore  an- 
tico mentre  commendava  Elena,  vfcì  in_. 
difenderla,  liberate  condannandolo fcrif- 
fe  : Ulum  fefellit  ; nam  cum  fe  laudationem 
feri  bere  profìteatur,  DEFET^SlOFfEM  po- 
tiùs  eiusfattorum  edidit . 7\ {eque  vero  eiuf- 
detti  generis  efi , nec  de  rebus  qfdem  babetur 
Oratio  : imrnò  nibil fieri  potefl  magìs  con- 
trariam . DEfET^DET^Dl  enim  funt , qui 
criminis  alicuius  accerfunturilaudandij  qui 
bono  aliquo  antecelhm  . Parimenti , fe  da 
qualche  parlator  delle  gràdezze  di  qualche 
gràd’  animali  commendane  peralcun’fuo 
privilegio,  Io  deve  lupporre,  enonque- 
ìtionare , provandolo  , e fciogliendole 
obicttioni . Queft’è  vffìcio  degli  Scolaftici* 
e non  de  gli  Encomiarti-,  in  quanto  tali . 

6 Come  poi  s’ottenga,  che  alcunocrefca 
nella  buona  opinione,  nonché  mantenga 
quella  in  cui  vive  ( in  vigor  del  Panegirico, 

che 
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che  fe  gli  fà)non  è mio  debito  l'infegnarlo; 
(ì  apprenda  da’Maeftri  dell’  Arte  ; giacche 
io  mi  fono  limitato  al  BVON  GVSTO. 
Circa  ciò  » mi  occorrono  due  confiderai  io- 
ni  : V una  intorno  a’  Panegirici  degli  An- 
tichi j L ’ altra  intorno  a quei  de’  Moderni  « 
Quanto  a’  Primijin  vigor  de’reftatici, chia- 
ramente palefano,  che  in  maniera  molto 
diverfa  fi  portarono  i Greci , ed  i Romani. 
I Greci  ( come  appare  da  Ifocrate  > e da 
Ariftide  profani , eda’Santi  Padri  ) reci- 
tando ilor  Panegirici  al  Popolo,  gli  ren- 
dettero popolari»  e di  facile  intelligenza  ; 
altrimente  niun’applaufo' aurebbono  ri- 
portato. Erano  ben’.politifsimi  (fpcciai* 
mente  i profani  ) e tornava  loroa  conto  ef- 
ferlo.  Imperòwhe  venivano  a competenza 
ne’  giochi  Olinpici  > allor  quando  il  fior 
di  quella  natione,  fi  raunava  ogni  luftro 
nella  Città  del  Sole . E chiamandoli  in  lor 
favella  quella  raunanza  Vanegyris , rifufe 
il  nome  nelle  Orationi  di  Iodiche  li  udi- 
vano, por  erudito  tratttenimento  de’con- 
venutivi  ; dandoli  qui  dal  Magiftrato  il 
premio , a chi  foprade’  gli  altri  fofsejfpic- 
cato . I Romani , quando  godevano  la  li- 
bertà della  Republica,  commendavano  i 
fuoi  Campioni , con  dicitura  popolate;  e; 
conqueftaformalavorofsida  Tullio  l’en- 
comio a Pompeo  nelPOracione  intitolata 
prò  Uge  Manilia  . Mutato  go ver no,fi  can- 
giò la  foggia  di  favellare . L’ Eloquenza.., 
necefsaria , per  conci! iarfi  1 * amore  , e la 
Rima  del  popolo  > tacque  doppo  che  i 
Ccfari  fi  fecer  * Padroni  di  Roma.  Da* 
Monarchi  non  è volentieri  udita  ; vo- 

len- 
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fendo  chele  parole,  lì  retìringano inquini* 
eie  n za  di  brevità.  Onde  fino  i nomi  de* 
feruitori,  e de’ cani  anticamente  erano  di 
poche  fillabe , ctafora  d’uni  . Per  quello 
le  Orationi  Panegiriche,  le  quali  godia- 
mo , e furono  dette  a’  medesimi  Ct  fa  ri, noti 
fono  come  le  Tulliane.  „ Divennero  una 
("qua fi  difl^  contir.ua  aduUtior.c,chc  in- 
dulse gl’ ingegni  de  ’ Panegirici  a fpeco- 
lar  penlìeri  dell’altro  mondo, per  collocare 
il  più  alto  che  fapeano  i commendati,  e le 
loro  operationi.  Allor  lì  udirono  que  * 
pellegrini  concetti , i quali  invogliarono 
gli  Oratori  a fargli, in  altre  materie, co- 
muni al  popolo- 

7 Con  abbaglio  però  pai  pabile.TV/w/e- 
ramente ; perche  quegli  antichi  ( Plinio  , 
Latin’  Pacato,  Mamertino , Fumcnio) 
parlavano  ad  un  ’ folo , c per  accidente  a 
chi  gli  faceva  corona  , c lo  fupponeano 
(quantunque  tolse  uno  fciochi istmo  ) d* 
alto  intendimento  ; c perciò  da  nutrirli 
con  elettifsimo  pafcolodi  ritledioni  lira’» 
ordinariamente  lottili,  delle  quali  abon- 
dano  que’ Panegirici , i quali  antonoma- 
fticamente  , Degli  antichi, lì  dicono  . Se* 
condariamentei contenendo  cofe proprie , 
e di  lode  loro  , poteano  afsicurarfi  quelli 
Oratori  d ' edere  volentieri  alcoltati  , e 
da’  commendati,  e da  Moro  adulatori, 
da’ quali  li  formava  l’udienza.  Tali  cir- 
conltanzc  non  concorrevanonel  popolo* 
Perciò  coloro,  che  dall’ clTere graditi  a* 
Ceiari  pigliarono  occaììoncdi  parlar  foco 
ali  1 loggia  Itelfa , errarono , ed  errerebbe 
chi  gi’imitafìe  » 


Z 
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8 Ade fio  i Panegirici  recitati  a’Rcgnanti 
ancor  viventi,  non  fono  sì  frequenti,  co- 
me quell  i , che  nelle  loro  efequie  s’ afcol- 
tano  : e ir  quello  cafo  il  Panegirico  non  è 
diretto  a lui  morto;  é diretto  all’  uditorio, 
od  alia  più  al  fu'cccffore . Perciò  non  do- 
vendoci adulare,  non  accade  che  il  Dicito- 
re Ha  follecito  di  que’peniìeri  (ancor  fal- 
lì) de’quali  andarono  in  traccia  gli  Anti- 
chi . Tal  voha  fi  loda  un  Monarca  , o per 
il  giorno  fuo  natalitio  , o per  qualche  fua 
gloriola  imprefa.  Fra’  detti  in  limili  circo* 
fianze  vivono  con  illima  i due  , che  com- 
pofe  il  Padre  Stefano  Petiet  nell*  idioma 
la  ino  : per  vno  a 1 odovico  Decimotcrzo 
doppo  la  conquida  della  Rocclla  : F al- 
tro per  I.odovico  Decimoqiurto,intitolato 
il  Genetliaco  . Fò  che  altri  fono  ufeiti’ al- 
le ftampe  ; ma  io  non  pretendo  di  farmen- 
tione  di  tutti . Or  parlando  di  que*  Pane- 
girici , che  comunemente  fono  in  ufo,  e 
fi  dicono  a? 'funerali  de’  gran  Perlonaggf , 
ed  in  lode  d alcun  ’ Santo,  il  mio  parere  li 
è,  che  fi  lavorino  con  popolare  artificio, 

. giacche  fono  indirizzati  al  popolo  , affi- 
ne eh  ’ egli  conofca  il  merito  loro  . E tan- 
to mi  baila  d’aver  detto  in  generale . 

9 Più  particolarmente  (cendendo  a 
quelli,  che  fi  compongono  nel  le  Solenni- 
tà de’Santi , non  voglio  né  approvare,  né 
difapprovare  lepropolìtioni  allegoriche, 
le  quali  da  molti  fi  prendono  per  verifi- 
car Jc  in  alcuno  di  quelli  Eroi.  Stimano, 
che  fieno  popolari  : io  penfo  eli  nò,  almcn* 
comunemente  ,e  pellegrine  ( fol  le  più  ro- 
llo tirane)  e che  cedano  in  fua  gran  le 
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commendationejdel  che  per  me  fono  dub- 
biofo  . 11  mio>o  genio  , o gufto,  o parere 
è non  abbracciarle  ; fi  perche  gli  antichi 
( a quali  penfo  , che  :i  dobbijm’conforuja- 
re  , quando  fi  può  ) vaghi  Sommamente.# 
di  gloria,  e capaci  di  conseguirla,  non 
hanno  battuto  quella  ftrada  : li  perche 
fra’  moderni  ( parlo  di  quelli,  che  ho  ve- 
duto» ed  udito  ; nè  certamente,  od  ho  ve- 
duto, od  udito  tutti  ) pochil’hanno  feli- 
cemente battuta.  Onde  lo  (petto,  che,  o non 
fiadi  lua  natura  praticabile,  overo  con 
Somma  difficoltà  • Pochi  ho  detto;  perche, 
non  credo  di  poter’dir.che  neÌTuno.Al  Pa- 
dre Annibaie  Léonard  dii  ognun’  conce- 
de la  dote  d ’ cfsere  fiato  felice  nelle  alle- 
gorie adoperatene’ Tuoi  Panegirici  Sagri, 
i quali  erano  accoltati  con  molto  applaufo. 
Egli  primieramente  rintraccia  paralelli 
tanto  proprij,  che  non  paiono  applicabili 
ad  altri , fuorché  al  Santo  , di  cui  ragiona. 
Secondariamente  riduce  alle  proprietà  del- 
la fua  Allegoria  ogni  attione  virtuofa  del 
medefimo  : conche  dà  unità  all’ Oratio- 
nc.Ter^o  non  abandonar  1 * allegoria, nc  il 
Santo,  per  cui  la  pigliò.  Onde,  c parla 
dell’iina  , ma  in  gratia  dell’altro,  ed  a que- 
llo inerendo  , lenza  mancar  di  parola  a 
quella.  Se  tutti  con  tal  arte  fi  portino,  lìa 
giudicato  da  chi  gli  hi  feorfo . Son’  d’opi- 
nione, che  mentre  1*  Oratore  è Sollecito 
d’ applicar  l’ allegoria  al  Santo,  Spenda  in 
lei  molto  tempo  , cd  altrettanto  a lui  ne  tol- 
ga . Stimo, che  fia  facile  l’incontrare  molte 
innaturalezze,  c difirarre  l’ammiratione 
dovvta  all’opre , che  fi  vogliono  commen- 
Z 1 dare, 
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dare,  com’egregie,  c darla  all’ingegno  di 
chi  loro  applicò  l'allegoria.  Tal  che,  fi- 
nito il  ragionamento,  fiali  formato  concet-  i 
to  dell’Oratore,  ma  non  del  Campione  di  ^ 
Crifto,  Nondimeno  non  volendo  con- 
traffar’ con  niuno , lafcerò  che  ognun’  fie- 
gua  quel  che  gli  pare.  Se  non  gli  bafta 
qualunque  allegoria,  metta  ancora  in  cam- 
po delle  inventioni  poeti  hc,e  ficcia(come 
gentilmente  diceva  ad  alcuni  il  Padre  Da- 
niello Bartoli)  de’  Poemi.  Poemi  egli 
chiamava  i Panegirici , che  s ’ udivano  > or 
forco  nome  diArchi  trionfali, ora  (otto  quel 
di  Pitture,  e di  Coloflì,  or  fiotto  quel  di 
combattimenti,  in  cui  le  nationi , le  vir- 
tù, gli  clementi,  e che  so  io, contendevano, 
per  il  Santo  lodato  . Ma  io  contento  d’aver 
accennato  qualche  maniera  di  formar  (per 
così  direj  Panegirici  alla  moderna;  ag- 
giungo , che  per  fargli  fecondo  il  vero 
buon’gulfo,  procediate,  come v’jnfinue- 


ro- 


io  Trimo  : Conformatevi  a’  Greci  più, 
che  a’  Romani  ( m’ intendo  dc’Romani  già 
ridotti  alla  feruitù  de’  Ccfari  ) ficchc  i Pa- 
negirici decanti  fieno  popolari  ; perocché 
ài  Popolo  [ e per  fuo  profitto  J fono  indi- 
rizzati . Pigliai  l' efempio  di  San  Balìlio  , 
de’ducGregorij  Nazianzeno,  cNifleno, 
e di  Sant’  Ambrogio  nella  morte  degl  ’ Im- 
pcradori  Tcodolio,  e Valentiniano,  &c. 
Tutti  hanno  compofto  per  la  moltitu. 
dine  : ed  % lei  additandoli  , hanno 
adopererò  pthlieri^ed  afTc-ui,  al  cer- 
to non  ordinari  * Secondo  : co.nnvcmo- 


rate 
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rate  quei  , che  hi  ] fatto  di  virtuofo  , 
e ciò,  che  Dio  - gli  hà  donato  di  gran- 
de^ affinché  lì  formi  concetto  della  fui_. 
Santità  come  di  rara  . Teryo  talmente 
lodatelo,  che  moviate  gli  Vditori,  non  fo- 
lamente  ad  ammirarlo  ( nel  che  confìtte  il 
gran’ concetto,  che  d’ale  uno  fi  porta)  ma  di 
più  ad  amarlo . Onde  nc’lìegua  il  divenir- 
ne divoto  ; e poi  anche  imitarlo . In  quello, 
dalla  Crilliana  Rctroriea  , fu  bordinata  al- 
le verità  revclateci  dalla  Santa  Fede  , è vinta 
la  Gentilesca.  Lodava quefta gli  Eroi,  e 
più  non  cercava  : e quella  defidcra,  che 
le  loro|  virtù  lì  ricoppìno  da  chi  le  afcolta 
commemorare. 

il  E quindi  fi  conferma,  che  quefti 
Panegirici  hanno  ad  cfsere  popolari,  c di 
lor  natura  fruttuofi  ; c poco  gli  faprci'di- 
fìingucrc , in  ordine  a quello  fine’,  dalle 
prediche  morali . Se  non  che  in  alcune  di 
loro  fi  propongono  opre , che  di  ncccfsità 
devono  intraprenderli  da  chi  fi  vuol  fal- 
uare  ; c ne* Panegirici  fic  ne  moftrano  altre* 
che  per  il  più , fono  di  fuperogatione  ; 
quantunque  alcune  pollano  /Sfere  ancora 
dineceflìtà  . 

1 1 Per  venire  poi  a maggiori  particola- 
rità , credo  che  via  migliore  per  comporre 
quelli  Panegirici fia , ridurre  tuttala  vita 
del  Santo  ad  una  propofitione  ( accioche  il 
diicorfo  abbia  unità  ) la  quale  fia  Propria, 
Vera  , e (Te  potete  tanto  col  capitale  del  vo- 
ttro  ingegno  ) Ammirabile,©  dir  vogliamo 
Eroica  . Talché  , provata  che  fia  colle  fuc 
attioni , l1  uditore  concepifca  ( cioè  fi  per- 

Z i iua- 
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fuada)  eh’  egli  fù  di  fantità  molto i Tubiime-. 
Di  quefta  fòrte  ho  creduto,  che  lieno  quel- 
le, chcil  Padre  Segncri  produlTe  nc  Tuoi 
Panegirici»  In  quello  pero  , che  tocca  alle 
attioni , vi  lò  Papere , ctfcre  imponìbile  re- 
carle in  tutti  tutte  (fé  alcun’  Santo  ne  abon- 
da,  e lo  fpatio  del  parlare  Pia  limitato  ad  un 
ora,  e forfè  a meno)  e perciò  erra  chi  per 
dirle  tutte , fuperficial mente  le  accenna  tut- 
te , ficuro  che  non  faranno  intefe  da  chi , o 
non  mai , o rare  volte  le  udì . Perciò  chi  le 
tocca  , e paffa  avanti , parmi che  reciti  1 In- 
dice porto  nel  fine  della  vita,  e niente  piu. 
Per  tanto, credo  che  dobbiate  llabilire.  ^ri- 
tnieramerte  di  fccgliere  le  opcrat  oni  più 
viftole  ( cioè  più  atte  a ferir  la  fantaiia  ) ed 
acconce  alla  voftra  propofitione,  che  pure 
deve  fucgliare  la  fletta  potenza . Seconda- 
rizmentc  riferirle  in  guifa  , che  lieno  intel- 
ligibili . Ter%o  narrarne  dittefamentc  qual- 
cheduna delle  più  riguardeuoli,  ma  narrar- 
la da  Oratore , e non  da  Ittorico  . Nel  che 
feguirete  Ifocrate  ( il  quale  a dir  vero  rac- 
conta molto  ) ed  il  Mafcardi,  ed  il  Scgtieri. 
Qnarto  che  vi  atteniatc  (e  ve  gli  atterrete, 
pofto  che  formiate  la  propolìtione  , come 
v’hò  configliato  ) non  al  dire  a 

tempi,  ma  all' ordine  perturbato.  Gli  or- 
namenti eftrinfcci  fieno  ufaticon  fooricta  ; 
altrimenti  v’ingombreranno  , e faranno  che 
il  Panegirico  riefea  Ionghiflìmo,  el  Vdito- 
rc  non  lo  voglia  degnare  de’  fuoi  orecchi . 
Gl’  intrinfeci  (oh  quanto  fpettotrafcurati  ) 
vi  fiano  raccomandati . Sono  quei , che 
iòmminifira  lo  ftile..  A quell:  effetto  regi- 
llro  le  parole  di  Tullio , quali  furono  ferir- 
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tc  da  lui  a filo  figliuolo  nelle  Partitioni 
Oratorie  . Conficitnr  genus  hoc  ( intende  del 
Panegirico  ) dittioms  3 
EXVOÌ{E,HDlSQrE  fatti*  [me  vili*  ar- 
gumentationibus , ad  animi  motus  leviter 
trattando s,  magis  quàm  ad  fidem  faciendam 
( perche  non  cambiavano  quegli  antichi 
con  la  propoiitione  ) aut  conjìrmandam 
accommodatis  « J^on  enim  dubia  firman - 
tur,  feiea , qua  certa funt , aut  prò certi? 
' pofita  funt , augentur . Vtcndum  in  bac 
Oratione  ftngulorum  verborum  inftgnibus , 
quababent  pLurimum  fuavitatis ; ut  fattis 
verbi*  > aut  vetufìis  , aut  translatisfrequen- 
ter  u:amur  : & in  ipfa  conflruttione  verbo- 
rum,  aut  paria  pari  bus,  aut  fimi  li  a fwiiiibus 
fepè  referantur  : ut  contraria ,&  geminata , 
ut  circumfcripta  numerosi , non  ad  fimilitu- 
dinemverfuum  , fed  adexplendum  aurium 
fenfum,  apto  quafi  quodam  verborum  mo- 
do, jìdbib  end  aquejicquenter  edam  ilia,qu<e 
ornamenta  rerum  flint , five  qua  admirabi* 
Ha,  & nec  opinata , five  figmfeata  mon - 
I iris , & prodigijs , & oracuìis  ( delle  qua- 
li cofe  , rare  tòno  le  vite  di  que’Santi, 
che  non  fieno  dovitiofe  ) fìve  qua  videbun - 
tur  ei , de  quodicimus,  accidifje  divina , àtm 
que  fatalia  . Omnis  en  m expettatio  eius , 
qui  audit , & admiratio  , & improvifi  exi - 
tu*  babent  aliquam  in  audiendo  volupta - 
tem.  Così  Tuli  io . 

i a Rettami  a dire  dell*  inventione  fpet- 
tante  alle  Propofitioni , Tulle  quali  fi  regge 
tutto  il  Panegirico.S’è  introdotto  il  pigliar- 
le da  qualche  luogo  delle  fagrc  carte  di  ta- 
cile intelligenza  . Lodcvoliflima  ufanza  » 
Z 4 Nella 
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Nella  quale  perche-fi  riclca  bene  ; prima 
d’ogni  altra  conlideratione  gitto  un  fon- 
damento di  verità,  che  confifte  in  due . La 
prima;  che  ogni  Santo  è tale  , in  quanto  ef-' 
prime  in  se  rncdefimo  qualche  virtù  del 
Redentore, in  grado  eccellente.  Perocché, 
fe  Dio  non  è per  ammettere  fra’  Beati  in 
Cielo  anima  veruna , in  cui  non  appaia  al- 
cuna fomiglianza  di  virtù  col  fu  o figlio- 
lo, fecondo  la  dottrina  di  San  Paolo  : Quos 
prafeivit , & bos  pradefìiftavit  conforme s 
fieri  Imagini  cius ; nonne  vorrà  in  pofto 
fublime  (che  è il  proprio  di  quei, che  chia- 
miam’Santi)  fe  eroicamente  nófe  gli  fondi- 
gli. L'altra  ; che  quanto  di  Crifto  lette- 
ralmente fti  fcritto  ne  * libri  canonici  ap- 
partenente a Santità,  tutto  fi  può  ( almeno, 
nel  fenfo  accommodatitio  ) trasferire  a* 
Santi.  Al  certo  la  Chiefa  ne’  divini  Vffici 
applica  a quefti  Eroi  yari  palli , che  per 
altro  ’ fono  propri  del  Redentore  . Ciò 
prefuppofto  ; Vi  dico,  che  quando  vorrete 
commendare  alcuno  arrolato  fra  5 Santi, 
leggiate  attentamente  la  fua  vità . Indi  col 
beneficio  del  voftro  giudicio  ofsciviate,a 
j)ual  punto  ( che  fia  proprio  di  lui  ) princj  • 
palmcnte  riducali . Quella  proprietà  u’è  ; 
perocché  d’ ognun’ di  loro  è vero,  che  in 
qualche  dote  individuale  ; 7s (oh  efi  inveii» 
tus  fimilis  ilh,qut  confervavit  lesena  Exc el- 
fi . Quefta  procurate  di  rinvenire  ; e rac-  ) 
comàdandovi  al  Signore,ed  al  Santo  mede- 
fimo  vi  accaderà  ( fpecolandovi  ) alla  fine 
trovare . Peroc«he  è certo,  che  fieli a difteìrt 
a fi iella  in  clamate  . 

i}  Se  volefte  per  cagione  d’  e Tempio 
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commendare  f A portolo  San  Pietro;  torto 
vi  fuggerirà , eh’  egli  tùia  Pietra  fonda- 
mentale della  Chieia  : Tu  es  Tetrus  , & pi- 
per  hancTetram  tedificaboEcclepam  meam • 
Se  Santa  Maria  Maddalena;appenavi  parti- 
rete da  quello , che  di  lei  dille  il  Redento- 
re ; cioè,  Dilexit  multum  . SeSanTomafo 
d’ Acquino  ; il  filo  proprio  carattere  lì  con- 
tiene in  quelle  parole  , che  il  Crocifitto  gli 
difse:  Benè  fcripfijìi  demeTboma . Se  Sant’ 
Antonio  di  Padova,  forfè  vi  parerà. che 
fpiccafsc  nell’  etscre  amato  da  Dio  ( tante 
furono  le  tenerezze,  che  Gesù  gli  usò)  e da 
gli  huomini,  per  cagione  dell'univerfal  de- 
vozione, che  ognun’  gli  porta;  e vi  pareran- 
no fue  proprie  quel  le  parole:  Dileu  uì  Deo> 
C-r  bomimbui . Rinvenuta  poi  l’ eccellenza 
propria  del  voftro  Eroe , e (fe  potette  pro- 
pria quarto  modo, che  fia  di  lui  folo,  overo 
tertio  modo  ) feorrete  le  fagre  carte  ( fpe- 
cialmente  i Profeti  ) e vedete,  come  quella 
ftclsa  fu  predetta  di  Crifto  • Nè  temete  di 
non  trovarla;  fe, parte  valendovi  deii’Ora- 
tionc»  parte  degl’interpreti,  non  vi  Ran- 
cherete. I titoli  di  Crifto  nelle  divine  ferit- 
ore , ed  i fuoi  uffici  fono  ( Retti  per  dire  ) 
in^umerabili . Perloche  è quali  moral- 
mente imponìbile,  che  non  v’imbattiate  in 
quello , che  a voi  bifogna  • .Egli  è chiama- 
to Rè,  Sacerdote,  Pallore,  Spofo , Mercan- 
te, Capitano,  Pesatore,  Medico,  Caccia- 
tore . Egli  vittima , altare , tempio . Or- 
tolano, gioielliero,  povero , infermo,  noc- 
chiero • Egli  Sole,  Stella,  Cielo.  Campo, 
Vigna  , Monte,  Mare, Giglio,  Rofa,  In- 
cenfo>  Mitra . Ciprefso,  Vite, Cedro,  Pal- 
li S ma 
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ma  &c.  Poi  é rifcontrato  in  tutti  i per- 
fonaggi  più  tamoii.  deli’  antico  tetta  - 
mento  » 

14  Quando  aurete  trovato  1*  eccellenza 
del  Santo  , che  volete  lodare  ancora  in 
Crifto  ; allor  pigliate  la  fentenza  del  Pa- 
gro retto,  efprimente  in  Giesù  quel  pre- 
gio particolare  , c con  elfo  formate  il  te- 
ma., e formate  anche  la  propolìtione.  Il  che 
può  farli  in  due  modi  : moftrar  ,che 

il  Santo  ricavò  in  sèmedelìmola  tale  pre- 
rogativa del  figlivoi’di  Dio.  Perocché  è 
vcrifsimoj  che  Omnes  de* plenitudine  eius 
accepimus , Ogni  Martire,  daqucftoPri- 
miciero  de*  Martiri  : Ogni  Pontefice  da_* 
quello  primo  Pontefice  : Ogni  ,Dottore 
da  quello abilfo di  Sapienza.  O^ni  Ver- 
gine da  qucfto  Rède'Vergini,  &c.  L’ altro 
provando,  che  Giesù  compartì  al  Santo 
quello,  o quel  pregio;  giacche  è vero: 
eh e T? ater  omnia  dedit  fi lio . E perciò,  fe 
alcun’  anima  grande  campeggia  in  qualche 
dono  gratuito  (fecondo  il  catalogo  9 che 
nc  fece  SanJ Paolo  : Diviftones  gratiarum 
fune . Idem  antem  Spirititi . Vni  datur  Ser - 
mo  Sapienti  a ,&c.  ) è certo  che  P ebbe  da 
Gesù,  inquò  funt omnes  tbefauri  Sapien- 
ti* , & Scienti#  Dei . Così  [perilluttrar 
con  qualch  ’ efempio , imiei  fentimenti  } 
parmi  che  del  Martire  San  Lorenzo  pofsa: 
moftrarlì  ; che  fingo! armentegli’  toccò  lo 
Spirito  del  Redentore  nei  configlio , e nel- 
la fortezza.  Nel  configlio,  per  Pinopi- 
nato partito,  a cui  fi  appigliò  a.  fine  di 
fottrare  i tefori  '-Iella  Chiefa  dalle  man: 
del  Tiranno  . Nella  Fortezza tollerando 
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con  fingolarc  allegrezza  il  fuoco  lento  del- 
la craticola  . Perciò  a lui  pofsono  addaz- 
iarli le  parole  , che  di  Gesù  ci  laiciò  Ifaia? 
Requie feet  fuper  eu  fpiritus  Confìtta  V4  Fur - 
titndinis.  Della  Beata  Caterina  da  Bologna 
fìà  fcritto  , che  un’  Angelo  lediffe  : Gloria 
eius  in  te  videbitur . Altretanta  avea  Ifaia 
vaticinato  di  Gicsù . A Sam’Ignatio  Loia* 
la,  che  fu.  il'  berfaglio  di  tante  contradit- 
tioni  operando  a gloria  di  Dio , ed  a bene', 
fido  dell’anime,  conviene  a meraviglia// 
Tofitus  efì  in  fignmn  cui  contradicetury  det- 
to daSimeone  di  Gesù. A San  FrancefcoSa- 
verio  A portolo  delP  Indie  fono  addattabi- 
liflìmeie  parole,  che  del  Salvatore  fi  leg- 
gono nel  Profeta  Ifaia;  il  quale  più  d’ ogni 
altro  profetizò  di  lui:  Tarum  ett , ut  fu 
mibiSeruus  ad  fufeitandas  Tnbus  Iacob,&* 
faces  Ifrael  couvertendas  : ecce  dedi  te  in 
LucemGentium , ut  fis  falusmea  ufquead 
extremum  Terra  • Il  Padre  Paolo  Segneri 
li  vale  diqudVinduftria  ne’ fuoi  Panegi- 
rici . 

i s Con  ciò  ho  fpiegato  quel , che  hò 
faputofopra  il  modo  di  lavorar  i Panegi- 
rici all*  idea  del  buon* Gufto.  Vi  fi  con- 
formi chi  vuole:  e chi  non  vuole  fc  ne  pre- 
fi gga  tm’altra.  Per  auvenmra  farà  miglio- 
re* ma  Forfè  ancor  peggiore.  Cert’è,  che 
V nitfquifque  abundat  in  fenfu  fuo  : Vnus 
quidem  fìc9  altus  autem  fic  : come  pure: 
Maxima  pars  decipimur  fpecie  retti  ; nè  io 
mi  fottrago  da  quefta  mileria  . Homo  fum  , 
& nibil  bumam  a me  alienum  reputo  . Pla- 
tone nel  luoMeneffemo  lodò  con  Orato- 
ne funebre  coloro , i quali  morirono  per 
Z 6 la 
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la  Patria.  Credo,  che  iìa  degna  de  gli  oc- 
chid’ogni  gr.mde  ingegno.  Quando  poi 
vi  appigli  site  a lodare  il  voftro  Eroe  (otto 
qualche  allegoria,  procurate,  che  quelita 
lia  viftola . Fù  comporto  da’due  nelle  Iodi 
di  Sant’Antonio  di  Padova , ed  amcnduC-» 
fi  vaifero  di  propofitione  allegorica  . Ma 
l’uno  produlicF  Ape  ; e l’ altro  il  Sole . Il 
Padre  Paolo  Segneri  preferì  queftofecon» 
do  al  primo  ; giudicando,  che  il  Sole  piu 
ferirte  gii  occhi, che  l’Ape.  Co  ciò  mi  pcr- 
fuado  di  avere  (piegato  quel  che  hò  pre- 
tefo  d*  infinuarvi  nel  particolare  degli  a (- 
funti formati  con  alcuna  Allegoria.  Ne’ 
Panegirici  dc’Santi  Apolidi  vi  fù  chi  gli 
formò  , con  applicare  a ciafchedun’di  loro 
una  di  quelle  pietre  pretiofe , le  quali  San* 
Giovanni  nell’Apocalifsi  attellò,  ch’crano 
nc’fondamenti  della  Santa  Città . Q quan- 
to bene!  Q quanto  acconciatamente  a quel 
che  vi  hò  accennato  ! Sono  fplcndi didime 
Allegorie  • 

* • */  SC  _ r 

CAPO  LW1U 

Si  moflrUf  come  a' tre  veneri  d’Orationi,  De- 
monftrativof  Deliberativo , e Giudic  ia- 
■ le9fi  dourebbe  ordinariamente  ridur- 
re ogni  ragionamento , acciocbe  . 
più  facilmente  riufcifje  con- 
forme al  buoni ' Gufto . 

ì T Afcio  a bello  ftud io  d* ingerirmi  net» 
Li  la  tamofa  queftione  ( di  cui  parla 
Quintiliano  nel  libro  terzo, e capo  quarto  ) 
fe  tre  (olamente  fieno  i generi  delle  caufe  « 
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Comunemente  (òn'riceuuti  il  Demonllra- 
tivo,il  Deliberativo  , il  Giudiciale.  Quell’ 
ancor*  io  lupponendo,  non  mi  curerò  di 
chine  vorrebbe  innumerabili.  Tslamyfi  lau- 
danài , ac  vituperandi  offìcium  in  parte  ter - 
tiaponimns  (dicono  alcuni  nel  luogo  cita- 
to;/» quo  genere  ver  fari  videbimurt  fi  Que - 
rimur , Confolamur , Mitigamus , Concita - 
TerremusyConfìrmamus,  Tracipimus , 
Obfcurè  ditta  interpretamur , Qratias  agi- 
musf  Gratularne  , Obiurgamus , Maledici •» 

> Defcribimus , Mandarne  t denuncia- 
musyOptawus,  Opinamur,&  plurima  aliai 
Ma  Quintiliano  implicitamente  » ed  efpli* 
citamentc  rifponde  loro  Bartolomeo  Ca- 
ual canti,  Autore  Ariftotelico,e  Ciceronia- 
no nel  primo  libro»  con  dire;  che  lenza 
moltiplicare  al  tri  Generi 
• 2 Sotto  il  Deliberativo  ,oConfuItativo 
fi  devono  porre,  come  lue  forme,  o fpeci'e* 
la  Petitione , la  Raccomandatione , l’Am- 
monitione , la  Confolatione  , la  Concilia* 
rione,  la  Pacifi catione , 1*  Efortatione , la 
Delortatione . Imperocché  tutte  ricercano 
quel , che  è proprio  di  quello  Genere  De- 
liberativo, che  è il  pertuac ere, cioè  recar 
ragioni  , per  le  quali  s’  induca  la  per- 
dona a lare,  odalalciaiea cunacofa.  Per* 
loche  anche  le  Orationi  contrarie  alle  ri- 
ferite poc'anzi  fpettano  al  genere  Delibe- 
rativo . 

5 Sotto  il  Genere  Demonllrativo , prin- 
cipalmente lì  devono  porre  le  feguenti  tpe- 
cie  . La  iode  t il  biafimo  : il  ringr  atiamen- 
to  : la  congratulatione  : le  deferittioni 
e le  altra  maniera  li  trova , la  quale  quali 

nar- 
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narrativamente  ( e non  argomentativa-  J 
mente,  il  che  conviene  al  Deliberativo 
principalmente)  e con  amplificatone  con- 
venevole fi  tratti.  Perche,  uni  ver  fai  mente 
parlando,  tutto  ciò  che  per  quella  via  lì 
dimoflra  ( {enza  dedur  da  cola  nota  una 
mcn'nota,  che  e 1*  argomentare)  ha  col 
genere  demonllrativo  tal  convenienza  , 
quale  può  ciafcheduho  da  sé  fteffo  cono- 
icere.  E qua  lì  riducono  gli  Epicedij,  i Ge- 
netliaci, gli  Epinici j,  le  Soteric,  i Pro-, 
temprici , gli  Accoglimenti  aa  un’foreffie- 
re  ,gli  Epitalamij , &c. 

4 Sotto  il  Giudiciaie,  fi  riducono 
querele,  le  apologie,  e giuftificationi  : 
riprenfioni»  e fcule , c fimili  ; nelle  quali 
appare  non  fo  che  di  ac  cu  la, e difefa,  quan- 
tunque non  fi  faccia  avanti  il  Giudice,  fe 
u6  imaginato, e fuppofto.  Che  fe  altre  fpe- 
cie  lì  trovatfero  riducibili  a quello  genere, 
aurebbono  tanta  conformità  con  le  fuddet- 
~~  re, che  ogn’uho  facilmente  le  conofcei eb- 
be . Può  ben*elfere  , che  fe  ne  dieno  delle 
mille, e partecipanti  di  tutti  i tré  generi  ; 
riha  non  per-  quello  fi  devono  moltiplicare, 
riè  le  fpecie, r.è  i loro  generi . 

f Supporta  dunque  la  cognizione  di 
tante  fpecie  ( tutte  popolari  ) ccontenute 
folto  igeneri  ancor*  efsi  popolari,  dico  al 
. mio  lettore,che  riduca  i fuoi  cóponimcnti 
{ o fieno  verfi  , a fieno  profe}  ove  la  fen» 
renzaintravenga  , ad  alcuna  delle  fpecie, 
che  hò  moflrate  • Ciò  facendo  gli  renderà 
vaghi  , figurati , affettilo!! , e capaci 
d * ogni  forte  di  ftile  . Perocché  faran— . 
no  come  piccole  Orutioni  ; e talora  auran- 

* no  i 
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no  e Cardio , natratione  , confermauouCj  , 
confutatione , epilogo,  quantunque  non 
iia  necefsario . Oniiepcnfo,  che  un  Ele- 
gia , un’Oda  , un  Epigramma  , un  Sonet- 
to, un  Madrigale , polla  nel  modo  detto 
trattarli.  Anzi  li  debba,  per  non  parlare 
in  aria  , c concluder  qualche  cola , o feria 
ò burlevole.  Giovanni  Tcfmaro  nelle  lue 
Efcrcitationi  Rtttoriche  ha  formato  va- 
ri Catalogi , confidenti  vari  autori . Cosi 
ha  trovato  varie-Epiftole  di  Cicerone,  di 
varie  fpecie  : varie  Ode  d’Oratior  varie 
Ilegied’Ovidio:  vari  Salmi  di  David:  va- 
rie Concioni  degli  Storici,  e degli  Epici 
con  tal  arte  lavorate . 

6 Ma  che  deve,  e che  può  farli  allorché 
c’imbatteremo  in  materia , che  non  può  ri  - 
durlì  a verun’de’trè  generi  b Le  dottrinala 
o [come  altri  le  chiama]  le  infegnative  non 
fono  capaci  d’alcun’  d' cfsi . Onde  Quin- 
tiliano fi  perfuafe  d’aver  bifogno  d*  vn’ al- 
tra fpecie,  eia  chiamò  Sermocinatmemi 
qua  àforenfi  ratione  difiungitur , <&  ejt  ac - 
commodatapriuatis  difputationibus , cuìus 
vis  eft  y qua  dialettica-  ^ Nondimeno  quefte 
pure  fono  ( a mio  parere^  trattabili  in  giri- 
la, che  fi  riducano  alle  forme  popolari, 
che  vi  hò  commemorate  . Si  faccia  , che  la 
propofitione  diventi  CAVSA  : e quella 
CAVSA  fi  voglia, o commendare , o biafi- 
mare  ,e  fpetterà  il  Demonfìrativo  : o per- 
vadere ,o  difsuadcre , e Tara  fetto  il  De- 
liberativo : od  accufare  f come  d'infufsi- 
Rmte  ) o difendere  da  ch  i la  difapprova 
e fi  r Mura  al  GìudicìaJe.  Con  queft’ artifi- 
cio ”iftcls.c  materie  irfegnative  diverranno 

po- 
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popolari  ; e fi  orneranno  con  figure , coti  j 
fantasie,  ed  ancor  con  affetti  ; rimanendo  ' 
per  altro  entro  la  linea  del  dir  pacato,  c 
lungidallc  ftrepitofe  contefe  proprie  del 
Foro. Così  a me  se  brano  lavorati  i dialogi 
di  Platone,  e quei  di  Macro  Tullio  ,ed’al- 
tri  loro  imitatori  « E però  dovendo  conw 
porre  alcun’difcorfo  Accademico,  vorrei 
chc’l  faceftc  partecipe  di  quel , che  dico  e 
come  pure  occorrendovi  formar  Or^donì 
avanti  gli  Studij.  Quanti  ( che  fappian* 
rcttorica)hanno  publicito  tal  forte  di  com- 
ponimenti fon  caminati  per  quefta  via 
plaufìbile.  Perocché,  A'f  eaufarum  quu 
dem  trio,  genera  flint  j-  fedeay  turo,  in  ne - 
góliis  (diveti  negotio  Tafsunto  della  vofira 
dottrinai  Diceria  ) tum  in  Oftentatione 
pofìrafunt  ; così  pofsono  dall’ingegno  ret- 
torico  dilatarli  ; efsendo  più  che  vcro/pe- 
cialmente  ne’ generi,  e nelle  fpecie  riferi- 
te; che  Stant  mutuis  anxilijs  omnia-  Quj  i- 
tri.  iib.  tap.  4.  E di  più  ; le  nelle-» 
Gradoni  forenfi  intraviene  Tinlegnativo;  e 
Triafnntyqu^e pr aliare  debet  Oratoria  DO - 
CE-JT  , Deletfet , & Moveat-  e per  qual 
cagione  nelle  accennate  materie , oltre  fin-, 
regnare,  non  fi  può  dilettare,  ed  arìetdo- 
nar  TVdirore  alìanofira  dottrina , ed  alie- 
narlo dalla  contraria  ? Facciali  poi  ciò  eoa 
fantahe  , qual  è 1*  ingegnofilsima  del  Pa- 
dre Famiaoo  Strada  nella  comparfa  de’-* 
Poeti,  e quaTè  la  Satira  Menippea  di  Giu- 
fìo  Liplio,ed  il  Frullone , e la  Predella  , e 
mille  altri  fomigliàti  capricci[pu  r che  giu- 
diciofi]  poco  rilieva  alla  fuftanza  . Ottimi 
■ a me  paiono  per  quefto  fine  i Dialogi . 

CA- 
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CAPO  LVIII. 

llBVOX  GIUSTO  de  Sagri  Oratori  fi  voglia 
nel  predicare  all 3 ^Apoflolica  • 

I T7  Eramente  non  so  , quanto  il  tito- 
V Io  pofto  a quefto  capo  fia  per 
fuffragarc  al  mio  intento  . Perocché  temo, 
che  intimando  il  Predicare  all’ Apolidi- 
ca , c poi  Commemorando  il  Buon’G  ufìo  , 
non  fia- creduto,  chetefsa,  eidiliefsa,  e 
proponga  degl  ’ impofsibili  ad  eieguirli  • 
Al  certo  parmi  d’udir  chi  opponga;  Dal 
BuonGuììo  voler fi  Ingegno , JLrte , Elegan- 
za ; e dal  predicar , come  dico , pura  [impli- 
cita, angi  rufticitd , e goffegga,  Mà  chi 
, pondererà  le  ragioni , troverà  palmare  il 
fuo  inganno  j e che  il  l'cntire , ed  il  parlar’ 
così  ,è  un  difonorarc  con  fa-'  lità  quella  ma- 
nien  di  predicare,  la  quale  in  verità  èia 
più  degna  di  tutte , come  Tuona  il  fuo  mc- 
defimo  nome . 

z Ma  prima  d’inoltrarmi  voglio  regi- 
fìrare  un’fentimeutodi  Sant’Agoftinorcioc 
di  quella  Fenice  d’ingegni , de’ quali  forfè 
non  v’é  la  feconda , ed  in  ciò  che  è magi- 
fiero  di  ragionar  rettorico,  da  lui  profef- 
fato  in  Milano , ed  anche  in  Roma . Con- 
fiderò  egli  certi  applaufi,che  à’fuoi  tempi 
( ne'  quali  il  mondo  era, come  fu , e Tempre 
farà  il  mondo  ; fi  faccano  ad  alcuni  Dici- 
tori,quali  che  toccalTer’le  (ielle  colla  (ubli- 
mità  dello  Itile  ,,  mentre  però  fi  conteneva- 
no nella  clafse  de  gli  acuti , e de’  femplice- 
mentc  ornati.  Onde  non  erano  grandi , ma. 

pri- 
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primi  nella  sfera  de’  tenui,  e fecondi  in 
quella  de’temperati . Jgon  fané  (cosi  egli  1 - 
ne’  I-ibride  Dottrina  Cb  ifliàha , i quali  cò- 
tengono  1*  arte  della  CriftianaRettorica*’) 
fi  die  enei  crebriùs,&  vebementiùs  acciaine* 
tur  yideòGRAT^DlTER  putandus  efl  di - 
'cere:  hoc  enimy  & acumina SVBM ISSI 
generis , & ornamenta  faciunt  temperati  • 
Grave  emm  genus  plerumque  fondere  fiio 
voces  premiti  fed  lacrymas exprimit - TS(ec 
tàm  Ferborum  ornatibus  acceptum  ett , 
quàm  violenti  affettibus.  T^am  capitetiam 
illa  ORT^AM  ET<IT  A ’penè  omnia  ; fed  ea 
fi  non  HABFERIT  non  REQVlhlT  . Fer - 
tur  quippe  impctu  fio , & ELOCFTIOÌS[IS 
pnlcr  tudinem  ‘SECCAI  rapiti  non  cura  DE - 
COHIS  afiumit . Satis  enim  ejl  ei  e(l  propter 
quod  agitur,ut  verba  congruentia , non  QRIS 
eligantur  induflria  , /ed  pettoris  fequantur 
ardorem  « Con  quefta  auttorità  credo  d* 
avermi  apertala  ftrada  a torni  di  capo,  che 
una  Predica  fatta  all’Apofìolica,  non  fra  di' 
Buon  GVSTO , perche  rifiutando  ogni 
leggerezza,  rifiutata  ancor  da  Tullio,  mo- 
ftri  d’eiTere,  e difornata,  e bafifa:mentro 
avendo*  il  fuo  proprio  ( ed  è il  trionfare  ) 
per  qucfto,  giuda  l’arte,  c veramente 
Sublime.  Souengavi  la  famolàquerciadi 
Lucano  nel  primo.  [agro* 

Qualis  frugifero  qnercus  fublimis  in 
Exuvias  veteres  populi , facrataque 
geflans 
Dona  due  unii 
N udofqùè  per  aera  r.vnos 
Ejjundens , TliFlgCO , non  FROX  DI - 
VFS  efficit  u in  bratti . 
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E quantunque  ( come  fiegue  giudiciofa- 
mentc  il  Poeta  ) 

Tot  circumfylua  firmo  fe  robore  tol *■ 
lant  y 

SOUl  tamen  colitur . Tale  è una  Predica 
all’Apofiolica , venerabile  per  i trofei  d’- 
anime trionfate,  e peri  ’onór,  che  le  le 
deve;  c con  ciò  meglio  ornala  d’ ogni  al- 
tra fccolare  diceria.  Se  renderete  il  detto 
a fuo  luogo  fopra  1’  Orationc  veramente 
fublime,con  la  dottrina  di  Tullio, trovere- 
tc„che  Sant’Agoftino  feco  li  accorda. 

5 Prefuppofto  ciò  ; quantunque  negli 
Oratori  parlanti  aU’Apoftolica  , non  rin- 
uenifìe  certe  galanterie , fiori,  e vezzi, 
comeinaltri,  che  cosi  non  parlano:  ad 
ogni  modojfe  ì apifeono  i cuori(il  che  niun 
miniegajper  qucfto  folo,  e faranno  nubi!  , 
e maeftoii  , e non  vili,  nè  badi . 

4 Vero  è però  che  di  tali  bellezze,  non 
ifearfeggiano  * Anzi  tanti  in  numero  fono 
fiati  in  qucfto  ftclso  ammirabili,  che  fe 
voledìi  contargli , nc  formerei  un  proli  fio 
catalogo.  Il  Padre  Luigi  Granata, tanto 
eccellente  nel  dire  ( che  il  Padre  Renato 
Rapini  della  mia  Religione  lo  propone 
per  efem piare  de’Sagri  Dicitori)  illufìia 
i precetti  della  fua  Rettorica  con  i luoghi 
pigliati  da  San  Cipriano,  e da  altri  Santi 
Padri.  Monfignor  Francefco  Panigarola 
fpiegando  la  Dottrina  di  Demetrio  Pale- 
so frettante  all*  elocutionc , doppo  aver 
mofìrato,  come  la  ufarono  i profani,  ag- 
giunge gli  efempij  impreftatigli  dalle 
Sagrecarte;  come  anche  Lodovico  Car- 
boni gran  hlaefiro  del  ben’ parlare  : ed  il 
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Padre  Nicolò  Camini  > il  quale  nel  trata* 
to  della  iagra  eloquenza  apporta  elegan- 
ti fsimj  pafsi  de’Santt  ; ma  più  copiofamen- 
tedel  Boccadoro,  da  lui  intitolato l’IDE A 
del  popolare  Predicatore. 

5 Ma  venendo  al  punto  ; ditemi , e che 
credete  fia  predicare  all’Apoftolica?  Egli  è 
predicare  ad  imitatione  de’Santi  Apoftoli; 
trattando  le  verità  , ch’efsi  trattarono,  con 
le  loro  ragioni,  con  il  lor  zelo.  Come 
. dunque  imaginate  voi,  che  proccdelsero 
que’  Banditori  dell’ Evangelio? Vi  atfìcuro, 
chenc  meno  per  óbra  caddero!  vil.à  :Vox 
Domini  in  magnifìcentia;  nè  in  (implicit  i : 
Vox  Domini  con  [rìnghi  s cedros.  Prefcindo 
adefso  da  quel,  che  era  in  efsi  miracolofo, 
e mi  perfuado,  che  accommodandofì  la 
gratia  alla  natura , gli  dotalse  Dio  d' una 
tal  foggia  , che  fofsc  infieme  ammirata,  ed 
approvata  dagliVditori . Non  dice  già  po- 
co San  Paolo,  ove  dice,  eh’ egli  predicò  , 
*b{on  inperfuafìbilibus  human a fapientix 
7 >erbisf  fed  in  oìlenfione  Spiritus . Dice  tan- 
to, che  dice  d’efserli  follevato  fopra  tutta 
l’umana  fapienza  ; ed  aver  recato  dottrina 
migliore  , e più  eccella  di  qualunque-, 
feientiato  . Vocem  fermonum  grandium, 
qttam  tornii  loquebatur:Dcinic\is  7.  Vanità 
lenza  dubbio,  né  puerilità  ufeivano  dalle 
lor  bocche  ^ dalle  qual  i ogni  Orator  civi- 
le , che  fia  favio  li  attiene  ; ma  nel  rimanen- 
te eccitando  gli  appiattiscile  cccitavano,ti- 
rando  a Crifto  in  tempi  ne’ quali  l’efscr 
Crifttano,  e 1’  dovere  clserc  Martire,  era 
quali  l’iftefso,  Città  , Provincia  » 
e Regni , con  mille  contradittioni  ( non 
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all’elocutione  , ma  alla  dottrina  ) non  pof- 
fo  pervadermi  ,che  non  pariafiero  egre* 
giamente . Ne’ già  con  fofifmi  (che  da* 
giovani  fono  chiamati  artifici]*  ) ma  con 
vera  eloquenza,  popolare,  c gradita  ; che 
rendeva  fìupefati  i Maeftri  fìeflTi  di  quel 
dir  bene, che  s’era  fin  allora  coturnato. 

6 Prendetene  il  faggkr-daÌX*'epifiole  di 
San  Paolo  . Kfsc  furono  fcritte,e  non  reci- 
tate ; nondimeno  non  pcteano  cfscr  dcrife 
da  Platone,  da  Arinotele,  da  Tullio,  fe 
le  Lvcfsero  lette.  Per  avventura  le  aureb- 
bon’credute  paradofsiche , quanto  agli  al- 
funti(  giacche  tanti  paradoffi  da  gli  fcrit- 
tori  mondani  fi  proponevano  ) ma  quanto 
al  portargli,  aurebbeno  ammirato  la  vi- 
vezza , l’energia, la  bellezza  , la  grafia.  Pre- 
diceli Santo  nella  Città  di  Liftri  , eda 
Gentili  nemici  dell’Evangelio.  Che  ot- 
tenne? Ciò  che  mai  nefsun’ Platone,  od  al- 
tro fuo  pari . Gli  fù  detto, ch’egli  era  Mer- 
curio, Dio  ( iccondo  loro  ) del  bcn’favel- 
lare,  e lo  volevano  adorate  . Vocabant 
Taitlum  Mere  uri  firn  , quoniam  ipfe  erat 
Dux  Verbi.  Ad- 14.  Argomentate  dunque  , 
edite:  Se  fu  acclamato,  qual  Mercurio, 
che  modi  plaulìbililsimi  adoperava?  Al 
(ìcuro  lungi  da  bassezze  ,da  viltà , da  fim- 
plicità,  da  fecchezze  ; ed  atroppofto,con 
tante  virtù, quante  i Gentili  prcìupponeva- 
no  nel lor  Mercurio  ; infomma  lingms  no - 
vis , con  un  linguaggiocosl  bello,  ch'j  tale 
non  le  n’era  lino  à’que’  giorni  udito  .Tan- 
to egli  appariva  non  fol  differente,  ma  lu- 
periore  al  gentilclco,  e quale  premile  Cri- 
ilo,  che  l’aurebbc  datoti’  MimfVri  dell  * 
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Evangelio  : Dabo  vobis  os,  & linguam  , 
non  poter unt  re(ifiere  omnes  advcr farii 
Vefìri • E perciò  dobbiam*  concepire,  nell* 
idea  del  predicare  all’  Apoftolica  , una  no- 
vità di  favellare , ne  men  * fognata  da  * Savi 
del  fecolo  , e di  lunga  mano  più  fublime. 

7 Quindi  non  mi  ftupifeodi  quel  che.* 
fcrifie  Sant’  Agotìino  nel  libro  de  Doétri* 
na  Chriftiana.  Aliquis  forfilan  quaret,utru 
(Vittore*  nottri , quorum  j cripta  divinitùs 
infpirata  canonem.nobis  faluberrma  au - 
fiorivate  fccernnt , SATIET^TES  tantum - 
modo  , au  El.OQV ET^TES  etiam  nuncu - 
pandi  fmt  ? Notate  . Saviezza  , Sodezza  , e 
Verità, don  lì  può  negare  a chi  predica  all’ 
Apoftolica  ; e quando  altro  non  vi  fofife_;, 
ògnin  ’ (ì  potrebbe  contentare;  giacche* 
fortirebbe  e oquenza  di  cofe  , e non  di  pa- 
role, Ma  v’é  r£loquenza,cioè  un  compief- 
fo  di  nobilifsimo , e giocondiftimo  dire. 
Qjifi  quidem  qufiflio  ( fìegue  AgoftinoJ 
apud  me , Cr  apud  eos , qui  mecurn  fentium 
( voleva  dire  degl  1 intendenti  ,dei  1’  arte 
rctroriea  ) facillimè  foLvitur , i{am  ubi 
eos  intelligo  , non  folum  nihil  eis  Sapien - 
tiusy  verum  etiam  nihil  ELOQj'ETs* 
TlFSy  videri  potefl  . Et  audeo  di  cere; 
Omnes , qui  RECTE  ( diciamo  noi  col 
BVON  GVSTO  ; intelligunt  quod  illi  lo - 
quuntur , ftmul  intelhgere , non  eos  ali  ter 
loqui  DEBV1SSE  » Si:ut  enim  quxdam  elo - 
quentia  efl , qufi  magìs  xtatern  iwvcnnilem 
decet  j efl  qnfifenilem  ; nec  iam  DlCE'h {- 
OJt  efl  ELOQVEVJl^A  , fi  per  fon  fi  non 
CO  N 0'  i\V  AT  eloquente  ; ita  efl  qnx  VI— 
KOS  fittomi  AVCTQKÌTATE  digmfjmos 
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(quelli  di  lor  natura  fra  ondi  ParIatoii,fo- 
no  i Predicatori,  chiamati  da  San  Paolo 
Ambafciadori  di  Criflo  : legatione  prò 
Cbriflo  fungimur)  planèquè  Divinos  decet 
(offervate  come  Sant’Agoftino  riconocfce 
nc  gli  Ambafciatori  di  Criflo  il  DECO- 
RO, viriu  tanto  inculcata  da  Tullio  ) baC 
illi  locnti [unt  : nec  ITSOS  decet  alia  , nec 
lAl.lOS  ipja . Tanto  fconvicne  a chi  pre- 
dica all’ Apoflolica  altro  parlar,  che  qpel 
belliflimo  , il  quale  qui  fi  commenda, qua- 
to  quello  a chi  d’  a:tre  materie  favcll ',  e ad 
a’tro  fine . A pr  portione,come  a’  foli  Sa- 
cerdoti , ed  all  * Altare  conuengono  le  ve- 
li imenta  (agre,  che  disdirebbono,c  ad  ef- 
lì,e  ad  altri  luor  di  quel  Divm’  Miniftero. 
1TSIS  enim  congrui t : alios  autemy  quanto 
videtur  bumihor , tanto  altiàs , non  F£7^- 
TOSlTodTEyfed  SOLlTITjtTE  tranfeen- 
dit . Poi  aggiunge  : Tofiem  quidem  omnes 
virtutes,  <£•  ORTsl^iM eloquente, 
de  quibus  ìnflantur  itti  -t  \ qui  linguam  fuarn 
nojtrorum  aiSorum  lingua,  non 
T FD1V.  Eyfed  TPM ORE  prteponuntyoflen- 
dere  in  iflorum  literis  facri$y  quos  nobis  eru- 
diendis , & ab  hoc  faculo  pravo  in  beatum 
f&culum  transfer endis , Vrovidentia  Divina 
providit  : jVd  non  ipfa  me  plu[quam4m  po - 
teli  in  illa  ehqaentia  DELECT^^T , qua 
funt  in  bis  viris  curri  Oratoribusygentilibus9 
Toetifquè  COM  • Illud  magis  de- 

miror  yacST'/VEO  , quod  ijia  noflra  elo - 
quentiay  per  ^ALTER^AM  quarti  darri  ELO- 
Qt'E'ìfTljfM  fuam  , vt  nec  eis  deeflet» 
T’  eloquenza  degli  huomini  Apotloliciè 
differente  dalla  Secolare  • e nondimeno 

non 
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non  le  mancano  gli  ornamenti  comuni  a gli 
eccellenti  Oratori,  e Poeti . Anzi  io  pcnfo, 
che  maggiormente  abondino . 

% Ne’  Santi  Padri  troverete  Specie  più  in 
numero,  piu  varie,  più  vaghe,  e più  vivaci. 
E ciò;  perche  di  molti  più  oggetti , più  ri- 
guardevoli,  e di  molte  più  notitie  fono  ric- 
chi , chetutti  i Demofteni,  e tutti  i Cice- 
roni , i quali  furon*  legati  a’  negotij  terre- 
ni, caduchi  , tranfitorij . Solamente  le  fa- 
gre  carte,  fomminiftrano  fanta(ie,edefciit- 
tioni  vaghiflìme . Che  fe  a fno  luogo  io  ri- 
duflìle  minere  principali  degiiornamenti, 
al  coftume,  all’  affetto  , ed  al  difeorfo  ; oh 
quanto  fono  eflì  di  loro  dovitiofi  ! Poi,Tri- 
nità  Santi lfima,Cr ilio, Maria,  Angeli, San- 
ti, Paradifo,  Inferno,  Eternità  , chctcforo 
contengono,  ed  inefauiio  d ’ ogni  bellezza 
fantalìica,  affettuofa,  ragionevole? 
eminere  in  eis ; quin  etiam  me  improbariab 
illis  ( fcrmarevi,o  Lettore,  sù  quello  perio- 
do ) nec  eftentaripportebat  : quorum  alte - 
rum  fieretì  fi[yiT  ARETrR;  alterimi  pu- 
taripojfet , fi  FACILE  agnofcerctur . E non 
'c  vero,  che  l’artificio  più  fino  confitte  nd- 
1 ’ edere  occulto?  Etiti  quibus  fortè  locis 
agnofeitur  à DOCT1S , talcs  res  àicuntur , ut 
yERB<A  quibus  dicuntur , nona  DICE1 
TE  adhibita7fed  ipfs  rebus , velut  STOL- 
TE fubiefta  vjdeantur  . Quaf  Sapicntiam 
( ponderate  le  feguenti  parole  ) de  DOMO 
SFA,  ideft  TECTORE  Sapicntis  procedere 
intelhgas,  <&  tamquam  itifeparabilem  FA- 
Myi.xAM>  etiam  non  FOCATA  M [equi 
ELOQFEÌìTTAM . Dicami,  chi  sà  gli 
clementi  rettorici;  e non  pretendono  tutti  i 

pre- 
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precetti  il  far  appai  ire  , che  le  paro  e na- 
scano appunto  lui  a lingua  dell' Oratore 
nell’atto  deli’orarfuo  , fioche,  Orotio  ibi 
non  aitata  LOMOvideathrì  In 
cioè  porta  la  meraviglia  dell’  V.iitorc  , che 
non  sà  capire , come  porta  un’  uomo  parlar 
sì  bene  . Ma fc  apprende, che  finii  impara- 
ta a memoria  la  Dicitura,  celiati  Tuo  ttu- 
pore.  In  optima  qiiaque  Orationè  mrlle  /?- 
guraiexternporales  invenimus , così  fenten- 
tiò  Plinio  lib.  1.  1 pirt.  C ornel.  Tacito. Oh 
vedete  fc  è dilprcggcvole  il  predicare  all’— 
Ajortolica!  Fgli  è mirabile  : ed  a quello 
altiflìmo  legno  può  giungere  chi  da  gli 
efen  piati  delle  D v ine  Scritture  prende  P- 
idt  a . Dico  delle  Divine  Scritture  ; perche 
da  quelle  principalmente  fi  forma  i!  predi- 
car ,che  qui  raccomando  . Anzi  1 Santi  Pa- 
dri ( la  lo.  tura  de’ quali  gioverà  moltirtìrro 
a chi  verrà  tarli  Predicatore  Apoliolico) 
lono  più,o  meno  eccedi  enti  (certo  non  tut- 
ti (ono  uguali  ira  le)  fecondo  che  più, ome- 
ro hanno  prefittalo  da  elle;  come  avvertì, 
elettile  il  Padre  Renato  Rapini,  altrove 
commemorato- 

7 Ad  oggetto  poi  di  mofìrar  la  beltà  del- 
la predetta  elocutione  , porta  Sant’  Agorti- 
no  un  luogo  tratto  dal  capo  quinto  .de1  Depi- 
li o ! a a’  Romani.  Qu:s  tmm  non  ndiat  qt--id 
Vol/icr/t  dicere  , & quàm  fpienter  dixerit 
•Apofioliisi  Clorurimi • in tribaLitione-Jctcn, 
tei  ,quonià  inbulatiopatieimam  operatur : 
patiamo,  attera  pr’ob  tionem  : probatiove - 
ró  fpi  m:  jpes  antem  non  confinàri  : (j’tìà 
Cbantas  L ei  dìffuja  tjl  m cordibus  ncflrs 
per  Spintimi  santi  uni  , qui  datili  efi  nobis  ? 

A a So- 
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Sopra  quefìe  parole  : Hic,  dice  Agoftino, 
fi  qms  y ut  ita  die  am  1MTER1TE  pentus 
(fi  ualcheduno  fuperficialmente  informato  * 
dell*  arte  retorica:  che  tali,  c niente  più  fa-  j 
no  gli  fclicrnitori  del  predicare  all’Apodo- 
lica  ) artis  eloquenti#  pruecepta  . Jpcflolnm  lì 
fuifj'e  fecutum  covtendat , tionnè  à C bnjlia- 
nisy  dottis , indotti fquèridebitur ? Et  tamen 
agno  [citar  bic  figura , qu#  grane  Clih  ax,  la - I 

tinèverò  à qu.bufdam  eft  appellata  Grada - 
tio  ( qnoniam  Scalavi  ducre  noluerunt)  curri 
"verb  i , rei  f enfi  connettuntur  after  um  ex 
altero ; fu  ut  bic:  ex  tri'oulatione  patientiam9 
ex  patientia  prob.ittnem  , ex  prò  battone 
j peni  conne xam  videmus . Agncfcitur , £r 
decusy  quoniam  pott  ali  qua  pronun- 
ciali t is  voce  finita  < qu # noflri  membra  , & 
c#fj'y  gr#ci  autemcola}  & commuta  vocant) 
featutur  a m bitta , five  circumitusjquem  Te- 
nodum  illi  appellanti  cuins  "verba  fnfpen - / 

dunturroce  dicentis , donec  ultimò  fìnian- 
tur  . O Dio  ! m ’ in  enerifeo  nel  penfare, 
che  infino  dello  Utile  ricco  il  parlareall’- 
A potiolica  ; del  quale  tanti , che  cosi  noi 
parlano, (ono  totalmente  privi , non  che  po  • 
veri . 'Nata  eorum  , qu#pr#cedunt  eveurni- 
turtiy  membrum  illud  e fi  prirtium  ; quoni  im 
tnbulatio  patientìam  operatur  : [teundum: 
pAientia  autem  probationem:  ter  tinnì  pro- 
b ttio  vero  [peni  . Deinde  fubiungitur  ipfe 
circumitut,  qui  trib'as  peragitur  membris  , 
quorum  primum  cfl  : Spes  autem  non  con - 
.fundit  : fecundum:  quia  ( burli  :s  d-ffùfa  efi 
in  cordibus  no  [Iris  : ieri  min  : 'per  Spiritavi 
Santturn  9 qui datus  ett  nobis . Queft  ’ ele- 
ganza nata  dal  periodo  è comune  agii  Ora- 
toti 
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tori  profani  : U&c  , atque  eiufmodi  in  elo- 
cutionis  arte  traduntur . II  proprio  de’  Sa- 
gri egli  è , che  i primi  vi  iludiano,  c fatica- 
no aitai  per  farla:  i fecondi  l’ottengono 
nel  modo , che  da  Sa  t’Agotìino  ci  viene 
efpreffo.  Sicut  ergo  „ Apofiotum  prrecepta 
eloquenti#  fecutum  fuiffe  non  dicem us , ef- 
fendo  egli  Superiore  ara  i infegnamenti, 
nè  gli  cercava  ; ita,  qi.odeius  sfATlEtf- 
TUAM  SECYT A fit  ELCQV EVJ1J.  non 
negamus  . Or  che  lode  piu  bella  , cd  invi- 
diabile dar  iì  poteva  all  ’ Apotìolo , conli- 
dcrato  (blamente  tjual  Dicitore, che  dirgli, 
eius  Sapientiam  fedita  tfi  Eloqncntiaì  Gli 
ornamenti  delle  parole  lponta:  eamentefe- 
guirono,  come  valletti  ,Ia  fapicnza  de’fuoi 
fentimcnti  . 

8 Pondera  ancorai ’ifteffo  Dottore  un" 
altro  (uo  luogo , in  cui  : Scnbens  ad  Corni - 
tbios  in  fecunia  Epiflola  redarguit  quof- 
dam  , qui  erant  ex  luclxisp feudo  .Ape fi  oli , 
eis  que  detrabebant . Et  quomam  fe  ipfum 
predicare  cornpelLiinr  ( palio  malagevole  a 
Tullio  delio  ) baite  fibi  velut  infipientiam 
ti abuen$}qt:àr/iS  jiV!  E'bfTER  con  g.  udicio, 
qua m que  hL OQts ESTERI  fed  COMES  Sa - 
pienti*,  Dnx  eloquenti #,  illam  fequens , 
isìnm  p & edem,  & SEQ/'EWJEM  non 
refpuens.  Iterimi  dico , inquit , ne  quis  me 
exr  ime t infipientem  e'fl'e  ; alioqm  ve  hit  in - 
noiemeM  fufeipite  me,  ut  ego  modicum  quid 
Ir  -r  'r-  L0CìU0r  > non  ioquor  fecundum 
/ /2  quafun'ftultina  in  bac  fubflantia 

l'I'.'J-  qifptiiam  multi  qmdem  glori  un  tur 
cirnem.&ezogloriabor.  Liben. 

tei  enWp‘Me,,s  ,nl[P‘cntcs  > c“m  f’“!  ‘pi1 
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fapitnt'S  . E coppo d amie  Agoflino  efa- 
n inaro  tutto  quel  cornei!  [ che  io  per  bre- 
vità hò  fo/amr  nteaccénato  j (drive  : Quan- 
ta Sapienti  a.  ifta  ( nt  ditta , vigilantes  ( chi 
è giudiciofo  ) quanto  vero  eloquenti#  cn- 
currermt fi amine , CT  qui  flettiti  ad  ver  tir. 
Sifìgnras  louitioniSi  qu # lit  i arte  condun- 
tnr ? in  is  f atterri , qt ■#■  de  u ipofìoli  eloquio 
comn  ernoravi  oftendere  voluifìem  ; nonnè 
fìlli  li  ns  ( gran  parola  è quella,  che  lìeguc  a 
imo  propolito  ; graves  homines 
V Adi  quàrn  quifquamftudioforum  (ibi  SOF- 
FILI £ KT I.l i putaì et  ? Ma  fe  vi  ricordate, 
che  le  fi y urc  da  me  furono  chiamate  EF- 
FETTI Jiqualche  AFFETTO  non  vi  ( t u - 
pirite  , che  da  Affetti  (vegliati  dallo  Spìri- 
toSanto,  ficguano  cosi  belle  figure , dico 
delle  fentenze.  Se  parimenti  vi  ricordate, 
che  avvertij  provenire  i principali  orna- 
menti dal  Coffum:-,  dall  ’ Affetto  , e dal 
Difcorfo  ; e eh  * di  quelli , come  da  radi- 
ci , feguiva  pure  l ’ ornata elocuti  me  ; non 
vi  parerà  tirano  , che  fendo  cofhiman [lì- 
mo , affcttuofiUìmo , e difcorfivjjTìmo  ogni 
Scrittor  delle  Sagre  car  c , ladri  clocutione 
(’ovecccoria  volerla  bilia}  lìa  bc  liflìma. 

9 Oltre  al  ponderato  da  Sant*  Agoliin  o 
nell’  F pillo! a dell’  Apofìolo  , io  y’  eiorto  a 
chiarirvi  della  iteffa  verità  in  altre  carte  del 
vecchio,  c del  nuovo  teli  a mento.  Si  può  ve- 
dere delcrittione  più  vaga  di  quella  , in  cui 
Ezechitllo,  al  capo  ventefimo  fetrimo,  rav* 
viso  la  ricchilsinia  Ctttà  $ Tiro  (otto  l’alle- 
goria d’  un  Galeone  , pretic liflìmo,  beli iT- 
lìn.o,  ioitiffirrio?  Può  finger!?  pù  leggia- 
dro (pacatolo  di  quello  , in  cui  S.  Giovan- 
ni 
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ni  nel  ventèlimo  primo  capo  delle  iuere- 
velationi  rapprefenta  la  Cielefte  Geru  fa- 
tane tutta  d’ Oro,  e di  Gemme?  E pure  non 
vi  commemoro  i lumi  delle  Sentenze,  le 
infini  at:oni,  i moti  delibammo.  E pure  nul- 
la hò  detto  delle  metafore  , tante  in  nume- 
ro , tanto  vivaci , tanto  brillanti , che  il  Pa- 
dre  Silveftro  Pietralanta  raccoltene  foll- 
mente alcune , pur  ne  compilò  un  volumet- 
to . Mi  perdo  in  tante  perfetticni  : e quel 
che  è più  colla  riflefiTione  d’  Agoftino  . Im« 
pcroche  : Ucce  omnia. , quando  à Magiftrii 
doccntur  prò  magno  babentur  : magnopre- 
tio  emuntur  i]  magna  l^ìCT*/lT10F{E  [che 
pur  è fallo  biafìmato  nell*  arte  del  dire) 
Tenduntur  . Quarti  J^4  CT JL  T 1 0 TSJ  E A45 
e tiara  ego  redolere  vereor  , dum  ifìa  fic  dif - 
Jero  , Scd  rnalè  dottis  bohiinibus  jìc  refpon- 
dendum  fuit , qui  'ìgOSTKOS  anffores  conm 
temnendos  putant , non  quia  TgO'N,  H~4- 
ZETslT,  fed  quia  non  OST E^gT . “Ne- 
que  enim  kac  humana  induflna  ( che  è fcar- 
ia,  e però  moftra  quel  poco  che  hi)  fed  di - 
Vina  mente  funt  Ff^sJi  (e  perciò  abon- 
dandone,  non  fi  cura  d ’ invitar  chi  lo  miri) 
& S^TlETiTER  , & ELOQJ'E'HTER  ; 
non  intenta  in  eloquentiam  Sapienti  a , fed  à 
S^TIET^TI^  non  recedente  ELOQt'E T^- 
TlJl  • 

io  Dì  qual  profano  , anche  del  più  pu- 
lito , ed  ornato  , udiftemai  verificarli  ciò 
che  fin'  hora  hòquì  regiiirato , e cavato  da 
Sant'  Agoilino  ? Dunque,  inferifeo  : Il 
predicar  all  * Apoftolica  non  pecca  di  vil- 
tà , nè  di  fimplicità,  nèdi  poco  ornato . Io 
lo  chiamerei  il  Tempio  di  Salomone , in  ge» 
A a 3 ne- 
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nere  di  fabbrica  più  ricco'  d’ ogni  Reggia 
fccolarelca  : e chi  predica  all’  Apostolica 
aflomiglierei  al  Sacerdote  Aronne,  più  va- 
ga mente  , cpiù  venerabilmente  vcftito  d5 
ogni  Monarca  . Ne  Tenere  amendue  dedi- 
cati a Dio  icemarono  loro  abbiglia— 
menti;  che  anzi  per  quefi.*^T  borrirono 
tanto  nobili . Ma  che  meraviglia  ? L’jnven- 
tor  di  tal  eloquenza  fu  Crifìo  increata  Sa- 
pienza!, dalla  bocca  di  cui  fi  fpandeva  la 
gratia  del  parlare.  Perloche,  e David  di  lui 
predille  , che  diffufa)  efi  gratia  in  labijs 
tnis  : ed  alcuni  mandati  da’  Magifìrati  per 
catturarlo,riportarono,chc  l’aveano  lafcia- 
to  libero  , incantati  dalla  fua  favella,  c dif- 
fcro  : J^umqHam  fte  locutus  efi  homo  .Gli 
Apoftoli  da  lui  l’apprefcro:  e Io  Spirito 
Santo  con  la  fua  venuta  facilitò  loro  Tufo 
di  quel  parlare. 

Ne’midite,  che  a voi  manca , cd  il 
vivo  efemplare  di  Crifto,  e Io  fpeciale  aiu- 
to dello  Spirito  Divino  • Perocché,  quanto 
ali’efemplare  già  vi  hò  configliato  a rimi- 
rare i Profeti , TEpiftole  di  San  Paolo  ; ed 
or  aggiungo  le  altre  C ancnicl  e , e gli 
Evangeli.  E quanto  al  fecondo, potete  voi, 
fe  volete,  difporviad  effer  pieni  del  mede- 
limo  Spirito  colla  vita  Santa  , e confarvi 
pèrfone,  le  quali  per  mezzo  dell’  Oratione 
trattando  con  Dio  , gli  chiedano  quefto 
Spirito;  giacche  il  Redentore  promife,che 
Dio  dabit  Spiritum  bonum  petenttbus  fe.  E 
così  vi  riufcirà  molto  meglio,  che  non  pre- 
tendeva dal  fuo  Achille  il  Maefìro  Feni- 
ce , come  narra  Tullio,  il  farfi  Oratorem 
verborurn  dependentementc  dall’^f  fiore m 

re- 
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rerum  lib.$.  He  Ora  ore.lmperocche,quan- 
dovoi  pratichiate  quel  di  cui  volete  per- 
suadere gli  altri , parlerete  all’  Apotlolica; 
appunto  perche  vorrete  perfuader’Ie  verità 
predicate  da’  Santi  Apolloli,  e con  il  loro 
fine  di  Salvar  .anime.  Ciò  non  fi  può  con- 
seguire da  chi  pecca  in  quel  DISSIDIO  \{ 
lingua  , & COHDISf  abfurdum  fané  , c2r 
reprebendendum , mentovato  nel  terzo  dell’ 
Oratore.  E di  più  recherete  un  Sommo 
diletto  a quei,  che  cavati  dal  vitio  ridurre- 
te al  viver'virtuofo;  e liberati  dal  gran'ma- 
le,  che  è il  peccato,  gl  i darete  in  mano  alla 
dolcissima  grafia  di  Dio.  Certo  che  an- 
che per  quello  capo  diSTc  vero  Sant’  Ago- 
Sliano della  Divina  parola.  Habetefcam> 
&bamurn;  & ibi  (equando  gli  Vditori 
quii  peSci  lo  prendono)  eflquodeleffantur 
retlan’contènci  della  lor  cattura , & ibi  ejl 
quo  trabuntur  . In  PSalm.  139. 

il  Non niego già,  che  non  fiate  per  in- 
contrarci voftri  avverfari  ; cioè  i vitiofi. 
Gl’  incontrò  anche  San’PaoIo.quell’accla- 
mato  come  Se  Solfe  il  Dio  Mercurio;  e fù 
proverbiato  da  gli  Epicurei , e da  gli  Sto» 
rici  con  dirgli:  quid  vvlt  femini  verbiusbic 
dicere}  E quidam  irridebant  Ad.7. Ma  que- 
llo non  è aggravio  unicamente  de’ Predica- 
tori Apoftolici  : r c d’ogni  bravo  parlato- 
re , Però  l’ antico  Marco  Pifone  Se  ne  fde- 
fe  • f rtc,  comeattefta  Marco  Tullio  nel 
cnav  j jj  Oratori  cofpicui . Marcus  Tifo 
liberi  AS  , & STyLTlTl,AS , ifux de- 

lHE«fc  n^f"r(rl ndC Sli0rrr‘,co- 

A vdi^F.tffquèrefpucbat  ; fivè  ma - 
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rosèt  ut  putabatur , fivè  ingenuo  , Uberoquè 
fufhdio.  Vi  diranno , che  altri  tempi  , al- 
tra maniera  di  Predicare  . Ma  io  rifpondo; 
chi  è l’Autore  di  quefte  maniere  fe.non  chi 
predica?  Mettali  un’valentuomoa  predica- 
re all'Apoftolica  , e vi  afsicuro,  che  prefi 
da  quella  vi  accorreranno  gli  Vditori  . E 
non  è vero , che  al  predicarli  così  da  San^ 
Pietro  in  Gierufalemme,  Città  piena  di 
ottinati  Giudei, appofita  funt  in  tlla  die  ani- 
marti circitertria  milliaìNon  gli  mancò  l’- 
udienza nè  (quel  che  fu  il  più)  il  frutto 
ne  gli  Vditori. Vi  diranno  gli  amici , che  d’ 
altri  no  predicanti  come  voi  farà  il  còcorfo. 
Ed  io  pcnfo,chc  le  perfone  vi  diràno;  A chi 
dobbiamo  andare , fé  non  a voi  , che 
parlate  per  no  tiro  bene  fpiritua'c?  Ad 
quem  tbimusf  l'erba  vita  babes>  Ed  in  fat- 
ti, non  fi  vede  ogni  giorno,  che  ad  uno  di 
quelli , che  qui  commendo , corrono  i Po- 
poli, ed  abiti  .fonano  al  tri,  che  così  non  ra- 
gionano ? Introducete  ( o per  meglio  diie  ) 
ritronducete,o  Padri  Predicatori,  quella 
maniera  , ed  aurete  Vditorij  pieniflìmi  . 

i ? fc*  rellato  in  memoria  il  P.  Fra  Gi- 
rolamo da  Narni  Vicario  della  Santiflìma 
Religione  de  * Padri  Cappuccini,  c con  ef- 
folui  il  predicare  all’Apoftolica  nel  più 
degno  teatro  del  Mondo,  cioè  nella  lala 
def Palazzo  Pontificio  in  Roma,  il  Car- 
dinale Roberto  Bellarmini,  Porporato  dot- 
tiflìmo , echeiniftato  di  Religiofo,  e poi 
Arcivefcovo  di  Capova, aveva  da ’ Pulpiti 
ddpenfato  la  parola  divina,  pronunciò,  che 
quando  nel  tempo  {tetto  avefle  predicato 

nella  Santa  Città  Paolo  Apoltolo , e feco 

1"%  % 
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Fra  Girolamo,  larebbe  ito  ad  afcoltargli 
a vicenda  . Or  con  d'empio  tale  replico  i 
miei  deli Jcri j a.  chi  per  ufficio faiifce  fa’ 
Pergami . Predicate  ali ’ Apoliolica  : giac- 
che ad  evidenza  v’  hò  m'oftrato,  che  non  in- 
correrete nella  nota,  o di  vile,  o di  lem- 
plice,  o d’ inornato  . 

14  Ma  quando  bene  ciò  dovette  avvenir- 
vi ( al  certo  per  mal  giudicio  altrui  ) pare  a 
voi,  che  per  quello  tanto  dovette  farlo  alla 
romancelca  con  vanità,  alla  fati  rica.  con 
punture,  alla  giovanile,  alla  puerile  con 
inettie  , in  iòm  na  a qualche  idea  infruttuo- 
ia  ? Ditemi , o venerabili  Predicatori  : per 
lo  p.ù  liete  d’ alcun’  Ordine  Regolare  . Pa- 
re a voi , che  ad  uomo  tale , il  quale  s*  è de- 
dicato a Dio  , ttii  bene  il  parlare  altrimen- 
ti, che  all  * Apottolica?  Si  iuppone*  che 
mentalmente  oriate,  e perciò  con ofciate  il 
valore d’  un’  anima  , la  deformità  del  pec- 
cato, e ’1  precipitare  all’  Inferno  ; per  le  che 
lafcia  o il  lecolo , vettittc  P*  abito  Rcligio- 
fo . Pare  a voi,  che  vi  convenga  cercare 
applaufi  per  vie  (torte  , e lafciare , che  una 
Città  non  fi  converta  a Dio  per  vottraca- 
gioncg  Che  intona  al  voftro  cuore  quel  Si- 
gnore ( alle  fpefe  del  cui  fango?  vivete  vi- 
vendo nel  Chioftro)  ed;  cui  pre  beando  te- 
nete il  luogo  d’Ambafciadòre?  Non  v’into- 
na, che  foniate  un  flauto,  un  liuto, un  violi- 
nola che  diate  fi  ito  aduna  tròba  da  guer- 
ra, & intimiate  la  battaglia  capale  a’  pecca- 
ti, al  Demonio  ? Clima  neceftes,quafi  tuba 
exalta  vocemtuam,&  ^Ts^rb{t/’'NC[v4  po- 
polo meo  [celerà  eorum,  & Domini  lacob 
pettata  cor umì  Ed  altrove  più  minutamen- 

A a 5 te. 
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te  : Ledi  verbi,  me  a in  ore  tuo  ; con[iitui  te> 
ut  evellas , & dedruas,  vitij,  abufi,  fcan- 
dali,^  d///jpf5,concubinati,difcordic,ufu- 
re,  & adifìces , C5^  pUvtesy  virtù,  buoni  co» 
fiumi , olfervanza  de’comandamenti  divi- 
ri  . E voi  dicendo  in  ifcambio  della  parola 
di  Dio,  cene  voftreinventioni,  manchere- 
te al  debito  voftro , tradirete  l’Anime  ( che 
pur  vorrebbono,quantunque  peccatrici, ri- 
durfiafìatodi  lalute  ) e poco  men  , che 
ron  dilli, n5  de  meriterete  la  !iijiofina,cbe  v* 
è fatta , c le  cortefic,che  vi  fono  tifate,  ed  il 
rilpetto , che  v’è  portatojefUndo  tutto  or- 
dinato , perche  con  animo  maggiore  pro- 
curiate di  migliorar,predicàdo,  icCittà?Ah 
Dio Iplenusfum*  Nonpoffo  inghiottire, 
che  nel  tempo  del  carnevale  s’ottenga  il 
fine  dal  Demonio  pretefo,  per  mezzo  di 
comsdianti  cattivi,  corrompendo  i coftu- 
mi  ; ed  un  Predicatore , che  parla  con  abi- 
to del  Santuario,  col  Crocifitfo  a’  fianchi  , 
in  una  Bafilica.a  nome  drque’Zelanti  Pre- 
lati , aa'quali  furono  eletti  a ragionare  in. 
vece  loro  alia  fua  greggia, non  fot  non  con- 
feguifea,  ma  non  ragioni  acconciamente  al 
fine  diconvertir’anime.Non  pollo  inghiou 
tire  quel  Parvvlt  petieruntpxnem , CT  non 
ernt , q’ù  frangeret  eis  : cioè,che  a perfo- 
ne  nello  Spirito  an  or  piccine  , le  quali 
chieggono  un’  pòdi  Pane , fi  porgano  talli 
•di  < ntimenti,  e di  paro' e aliene  a nutrirle, 
a paicolaric,  jJar  ,che  nonmuoiaa  di  fa- 
tue , Il  che  ho  foggiunto  perche  fi  capitea,, 
chele  Vdicnze  nc*Tempij  vòrrebbon* pa- 
rola di  Dio,  e non  fouigIiezze,echesò  io  : 
infomma  cofa  A che  s*addatua!lo  Spirilo  .. 
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Vi)’  anima  di  l'enno,  e pio,  e faggio  ascol- 
tando un  Dicitore, che  non  colpiva  in  que- 
llo fcgno,feppe  dire:  quelli  tuona  il  cem- 
balo tu’!  colombaio . Tanto  è vero  , che  gli 
aiiennati  vogliono  Predica , che  giovi . 

l6Ad  Operaio  Ji  tal  profeflion.  dice  il 
Signore  , come  ad  Ezechiello  ; Comedi:  vo- 
lumeniflud  : convertite, col  meditare,  e con 
lo  ftudiare  in  voftra  fultanza  le  divine 
Scritture . Date  (avanti  di  principiare  il 
Qtiarefìmale  ad  efempio  del  Padre  Nicolò 
Zucchi , e Daniello  Battoli  ) otto  giorni  a 
gli  Efercitij  Spirituali  di  Sant’  ignatio  : & 
ns  loquere  ad  filios  Ifrael , & ipft  au- 
dient  ,&■  annunciala  eis  ex  M £,  da  par- 
te del  comun  Padrone  Iddio. Si  dicente  ME 
ad  impium>  morte  moricris  ^7v(- 

rNKf'"HCl*Ay,ERlS  ei5,necjue  locutus  fueris, 
ut  avertatur  à viafua  impia , ut  vivati  ipfe 
impius  in  iniejuitate  fua  morietur . Notili 
quel, che  (icgucS^T^GrngEMautem  cius 
de  manu  tua  requiram . O che  fulmine! 
Quante’  anime  per  difetto  di  chi  'predica  > 
fi  perderanno , di  tante  renderà  conto  a 
Dio . Da  ciò  vi  fottrarrcte,  o Predicatori  > 
fc  predicherete  ali’  Apofìoli  ca . 

CAPO  L IX- 

'jfbegl' Ingegni  d’ogni  ,4:tademìa,  accioche 
confort inar  e prom  ovano  chiunque  è di 
BVO^i  erSTo  nel  Tredicare 
all  ’ *Apo fi  olici t x 

jT  A migliore  moneta  chefenzadifpédfo 
1 j di  chi  la  sborla  corra  nel  cómcrcio  del 
A a 6 Mon- 
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Mondo  civile  è quella  cieli' Autorità.  Onde 
ehi  può,  e woled’eli'a  valerli,  liain  bene, 
o l»a  in  male,  vedrà  ridotto  in  atto  quei, 
che  approva , odilàpprovaj  verificandoli 
dell’autorità  il  detto  appropriato  alla  for- 
tuna : che  fola  utramque  paginam  ir/iplet, 
della  felicità  , e della  mileria . Perciò, fen- 
do grande  la  volita  ( o begl'ingegni  aggre- 
gati alle  A:cademie)nel  punto  del  ben  par* 
lare,  ricorro  a voi , accioche  promoviate  il 
predicare  all’  Apoftolica  , e confortiate  chi 
predica sùquctto tenore.  Se  rianderete  il 
capo  precedente,  voi  conofccrete  la  fua  ec- 
cellenza , e che  vi  raccomando  un’ottima 
caufa,  quantunque  a le  volte  abbandonata. 
Voi  potete  non  iolamente  lottenerla,  ma 
vincerla;  nè  con  altro  le  non  coll’approvar- 
la  , e frequentar  queTempj, ove  nella  guifa 
accennata  fi  parla  . Facendo  ciò , farete  gli 
Orfei,  e gli  Anfioni , i quali  latanno  fegui- 
ti  da’tronchi,  e da* fallì  ; voglio  dire  da  tut- 
to il  Popolo  delle  Città.  Meglio  • Sarete  gli 
E coli  Pigri,  i quali  co’ detti  approva  ori 
del  predicare  all’  ApoLtolica  ,quafi  con  ca- 
tene d’oro, condurrete  in  trionfo  della  divi- 
na parola,  e dotti,  e ricchi,  e nobili;  in- 
formila il  luogo  tutto  in  cui  vivete. 
Con  che  darete  gran  i’  animo  a’  fagri  Ora- 
tori, gi  iccheè  véro  quel  di  Tullio  : Habet 
fttultitudo  riin  f y.iamdxm  talemt  ut  qùe- 
ma  dm  od  un  tibie en  [vie  tiHjs  cernere,  ftc 
Qrator,nifi  multit udirli  audiente , etoquens 
ejie  non  polfit , lib.  a de  Oratore . 

1 Riducetevi  alla  memoria  il  lacrime- 
vole calo  della  bella  infieme  , c Santa  C ma 
derelitta)  Sufanna  , e vicinillìma  ad  elfcr 

lapidi 
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lapidata,  le  il  giovane  Daniello  nonfifa- 
ceva  l’Avvocato  per  lei . Non  vi  racconto  il 
fatto, perche  Io  fapcte.Dico  però, che  laPre. 
dica  lavorata  filila  forma  ^poftolica,  bella, 
eSa.avive  in  contìnuo  pencolo  d’e  (Ter  trat- 
tata comeSulà'ia.Due  IceleratifsimiVecchi. 
( a’coltu  r.i  de’qiiali  li  oppone)  fono  i fuoi 
nemici.  Il  Demonio  l’uno  ; c l’Abufo  l’al- 
tro . Al  primo  altamente  duole,  che  da  lei 
fegliTpopoli  l’Inferno, e lì  riempia  d’Ani- 
nie  il  Paradifo.  11  fecondo  teme  d’ e fiere 
fpolfeffato  dal  Tirannico  fuo  Dominio; 
con  cui  egli  è più,  che  l’antico  Orten fio, 
Rexfori ; ma  del  foro  Santo,  ed  Ecclefìafti- 
co  . Perciò  fi  oppone , aCcicche  non  fi  pre- 
dichi come  li  deve,  ma  come  ( dice  egli  ) fi 
coftuma.Voi  portatevi  come  Danielii.  Sia- 
te gPinttdletuali  Gampioni  di  queft’Eroi- 
na , non  permettendo , chele  fia  fatto  ve- 
run’aggravio.  Attendete  al  modo,  che  ten- 
ne Dio  nella  caufa  di  Sufanna. 

l Curri  dnceretur  ai  mortem,  fufeitavit 
Dominus  Spiritum  Santtum  pueri  Iuniorisy 
cuiusnomen  Daniel  exclamavit  yoce 
magna  : Sic  fatui  filjj  Ifrael  non  iudicanteSy 
nequequod  verum  efl  cognofcentestconde- 
mnajhs  filiam  Ifrael  ? lìevertimini  ad  ludi- 
cium  , quia  (i  due  Vecchi  accufator i)falfum 
tedimonium  locuti  funi  aaver fus  eam  Da- 
niel. 3. Quello  bel  luogo  è tutto  per  voi.Fù 
Trmieramehte  feelto  da  Dio  un  giovane. 
E per  confeguir  l’intento  per  cui  ferivo, 
giovani  appunto  fi  vogliono , a’  quali  non 
polla  opporli  :che  per  mancamento  difpi- 
rito,edi  vivacità  difapprovino  le  Tncttie 
del  mal  predicare , Secondariamente, Gio- 
vane 
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vane  dotto  iù  Daniello*  già  fperimen- 
tato  hello  fciorre  gli  enimmi,  di  due  Rè, 
Nabucco,  eBaldalTare.  E voi  pure  liece 
nell’ordine  fieflo.  Perocché  in  ogni  argo- 
n.ento  più  pellegrino  vi  (egnalate , dotta- 
mente decidendo  pi  obblemi  tanto  aftrufi* 
che  fembrano  enimmi  della  llcfia  Sfinge.  . 
Terzo  .Voi  liete  giovani  > ma  non  viventi 
ne*  Monili  eri . Se  folk’  tali , vi  fi  direbbe, 
che  non  lapete  ciò  , che  fia  mondo . Voi 
converfate , trattate  con  tutti , c liete  jrice- 
Wti  ne’Palagi  ancor  de’Grandi.  Di  quelle 
qualità  fù  Daniello; a cui, come  a perfo- 
na  di  Corte  fi  mandava  dalla  dilpenta  de* 
commemorati  Monarchi  cottidianamente 
il  piatto  . Qji&rto  . Giovani  Superiori  a gji 
umani  rispetti,  comeDanidlojche  nó  pavé- 
lò  vedendo  i due  Vecchi  contro  Sulanna  , 
c tutto  il  Popo!o,che  tìolidaménte  aderen- 
do [ come  tolsero  oruco  t J alle  lor  menzo- 
gne non  ardiua  di  aprir  bocca  in  favor  del 
vero . Perciò  altamente  iclamò  di  non  cl- 
ferea  parte  degli  empij  loro  decreti  ; Aia  a- 
dtts  ego  finn  à fanguine  binili  • Quinto.  Gio- 
vani, i quaiicon  laragione  alla  mano  fieno. 
franchinellhmbrandirla,qual  alla,  contro  i 
calunniatori  del  predicare  all  * Apcaonca  t 
Che  dille  Daniello  a tinto  il  popqjò  e Sic 
fatui  filij  Ifrael  non  iudicantes  , ncaue  vuoi 
yerum  efl  cognofcentes}condemna(iis  filarti 
ifrael  ? Pari  al  giovane  Ebreo  pofso.no  el» 
iere  gli  Accademici  Criftiani  » Pofsono  far 
vedete  l’abbaglio  , e la  pazzia  di  chiunque 
condanna  quefio  predicare  • Onde  final- 
mente fi  concluda  : Hevertimini  ad  ludi*, 
cium  1 cioè  prendano  giudjcio  i Chrifiiani, 
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e capifcano,  che  il  Demonio,  e l’Abufo 
hanno  infamato  il  predicar , che  qui  com- 
mendo . Se  così  vi  porterete , farà  i iberata 
la  miftica  Sulanna jrito;  nera  in  credito  ogni 
uomo,  che  predichi  all’  Apoftolica:  e la  pi— 
dat ìyduojprasbyttriy  i due  Vecchi,  pieni  ini - 
v qua  cogitatione  adverfus  Sufcnnant,  crcfce- 
rcte  voiinitiima  ; co/ne  crebbe  Daniello  : 
Daniel  autemfaHus  e(l  magnus  in  confpeftu 
pepuh  à die  illa , & deinceps , & conviva 
J'egiS)&  honoratusfuper  omnes  amicos  eius. 
Perche  quel  Dio  >.  la  cui  parola  voi  aure- 
te  ditefa , vi  efalterà  ; avendo  egli  promef- 
io  di  dar  gloria  a chi  a lui  la  procura  : G/o- 
rifìcantts  me  glorifico . Non  farete  fchcrni- 
ti  ( come  ad  altri  forfè  accaderebbe  ) col 
lopranome  di  fantochi , &c.  Perocché  le 
doti  adunate  in  voi,  d’ingegno  , di  Audio,  e 
d’intelligenza  del  vero  buon  gufto,  vi  fot- 
traranno  da  quelli  dileggi , e molto  più  fc 
folte  dinobil  fangue  fregiati . 

4 Che  fe  non  vi  arrendette  all 9 efempio 
di  Daniello,  ve  ne  propongo  un’  altro  » ed  è 
Marco  Tullio  » Quando  egli  cominciò  a 
parlar  nel  Foro  di  Roma , orava  rei  Teatro 
medefimo  ancora  Ortenlìo,  con  tale  ap- 
piatto, eh.  folamtnte  al  faperiì , ch’egli 
. apriva  bocca,  od  in  favore  , o contra  qual- 
cheduno, fi  teneva  per  certa , o la  vittoria,  o 
, la  {confitta.  Vero  è,  ch’egli  valevoli  d‘arti 
non  buone;  e vinceva  (petto  più  per  attu- 
ila, che  per  valore*  Per  buona  Ione  del 
popolo  Romano  venne  a fua  competenza 
Ciceicne,  grande  d * ingegno,  ed  onorato 
ne  * coiìumi  ; ma  novizzo  ne’  rottri , e fen- 
za  il  pregio  di  ipiel  fangue  , che  van- 
tava 
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tava  Ortcnfìo . L’  occafi  aue  tu  il  rinomatif- 
fnHo  criminale, che  far  li  dovea  còtraVerre, 
acculato  da’Siciliani,  che  lo  provarono  pre- 
datore più  colto,  che  Pretore , nel  triennio 
del  fuo  governo^.  Ogni  arte  fi  tenne  da  Ver  * 
re  per  deludere  Tullio  da  contradirgli. Ma 
finalmente  prevalfero  i Siciliani, e Tullio 
fu  il  loro  Avvocato;  anzi,  per  lor  cagione, di 
tuuaRoma.  Imperocché, e gli  recitò  fulvolto 
fuomedelìmo  gl’indegni  Cuoi  artifici]  : c 
gli  dille,  che  da  lui  fegreramente  lì  occu- 
pavano gli  animi  de’  Chiudici  ! e che  cor- 
rompeva gli  Avvocati  della  parte  a (e  con- 
traria : e finalmente, cn’ei  riportava  di fo no- 
tati trionfi,  a forza  di  gherminelle,  c non  d’- 
eloquenza. Videt  ( così  eglinell’Oracione 
intitolata  Divinatio  in  Verrem  ) ftàpueris 
nobilibuSf  quos  adbuc  elufìc  ; fi  a quadrupla» 
tori  bus  9 quos  adbuc  non  fine  enfi  conte  m* 
pfit , femperqne  tubili  putavit  > ac  cu  fan  di 
volunt.isad  VIRO?  forte s,  [pedi atofq ite'  bi- 
nine s ( quali  fono  quelli  che  predicano  all 
Apoifolica  nel  Foro  de’  Tempi]  ) transUta 
fit , fé  in  iìtdicijs  doliti  tri  non  po  ’J'e  . Hate 
ergo  b omini  iaw  arjtt'è  denti ttnt io  , rationetn 
illi  defendendi  totan  efie  M PT ATS*  Q\  M ; 
ita  trmen  rnntaniam  , ut  MELIGHE  9 O* 
HONESTIORE  ftt conditione , qnàm  ipfe  ve- 
lit.  Certo,  piando  fi  mutatici!  parlar  inef- 
ficace nc’pulpiti  coll’edìcace  , la  mutatione 
farebbe  in  meglio:  l^t  imitetur^bomines 
eos^quos  ipfi  vidit  amplilfvnos  LuciuCrafsitWy 
C r Mircitm  Antonium  (e  nclcafo  di  pre- 
dicare all’ Apoftolica,  dir  do u ciano  imitate 
i Grilott orni , i Vincenzi  Ferreri , i Bernar- 
dini da  Siena,  e limili}  qui  nibil  arbitra - 

ban-  À 
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bantur  ad  iudicia  , caufajquc  amiconim, pre- 
ter F IDEAI  , & ingeninm  afferri  oportcrc. 
—*Ego  in  hoc  iudiciocffìciamyut  omninò  o:nnis 
ÌMTHOBITAS  { id  quod  pepala;  Romanus 
iam  dia  ff.^gitat)  extinguenda  fit . Ed  è cer- 
to , che  il  popol  Criftiano  vorrebbe  vedere, 
che  fi  deffe  addolfo  al  peccato  da’Sagri  Par- 
latori . 

^ Rivolgo  adeflTo  il  mio  difeorfo  a voi,  o 
bcgl’ingcgni , e vi  prego  a dirmi  ; Chi  au- 
rebbe  potuto  far  cangiare  l’indegno  arrin- 
gar’ d’Ortenfio  fuorché  unT ullio,  tutto  in- 
gegno, e dottrina  ? A chi, fe  non  a lui  fi  ten- 
ne tanto  obligata  Roma,  ed  appunto  per 
aver  levato  il  credito  al  modo  col  quale  par- 
lando Ortcnfio  , leguiva  l’cpprcllione  di 
tanti  buoni,  e l’efaltaTionc  di  tanti  tiilli? 
Mavoielfcr  potete  alle  volte  in  limile  con- 
giuntili . Se  da’ pulpiti,  per  qualche  acci- 
dente fi  prevaricale  contra  l’onor  divino, 
e la  fallite  dell’anime  ; voi  per  quel  che  pof- 
fedete  dell’arte  rettorica,  potete  rimediare  a 
quello  difordine , o nafeente , od  anche  ( fe 
talfolscj  invecchiato.  A voi  ninno  con- 
tradirà . Più  torto  feguirà  ( le  ve  ne  lari  bi- 
iogno)chc  cangiata  manierali  ripigli  la  pra- 
ticata da’  Santi  A portoli , e da’loro  imitato- 
ri, non  meno  ingegnosi, e dotti,  che  belan- 
ti. Ed  a voi  rifukerà  a proportione  la  gloria, 
a cui  fili  Cicerone.  Vi  fall,  non  precifa- 
mcnte  per  alcune  caufe,  che  vinfe;  ma  prin- 
cipalmente per  avere  fcopcrto,edeteftato  il 
mal  ufo  dell’eloquenza  dall’Oratore  Orten- 
lioafsai  avvilita.  Per  quella  fedeltà  mo- 
ftratta  a Romafenza  temer’l’odio  deH’cmo- 
lo,  fi  mcritò;che  di  lui  fcrivefse  l’ eruditici* 
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mo  Plinio  : Salite  primns  omnium  Tater 
patria  appellate : primus  in  toga  triumpbum , 
linguaqne  lauream  mente . Sarete  voi  pure 
chiamati  Patri  delle  voftre  Patrie;  in  quan- 
to favorendo  il  predicareairApofìolica , le 
farcite  aiutare  alla  fua  eterna  fallite  . Pe- 
rocché, a dire  il  vero,  le  quelìo  celTalfe  , c 
chi  griderebbe conrra  del  vitio,  ed  a favor 
della  vrrtù  al  popolo  ? 

6 Quint'liano , per  levar  1*  inganno  , in 
citila  Gioven  ù Romana  vivevi,  a cagione 
dell’  opre  di  Seneca, vinte  i rifpetti  umani  • e 
liberamente  diife  quel,  che  lentiva  j e fra  le 
altre  cofe  ancor  qu  Ita.  lllu  non  equi- 
dem  omninb  conabar  exc  itero  , fed  TOTIO - 
RÌBf'S pr£f?rvi  non  finebamyquos  ille  no  de- 
Lìiterat  incedere  ; cum  diPerfi /ibi  confcius 
generis  ^lacere  Je  indie  cdo poffeijs  quibus  il- 
li (intende  gli  Anton ij,iCra'Tj,  i Tulli/,)  p/d- 
cerét,di(Jìderet. Poi  rendendo  cótodel  plaiu 
fo,  che  da  * giovani  riportava  atteftò,  che»* 
TL^ACFB  4 Tprcpter  V I TI non  d i co  Ru- 
mi, ma  di  Rettorica  lib.  io.  cap.  I.  P«,rò,fe 
voi  begl’mgegni  trovalte,  che  alcuno  nc’per- 
gami  Vlaceretpropter  Pitia , c viti j rettoria; 
dourefte,  non  come  Crrttiani  > ma  comCj 
profefsori  di  lettere  umane, e di  buon'gufto 
in  efse , non  approvargli  . Elleno  di  lor  na- 
tura non  infegnano  a piacere  propter  “pitia , 
feci  proptervirtutes  . Leggete  le  prediche,» 
di  due  valentuomini, del  Padre  l uigi  Abri- 
2 i-i  ,e  del  Padre  Cìiovan’Paolo  Oliva  dette 
nel  Palazzo  A poftolico  , fopra  il  ben  pre- 
dicare. Ed  il  Padre  Daniello  Battoli)  nell* 
Fternità  configliera,  parte  prima  . E pari- 
menti il  Padre  Angelo  Paciuchelii  dell’  Or- 
dine 
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dine  de’Padri  Domenicani,  tomo  fecondo» 
' Jettìone  quarantcfimaquarta . Vedrete  pref- 
fo  vomini  di  tal  credito  quel,  eh’  eflì  ricer- 
cano in  chi  di fpenfa,  predicando, la  parola 
divina  . 

CAPO  LX. 

Jl  Buon' Gutto  delle  Lettere  umane 
da  ninno  fi  voglia  nel  trattare 
argomenti  impuri  • 

iV T On  vorrei  apparì  *e  in  verun  ’ conto 
XN|  dicfi^gcrc  dal  mio  Lettore  quan- 
to contieni}  in  quello  Capo , come  Rcligio- 
fo , ma  precilamente  come  profcfsor  c«i 
Lettere  umane  • Onde,1,  quanto  più  potrò 
( entro  i cancelli  della  brevità  ) mi  {Unitel  o 
di  attenermi  alle  ragioni  dell  ’ Arte  , c r e 
Maeftri  di  quella.  JH  fenza  dilongarmi  più 
dall*  intento  j è por  (dico ) gran  cofa, 
che  l’antica  Roma  , quantunque  adoratrice 
di  Venere  , nondimeno  naufeò? , che  fu ’l 
filo  Teatro  fi  poetaffe  lafcivamente.  Ecco- 
vi il  teftimonio,col  precetto,  di  Oratio . 

— Caveau  t (me  indice ) Fauni , 

7<e  vel ut  innati  triuijs  9acpenèforenfei9 
lAut  nimium  teneris iuvenenturverfibus 

unquam  , 

*Autimmunda  crepent9  ignomìniofa  qui 
ditta . 

I a ragione  del  Poeta  fi  è;  perche,  quantun- 
que la  viiplebe  godeffe  d*  udire  ofeenità  ; 
la  Nobiltà  però  fe  ne  offenderebbe  . 
Offenduntur  enim9quibus  efl  Tater ,&  res. 
Hecffi  quid  frìtti  ciceris  probet  9&  nucis 
emptor  ) A’ 
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»AEcjuis  exi .piata  anima  ,\donent  rè  co- 
rona . 

Or  fé.  il  Gentfefmo  ( a titolo  di  civiltà  ) 
imifeavaque’  Poemi, ne’ quali  intraveniva- 
no  tacetie  d ’ incontinenza, anche  prorinun» 
ciatc  da’Satiri;  mi  fi  dica,(c  gli  V djtori  Cri- 
fliani  debban’loffrire , che  per  bocca  d’uo- 
mini , e peggio  ancor  di  Donne , fieno  reci- 
tate Opre,  da  capo  a piedi  lalcive;  e quel , 
che  è peggio,  fi  dia  loro  il  nome  d’opre  di 
buon’gutlo;  e per  udirle  fi  (penda  quanto 
iì  (pende , e molto  più  ( da  chi  le  fà  mette»  e 
in  palco  ; perche  fieno  udire  ? O che  poco 
rifpetto  fi  porta  alle  orecchie  delle  perfone 
onorate  con  tali  rapprefentationii  Perloche 
( quando  ancora  non  vi  io (le  l’ offe-fa  di 
Dio,  e la  pcrditione  dell’anime  ) lì  doureb- 
bono  cfcluderc,folo  per  creanza  > de vvta al- 
la natura  umana . 

i Vado  più  oltre  , e dico  a’  compofìtori 
di  quetta  forte  , ch’eifi  contravengono  all* 
arie  poetica.  Sentirete  meco , (eleggerete 
due  Prolulìoni  latine  , le  quali  il  Padre  Fa- 
niano  Strada, allor.he  p oteliava  Rcttorica, 
recitò  publicamentc  in  Rema,  e poi  diede 
alle  ttampe.  Polio  il  gran  nocumento,  c he 
reca  un’  impudico  Poeta  alla  Republica  ( a 
cagione  del  corrompere  i buoni  coftumi  ) 
dottamente  pruova  , ch’egli  é nemico  della 
Politica  ; cioè  di  quella  facoltà,  che  veglia 
follecitamen  e fopra  l’umana  felicità.  Con- 
ciofiache(  dice  egli  ) qual  veleno  può  tro- 
varfi  peggiore  di  quello , che  infetta  in  ma- 
teria (ottimamente  attaccaticcia  (qual’  è 1*- 
impudicitia  ) i Cittadini  ? Dunque , fc  da* 
Politicifi  dichiarerebbe  per  auver  fario  del- 
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della  Città  , chi  (pacciame  veleni , quan- 
tunque fiero  prati  in  mele  ; come  li  devo 
tollerare,  c molto  più  applaudere al  Poe- 
ta impuro? 

3 Nè  mi  fi  rifponda  ,chc  fi  pretende  ri- 
creare le  per(one  : perocché  quello  e’  eor- 
rompere  il  vocabolo  di  ricrcare.E  daquin- 
do  in  qua  merita  nome  di  ricreaticnc  un’  o- 
pra,che  lanneggia  il  viver’coftumaco?  Che 
affcrtionaal  p ù (ordido  vitio  del  mondo? 
Da  cui  le  Città  ricevono,  ancor  nel  temoo- 
rale, pregiudici j si  maniteftì,  c notabi'i  ? La 
fa  vola  ( perche  fi  fc  h iva  fiero  } gli  elpr.lfe 
in  Ercole , ed  in  Achille  , d’  Eroi  formida- 
bili cangiati  in  feminelle:  e filioria  Sagra  in 
San  lene,  ter  ror  debilitici, n utato  ìnloi  cim- 
beljoicla  Romana  in  Annibale,  effemi- 
nato, c 1 in  le,  c ne’  f noi  Soldati  per  la  u (fu- 
ria di  Capoua.  La  ricreatone  dcv’effere 
umana  t e non  bcftiale,  Criltiana,  non  Epi- 
curea . 

» '■■r 

4 Certamente  Platone  non  volle  ono- 
rare,nc  pur  col  nome  fol  di  Rcttoricj,qu.  Ila 
batiarda  , che  non  s’occupava  nel  migliora- 
re la  Republica  . Qui  altter  utitur  arte  Khc - 
Unica.  ( di  cui  è parte  la  Potila)  quarti  ut 
Ciues  M ELIORES  cfficiat , non  f^ER^i  uti - 
turjfed  .4  DVl.jlT  ORI -A  quadam  arte, Con 
che,  non  (blamente  furono  deteinati  i Poeti 
lakivi,  n a inficmc  dichiarati, che  non  opra- 
no fecondo  1’  Arte  ; anzi  non  hanno  ( per 
quello  tanto  ) 1’  arte  dei  poetare  : non  me- 
ritando ii  bel  nome  chi  impudicamente 
poctiza.  Quella  verità  c fodameme  dichia- 
rar > dal  Padre  Famiano  nelle  accennate  Pro- 
liìfio.u:  cd  a me  pi  eroe  che  fia  ben’  penetra- 
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ta  dal  mio  Lettore  » Chi'é,  quantunque  fu- 
percialmente,  vcrfato  neh’opre  Platoniche  , 
intenderà  , chele  parole,  v Adulatoria  qua- 
dam  j4rs,  gli  tifarono  dalla  penna,  per 
ilpiegare,  quanto  diametralmente  s'oppon- 
ga al  publico{  e tcmporal’^bene  un  ofeeno 
Ixettorico  - E adulatore:  né  l’amicitia  ha 
maggior  nemico  di  coftui . Perocciu  con 
dolci  maniere  cuopre  la  fraudere  fialide  nel 
nofìrò  calo  è , con  gl’impuri  fantaftni  fol- 
letticarc  la  parte  concnpifcihilc  ; da  cui  lol- 
letticata,  e Ivegliata  naicon  tate  t urne, quan- 
te non  lì  polVonofatfìcientememe  deplora- 
re. F.  perciò  Timpudico  Icnverà  qual  Cnta- 
dino  cattivo  , ma  non  giammai  qual  buon* 
Rettorico , cioè  che  lavori  con  arte  ; non 
dandoli  arte  Rettorie^  facoltà  onoratiflnna, 
e ritrovata  per  bene  della  Repubhca  ) la 
quale  mlegni,  molto  men’  voglia,  che  li 
pratichi  l’ ofeenità  tanto  dannofa  all  ’ uma- 
na fi  licita . 

5 Omero  , tenuto  Tempre  per  Padre  d’- 
ogni  artilicioi'o  Poema,  voile  nell’Iliade  Tua 
purgati’ da  qualunque  laidezza  Achille  , 
Agamunnone.,  Aiace  , Ettore  , Enea , e gli 
altri  principali  Campioni  venuti  alla  guer- 
ra di  Troia  j e di  niun’d'ellì  finfe  ,che  Tolse 
allacciato  in  amori  cattivi  . Ami,  perche 
Agamcmnone  teme, che  lolpettato  li  lolle  di 
lui  lìniliramente  per  aver’  trattenuto  al- 
quanto nelliio  Padiglione  Brileide  rapita 
ad  Achille;  a fine  disgombrar  quella  nu- 
bi, è dal  Poeta  introdotto  a giurar’ per 
Giov  ,p  r la  Terra,  per  il  Sole,  per  lef  urie, 
renderli  da  Te  colei  totalmente  intatta. T ur- 
to tu  cosi  lavorato  da  Omero,  accioihe  i 

luoi 
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fuoi  Froi  non  appannerò  impudici;  e col 
lor  efempio  letto  non  cccitafsi.ro  da  un 
catto  ad  irritargli , e Hall*  altro  egli  non 
pi  rdeisc  il  concetto  di  buon  Poeta,  peccan- 
do cor  tra  l’arte  di  favoleggiar,  perche  in 
pregiudicio  del  buon’cofiurr.t  . ( he  direb- 
bono  a quello  oironrq  tanti  Poeti  Crìtiia- 
nt,i  ;uali  nelle  lor  Poelìc  irtrodufsero  tante 
laidezze  ? Ma  nulla  giovandomi  il  querelar- 
mi ( come  fo  ) de’morti , vorrrei  che  i vivi 
non  premefser’  le  vetirgia  loro  . Vorrci,che 
lì  appigliafsero  all’  ufo  introdotto  da’ vari 
perfonaggi  in  opr  , che  fono  affini  alla  Poe- 
fia  : dico  quelle  della  Scoltura,  e deila  Pit- 
tila . Contra  le  indecenti  fanno  già  fronte, 
e con  libertà  Ciadiana  dichiarandole  mala- 
mente condotte  ,o  le  gettano  lungi  d Ile  lo- 
ro li unz  ,cPalag;o  le  danno  al  è fiamme; 
over  le  copiono  . Facciano  vna  fintile 
cola  i noftri  Rettoria  nc'Romanzi  in  prola, 
e ne  ’ Poemi  in  verfì  . F (cano  da’Ior  Mufei, 
anzi  non  fi  conce  pi  lcano  nelle  lor  menti . A 
che  titolo  ? 

6 A titolo  d’ingegno.  Ho  fouvente  con- 
fiderai©, che  per  auventura  abondano  gli 
ofecni  Poit  j perocché  non  è faccenda  mole* 
ardua,  nè  da  mente  fublime  jluegliare  paf- 
lìoni  d’amore.  Ella  è di  tenti  c,dibalTa  , di 
vile,  di  loi elida  , fìcomeedeno  fono  tali. 
Mi  fi  dica  di  grati* , che  malagevolezza  fu- 
perar’  fi  deve  dall’  ingegno  per  il  fine  fu  ri- 
detto? Che  grand’  ..rtevi  li  ricerca,  le  la 
natura  corrotta  v * inchina,  ed  1 Demoni 
l’attizzino,  c mille  occalioni  n’invitano  , e 
la  iiotlrj  carne  vi  ci  alletta  ? Salomone  ( cioè 
Dio  per  Tua  bocca  ) la  vidimo  Principe  ,at- 

tri- 
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tribuì  l’eccitare  un  povero  Giovane  ad 
amore  impuro  ad  una  viliilìma  femmina  , 
có  dire:£ccc  ocnmit  Uh  multe*  ornati!  mere, 
tricioiv.otsae  il  iuo  ornamento  infame  , c- 
p arata  ad  capiendas  anima s ; notate  il  Ino  fi  - 
ne  pernicioso  , os’mtenda  per  anime  i no- 
stri (piriti  immortali  ; od  ani  he  la  voilra  vi- 
ta corp  orale  '.garrula  , & vaga  , & qmctis 
impatiens , nec  rolens  in  Domo  confi  fiere  pe- 
dibus  fi  is inane  in  foris , nane  mplateis , nane 
iuxtà  angulos  infidians.slpprebenfumcf^dco- 
fcuhxiur  lurenem  ; 0“ procaci  rultn  ( e ccovi 
una  sfacciata,  (imbolo  vero  della  pe:e(ìa  im- 
pura ] blanditur  dicens:V icftmas  prò  fallite 
TouiJjodièreddidi  botanica  : idetreò  egri  [fa 
fum  in  occurfum  tuum  dcfidcrans  te  -ridere , 
& reperi . Intexni  fumbus  lehhihm  menm9 
firari  tapetibiispthim  exjì  Egyptctafpcrfi  cu * 
bile  memn  myrrha  , & aloè , & cmamomo . 
Ventini  briemnr  ubenbus , & fmamur  cupi - 
tis  an.plexibns  . In  quelle  pàro’c  non  rauvi- 
fo altro  che  infolenza,  audacia,  inciviltà  ; 
forme,  che  non  erano  praticabili  fuorché^» 
da  una  feiaurata  fu  a pari  . E poi  vi  voleva 
ben’ tanto  a tirar’ nelle  lue  reti  un  povero 
giovine  . Ballava  la  menoma  parte  di  tan- 
te cole,  che  dille . E voglio  irìerire  , che_> 
poco  di  fatica  , e poco  d’ indurirla  ufa  un 
Poeta  lafcivo,  sì  nell’efprimcre  i tuoi  laidi 
penlìeri,  sì  nello  fucgliare  la  concupifcen- 
za  ne  gli  altri  . 

— Facd i s.dcfìen f us  ji remi . 
l’ingegno  apparirebbe  maggiore  nel  fedare 
paisionisì  facili  a tumultuare  ; 

iedr  evocare  gradar»  y fuperafqne  eva- 
dere ad  auras 


Hoc 
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^ Hoc  opus  , bic  Labor . 

Qui  campeggercfte  [mio  Lettore]  fé  com- 
ponefte  in  ordine  ( ed  ottenefte  ) a fmorza- 
re  il  fuoco  della  libidine . So  , che  fon  pò* 
chi,  ma  quefti  pochi  fono  efìmij  , 

— Vauci  quos&quus  amavit 
luppitcr , aut  ardens  euexit  ad  atbera 
virtù s . 


Ma  fcambifte  d’  efler  fra  quefti  pochi, 
beato  voi.  La  mia  Religione  in  tanti  Tuoi 
componimenti , in  tanti  drammi,  ch’cfpo. 
ne  in  teatro,  fi  afticn  pure  da  qualunque 
laidezza;  e perche  noi  fanno  anche  gli  al- 
tri begl’ingegni? 

7 Almeno  brugiafte  quel  che  auetc,o  del 
voftro , od*  altri  di  tal  peftiicnza  • Loren- 
zo daCambara  aura  comporto  un  Poema 
di  trentamila  verll  in  loggetto  amorofo. 
Vdi  il  PadreAntonioPofseuini  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  da  cui  fi  deplorava  il  gran* 
danno,  che  recano  le  Icritture  d’amore. Era 
il  \ encrdi  Santo,  ed  il  buon  Omaliere  ne 
fece  al  ^-rocififfo  un  lagrificio  , dando 
quel  tuo  lavoro  all  e fiamme  . Fenfo  , che 
fingolarmcnte  io  nconolcefie  per  op pollo 
■al  fangue  del  figliuolo  di  Dio.  Perocché, 
ove  quefti  1*  auea  verfato  per  falvar  1'  ani- 
me, il  Poeta  1 afe  ivo  concorreva  a levarglie- 
le . Ponderate,  che  vi  ho  recato  l’  e Tempio 
<T  un  gran  Cavaliere  vivente  nel  fècole,  e 
non  d*  uno  , che  dato  un  calcio  al  mondo, 

■fi  i Kirane  nelchioftro . Benché  ancor  len- 
za il  lume  della  fede,  P Impcradore  Augu- 
flo,  capito  1*  inconveniente  de*  Poni  falci- 
vi, che  fece  ? Diede  efilio  irrevocabile  dalla 
* fua  ivo  ma,  e da  tutto  ■ 1 ’ Impero  si  vado  di 
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Roma  ad  Ovidio  , per  altro  di  nobiliffimo 
ingegno,  cd  unicamente  per  i libri  De  arte 
amandi . O Poeti  Criftiani , che  paragone 
v’  c tal’  ori  fra  le  Poefie  d'  Ovidio , e d’  al- 
cun’di  noi;  diciamo  de  * morti  ? Profetò 
auditur  fornicatio  inter  voi , qua:  non  inter 
gentes,  fetide  San  Paolo  ad  alcuni  inconti- 
nenti tedcli . Gran  male:  ma  erano  de’pri« 
mi,  e tratti  frefeamente  dal  Gentilefmo  . 
Ma  di  noi , le  d.r  lì  potette  , che  li  difsero 
ne  ’ teatri , e lì  lcffero  sù  libri  ( ragionc- 
volidìmamente  proibiti}  Poelìe  tanto  lafci- 
ve , quanto  , nè  Roma , nè  Atene  idolatre 
afcoltarono? 

8 Chele  mi  dicefte  : fi  coftumacosìje 
ripetette  ,cne  farefte  ridere  , e sfuggirvi , 
quando  poctalte  diverfamente,  rilpondo; 
eh  via  , fate  cuore . Anche  per  quello,  che 
V ab.u  io  ha  famìliarizato  poelìe  cattive , le 
ne  mettano  in  campo  delle  buone  • E non  e 
vero,  che 

Vixtut  negata  tentat  iter  via  ? 

Poi  contra  il  torrente  di  quei , che  temete  , . 
fatevi  argine  col  primo  macftro  di  lettere 
umane  Ariftotelc.  Egli  nel  fettimo  de*  fuoi 
libri  della  politica  : Obfcmitat'em  [ fcrive  ] 
Vt  ornnem  ab  urbe  procul  babeat  legislatori 
p&nifquè  coerceat  jidolefcentes , ne  in  foro 
tabulai  , aut  figna  fpeftent  IM  pyDlCsA  > 
nè  pitture,  nè  ttatueolcenedoveano  mi- 
rare i giovani. O pietà  ! In  quante  Sale,  Ca- 
mere , e Gabinetti  fono  appele  pitture  di 
quelle,  che  Ariftotile  vieta  ! lievè  in 
THEJLTROfabulai  obficenas  audiant. Pro- 
lude curcnt  etiam  , atqueetiam  Magiflra - 
tusy  ne  vfpiarn  .locorum  ulla  pittura,  faci? 

norum 
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norum  turpi  tira  invitano  confpiciatur  . 
Quando  producefte  l’autorità  d’un  tal  fi- 
lofofo  , e di  più  gentile,  che  vi  lì  potrebbe 
opporrei  niente  aff  itro.  Ne  meno, che  fia- 
te un  collo  torto  ; perocché  are'te  allega- 
to un’ de’maggiori  ingegni  del  mondo,  ma  / 
non  Criftiano  , non  che  Religiofo.  Voi  si 
potete'  tèmpre  contra  componimenti  lafci- 
vi  inoltrare  , che  ripugnano  alla  ragion  di 
ciuilta  : al  bene  della  RepublicaU  e della 
Città  ,che  vi  alimenta  , e della  Patria,  in 
cui  lortiiie  la  vita  . Perciò  non  volete  lai- 
dezze nelle  voltrc  carte.  Quando  poi  non 
accetta  itero  motivi  di  tanto  rilievo,  fog« 
giungete,  che  non  vi  ientite  d’offender  l’- 
arce bella,  che  profelìate  ; nè  falfificar  il 
nome  di  Poeta , che  ifoftencte , giacche  vi 
s"*  è iniegnato , che  contradice  all’arte:  cioè 
non  opra*  e non  può  oprar  con  l'arte  retto- 
rica  chi  lafcivamente  compone.  Con  que- 
lla onorata  c e non  (blamente  Criftiana  ) 
prottfiatione , darete  a-vedere , che  il  vo* 
tiro  buon  guido  non  è come  quel  della  mo. 
tèa  « e dello  fcarafaggio , iquali  godono  di 
lùcciar  fordidezze  ; ma  come  quello  dell’ - 
ape  , che  cava  da’  fiori  il  (neo  più  puro  • 

Cioè, no  amate  chi  trasformare  peggio,che 
Circe,  non  i corpi,  ma  gli  animi,  in  beline, 
e ( irà  tutte,)  nelle  più  immonde . Chi  può 
leggere  lenza  cordoglio  quel  che  Virgilio 
cantò  nel  fettimo  libro , allor  che  finte  in 
cala  di  quella  Maga 

— • Exaudingemitus , ir&que  Leonum 
Vinda  recti fantum , & fera  fub  notte 
rudentum , 

Setigenquè  fnes9  atque  in  pr  afe  pi- 
bus  Vrji  Bb  1 Se* 
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Savire , & forma  magnorum  ululare 
lu forum  ; 

Quos  hominum  ex  facie , Dea  feua,  po- 
tè utili  us  berbis 

lnduerat  Circe  in  vultus , ac  terga 
. ferarum  ? 

Ma  con  quanto  maggior  fenfo  fi  feggcran-  l 
no, riflettendo , che  quanto  ivi  fù  menzo- 
gna fra  noi  c verità  ! E chea  cagione  delle 
Poche  lafciye , cantate  , e rapprefentate , 
tanti  figli,  e tante  figlie  innocenti,  con 
tante  onorate  donne,  hanno  imbevuto 
affetti,  ccoftumi , ahi  ( troppo  è vero  ) im- 
-mondi.  Or  fi  come  fi  trovò  un  Nettuno, 
che  prefervò  i Troiani  da  quella  mctamor- 
fofi, onde  Virgilio  foggiunfe, 

Olia  ne  monflra  ptj  paterentur  tedia 
Troes 

Delati  inportusy  feù  littoradira  J ubi - 
rent; 

'Igeptunus  ventis  complevit  vela  fe- 
cundis  y 

t/itque  fugam  deditf& prfter  undafer* 
vida  vexit . 

così  vogliate  voi  recar  un  tal  foccorib  alla 
Città.  E lo  recherete,  non  lafciandovi  ca- 
der dalla  penna  ( ma  prima  non  vi  cada  nel 
cuore)  niente  d ’ impuro  ; e francamente 
condannando  quel  ^che  dall  ’ altrui  udirete 
-caduto  • 

9 Se  poco  vi  pare  lo  fcritto  fin  qui , leg- 
gere le  prolufioni  di  fopra  commemorate.  • 
Tomafo  Farnab'io  nell*  epifiola  a * lettori , 
per  le  lue  annotationi  (òpra  Martiale , fcr-i- 
ue  : Confultò  obfcaniora  loca  fllentio  fra- 
tcrvexi . Tdolnt  aperire  fentinarn  , aut  mo- 

ve- 
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Vere  cloacam . Quclti  fono  i nomi , che 
giudica  1 ' erudito  commentatore  doverli 
alle ofeenirà  del  Poeta»  “2S {eque  enim  volai 
bos  cfleThiUnidis  commentario*  fpurcidi- 
cos . Cafium  (inquinile,  cd  è Catullo)  de- 
ce* e(]e  piurn  Toetam » Oh  quanto  meglio 
aurebbe  poetato  Martiale,  le  in  tutti i Puoi 
•epigrammi  aueffe  effettuato  quel,  che  pro- 
fefsò  nel  fecondo  del  quinto  libro. 

Matrona,  Vuenquè,  JP’irginefqnè y 

Vohis  pagina  nollra  dedicarne.  1 
Che  fe  ogni  bravo  Rettorieo, e fpecialmcte 
il  Poeta  auidamentc  traccia  belle  fantafie, 
per  iliamparle  nell'  animo  de’  Puoi,  o letto- 
ri;, od  vditori  : come  può  mai  attenerli  alle 
i npudiche!  Sono  forfè  elleno  tali, e non  più 
tulio  il  contrano?dico  fozze,dico  efecrabili. 

{io  Secondo  me  dourebbono  riputarli 
poco  rifpettati  coloro , a gli  occhi, ed  agli 
orecchi  de’ quali  fono  pre Tentate  le  biafi- 
matc  impudicizie.  Dourebbopo  intimare 
a’  profefforidi  tal  mctiicre  il  mutar  mo- 
da . Eccitare  a rifoncl  teatro  comico  è lo- 
devole : ma  ( per  eccitarlo  produrre  iafei-, 
vie,  non  fi  può  difendere  da  un  grand?  ftra-: 
pazzo  dell’  Vditorio  » Che  fe  Giovenale,  in£ 
riguardo  all*  età  de*  zitelli, e delle  zitelle  in- 
tonò ad  ogni  Padre,  ad  ogni  Madre  : 

diclufodnm  , vifuquè  hoc  limino.' 
tangat , 

Intra  qu<e  Tuer  e(l . Trocul  bine.,  prò* 
• cui  inde  V nella 

Lenonum , & cantns  pernottanti*  Ta- 
ra fot  * 

Maxima  debetur  onero  Ì\EF ERET- 
TI ui, 

i.VJt  Bb  3 
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come  oferanno  coftoro  invitare  agl’  impu- 
ri fpettacoli  co’  genitori  anche  i loro  figli , 
e figlie?  E come  permetteranno  i parenti, 
che  la  lor  prole  v.’  intravenga  ? M axima  de - 
betur  Tuero  ( ed  io  foggiungo,  ad  ogni 
Criftiano  onorato,  c molto  più  fe  qualifi- 
cato ) Reverentia . 

1 1 Pietro  Cornelio  racconta , che  rap- 
prefentata  nel  Teatro  di  Parigi  la  Vergine 
Santa  Teodora,  da  condannarli  (lenza  però 
feguirne  1 * effetto  ) al  pofiribolo , V Vdi- 
torio  fi  fdegnò  , nè  più  attel’e  all’  Opra»^i 
qucfto  fdegno  discorre  da  fuo  pari , e con- 
elude  ; che  nella  (cena  Francefe , non  fi  vo- 
levano dagli  onorati  Vditori  ( ne  men  per 
ombra)  fordidezzc.  Egli  trattando  argo- 
menti, che  portin’feco  alcuna  tenerezza, 
gli  éflrae  con  gran  garbo  da  qualunque 
viltà  . E perche  ogni  Poeta  di  bell  ’ inge- 
gno non  fi  conforma  a tal  idea  ? Quanto  a 
me  credo , che  il  Cornelio  apprendere, co- 
me proprio  d’un*  allievo  delle  Mufela 
dottrina  d’ Euripide.  Interrogato  da  Ef- 
chilo  preffo  Ariftofane  (nella  Comedia  in- 
titolata^»^) per  qua?  pregio  debba  am» 
mirarfi  vn  Poeta  ? rifpofe  : Si  efficaxfitin 
commovendo , vt  bomines  fìanc  in  Ciyitate 
weliores * Cosi  v^efimio  Drammatico  , e 
Gentile.  O nofira confu fione,  feinofiri 
Poeti  opcraffero  all’  oppofto , è tali  volcffe 
roglifpettatòril 


CA- 


Capo  LXI. 
CAPO  LXr. 


5^79 


A Toeti  , acciò  che  vogliano  porre  il 

BrOTsl  CrSTO i nel  cantare  ',  ' 
d ' argomenti  fagri  • 

1 T"\  A un  gcnerofo  entufiafmo  fù  for- 
1 J prefo  Virgilio,  e loprofefsò  fu’l 
principio  del  terzo  de’  Tuoi  Georgici.L'in» 
voglio  queft  ’ entufiafmo  di  produrre  in 
ParnafTo  un’  Argomento  colla  su  non  pri- 
ma udito . Onde  annoiato  di  materie  det- 
te, e ridette  fclamò: 

Citerà  qua  vacuai  tenuifj'ent  carmina 
menta 

Omnia  iam  vulgata ; quii  aut  Euriflhea 
durum , 

•Aut  illaudati  nefcit  B u [ir idis  arati 

Cui  non  dittus  Hylaspuer  3 aut  Latonia 
Dtlot , 

Hippodamèque , humeYoque  Pelops  in- 
ftgniseburno 

Acer  equis  ? T enian'da  via  eft , qua  me 
quoque  poffim 

T oliere  humo  , vittorque  virum  vo - 
li  tare  per  ora  . 

Yfl  SI  fatto  delio  mi  fà  credere,  che  ad  ogni 
Poeta  d'eccelfo  ingegno  fra  caro  il  trattare 
temi  nuovi . Quello  poi,  eh’  ei  fi  prefitte, 
tutto  fù  fagro , cioè  diCefare  annoverata 
fra  Dii  di  quel  tempo;  onde  ditte  : 

Trimus  ego  in  "Patri atti  mecum  ( modo 
vita  Juperfit  ) 

jQfiio  rediens  deducami ertice  Mu - 
fai: 

J Bb  4 Tri- 
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Vrìmus  Idum&as  referamfibi , Man - 
tua  ypalmas  > 

Et  viridi  in  campo  TEMTLFM  de 
marmore  ponam 

Tropter  aquamjardis  ingens  vbi  flexi - 
bus  crac  • 

M inciusy  & teneraprMcxit arundine 
ripaSy  ■ 

In  medio  mihì  C MESTAR  eris , Tem- 
piumque  tenebis  • 

i Dico  dunque  a voi,  o Poeti  Criftia- 
ni  : fc  un 5 vom  Gentile  in  una  Roba  pro- 
fana elcfifc  , per  fegnalarfi  , un*  foggctto 
( fecondo  qtie’  tempi  ) fagro  ; e ricusò  gli 
Adoni,  le  Veneri,  i Cupidi;  che  dovete  voi 
fare  , a’  quali  è toccato  la  buona  forte  di 
conolcere  il  vero  Dio?  Al  certo  conviene 
inferire , che  quanto  sà  di  lafcivo  non  è per 
voi  a e che  in  fua  vece  ( anche  per  onor  del- 
la voftra  fama  ) avete  a cantar  d’  argomen- 
tffagri . Maflìmamente  che  , fe  feorrerete 
gli  altri  vedi , connetti  a quei , che  qui  ho 
regiftrato  ( e tutti  fon’fopra  Cefare  ) tro- 
verete, che  la  vena  Virgiliana,  niente  per- 
ciòiftcrilì;  anzi  fembrò  un  fiume  reale  7 
pieno,  e maeftofo , e non  un  torrente  gon- 
fio(e  niente  più)da mancar  tofto,  a cagion 
di  poc*  acqua  in  molto  vento  . E le  fpccie, 
dhe  prejfentó  all*  altrui  fantafia,  non  fono 
inamabili,  niente  viftofe , e Catoniane  ; ma 
per  oppoftofublimi,erifplendenti.  Poi- 
ché, quando  avelie  egli  veduto,  che  l’ar- 
gomento portafse  di  fua  natura  tetricità, 
non  fe ’1  farebbe  eletto.  On^e  deducete, 
che  fe  alcuno  hà  riempito  i foggetti  fpet- 
tantial  noftroDio  di  fantafminoiofu  col- 
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pa  fti  non  d’ altri»  fuorché, o del  fuo  inge- 
gno povero  d’inventioni , o del  fuo  giudi- 
cio  poco  avveduto  nell’  accettargli . 

f Dunque,  o Poeti  d*  alto  ingegno  do- 
tati , e bramo  lì  di  fpiccar  fopra  il  confite- 
lo, dite  a voi  fteflì:  Cui  non  dittus  otmor 
pnerì  Ahi  troppo  s'è  cantato  di  quefto  for- 
dido  figlio-di  Venere'.  , 

rrTcntand a viaefl  rqua  me  quoque 
pófsim 

T olle  e bumo , vifforquè  virum  voli - 
tare  per  ora-,- 

Voglio  nuovo  argomento  : voglio  cofe fa- 
gre  : voglio  foggetti  i più  fu  bl  imi,  eh  e fie- 
no , cioè  di  Dio.  Fò  conto,  che  Davide 
Profèta,  è vero(  ma  Poeta  ancora  tanto  in- 
gegnolo,  quanto  non  fu,,  nè  Pindaro,  nd 
Anacreonte,  nè  Saffo, nè  Orario  ) fui  IV 
arpa  lua  di  Paradifo,  intoni  per  me  quellai 
bell*  aria  : Cantate  Domino  canticum  7 v(0- 
VVM  . Ofe  Paueffe  udito  Manilio , mi 
perfuado  purè',  che  a titolo  di  novità,  di, 
beltà,  di  nobiltà  Patirebbe  prontamente 
accettato.' Perocché, fe  propofìoli  di  poetar, 
fopra  il  Cielo  elementare  ,.e  fopra  le  Stel- 
le (piccol  lavoro , rifpetto  al  grande  ior. 
Creatore  ) cantò  con  inudito  brio- 

Carmine  Divinas  artesy&  confcia  fati 
Sydera , diverfos  bominum  varianti  a\ 
cafus , 

CceleHis  rationis  opus  de  ducerei  Mun*» 
do  ' 

vdggredior  ,TRI MVS  què  novis  He- 
liconamovere 

Cantibus , & viridi  nutantes  vertice. 

"■  ■ (yi^s-7 
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Hofpità  f aera  ferensnuLli  memorata. 

TZlORrM', 

quanto  più  aurebbe  giubilato  , quando  in 
vece  dell  ’ opra  fi  foffe  impiegato  nell’arte- 
fice tuo  Divino? 

4 Or  quello  io  moftro  a voi,  efortando- 
vi  a far  voftro  il  delio  del  Venufino , che 
pur  attediato  di  ftar  filila  terra,  s’ invogliò 
di  volar  all*  etra  purilfimo , 

1 \on  ufitata  f ncc  tenui  ferar 
Tema  biformis  per  liquidum  rethera. 

, Vatesy  neque  interrii  morabor 
' Longius . 

Giungete  al  Cielo  col  volo  ; anzi  entrando 
in  Ciclo .iollevatcvi  al  Trono  dell* autor 
del  Cielo  . Indi  pigliate  materia  degna  de’ 
voftri  Ipiriti.  Sarà  fempre  vaga  , Tempre 
nobile , fempre  copiofa  , e foftenuta . Ave* 
te  T efempio,  e 1*  efemplare  di  chi  a’  noftri 
giorni  ìntraprefe  quel  volo  a cuì  v’  invito . 
Egli  è Francefco  Lemene  T famofo  per  i 
cento  Sonetti  compofti  in  materie  divine  « 
Vi  trovate  ( valendovi  anche  dell*  occhiai* 
dell’  arte  più  avveduta  ) pender  , che  non 
p racla , frafe,  che  non  diletti?  Se  confeflfa- 
te  > che  nò  : Adunque  ( giacche 
— Artem  expenentia  fecit , 
Exemplomonftranteviam  ) 
tenetegli  dietro  ; anzi  ( fe  potete)  avvan— 
zatelo . Perocché  conofcendo  l’indole  fila 
non mcn generofa , che  pia,  sò  che  giu- 
bilerà d’ elier  vinto  in  tal  'arringo. 

5 Vnicamente  temo , che  non  fiate  pie- 
namente periuafi , che  le  cole  di  Dio  non 
ammettan’bellezzeda  gradirli  dalla  comu- 
nità del  mondo,  la  quale  con  Dame,  e Ca- 
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Calieri > abbta'ccia  tant*  altri.  Ma  le  ^'at- 
tenderete, vi  mofirerò  Toppulio;  e che 
fono  pieni  di  verità  i vcrii  di  Giacomo 
Fontano  , ne’  quali  attefiò , che 

Sire  Deum  canimus9  canta  nil  fuavius 
ilio ; 

Sire  Deum  loquimur,  ver  bis  mi  chi- 
cius  illis • 

lucundim  e fi  audire  Dei  venerabile 
nomcn  ; 

lucunàum  cfl  imifquè  Deum  verfare 
me  l u II is  . 

Vclum.  Progymnafmatum  parte  prima. 
Vedrete  , che  parlò  ottimamente  San 
Gregorio  Nazianzeno  , perfonaggio  di 
molt’ ingegno  [ed  applicatoli  al  poetare 
d*  argomenti  pij  a fine  di  confondere  Giu- 
liano A pollata,  ingegno  anch*  egli  grande  9 
ma  nemico  giurato  di  Crifto  J di  cui  fono 
i Pentimenti  >;che  fieguono . Organum  Dei 
fum , ac  benè  modulatis  carminibus , Dei  y 
quem  omnia  contremi feunt , laudes  cario, 
Canoy  in  quam,  non  Troiam , non  *Argon.m* , 
tas  t non  aprinttm  caput >non  celebrem  ller - 
culem  — non  furiofos  amores,  non  eximiam 
iuvenum  tlyram  prionbus  digitis  molliter 
pulfantium  , formam . Veruni  » Deum  il- 
luinmxgnum  y Trinitatisque lumen  cano9 
magnojque  jlngelorum  bymnosfqmbuspro - 
priùsjlantes  9 ilium  certatim  mecum  cele- 
branti cano  et  iam  Mundi  concent um  ; & 
qmdem  prafentis  vita  concent  um  9 longb 
prafiantiorern  9 quem  omnibus  rebus  ai 
unum  finemproperantibus , avidè  expefto . 
Canoinfuper  immortalerà  C brilli  pafsionum 
gloriar, n f quibus  me9bumanarn  formam  cce- 
Bb  i Ufi 
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le[h  adrnijcens  diviniate, refecit  — H<*c 
funi:  qua  lingua  me  a,  cytbarce  cuinfdam  in~ 
ffjtr,  nfodulatur. Che  più?  Cicerone  fìcli’o 
a fieri  , che  POratorcj  Omnia  profetò  curri 
fe  à cglefiibus  rebus  referet  ad  bumana , ex 
celfiùs , magnific  entiufque  % & dicet , &* 

[enti et  * In  Oratore  • a 

5 Nulladimeno  vò  porvi  avanti  gli  occhi 
con  un  bel  non  meno  , 4chefodo  ;difcorlo,. 
cjuefti  pcnfieri : e tanto  più  volentieri,, 
guanto  ildilcorfo  è d’un  mio  [cariflìmo- 
amico  > e d’ un 5 indole  molto  lineerà  ( da. 
cui  non  lì  può  paventare  inganno  ) e verfa- 
tillìmo  nell’  italiana  Poeùa.  Egli  ricercato 
da  m ed’ alcun  fuodottrinal’fentimentofò- 
pra  il  ’ Opre  Poetiche  lafciatcci  in  lingua 
Italiana  da  Francefco  Petrarca , così  mi  ri- 
fpofe*  Tiù perche  debbo  ubbidire  a V*  R»- 
che  perche  lo  [peri  di  poterlo  ora  far  con  prò - ' i 

fitto, Andrò  qui  notando  fen<ga  ordine  alcu- 
no qualche  off'.ervatione  da  me  fatta  della* 
maniera,  particolare  tenuta  da*  Francefco 
Tetrarca  nelle  fue  rime  ( fecondo  che  a me 
paiono). gentiltfjme.  La  Toejia  lirica  tro~ 
vata  per  cantar  le  lodi  della  Divinità,  da: 

T iridavo,  oda  altri  Greci  fù  He  fa  a lodare  i 
lor  Semidei  : cioè  gli  vomini  fmgolarmente 
pregiati  in  alcuna  gloriofi  virtffòa. Anatre* 
oni c 7 e da  Saffo , e da  altri  di  talrigafu  ab~ 
buffata  anche  a'  vili  amori  di  fenfo , i quali  j 
furono  da  loro  ben  sì  trattati  con  leggiadri or. 
d* mventioni,  di  figure,  di  locutioni,  m& 
non  già  con  nobiltà  di  fenten^te  : .forfè  per 4 
che  talgentile%pga\ion  capenel  vii  fogget*' 
to . qùefia  parte  fù  in  gentilità  da 3 lirici-, 

latini  , che  tali  bajsi  amori  cantarono . 

• ’ r ¥ : 
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•gì  lo  ttejfo  OratiOy  che  pure  di  pubiimi  fpefìo- 
cantò  molto  altamente,  ore  a’  tali  amori  5'- 
inchina  y almeno  in  quanto  alla  fentewza, 
non  è molto  nobile  . Il  primo  , che  tali  [og- 
getti ingentilire  >/«  fecondo  che  io  credo  9 
FranceJcoTeirarca , che  a queflo  fi ingoia r” 
pregio  inalbò  C italica  poefia,  da  lui  trovata: 
non  molto  coltay  anche  in  ciòyche  s'appartie- 
ne alla  figura  9e  alla  locutione.  Ciò  fece  egli 
per  due  vie*  La  prima  fu  allontanando^  y ■ 

quanto più  fi  poteva , dalla  feccia  del  fcnfoy 
e da  ciòper  cui  fi  poteva  l * uditore  eccitare 
con  l' immaginai  ione  alle  foxgtire  fenfuali  j 
e ciò  procurò  di  fare  con  le  locutioni  y con  li 
figura  y e con  la  fenten^a . Quindi  è feguito 
naturalmente 3che  fuggendo  egli  dal  f67X°r 
ha  incontrato  il  bello  y e gentile  • £ così  erte 
forila  y che  feguijje  : perciocché  trattando [l 
* di  beltà  y e d'amore  ; ove  quefli  dagli  equi- 
voci fenfuali  fieno  purgati  y J'onolecofe  piti 
nobili  j cb e pojj'a no  propor/i  all'  anima  ra- 
gionevole. In  quefla prima  via f 'egli  f coprì 
la  feconda  y e fù  di  altamente  fpecolare  le 
prime  ragioni  della  beltà  y e quali  fieno  i 
raggi  y con  cui  ella  veramente  fplenaéin  un< 
anima  beliate  con  che  bei  movimenti  intor- 
no a quefla  luce  alt  amente  s* aggiri  un  cuore 
puramente  innamorato.  Tornar' poi  per  così 
dire  ad  impaft are  [attratto  di  tali  jpecola - 
tioni fublimi  col  concreto  dell ’ intelligen%i- 
corhUne  9é  della  fperien^a , in  modo  y che 
V uditore  oda  con  diletto  nobile  y e fenrafa-- 
tica  difgombrare  l'ofcurità,e  infleme  fi  ral- 
legri d’incontrare  ciòycbe  in  famigliatiti  cir - 
capatile  avviene  al  filò  proprio  cuore , ciò  ? 
un  [ingoiar  iffimo  pregio  dèi  poeta > e in  ciò 
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pure  fù  eccellerne  il  Tetrarca . Vero  è , che 
inguanto  ora  ho  detto , e fwgvlatmente  nel 
ritrovamento  citile (entenge  gentili , fubli- 
mi , pellegrine , e puramente  tenere , egli  hà 
la  [ciato  aperto  hti  gran'  campo  da  [correrei 
nel  che  chi  vorrà  provar  fi , troverà  ejfervi  • 
ancora  un' ampio pae'fe  da  rieonofeere , e un 
gran  Trinnpufo  da  Conqutftare . Ciò hò  vo- 
luto io  prendere  alquanto  da  alto , <&  e[p or- 
lo con  alquante  più  parole  9 di  quelle  > che 
parevano  quì  bifognare  > affinché  fi  vegga 
quanto  per  quella  via  s' ac  crederebbe  di 
T{VOVO,e  aitifsimo  pregio  alle  Mu[ef  par- 
ticolarmente Italiane  > trattando  gli  amori 
divini  t i quali  d'ogni  altro  amore  fono  ipià 
puri  ,e  ipiùgentili  • Il  p tìnto  è , che  per  far- 
lo bene  ,convierì  bene  innamorarfi d'iddio. 

Or  piando  a vedere  > come  il  Tetrarca  in - 
gcntilifje  1 fuoi  [oggetti  ,per  ciò  che  tocca  al-  * 

la  f enterica  f già  è noto  quanto  egli  ben'  fa - 
pefie  delle  materie  morali ^come  li  vede  nel 
fuolibro  deremedijsutriufquc  fortuna: 
negli  altri  fuoi , Ed  è certo,  che  niun ’ Toeta 
potria  mai  ben  trattare  di  virtù , di  beltà  9 
d' affetti  yfe  di  quefìe  cofe  non  bà  ben'piena 
dottrina  • M à pure  untale  fludio  fcoìaflico 
non  bafla  . Conviene  » che  il  Toeta  raggua- 
glila dottrina  àpprèfa  con  la  fpehetiga , e 
còri  C'offerv adone  del  proprio  cuore , 0 dell * 
altrui , notando  ciò , che  di  più  nuovo , Cioè 
non,  sì  vtilgarmente  o(l  errato,  di  più  leggia- 
dro y€  gentile  ne  auviene  mali , evali  cir - 
cbftan'ge , e infieme  ne  vada  fpecoiindo  té 
cagioni, che  con  la  (Indiata  dottrina  agevol- 
mente le  troverà.  Ciò  non  dico  io , perche 
debba  il  Toe  tafempre  dire  le  cagioni  dell  - „ 
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affetto , che  efprime  ; angi  ciò  farebbe  più 
toflo  da  Cati  dra . ben' è verot  che  fe  il  Voem 
ta  dirà  gli  effetti  in  modo , che  C editore 
quindi  ne  intenda  le  cagioni , ciò  farà  ad  ej - 
jo  editore  di  fommo  diletto,  ed  al  Voeta  di 
fommo  pregio . Specolo  adunque  il  Petrarca 
la  beltà , che  prendeva  a lodare , sì  con  C - 
efprefsìoni  dell ' ingegno , e sì  con  gli  affetti . 
del  cuore.  Se  la  formò  lontanifsima  dalle 
cupidigie  del  fenfo , compofla  à'oneflà , e di 
modeftia , di  maniere  favie, pure, dolci, in - 
nocenti,e  difcrete,  di  mence  fublime,di  cuo - 
re  magnanimo, efchifo  d'ogni  laidezza . Vn 
t alammo,  e con  tali  coftumi  s’andò  imagi - 
nando  come  in  tali , e tali  opportunità  fifa* 
rebbe  gentilmente , e accortamente  porta • 
to,  e principalmente  con  chi  fi  fofse  dicbia « 
rato  d' amarlo . Tarando  potali'  e fpref sione 
delle  pure,  e dolci  maniere,  con  cui  un' ani - 
mo  nobile  dot  effe  aggirar  fi  intorno  a tale 
oggetto,  andò  fpecolandosla  beltà  non  efier* 
altro , che  una  faccia , e una  qualità  del  be* 
ne  in  quanto  diletta  la  cogitinone  .Quindi  fi 
pofe  a notare  gli  altri  diletti , e gli  altri  mo - 
vimenti,che  Jeguirebbono  in  un  animo gen* 
tile  dal  meditare  un'oggetto  sì  fatto . E que- 
Jii  movimenti  meraviglio famente  efprefie 
in  vari  luoghi , non  già  dogmaticamente  ( il 
che  nel  Voeta  fareb  be  vitto  ) ma  con  efpe - 
rienge  manifeste , e comunali  9 le  quali  ad 
ogni  modo  guidano  dolcemente  gli  Vdi - 
tori  a sì  alti  principij.Lafcérò  di  citare  i luo • 
ghi , perche  chi  legge  potrà  agevolmente 
trovarli  da  sè.  Ma  perche  meravigliofo  fu 
quello  'Poeta  nell'  efprefsione  d'affetti  gen- 
tili , conviene  off  er  vare,  eh'  egli prefe  par~ 

ti*  " 
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Ciliarmente  ad  imitare  il  pa  faggio  più  bello  y 
e più  nobile , che  faccia  Panimo  tiojlro  dalla 
j vagherà  delle  terrene  beltà,  e dall' amor 
I loro  a quella' delle  celefli , e divine:  il  che  in 
molti  luoghi  delle  fue  rime  Ci  legge.  Queflo, 
sìt.ch(egU  /tjjni  sì  fermamene  mofse,o(come 
dìcon  le  Scuole  ) nel  termine  à quo , benché - 
delle  fecce  deb fenfo,.  o nulla } o molto  poca > 
attinge^] e, Moltopoco  fi  allargò  nella  meta * 
o pta  nel  termine  ad  quem-jOV(er a il  più  bel- 
lo, il  più  grande , ed  il  più  ampio  : e di  que- 
fto  molto  taf  ciò  da  occupare  a chi  vorrà  sa* 
tifìcar  la  fua-Mufa..  Or  ecco  che  bel  fon- 
do  , e quanto  fertile  egli  fi  apparecchiò  di- 
penfteri  leggiadri , e pubi  imi,  e dèimitatio *■ 
ni  d'affetti  nobili . Ma  quanto  più  bello , e' 
più  fertile  farebbe  quello  della  beltà , e de 
gli  amori  divini  ì Quello  del  Tetrarca  final- 
mente, benché  apparecchiato , e coltivato- 
con  tanto  ingegno , e con  tanto  papere , era - 
terreno , e perciò  molto  limitatole  pur  con- 
venne farlo  ampio , e ricco  con  le  dotte , ed' 
mgegnofe  fpecolationi  del  Tocta . Onde  fi 
vede,che  gli  altri  amorofi  Toeti  tnen  'fuga- 
ci, e meno  ingegno  fi  di  quefi  ordalia  fcarje1^ 
pfa  de  loro  f oggetti  fono  fpejjò  ridotti  in  mi- 
ftr abili  ftreetègge , e perciò  coflretti  afnp- 
pliee  con  fprop  or  fumate  traslationi , e con- 
altri rimbombi , e giri  fortori  di  varie  paro- 
le , le  quali  ad  ogni  modo  fono  di  noia  ad'1 
ogni  accorto  editore  ;percbefotto  a quelle * 
gonfiature  non  truova  il  foggetto . Mane * 
gli  amori  divini  il:  foggetto  fempre  è [opra; 
ogni  comprendone  delle  noHre  menti  fubli- 
ròe,  abbondante,  e gentile.  Trefè  dunque  ili 
Tetrarca  a voler}  dir  cofe>  > - e- non  vane  par- 
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role,  e cofevere,  cioè  fondate  fui! e verità 
univerfalidiciò  ,chedourebbe  effere  , non 
filile  particolari  di  ciò , che  auviene , che  è* 
la  venta  poetica  • Quindi  portò  quel  fommo 
pregio  di  fabricarle  fue  fernétte  femprc  fui 
vero  > che  è ciò,  che  fommamente  appaga  l’- 
uditore: come  per  lo  contrario  molto  poco 
foddisfanno  quelle , chr  fi  fondano  fu’ l fai- 
fo  , alliterationi , equivoci , argomentano  * 
ni  prefe  da  metafore , fomiglian^eprefe  per 
follando. , f eh  ergi  di  paralogifmi , 0 forni - 
gitanti  fioretti, che  al  dir  di  Seneca,  fcofft 
cadono  ; e come  berilli , che  appena  fplen - ; 
dono  dall’ un  de' lati . Io  non  fono  già  così  fc- 
vero,cbe  dalla  pompa  poetica  affatto  sban- 
dila tali  eflerni  ornamenti  : augi  corife  ffo  > 
che  alla  prima  fanno  una  gran  vifìa , e che 
dalla  moltitudine  fpeffo  riportano  il  mag- 
gior plaufo . Dico  Irene  , che  non  fogliono 

* fare  gran  durataìpercioccke  no  foddisfxno  a' 
più  filici,  e a'  più  dotti  ing  egni , dai  cui  cori- 
fe nfo  depende  levita  de’ti bri . ^itrgi  dico  , 
che  ancor  ai  men' dotti, f ? ( paflato  quel  pri- 
mo abbagliamento  ) tornano  a leggere  la 
feconda  volta,  molto  più  feddisfatti  riman- 
gono dell’altra  maniera  di  chifabbricafu'l 
vero  : perche  li  fentono  ammaeflrare  , e 
muovere , onde  procede  il  diletto  più  Vero »e- 

, più  fi  abile  ; il  che  loro  non  auviene  da  cote - 
fìe  altre  benché  lufinghevoli  vanità . Cott 
fomma  ragione  dunque  fù  il  Tetrarca  co* 
jiantiffimo  in  queflo  di  fondare  ogni  fuct 
Jèntewga , e ogni  fua  imitatione  fu’l  vero 
fuddetto  ; di  maniera  tale , che  iti  tante  ,e  * 
sì  varie  fue  rime  ypur  unpenfieruz^onoit 
fi  legge  vanamente,  fondato  fu’ l fai fo»-  Qk; 
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che  belle , o che  JaidcHfJJcivationi  fi  trar - 
rebbono  dalle  verità  eterne  de  gli  amori 
di  uhi  ! Or  "Poggiamo  come  tali  fuc  fentcn- 
"ge  i e ìmitatìoni  ornaffe  il  Tetrarca. 
Divido  gli  ornamenti  in  tre  clajji  : Lo- 
cntioni  , e in  quefle  per  brevità  com- 
prendo parole^  e numeri  : Tropee  Figu- 
re . In  quanto  alle  parole , come  allora  la 
Toefia  veniva  di  Troven^a  in  Italia  y 
molte  parole  Tr  evengali  vi  portò  f eco  > 
delle  quali  alcune  vi  fono  retiate  , c ac . 
tettate  , alcune  altre  fono  fiate  rifiuta- 
te . Moltiffime  ne  rifiutò  il  Tetrarca  , 
come  fi  vede  nelle  vfate  da  Senuccio , 
dal  Boccacci , e da  altri  del  fuo  tempo  , 
ih’  egli  non  volle  ufar  mai . alcune  po- 
chi ffime  egli  pure  uso  , che  poi  dal  con- 
Jenfo  de*  po fieri  fi  fono  rigettate  : il  che 
ho  voluto  dire  , perche  alcuni  intendano , 
che  non  è imitare  il  Tetrarca  il  far  pom- 
pa di  cinque , ofei  parole  da  lui  veramen- 
te dette , ma  non  ricevute  da'  letterati 
venuti  poi.  Ter  altro  egli  fu  nell*  eletti 
tionc  delle  parole  dii: genti  fimo  : fuggì 
le  fogge  y e le  vili)  e quelle-  di  mal  fuo - 
no  ; e quelle  ancora  , che  pofjono  avvici- 
nar /'  editore  a iraaginationi  laide ye  fpia- 
ccvolì . Circa  il  numero , ne\  più  de'  Luo- 
ghi i egli  è dolcìffimo.  T^on  fi  può  nega- 
re , che  in  qualche  verfo  abbia  ritenuto 
alcun  poco  della  fornma  negligenza  del. 
fuo  fenolo . Chi  leggerà  gli  altri  Toeti  di 
quel  tempo,  fc  poi  rivolga  un  poco  L orec- 
chio 
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tino  al  Tetrarca  , filmerà  <£  udire  un  Ci- 
gno fra  l ’ Oche . Oh  In  alcuni  luoghi  non 
bd  la  rotondità  de  moderni  ! Tgon  fi  può 
contr adire . Ma  In  quanto  a lui  è mera - 
vigila  grande , che  tanto  fi  addolcile  Jo - 
fra  gli  altri  della  fuaetà.  In  quanto  a 
noi lafciamo  d*  imitare  II  / nono  di  que * 
pochi\luoghi , c/;e  Jentono  dcll'afpro,  ma 
Imitiamola  feitcn^a,  che  è bcllljjìma; 
imltlavfì  il  fuono  da  gli  altri  molti , che 
fono  foavlffimi , Ma  poi  le  locutionl , chi 
può  dire , che  non  fieno  fin  te  lignificanti f- 
fime , piene  di  leggiadria  , di  dolcc^ga, 
di  purità  , e anche  di  rnaefià  , ove  il  fog - , 
getto  lo  richiede}  il  carattere  maefiojo  è 
forfè  II  più  malagevole , e II  più  fcarfo 
ne  ir  italica  favella.  Ma  chi  leggera  at- 
tentamente le  due  Cannoni  del  Tetrarca  i 
Italia  mia  &c.  e l * altro  : Io  vò  penfan- 
do,  e nel  peufier  m ’ all'ale  &c.  dirà  cer- 
tamente , che  quel  due  bclllffiml  compo- 
nimenti , mila  maefià , non  Jolamcnte  del 
J oggetto,  c de  pcn fieri , rha  anche  delitti 
locutlone , niente  hanno,  che  invidiare  <£ 
Latini,  ne  a Greci . Vengo  a'  Tropi , che 
italianamente  chiamerò  cotiver filoni,  e al- 
le figure  . il  primo  di  qucfti  ornamenti, 
che  converte  il  lignificato  proprio  della 
parola  in  altro  non  proprio , fecondo  la 
gonfierà  d ’ alcuni , che  chiamano  arci- 
poeti,  fi  dourebbe  più  toflo  dire  travol- 
gimento, che  convcrfione:  tanto  fono  fpro- 
portionati,e  temerari y . Ciò  hanno  fatto, 

cred* 
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trea  io,  per  mo/irar  grand  Ingegno: poi-* 
che  la  povertà  del  /oggetto , o voglìam 
dire  la  concia  lo/o  dì  non  /aperto  far 
ricco,  non  dava  loro  Luogo  dì  mostrarlo 
altrìmcnte . Mancan  forfè  troppi  al  Te- 
trarca LAngi  egli  nè  r'ccbi-Jìmo , Ma  fio* 

0 no  sì  modefìì , sì  acconciai  {oggetto,  e al 
bìfogno , sì  efprimenti , e sì  leggiadri , 
che  fi Hpcrando  la  forga , c la  beltà  del  oro - 
prlo , aggiungono  cfpreffione , ma  fienga 
info  tenga  ; fanno  ornamento  , ?».r  fing? 
ingombro ; danno  grandegga , wm  /c/2 
enfiare . La  grati  a poi , cb’  egli  b.ì  vi 
alcune  piccole  allegorie  ufate  in  modo  di 
proprio  è fu  a propria  , e {ingoi  ari fsima  : 
Ed  è ben  tempo  ornai,  che  fi  rallenti,  Per- 
tongo  faettar  1*  iniqua  corda . Ma  bò  det- 
. tó,cbe  non  voglio  citare  . J'c/igo  alle  fi* 
gure  , le  quali  ( toltene  alcune  leggerif- 
fime , che  confili  ono  nella  pura  confionan- 
ga , ccollocatione  delle  parole,  delle  qua- 
li non  bà  bìfogno  cbi  compone  in  rima  ] 
r.ltro  non  fimo , che  il  vario  linguaggio  de 
gli  affetti  . Tcrciòin  vano  [ per  mio  cre- 
dere ]fi  fono  affaticati  alcuni  nel  numera  - 
re , e definire  quelli  vari]  mo  vimcnti  d'- 
ornare . "Perciocché  offendo,  quafi  che  non 
dìffi  , ìnmmerabili  ì vari]  movimenti  de 
gii  umani  affetti , quafi  innumerabìli  pur 
fono  le  varie guifie , con  cui  parla  un' ani- 
mo-appaffìonato  . Chi  attentamente  legge- 
rà il  Petrarca , vi  offerverà  molti  fisime  di 
quefte  figure  affeituofie  ’ non  definite  , nè. 
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cfprejfitnentc  off  rvatc  da  alcuno  de  Ret- 
torìe! antichi . Qiicfio , per  mi  b credere , 
è uno  de'  fon* mi  pregi  di  queflo  Tòrta:  al 
qual  pregio  non  è giunto  , s' io  non  m in- 
ganno , altri  dopo  lui . Grande  b .la  futi _j 
varietà , proprietà  ,for\a  , dolcc^a , 
leggiadria  nelle  figure  affettuofe . yAlcu- 
tie  ve  ne  fono,  e he  non  fi  pofjono  dire  f cla- 
ma tioni  , non  interrogazioni , non  epi fo- 
nemi , no#  alcuna  delle  annoverate  da 
Maefiri  : e ad  ogni  modo  vi  fifente  l'ani- 
mo dolcemente  comm  0 fio  ; di  maniera,  che 
il  Lettore  fetida  avvcàerfcnc  fi  truova 
co'  mede  fimi  finovimcnti . Quindi  è , che 
talpoefia  è fi  mpre  viva , e Jempre  illu- 
minando 1>  ingegno, ancor  muove  il  cuore. 
Ciò  e n/ahifefio  nell'  entrate  de  'firn  com- 
ponimenti , ne  ' quali  par , che  fi  Jcorga 
da'  qudli  affetti  venga  tocco  quell  ' animo. 
Ma  poi  quanto  moflrano  d ' cfjer  teneri , 
quanto'nohUÌ quegli  affetti l Benché  di  ciò 
(cr  bendo  io  empie  f si  molti  fogli , difficil- 
mente per  il  mio  poco  papere  , e forfè  an- 
che per  la  malaga  voleva  deila  materia , 
poi  rei  [piegare  in  che  con  fi  fi  a, e onde  pro- 
venga tanta , e sì  gentil  varietà  ne  mo- 
vimenti dell'  affetto . Molti , e molto  va- 
riti c molto  addentro  nafeofi  fono  i rivol- 
gimenti dell'animo  umano , ma  moìtiffimi 
quelli , per  cui  fi  aggira  intorno  alla  fac- 
cia del  bene,  e tanto  più  belli, quanto  più 
beilo  è il  bene  , intorno  a cui  fi  aggira , e 
quanto  meglio  egli  ne  riceve  I raggi. Con- 
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yìent  [per  intentarli , e ofjcrrarli  • Tcroi 
chi  vuole [perimentarc^c  imparare  affet- 
ti begli , e le  loro  bellifs  ime  figure , con- 
tiene , che  ami  il  bellifs  imo , c*  / o/tz- 
jbo,  c?ot'  Dio  : perciocché  da  * r<?£g7  divi- 
ni Terranno  ì ri  [caldamente  piu  [onori , e 
ì movimenti  più  belli  dell  ‘ anima  sì  al- 
tamente innamorata . 0 fe  F rance f co  Te- 
trarca aucjjc  in  ciò  e [er citato  il  [no  cuore , 
e la  [uà  Mufa , che  pur  pareva  fatto  per 
quefìo  i quanto  più  bello , c dolci  fa- 
rebbono  lefuc  rime  ! Ofe  ben  l ' intende  f- 
[ero  gl’  ingegni  poetici  s che  dolci  àngio- 
li s’  udirebbono  ir  terra  ! Che  accade,  cer- 
care, e fìndiare  affetti  begli  nell*  Ario  fio., 

nel  Guerini , nel  Tetrarca , e in  forni- 
elianti  ? Ciò  è appunto  andare  a f preme- 
te labrufca  per  difjetarfi . Che  hanno  che 
fare  i coloro  mifer abili  flentico  nobdif- 
fimiyC  ocntiliffìmi  affetti  inverfoDh , 
che  leggiamo  in  Giobbe  , in  David , e in 
tanti" altri  Sahti  Tadri  innamorati  del 
Signore  ; in  San  Bernardo , ne  Soliloqui , 
* nelle  Confezioni  di  Sant' Ago jììno .enei 
cantico [erafico  della  Bcatifsima  Vergine 
Maria  , certamente  poefta  la  più  bella , che 
fiafi  mai  udita  in  terra  ? Ma  poi , ne  Santi 
Evangeli j , la  parabola  del  Figlimi  pro- 
di°  oM  Maddalena  innamoratale  pian- 
ge intorno  al  voto [epolcro  del  fuo  diletto 
■Redentore  ; il  ragionamento  di  f uetti  co 
la  Samaritana , tant  i fuoi  tener  fumi  af. 
fitti  cfprejsi  a fuoi  cari  Difccpoli  , i lun- 
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ghi  ragionamenti  fat  i loro  dopo  l ' ultima 
cena  contenuti  in  que  'tre  capi  di  San  Gio- 
vanni ; quelle  ultime  > e dolci fisime  pruove9 
ch'egli  fu  co  ’i  cuore  del  Difcepolo  traditore 
nel  ricevere  il  perfido  bacio  ; ciò  che  va  di- 
cendo  alle  donne  di  Cerofqhma  nell  ’ andar 
alla  morte  , poffiono  mai  altere  affetti  più 
dolci  y e più  nobili}  Verche  mendicare  al- 
trove quelle  beltà , quando  abbiamo  la  Sa* 
pienga  innamorata  , che  ce  le  in(egna9 
e ce  le  lafciò  per  felice  ummaeSlrameh- 
to  dell  * ingegno 9 e del  cuore  ? Se  v ’ è 
chi  non  mi  creda  , deh  legga  con  ani- 
mo un  pò  ripe  fato  j e un  pò  ritirato  da 
gliflrepiti  umani i luoghi  degli  Evangelvj 
di  [opra  citatile  Poi  mi  venga  adire  9 ove 
fi  a più  gentil  teneregga9  sè  negli  amori  pro- 
fani yo  in  quel  di  Dio  ? Forfè  mi  Jt  rispon- 
derà , che  a quel  di  Dio  i più  non  hanno  au  - 
vezjo  il  gufìo  : e perciò  ove  non  fia  do- 
ri . e Fileno  par' loro  di  manicare  poppa.  M a 
deh,  per  amor  ddSignore}  quando  fila  così , 
douremo  noi , per  adulare  i gufili  corrotti  % 
laf eia  * d'appagare  i [ani,  anzi  feguire  a 
corrompere  ancor  quefli  ? Forfè  fin  ora 
non  fi  è andato  tanto  avanti  nella  buona  via 
da  fgannar  gC ingannati . Forfè  9 fe  per  :ute- 
fia  ji procederà  da  vero  , figiugnerà  afgan- 
narli , onde  fot  fé  ancor  la  moltitudine  mi- 
gliorerà palato.  Mà  quando  ancor  queMo 
f tifile  da  defperare  9 dourà  lafciarfi  perciò  di 
dar  gloria  a Dio  9 di  lodarlo  con  quell' arte  9 
che  perciò  è data  daluiì  Dourà  lafciarfi  per 
qntflo  dipafccre  , e contentare  i gufili  più 
fianiya  cui.fi  fcrive  da  velenthuominiì Dou- 
rà per  quefitoperderfii  il  profittatile  ne  tr.ig - 
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e ne  trare  rà  grandijjimo  l'animo  di  chi 
così  comporrà , e il  premio,  che  ne  aura  dal- 
la divina  munificenza  infinitamente  mag- 
giore di  quanto  pofj  a mai  valer  e cot'fta  fo- 
gnata, e ridicolofa  eternità  di  nome}  Dourà 
per  quefìo  niente  enrarfi  il  bene  , che  ne  può 
venire  a chi  | legge  fanti  poemi  ?7s[on  è egli 
certifsimo , che  un'folo  divoto  fofpiro  , che 
s'avefie  a fcoccare  verfo  Dio  da  un * lettore 
da  oggi  fino  all'ultimo  giorno  del  Modo  ele- 
mentare, vale  infinitamente  più  peri* aut- 
ore del  Libro , che  non  vagliano  quanti  al- 
lori,quanti  applaudì. quante  fatue , e quan- 
te ricchezze*  e gloria  gli  pof sano  mai  efser * 
Verfatc  da  gli  -vernini ? Tadre  Camillo  , 
non  hò  nè  C eloquenza  * uè  il  Zelo , che  ri - 
chiederebbe  a sì  necejfario,  e a sì  profitte- 
vole argomento . lo  non  fono  per  tanto , lo 
confefso . Iddio  benedetto  vuol  que fio  fer- 
Vigio  alla  fifa  Santa  gloria  da  V*  R*  Ter 
quanto  /’ am  a, f òr  nife  a imprefasì  cara  a' Se- 
rafini , i quali  vonebbono  feco  ancor  gli 
huominia  cantar * le  lodi  del  noftro  Dio . Ti- 
ri avantùfii  pruovi  d>  perfuadere  a l M ondo 
f^clo  per fuaderà,)  chela  fomma gloria  dell ’ 
ingegno,  e cuor  de'Toeti  è lodar  Dio  • 
Tantomi  feri fife  conia  fila  nobile  penna, 
qucftochiariffmo  lume  elei  comporre  fe- 
condo il  buori’gufto  s c tanro  più  ftimabi- 
Je,  quanto,  che  tirato  già  dalla  corrente-.» 
fcrifse  d’altro  C oggetto  ; e vò  dire  che  po- 
tè dar  giudicio  ancor  del  cattivo  gufto  vo- 
lontariamente jpigliatoiìjondetarito  piu  (e 
gli  de’ credere  quel  ci  ha  fcritto  intorno  al 
buono  . Ma  per  ottenere  ciò  , che  io  bra- 
mo , ed  il  mio  dolce  amico  fpcra  da  me. 
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Jjo  voluto  porre  quii  invito  , ch’egli  ttef-* 
io  tecc  a cantai*  del  Signore  Iddio . Lo  po- 
ie  nd  Proemio  delle  Tue  rime,  ed  è ( come 
fìegue)  tutto  dottrina,  tutto  ragione,  tutto 
affé  to,  tutto  poetico . 

Quando  nel  cuor  mi  ferito 
^ Del  mio  Divin  Signore 

jì  ccenltr'  di  [ne  lodi  alcun  talento. 

Con  quello  [leffo  ardore 

Donrei  préder  la  Cetra,  e dargli  gloria . 

Bell  è rivolger  grato 

In  prò  del  llonator  l nro  del  Dono  , 

£ il  Dono  far  del  Donatore  lftoria  i 
I bei  giri  d'  amor  eterni  fono 
Trà  la  BenifxenzpJ  , e la  M emoxitt  : 

£ qual  maggiore  f eto 
Ter  molto,  che  m' inalai  amar  pofs’io, 
CbecÒmergio  ài  grafie  aver  con  Dioì 
Qttanto  a noi  dolce  è il  bene  > 

Tanto  efler  dee  giocondo 
Biconofcer  la  fonte , onde  a noi  vie  ne  • 
M a guaflo  aneli  io  del  Afondo 
Hò  il  fapor  d'effrr  grato  ornai  perduto* 
Da  lui  durezza  io  prefi  : 

Klon  (ilafeu  obligar  lo  fconofcentc  ; 
Ed  il  fuperbo  ogni  Don  prende  in  tribù- 
Con  tante  rime  a dilettarlo  intèto , (to* 
Solo  mi  duole  in  fin, che  io  no  fui  muto» 
O fi  udii  iti  damo  fpefi  1 
incontrar  cuore  ingrato  è rìxvetura\ 
Al  a curar  di  piacergli  è folta  cura  • 
Fotti  pur  Cetra  un  pe^o 

Ter  data J lo  non  fd  come  r 
Terghfjìo  duomo  ti  calpeflo,e 
Fort'  era  il  Divin  T^cme 
Toco  a tue  curde  armoniofo  , e degno  ? 

Cc  Se 
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Se  tanto  gloria  amajìi  * 

Era  forfè  vii  pregio  entrare  in  Coro 
Con  te  A ngeliche  M ufe  umano  ingegno ? 
Or  và  mifera , gorf/  il  bel  ri  fioro 
C bai  per  trito  penar  di  Mondo  indegno* 
Tur  ravvederti  or  bafli 
In  premio  de'  tuoi  yerfi  al?  aura  [partì; 
Quanto  può  dar  /’  ingrato , è lo  Sgannarti, 
Leggiadre eccclfe  Menti 
TSi^at e a'  divini  onori 

ha  il  Al  ondo  per  voi  degni  argometi: 
'frloflri  terreni  amori 
Sono  [oggetti  fcarfi  a * beipenfieri  ; 

Quelli  intorno  a vii  fenfo 
Tfonpofìonofu  7 bafso  effer [ubimi* 
h penano  fu  ’lfalfo  ad efser  Veri, 

. V alma  creata  al  Ciel  fue  penne  edemi * 
E poi  prenda  conformi  i volt  alteri 
In  quell  oggetto  immènfo 
Truovi  quatti  ella  è grande;  e quoto  lece 
. $'  a vvicini  all  Idea  di  chi  la  fece  • 

Deb  come  V Amor  Santo 
Darà  più  che  il  profani 
Leggiadria  via* (lo [a  alvoflro  cantei 
' Ben  fe  ne  vanta  invano  y 
. Se  non  fta  veto  al  cor  quant  ’ è gentile  » 

M al  0 può  dir  /’  affètto  , 

Se  non  lo  tratta  il  feti  pria  , che  la  rima , 
£ 7 di  vino  anche  più , eh  e 7 bafso ,e7  vile. 
Di  Dio  chi  sà  fe  non  lo  gufi  a in  prima  ? 
Tolto  il  fapcr  da  Lui  tolto  èU fide .. 

M a dall'  amante  petto 
Ogni  pie  col  fojpir , che  al  Ciel  fi  nàndi,  • 
Quat  f enfi  vi  concepe * e vivi  e grandi  ? - . 
Del  l è dell'  alte  sfere 
Tiù  che  de  i baf si  amanti 

Trip» 
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Troppo  fine  m gradir  Jou  Le  maniere . 

Quanto  a de[in,  a’  pianti 

tAlla  jptme,  al  timor  caro  rifponde1. 

Sù  chiari  ingegni , e pronti 
V enite a nuovi , a vafti,a  dolci  Mari» 
Hon  tradite  la  fete  in  %olle  immonde • 
lo , che  filile  fuggea  da  fanghi  amari 
Tardo  alle  vene  fui  chiare , e feconde . 

Or  trovatele fonti , 

Io  irido  a*  Labbri  altrui  , che  /’  onda  pia. . 
h per  gloria  del  Fiume  invito  all ’ • 

A quello  dolce  invito  aggiungete  due  verfi 
à*  Vrhano  Ottavo  diretti  a’  Poeti  d’ Italia  • 
Itala  Ln  me  cura  pubes  cape  nobile  fle- 
tti-uni  y 

Et  monflrum  lfatia  perge  fugare 
Lyra . 

Poi  lappiate»  che  oltre  gli  argomenti  Spet- 
tami a Dio , vi  loro  ancora  gli  attenenti  a* 
Santi  Martiri,  Coriciiori,  Vergi  f,&c.pk- 
ni  di  nobili  (lìau  latti, ? capaci  della ‘poefia, 

CAPO  IX II. 

tA  quelli,  che  allevano  la  Gioventù  in  let - 
tere umane  y acciocbe  l 'imbeva- 
no di  buoni  dettami  • 

I VT  On  pretendo  di  moilrare  ad  alcti-  . 

i»  no  la  maniera  d' insegnare  a‘gio- 
vaiw  l’ urte  Rcctoiica , In  quel,  che  concer- 
ne alla  Profa  , baila  Quintiliano  ( che  hi 
sfiorato  gli  antichi  ) per  tutti  ; ed  in  quel, 
che  1 pena  al  verlo , è di  vantaggio  S'-alig- 
gero,  e Paolo  Beni.  Vincamente  bra* 
mo  quei  che  vi  dice  il  titolo  di  quello  ca- 
C c a po: 
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po  j di  cui  mi  fon  indotto  a ifnvore  qtial- 
che  cola,  a cagione  d*  una  querela,  che  già 
ulci  dalia  penna  del  Satirico,  Petronio  Ar- 
bitro . Detefiò  mille  ipropofiti,  che  a Tuo 
tempo  s’  udivano  nc  gli  argbmrmi  di  lèt- 
tere umane . Poi' , incolp  ndo  i Direttori 
delle  Scuole  ; Tare  vefih  a{(c riffe)  vos  pri- 
mi omnem  Eloqtiemtamperdidifiis . Levi--  I 
bus  cnimt  acquò  mamhus  [fionis  Ludibrio 
' quadhrn  excitando  cffeciJUs , ut  CORTES 
' orationis  enervaretur , & caderet . Ht 
ideò  e xi  etimo  in  S cheli  s (par-a  delie  mal  re- 
golate) (tùltifis: mas  wrenes  fieri  : quid 
HIL  ex  bis , quo  h.ibemus  in  VSL' , aut  a li- 
di uni  ( ne’precetti)  ,i ut  vident , ne  gii  c fem- 
*pjj.  Tal  eh  e iì  vt  d è' jf  eh’ egli  pone  ì’obliga- 
tione  (fichi  allevai  giovani  mlettere  uma- 
ne, neilJ  occupargli  in  qùe  ‘ idggetti  ) de’ 
quali  ha  bifogno  la  vita  civile  ; per  cui  vtì . 
licà  ( e non  per  fola  pom,  a)  furono  erette, 
come  le  altre  pale  fife , cosi  ancor  le  rètto  * 
riche . Tiratali  enun  cim  catena  in  lit.  ore 
fìuntes , & Tyr  annose  dici  a Jcribcntes , qui- 
bus  impfrent  fiUjs , ut  Tatrurn  fi.torum  capi- 
ta priécidani , réffionfiin  pefiitentiam  dateti 
ut  Firpnes  ytrés  dut  piare s vrHhìblèntur: 
mellito s verborum  globulos  àudìunl'i&  om- 
nia.dilla,  quafi  papavere  ( che  addormen- 
ta il  difeorfó  ) & fiefiamofiparfia . Dui  in- 
ter hoc  enutnuntUr , non  rnkgts  fiapetepofi- 
funt , quàtn  henè  olere  , quitti  cullila  habi - f 
tant . Perciò  dall*  eièrcitargli  in  temitan- 
toalicnrdalconfueto,  avveniva  ; che  Re- 
turn tumore  > & jencentiarurn  va- 
tu  fisime  fìrepìtii  hoc  tantum  profjcìUnt , ut 
(urnvenerm  in  Forum  ( per  difporgli  al  | 

qua-  ^ 


1CJ>K 

alno 

|jla> 

li» 

mi 

tri’ 

yj* 

li  li 

fi 

V 

re* 

f 

if 

:ui* 

ol‘ 
il  • 

le 

li1 

tf», 

0‘ 

re 

«• 

>/• 

« 

i- 


Capo  LXII . 6 o I 

quale  fi  mandavano  i giovani  alle  Scuole 
di  Rettorica  ) putent  fe  in  alium  orbem 
tn varimi  delatos . Dal  che  appare,  che 
da*  Maeftrifi  dourebbe  infegnar  quel  che 
corre  nel  commercio  civile;  compor 
(*•  er  efempio.)  una  Lettera , un’  Oratione, 
un  Difcorfo  Accademico,  un’  Epigram- 
ma,uu  Ifcrittione  ,&c.  E ( quel  che  più 
importa)  lenza  ftrubiliginarle  , ed  elìge, 
re  cofe  capricciofe  più  toflo,  che  lode , e 
proficue»  Qtiid  ergoì  rb{nnquam  f ripi- 
glia Quintiliano  nel  fecondo  libro  al  capo 
decimo  ) b&c [apra  fide  tbemata  iuvenikus 
non  pertr  affari  permitt  ernia , ut  expàiien - 
tur , & gaudeant  materia  , & quaji in  cor- 
pus canti  E rifpondejm?  optimum : [ed  fint 
grandia,  & tumida,  non  finita  ; & acriori - 
bus  onda  intuenti 3ridtcula.TL  poco  doppo. 
Declamatio,quoniam  efi  iudiaorum , confi- 
liorumquè  imago,  debet  effe  fimilis  PERI* 
ToiTl  • L,’  ifteffo  affermate  d’ ogni  com- 
pemmento,  che  fi  preicrive  nelle  Scuole. 
Sia  limile  a quelli,  che  fi  douran  compor 
da  vero  fuor  di  Scuoia.  Eciò  , 

5 Anche  per  reputatane  de*  Maefiri  . 
Perciocché  vfeendo  dalle  Scuole  d 1 altre 
prole  filoni  i loro  alunni  con  qualche  eccel- 
lenza a chi  ftudiò  lucrofa , e vantaggiosa 
alla  Rcpublica  ; fe  da  quelle  di  lettere 
umane  non  fi  coglielTc  alcun  tal  frutto, 
qual  vitupero  farebbe  il  ioro<?  Grandil- 
fitvio.  Nòlo  diffimulò  Petronio,  dicendo, 
che-ffupiva  ; Vnde  oriatur  illa  [ceda  , ac 
pYtzpofìera  ( fed  tamcnfreqnens  quibufdam) 
exclamatio  ; ut  Oratore;  no  fri  TEMERE 
(licere  i HiJlriones  D SERTE  ( con  ragione, 
Cc  j con 
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con  an£)faUare  videantHrì'doteva  amplia- 
re il  fuo  detto  a gli  Orafi  , a Tefiìtori , a’ 
Pittori,  anzi  ad  ogni  vilmecanico.  Tutti 
fanno  il  lor  mefiiere,  accioche  delle  lor 
fatture  polfa  prevalerli  chi  n * ha  bifogno  • 
Tacito  ancora  nel  Dialogo aggiun Te  collo 
fìefsoftupore,  che  nè  gli  antichi  Poeti  nè 
altri  valentuomini  furonocomequei  dell* 
età  (ua  • Et  ne  "Poetai  ad  teflimonium  cù 
temi  neque  Vlatona  ( Accademico } ncque 
Demoflbenem  (Orator e)  ad  hoc  genus  exer* 
ci  tationis  accefUfse  video . Pensò  poi,  che 
il  mal  nafcefse  da  gli  efempij  corrotti  por- 
ta ti  in  Atene  dall*  Alìa,paefedatoadogni 
put  idczza . Fentofa  b#c  Clono  fue  parole) 
& deformis  loquacitas  ^ttbenas  ex  ^ifik 
commigravity  animofque  iuvenum  ad  ma- 
gna furgentes,  veiuti  pestilenti  quodam  fy - 
'dere  afflavi t ; femel  què  corrnpta  elotjuen - 
tia  (letit f & obmutuit . Per  lo  che  la  Gio- 
ventù Atcniefe  non  rinovò  in  sè  que1  va- 
lentuomini, de’ quali  era  già  fiata  feconda 
la  Grecia . Ouis  enim  pofled  ad  fummam 
Tbucydidis , quii  ad  Hyperidis  famam  per- 
venite ne  carmen  ouidem  finì  colorii keni- 
tuitifed  omnia  qua  fi  eodem  cibo  pafla  non 
potuerunt  ufque  ad  Senettam  (o  grave  fcor- 
no  d’uno  Scrittore  ! )canefcere . 

I Ma  per  rimediare  al  mal  riferito,  la- 
fciò  loro  alcuni  avvertimenti.  Primiera- 
mente : taborum gradusfaciant.  I Maefiri  a 
poco  a poco  promovano  gli  Scolari.  Se- 
condariamente. Studiofot  iuvenes  fevera 
letti one  mitìgent . Frenino  i furori  giova- 
nili col  far,  che  leggano  autorij  feri  j.  Ter- 
ao  .Sapienti#  preceptis  animurn  componant . 

Ifiil. 
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Iftillino  fentimenti  fondati  fuJJa  ragione  « 
Quarto  . l'erba  atroci  ftylo  eff'odiant  • Gl  i 
avvezzino  a pefar  ben  le  parole,  ed  a porle 
ben  lentamente,  cioè  pefatamente, 'medita- 
tamente in  carta;c  non  a gettarle  alla  fpen- 
fierata.  Quinto.  Qua  velini  imitavi  diti 
audiant • Odano  fpelfo  fpiegarft  le. virtù 
di  quelli,  che  douranno  imitare.  Setto, 
SI BI  ("al  Maeftro)  nihil  fit  magnifeum 
qnod  pueris  placet  • Non  applaudano  a 
quelle  maniere  , per  le  quali  pattano  i gio- 
vanetti ingalluzirfi  . Con  quefte  induttrie 
llU  grandis  Oratio  [ alla  quale  devono  af- 
pirarel  babeb  t pondus  ; cioè,  lafc  ata  la 
grandezza  tumida,  piena  di  vento  ( dico 
di  penfieri  poco  favi , e poco  vtili)  e perciò 
leggero,  div»  rrà  fodam.  nte  grande , 

4 Aggiungocon  Quintiliano,  che  dallo 
Scolare  non  fi  voglia  giammai  l’impof» 
libile  : K^etentet  quod  effici  non  potefl* lib. 
a.cap.  8.  Quel  che  è puramente  frutto  d*- 
ingegno  ( e non  d’arte  ; come  fono  gli  acu- 
mi, de’  quali  ben  fi  danno  precetti , ma  ri- 
cercano (pecial  dìfpofitionedi  natura(che 
fenza  precetti  da  sé  gli  troverà)  non  fi  pre- 
tenda . Anzi , quando  fagaciter  fuerit  in- 
tuita? , cuius  ingemum  predo  limatoquè 
genere  dicendi  j cuius  acri  ydulci , afpero , 
nitido  , urbano , maxime  gaud e at  ; tn  eo9 
quo  quifque  eminet , provehatur . Di  piò 
dica  con  Tullio  : Polo  fé  efferat  inadole- 
feente  fjtcunditas.  T^am  , ficut  facilini  in 
vitibus  refecantur  a , quxfe  nimiumpro - 
fuderunty  quàm  fi  nibili  ita  volo  effe in  ac^a“ 
Lefcente  finde  aliquid  arnputem  - 'Hon 
enimpotdjlineo  efse  fuccus  diuturnus9  quod 
Cc  4 cele- 
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cela  iter  eli  matujitatcm  ajsccutim  lib.  5, 
de  Oratore.  E fu  quefìo  dettato , vogliano 
que’  Maeilri , che  leggeranno  i rnieilogli  , 
avvezzare  i loro  allievi  al  dire  eloquente, 
oh  quanto  a qiufìi  tempi  deprezzato  ! Fi- 
nalmente efiggano  da  loro  quel  che, è Tra» 
fi  ano  argumtnti , lavorare  il  tema  sù  cui 
compongono  ( e non  lafciarlo  rozzo  ) fa- 
cendo, che  in  etfo  compaia  or  una  , ed  or 
un’  altra  delle  rettoriche  bellezze,  che  fono 
pur  tante . 

5 Tema  lavorato,  come  defidero,  è 
(fra  moìtiffimi altri  ) quel  di  Tullio,  ove 
r.el  libro  de  Senedute  deferive  il  formarli 
della  (pica,  ed  il  fruttificar  della  vitd.  Reca 
(dice  egli)  ad  un  vecchio  ritirato  invilia 
un  gran  piacere , Ipfius  terra  vis , & natu- 
ra\qua , cumgremio  molino,  & jubatto, 
femen  fparfum  exccpit3  pnmum  id  oc  calma 
cohibet.  he  inde  tepefattum , vapore , & 
coh.plexn [ho  dtffundit , & elicit  tx  eo  bur- 
befeentem  viriditatem , qua  nixafibris  Jlir- 
• pium  fenfim  adslefcit,  culmoque  eretta  ge- 
ni culate, vagirti s tam  quafi.pubefcens  indù - 
ditur  ; ex  quibus , cum  emerferit , fumiti 
frugem  J pica  ordine  Sìruttam , & cantra 
avium  morfummumtur  vallo  arifiarum . 
Palla  alla  vite  j e , j Quid  ego  ( dice)  vittimi 
Jatus , ortus , incrementa  commemorerai 
Omitto  enim  vwi  ip farri  omnium , qua  gene - 
r anturi  terra  j qua  ex  fici  tantalo grano , 
aut  ex  acino  vinaceo,aut  ex  caterurumfru - 
gum  miniitijsimis Jèmimbus  tantos  truncos , 
ramojquè  procreati  malleoli , pianta , far - 
menta,  rudices,  propagmes  , nonnè  ea  effi- 
ctimt,  ut  quemvis  adm  trattone  delettentì 

ri- 
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V uh)  qua  naturo,  jua  caduca  éfl>&  nijif ul- 
ta fit  ad  terra.nfertur , eadem  ut  (e  erigat 
claviailis  fuis  ; quibhSy  quafi  mambns 
quid  quid  cjì  nafta  compleftitur  . Otiam 
ferpentem  multiplicl , & erratico  ferro  am - 
putans-coercet  ars  agncoUrum  > ne  fylve- 
fcat  Jarmentis  , & in  omnes  partts  nimia 
fundatur  . Itaque  ( ineunte  ver  e ) in  ìjsy  que 
rehfta  funt  exijlit , tamquam  ad  articulos 
fanne  inorimi  ea%  qu a $emma  dicitura  à qua 
orientavate  offenditi  qu&3& Jucco,&  ca- 
lore Solis  auge  [centi  primo  efi  peracerba 
gufiti)  demdè maturata  dulccfcìty  ve[ìitaq\ 
pampinis,  nec  modico  tepore  carety<&  ni- 
rnios Solis  defendit  ardores . Qua  quid  pò* 
te[ì  efse  ,curnfruftu  latius , tum  afpeftu 
pai  ori  us  ?. 

6 Quello  è tema  rcttorica mente  ( come 
ognun’  vede  ■)  lavorato  • Senza  tal  lavorie- 
ro  farebbe  flato  materia  ( o quanto  dico  ! ) 
lenza  forma  j e cibo,  né  cotto  , nè  condito, 
c perciò  nè  appetibile , nè  convertibile  in 
buon*  alimei  to  di  chi  con  alcoltarlo  lo  tra- 
fmette  allo  ftomaco  dell*  animo  : cioè,  che 
niente  dilaterebbe,  e poco  forle  giovereb- 
be. Per  ottener  che  diletti,  e che  giovi, 
couvjene  canto  manipolarlo,  che  dir  li  pol- 
la: M (nerumi  fuperabat  opus  • Specialmen- 
te , quanti’  è otiofo,  e non  negotioio,come 
altrove  accennai.  Per  lo  che  , le  propolì- 
ttoni  de’  Poemi,  le  defcrittioni,  le  narratici 
ni,  gli  elogi,  i Panegirici  y tanto  li  pulilco- 
no . In  loro  non  inravk'ttò  aTOun’  negotio 
(di  cui  decorrendo,  lì  provi,  iì  lciolga  ) 
meramente  etpongono  ; onde  è , che  da  se 
non  li  loitenrano  . '>tioiò  è eterna,  che 
C e 5 poc’ 


6q6  11  veero  buon  girilo 
poc*  anzi  hò  prodotto  da  Tulliojed  in  mo^ 
do  particolare  i catalogi  preffo  i Poeti , e 
però  ancor  con  modo  particolare  puliti  * 

6 Dal  detto  fin  qui,  per  ifpiegare  i lèn- 
timentidi  Pe.ronio,  mi  confermo,  che  la 

' buona  educatione  d * un  giovane  in  quel» 
eh ’è  Rettorica , depende  da  chi»  corno 
N utrìce  alle vand olo , gli;porgerà,  qual  lat- 
te, buone  Maflìme.  Perciò  il  Lirico  di  Ro- 
ma inculcò  al  fuo  candidato,  che  fi  cer- 
caffe , in  un  faggio  Maeftro,  una  fimil  ba— 
lia,tcon  ifcrivergli  nell’epiftola  decima  del 
primo  libro^ 

— 'ialine  adhibe  puro 

Vettore  verba  ( puer ) nunc  \te  melioribut 
offer . 

E Quintiliano  moftrò  a * Genitori  A che 
Optimo  cuique  Inflimori  tradendus  efl  pu- 
er . Primieramente  : j Quòd  apudeum  di f ri- 
pulì melius  difcent,quod  non  mutile  fit  imi- 
tari  . Secondariamente;  Sì  quid  erraverint 
f ac  il  è eorrigent  . Terzo  ; M indottili 
( che  perciò  non  farà  di  buon  gufto)prn- 
babit  fortafse  yitiofa>  e?*  piacere  audienti% 
bui  IV DIC  IO  fuo  coget . O come  (criffe 
Cicerone  di  Calvo  : Ipfe  errab.it , & alio t 
errale  cogehat . lib*  de  Claris  Orat* 

7 Quanto  a inè  vorrei  *che  il  Precetto- 
re [fi  r didelfe  familiari  le  Sualorie»e  le 
Con1  rover  iie  di  Seneca . In  effe  giudican- 
doli le  Orationi  di  vari , apprenderà  faggi 
dettami.  Ivi  C per  dirne  qualcheduno J fi 
difapprova  chi  fcribit  non  utvincat,fed  ut 
placeat *v  E quell*  altro:  qui  argumentatio- 
nes , quid  moietta  funt^&  rninut  fiorii  ha- 
bent  reliuquit  r E colui,  cne  Cupa  SE  prò- 
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barinone  APSA  M , E qucll’Albutio,  <jr«i 
intempeftiva  in  Declamationibus  futi  Tbi- 
lojophia  fine  MODO,  & fine  Fine  (o  quan- 
ti oggidì  l’ afforaigliano  ì ) evagabatur . 

8 Che  il  giovine  s’  invogli  d*  inettie  > 
non  è meraviglia,  feri  ile  Ifocrate  nel  Pane» 

' giricod*  Elcna  i Adolefentibusdanda  ve- 
nia eft  ycum  omnibus  in  rebus  ea  maximi  , 
faciant,  qua fuperuacanea  (difutili  ) furiti 
& à communi  fenfu  [ come  fono  le  capric- 
ciatc]  abbonente  Qui  autem  Magiftios 
per^iberi  v-olunt,  reprehendmdi  funt.  Per- 
^ ciò  dourebbe  chi  ammette  alla  fua  Scuola 
di  Rcttorica  un  giovinetto  dirgli  t 

Difce  Tuer  virtutem  ex me9verumqi 
biborem . 

Da  me  imparate  l’ arte  » che  tutta  è ragio- 
h\  ncvole , quantunque  un  pò  faticofa  nel 
praticarla  » 

Fortunam  ex  alijst 

Capricci,  o cafuali,  o temerari,  s*  appren- 
dan’  da  chi  non  s’ infegna  il  lodo  * 

Tufacito  > mox  cum  matura  adoleve- 
rit  atas  > 

Si$  memor  * 

Crefciuto  che  farete  ne  gli  anni*,  vi  ricor- 
derete , che  nè  tradi  j la  voftra  perfona,  ne 
la  voftra  Patria,  coll*  infègnarvimale.'  La 
mia  Religione  nelle  Iftrutioni  , che  dà  a 
$ quelli  , che  protefsano  Rettorica  nelle 
lue  Scuole,  procede  con  maniere  acconce 
al  prolìtto  de’  giovani  per  ben  comune  * 
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CAPO  L XII I. 

Si  m offra,  che  /’  dr?e  del  parlar  e,  e [crivere 
fecondo  il  buon  gn(ÌG,non  è adcjfo  foni - . 
inamente  difficile  a chi  prevedu- 
to d'ingegno  ad  effe  con  genio, 
e di  giudicioyvoglia  in- 
diarla * 

l Erminata  eh’  ebbi  quell’  opra , mi 
Il  furie  nell’  animo  la  difficoltà, che 
Tullio  ancora  produlse  nel  fuo  libro  dell* 
Oratore  : Vereor 3 ne  tardem  fiudia  multo- 
rum y / mi  dcfperationc  debilitati  erpenri  id 
nollent,quvd  fe  afiequipofse  diffìdant.  Vin- 
te minutezze,  oimè  (dirà  tal’  uno  ; chi  può 
praticarle?  Ma  lenza  che  mi  curi  di  pro- 
mover  di  vantaggio  1 ’ obbie  tione;  dico* 
che  le  belle  lettere  , e l’ arre  loro  ( piglian- 
dole comr,’  or  - omunemente  lì  ulano  ) non 
fonoc  sìmalagevoli , che  non  fi  pofsa_» 
conieguircin  efse  qualche  perfertionc  da 
chi  è d’ingegno  ad  else  cógenio,e  giudicio- 
fo,  cdappl  catoal  o Audio.  La  ragionefi 
èr*Adefso  non  fono  communemente  oc- 
Qju.patii  lcr  profefsori  nel  dir  forenfe  , il 
quale  era  d’arduo  incontro;  non  per  l.  pu- 
litezza dcKavellare,  ma^er  il  eonfeglio, 
avvedutezza,  e prudenza , con  cui  fi  dove- 
va procedere  , a fin  di  vincer  le  caule  ; non 
nunoinaddur  li  argomenti  a lor  favore, 
che  in  rifiutare  gli  oppoiti . Onde  Ma  co 
Tullio  nel  f . condo  libro  dell  ’ Oratorc  *n" 
troduee  Antonio  , che  Latteria  a Catulo: 
Omnium  c#terarum  artiurn  Orutio  > nubi 
. ere- 
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crede  LVDVS  efl  bomini  non  babeti , neque 
inexercitatOy  neclus  COMMP'rNjV  Ad  htem 
rarum  e Xpert  1.  in  C^/L^S^KV M.  contai » 
tionibm  mxgnmn  efl  quoiàam  Opus  > atqùe 
band  fciam  , ande  bumanis  operibns  longè 
maximum  ; ubi  adefi  armatus  advcrfarius ^ 
qui  fn  feriendus , C repellendns . Or  qui 
fcorgete  > che  non  pone  in  quello  grado  d’- 
arduità,  T Iftorico  , ed  il  Poeta,  ma  fola- 
mente  il  Cauiìdico.  Anzi  fpianando  que» 
fìo  fletto  difficile  arringo, ammette, che  poi* 
fano  in  lui  cimentarli,  gl  i ottimi,  i mezzani, 
ed  i minimi  s S^i  quem  aut  natura  juayant  iLla 
prcejlantis  ingenij  vis  deficiet  ; aut  minus  in - 
ftruftus  erit  magnar  un  artium  difciplinìs ; 
teneat  tamen  eumeurfum , quem  potcnt • 
TtilM  A enim  feqnentem  , boneflum  efl  in 
SEC  PìsfDIS,  & 7'  EUT1IS  confifìere  . Ouai 
al  Mondo,  fe  unicamente  dovette  valerli 
de  gli  eccellenti  in  qualunque  facoltà  ! E 
rifletto  li  deve  dire  di  chi  profeifa  belle 
lettere . 

z Dunque,  fe  farete  fornito  d’ ingegno 
con  genio  a quell’  arte  di  ben  parlare , ave» 
te  un  primo  req  ttfito  su  cui  fperare  di  van- 
taggiarvi in  lei  con  qualche  onorevolezza. 
No’ 1 fortirono,  nò  Scauro,  nè  Rutilio, 
quantunque  elimij  in  altre  doti  : De  Scau - 
ro9&  Kntilioliceatdicere  : tjs  quidemnon 
omninò  ingemum  , Jed  ingenium  defuifje 
Oix^rOR/^A/.Tullius  lib.de  Clar.  Òrat. 
Cornetta  fatto  unta' 'ingegno,!  hò  fpiegato 
aUrove  quanto  batta  . Se  óparircte  fornito 
digiudicio  ( cioè  di  prudenza  ) da  cui  vi 
fi  moftri  ciò  che  in  ogni  circottanza  deb- 
biate, o dire,  0 tacere,  o come  dirlo  y aure- 


6 1 o 11  vero  buon  gufto 

te  con  che  contermar  la  lpcranza  di  riufci-  ? 
re  con  riputatone  nell’  arte  fuddett^ . An- 
zi, notate  ciò  che  fcrille  Quintiliano  net 
libro  terzo  , al  capo  pur  terzo . Ivi  difcor- 
rendo  dell’ In  vent  ione  ( frutto  dell*  inge- 
gno ) e poi  del  giudicio  , che  dacert’  uni  lì 
dilìingueva  da  lui  ^ Quidam  (diffe}  Inveri - * 

tiontf  ludicium  fubneftebant}quUprimum 
efiet  invenire  t deinde  indicare . Ego  porrà 
ne  invemfie  quidem  ( cioè  non  haver  ulato 
1*  ingegno} credaci  , qui  non  iudicavit  + 

T^ec  enim  ( notate  per  rispondere  a chi  di-  v 
ce  talora  d*  alcuno  my  veramente  hà  moftrato 
ingegno , ma  non  giudicio  ) contraria , cti» 
murila  > fluita  invcnifse  dicitur  auifquam 
(;  e cosìd  * aver  ulato  ingegno  ) fèd  non  vi- 
ta[fe.  E come  fi darebbe  nome  d’efperto 
nocchiero  a chi  colla  nave  fi  trovaffe  nelle 
lacche  ?■  Do  ve  afe  hi  varie,  e non  portarli*- 
ólafciarlì  portare  inerte»  Dal  cheèchia- 
ro come  ( a parer  di  Quintiliano}  chi 
laceramente  inventa  , non  merita  il  nome 
d’ ingegnolò.Egli  fu  incauto  » 

l Che  poi  lì  debba  aggiunger  ancori  Io 
fìudio , e chine  dubita  ?•  Conuicne  com- 
porre, e ricorrere  (malfimamente  le  liete 
giovane  } a chi  polTìede T arte;  a fine  , che 
correggati  comporto,  e ricevere  le  corret- 
tioni  lenza,  fiancarli*.  Sono  venute  fott*'  i 
miei  occhi  alcune  araicheyoli  cenfure  del  i 
Cardinale  Pallavicini  al  Padre  Segnerà  e 
del  Signor  Carlo  Maria  Maggi  al  Signor 
Picti  o G iacomo  Martelli.Fu  mio  gran  pia- 
cere iL  vedere  come  que’  due  perfpicaci in- 
telletti notaron  certe  piccole  macchie , ma 
verej.  e delior  giudicio  rendettero, ragion*' 

elàL- 
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riatta.  Ma  grande  è Rata  I’  vtilità,  che 
amendue  ne  trafsero  » Il  primo  l’  ha  mani- 
’l  „ feftaro  ne’fuoi  volumi:  il  fecondoogrii 
giorno  fpìcca  fra  migliori  (e,di  buougu- 
fto  } Accademici  della  Tua  dottiffima  Pa- 
tria) che  è Bologna  , 

1 . 4 PoRe  dunque  le  conditioni , che  hò 

toccate,  più  tofto,che  dichiararate^è  certo, 
che  le  beile  lettere  pofsono  apprenderli , e 
praticarli  bene  ancor  da  molti  » Maflìma- 
mente  che  ogni  giorno  efeono  alla  luce 
componimenti  in  profa  » ed  in  verfo  lavo- 
rati con  perfezione  » E però  la  Toro  mol- 
tiplicità  pruova,  che  altri  potranno  , quel 
che  a tanti  è riufeito.  Sembrava , che  man- 
cassero autori , che  delle  feienze  fcrivefse* 
ro  con  politezza . Ma  in  efse  ancora  co- 
‘ minciano  a campeggiare  gl  * ingegni . L'- 
Emincntifsimo  , e Reverendi  (timo  Cardi- 
nale Sfondrati,hà  nobilitato  le  Rampe  fcri- 
vendodi  punti  dottrinali , eoa  iRile  poli- 
ti  (Timo  - Perciò  niente  mi  pento  d*  avere  in 
queRr  fogli  compilato  quel  poco  , che  ho 
faputo  » a fin  * di  promovere  la  volontà  di 
comporre  fecondo  il  vero  buon  guRo  : 
giacche  fon  perfuafo  di  non  avere  addita- 
to cofe  , od  impedibili»  od  cRremamente 
difficili  ad  efeguirfi  » Molto  più  farò  con  - 
tento  • quando  faprò,  che  da  miglior  in* 
gegno , e da  penna  più  dottali  (picchino 
lumi  di  maggior  chiarezza  , per  illumina- 
re ohi  vorrà  comporre  fecondo  il  mille  voi*- 
tendeteti  BVON  CVSTOv 
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CAPO  LXI V. 

Con  due  luoghi  , uno  di  Cicerone  , e l * altra 
del  Tadre  Veicolò  Caudini  , fi  mofira  la 
bellezza  del  virato  fo  parlar  po- 
polare 9 e come  da'  Dotti 
fi  debba  approvare  *. 

t '-pVIlio  , nel  libro  intitolato  de  Claris 
X Oratoribus,  fà  mentione  di  Cotta, 
e di  Sulpirio  Oratori  molco  famofi  ,e  dice: 

C otta9  z?  Salpiti us , am  meo  indino  , \tam 
omnium  facile  prima*  tulerunt . Poi  intro- 
duce Attico,  il  quale  ripigliando  parla  di 
di  chi  piace  al  popolo  ùifieme , & a’  dotti:. 
t/ittìcus}  quomodo  iflbucdicis  ( inquit  ) cum 
tuo  iudiao ; tum  omnium iì  Semper  ne  in  Ora- 
tore probando , aut  tmprobando  Valgi  indi- 
cium  cum  jntelligentium  iudicio  congruità 
fn  ah]  pfób'Wtur  multitudine  > ai i j autem . 
abijs 9qu>  inteliigutit  ? Rettè  requiris  (in- 
quatti]  jittice  j jed  atidies  ex  me  fortaffe , 
qUod orniti* non  prò  betti . »dn  tu  {inquit ) 
ad  la bo rafie  buie  modo  Bruto  probaturus  esì 
Piane  ( inquam ) zittite  j difpntationem 
batic  de  Oratore  probando  > aut  improbando9. 
multò  mdim  tibi , & Bruto  piacere , elo- 
(ìiientiam  autem  me  am  populo  probari  ve- 
lini . Etenìm  nccefse  efl9  qui  ita  dicat , ut  a 
multitudine  probetur , eùmdem  Dotti* prò- 
bari.  'ÌS^amy  quid  m dicendo  rettum  fit9 
autpravurn  9ego  indicato , fi  modo  isfum9 
qui  id  pof]im9  aut feiam  indicare  : quali*  ve - 
r òOrator9ex  eo  qnod  is  dicendo  efficict  po- 
terti mtelligi . T ria  enur.  fiati , qiudem 
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ego  fcntio  y qua  fu  nt  e {fu  iencla  in  dicendo  : 
Vt  dcceatur  isyapud  q):em  dicetur  : Vtde- 
leffetur  : Vtmoveatur  vthementius • Qui'* 
bus  virenti  bus  Gratoris  bornia  qutdque  effi- 
ciatur  y aut  quibus  vitijs  Orator , aut noi  af- 
fequatur  hac.  aut  edam  in  hislabatur , Ò* 
caddi  yartifex  aliquis  indie abit . àfilciatur 
antera  ab  Oratore  , nec  ne  y vt  i-l  qui  dudi- 
unt  ìtà  afficiantur , ut  Orator  vdit , Vulgi 
afsenfu,  &populari  approbatione  ludicari 
folet . ltaque  nunquam  de  bono  Oratore , 
aut  non  borio’ doffis  bominibus  cum  p&pulo 
disenfio  fuit . idipfum  efl  furami  Oratoris  y 
fummum  Oratorem  populo  viden  . Credit 
ijs , qua  dicuntur  qui  audii  Oratoremy  vera 
putat , a f senti  tur  > probat , fidcmfacit  Ora - 
tio  • Tuy  artifexy  quid  qnaris  amplius  ? Z)ò> 
leffatur  audiens  muLtitudoy  & ducitur Ora- 
zione y C7*  voluptate  quadam  perf  udi- 
tili' j <?«/</  difputesì  Gaudettdo- 

let  y ndety  plorar , f.ivct ceto  , contemnit 9 
invidet.\Ad  rmferationem  inducitur y ad 
pudctidum  j ad  pigend ititi . IrafcìtiV  y mina- 
tur  , fperaty  timet  : «<€c  per  radè  accidunty 
ut  eorum  qui  adfunt  mente s rerbisy&  affla- 
ne tracìantur . Qiud  efl , expeffetur 
Do ffife ritentici  Qjiod  enim  probat  multitu - 
rfo  ( a cui , e per-cui  parla  t Oratore  ) hoc 
idem  Doffis  pr  oh  andum  cft  • Denique  y hoc 
efl  fpeemen  popularis  indici] , ;»  »«»- 

//i/r  poppili  cum  doffis  y intelligenti- 
biisquè  d.f seri  fio . Cum  multi  efsent  Orato - 
res  in  vano  genere  dicendo,  quisunquam  ex 
bis  exccllere  indicatiti  efl  vulgi  ìudicio  y qui 
non  idem  à doffis probareturì  Et  qui  vulgi. 
opinione  difert  ifftmi  bob  iti flint , c ofdem  af- 
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firmo  ìntetiigentium  quoque  indi  do  fuijse 
probatifsimos  . 'Igec  enim  pofset  idem  De- 
rno ft  ben  es  die  ere,  quod  dixifse  Antimacum 
Ctarium  Toetamftrunr,  qui , cum  convoca- 
ta auditoribus  , legeret  eis  magnurn  illud 
( quod  noviflis  )volumen  fuum  , & cumle- 
gente m omnes,  praterTlatonem , retiquif - 
j'ent  ; legam  ( mquit  ) nibilominus ; Plato 
enim  mibi  unus  injlar  omnium  efi,  ZT  rettèi 
Toema  enim  reconditum  panconi  n appro- 
datane , Oratio  poputaris  ad  fenftm  valgi 
debet  /noveri.  Ac  fienmdem  buncTlato- 
nem  unum  au.litorem  baberet  D^mo'.lbenes, 
cum  efiet  relitta*  à esteri! , verbum  facere 
non  pofset.  Quid  tu.  Brute  , pofies,  fi  te  , 
ut  Cmionem  quondam , concio  reliqu  fset  ? 
Ego  vero  ( inquinile  ) in  ijs  etiarn  caujfis , m 
quibus  omnis  res  nobis  cum  Iudicibus  efi, 
non  cum  populo , tamen  fi  àpopulo  relittus 
firn,  non  queam  dicere.  Ità  fe  res  h<bct . A'f 
fi  tibisunfutx  non  refer  ntfonum,  abqcien - 
das  easftbi  tibicem  pofiulet^  (ic  Oratori , To- 
pati AVRES  tibia  fanti  eie  fi  flatum  non 
recipiunt  ; aut  fi  auditor  otnninò , ut  equus 
non  facit  t agitandi  finis  faticndus  efi . Hoc 
tamen  interefi , quod  vulnus  interdum  non 
probandttm  Oratorem  probat ; fed  prob.it  fi- 
ne COMVARATIOlStF.  j cum  d mediocri 
aut  edam  d malo  delettatur , eo  contentai 
etti  effe  rnelius  non  fentit  ; illud  quod  ett , 
quale  unque , probat.  Tenet  enim  aurest 
Vel  M EDIOCRISOrator , fit  modo  aliquid 
ineo  • T^ec  res  alla  plus  apud  animos  ho - 
tninum,  cfuàm  ordo,& ornatus  orationis  va - 
let . j Qui  prtcfiat  rgitur  intelligcns  imperito ? 
filagna  re,  & difficili . Si  jquidem  magnani 
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ejì  fi ciré  , quibus  rebus  efficiatur  3 amittatur 
\ pè  dicendo  illud , quid  quid  efi , quod  aut  di- 
cendo  efficioportet , aut  amittinon  oportet.  * 
Trceflat  edam  ilio  dottus  auditor  indotto  ; 
quod fapè,  curri  Oratores  duo , aut  plures  po- 
puliiudìcioprobantur , quod  dicendi  genus 
optimum  fit  mteUigit . llle  depopulo  Index, 
qui  Jeparatim  alter um  admiratus  efilet,idem 
{andito  altero  ) indici um  fuum  tontemne - 
ree  . *At  vero  Intelhgens , & dottus,  fi 'enti - 
ret  efie  quoddam  uberius  genus  dicendi , & 
ornatius . *Ab  utroque  autem , caufa  pero - 
rata  fi  qucercretur , yter  prxftaret  Oratori 
nnnquam  prof  etto  Sapientis  iudtcium  à indi- 
ciò  vulgi  difcreparet  • T^am  illud , quod  VO- 
TALO non  probatur , ne  lUTELLlGETSf - 
TI  quidem  jiuditoriprobaripQtefii.yt  enim 
ex  nervorum  fono  in  fidibus , quàm  fi cientet 
pulfifunt  mtelligi  folet\ftc  exanimorum  mo- 
ta cernitura  quid  trattando  bis  perfciat 
Orator . Itaque  intelhgens  dicendi  exifih - 
mator  3non  jtSS!DET>{S  y & attentò  au- 
diens,  Jed  uno  afpettu , c 'T  TRAETECI- 
ET{S  de  Oratore  fspè  ludicat . ndet  ofci - 
t antan  ludicem  , loquentem  cum  altero  ; 
nonunquam  etiam  circulantem  ; mittentem 
ad  boras  quafttorem , ut  dimittat  rogantem\ 
intclligit  Oratorem  in  ea  caufa  non  adefie , 
quipofsit  animis  ludicum  admovere  Ora - 
tionem  , tamquam  fidibus  manum  „ Idem  fi 
prateriens  afpexerit  erettos,  intuentes  lu - 
dtces,  ut  aut  doceri  de  re,  tdque  etiam  vul- 
tu  probare  videantur , aut  ficut  avem  cantti 
aliquo  , fu  illos  viderit  Oratione  quaft  fufi - 
penjos  tener  i^aut  id  (< quid  maximò  opus  eli ) 
m 1 ferie  or  dia,  odio , mota  animi  ali  quo  per* 

tur- 
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turbatos  ele  vebetnentius  j eafiprateriens 
( dt  xi  ) afpexcrit'y  (i  nthil  audierit ; tamen 
Oratorem  verfari  in  ilio  indi  ciò , Opus 

Oratori  ttm  fieri , aut  perfeffum  tara  e [se  in - 
7 telliget . 

2 La  Dottrina  qui  trafcritta  appartiene 
all*  Oratore  no  ’1  niego . Ben'  e ve.  o ( co- 
me dilli  al  fuo  luogo)  che  a propor- 
tene di  quel  teatro, nel  quale  s efpone  qua- 
lunque altro  profctfor  di  lettere  umane , a 
lui  pur  conviene  . Anche  le  più  ferite  adu- 
nanze fanno  li  lor  populo  , cioè  la  lof  mol- 
titudine . Berciò  , mentre  fon  ’ graditi  al 
maggior  numero,  ed  in  lui  cagionali  gli 
eff.tti,  che  pretefe  1*  autore  , fono  lodcvo- 
voii . Qualcuno  fra  tanti,  ancor  di  lor  più 
dotto  , difapprova;  niente  rileva  . Dilap- 
pro vera  con  le  cognitioni  fpecolative  ( for- 
fè) a torto,  ma  non  già  con  le  pratiche. 
Onde  Marco  Tullio  fi  dichiarò,  che  non  fi 
curava  d’imitar  Tucidide:  pofciaccheper 
eccellente  che  folle  , vedeva  che  la  fua  ma- 
niera ncn  farebbe  piaciuta  al  Popol  Ro- 
mano . La  qual  cognitione  può  valere  a 
dedur  per  chi  ragiona  in  puolico  molte 
conleguenze,  che  qui  per  brevità  tralafcio. 
Vt  fi  (jais  balenio  vino  dt  lette  tur  , fed  nec 
coitànovoy  utproximis  Confu tibus  natimi 
vcht9  nec  rurfus  ità  vetere  , ut  Opmiumy 
aiit  jLmtium  Con  [aleni  queir  at . Jlt  qui 
ecc  notes  flint  optimi  . Credo:  fed  nimia  ve» 
tut  as  non  babet  e uni , quatti  quesrtmus  ftia- 
vttatem  j nec  ejì  iam  Janè  (olerabilis . 

2 Boi  profeguendo  il  fuo  dortiflìmo  ra- 
gionamento (i!  quale  mira  farfempre  più 
chiaro  , che  cercar  fi  deve  la  popolarità  ) 

log- 
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foggiunge  : ^um  ig ith>  qu  hoc  fen  ai  , fi 
is  potare  velit  > de  dal  0 fib  famnendum  pn~ 
t tì  M ini&ié  ìjcd  qùiimdarn  \e  qualar  aia- 
tem . Sic  ergòxenfuerim  ; & Tv  Gt/  ji  a;  ,C*r 
q a fi  de  Al  VSTO  9 ac  tatù  fcrvid,:rn  Or ano- 
nemfugiendam  ( e fono  le  mne  tt  e giovani* 
li)  nec  l’dam  practarum  Thuryaid  s ntnus 
ve  eremf  diremo  noi  ii  Bo  cariano  ) tam - 
quam  *.4  ultimarti  not.im  pe>  ft -qui ndam.  p- 
' f e en  m Tbucyddes  * jipofie.  tùsf  ifiet  (a  fi- 
ne 4t  fari»  piu  popolare  ; maturior  fui/set  > 
ac  rnitior  • 

4 Contrariavano  alla  fua  dottrina  cert* 
vm  , 1 filali  profetavano  di  parlar  all’  At- 
tica,cioè  con  un  modo  limati  fimo  proprio 
de  gli  At  ici -,  Ma  realmente  erano  lottili* 

* e mente  poptila  i . Contra  coltolo  1 culle 
ciò  , che  ! >egue  Demofilnnern  igitur  c che 
era  l’Oratore  popolarilsimo  ) mntemur • 
O uij  bo.u  Quid  ergo  nosaliud  agimusf  aut 
quid  almi  optarnlisì  *At  non  aìsequin.ur  • 
liti  eri  m Vidi liete  noftrr  ^Attici  ( così  li 
chiamòper  ironi ajne  ilnd  qu>.déintelligunty 
noti  modo  ita  memoria  proditum  fui  [le  , fed 
ita  ìiECESS  fuifj'e  ; cam  Demoflhenes  di- 
fturus  ed  et , ut  coucurfus  (and  tendi  confa  ) 
ex  tota  Grada  fierent . %At  cum  itti  ( lai- 
damente ta  i ) aitici  ( che  forfè  corrifpon- 
cioiio  a quelli , che  oggidì  intitolandoli  del 
buon  gulto  * fon  del  cattivo  ) dieunt , noi 1 
modo  à corona  ( quod  ejì  ipjum  miferabde) 
fed  Ulani  ab  jtdvoc&tis  rehnquumur . Qiia- 
rè  fi  isiTdCFSTE,  & EXU1TZR  dicere, 
tfi  jfttkbrum  (diciarn  noi  del  buongu fio) 
fint  fané  ji  ttici  : fed  in  C omnium  veniant , 

I ad Ji antem  ludicern  dieunt.  SVl^hLLìji 

grau- 
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grandiorem  > & pUniorem  voi  em  defide - 
rant . Volo  hoc  Oratori  contingat  { è fari 
veramente  popolare  ) ut  curri  auditum  fit 
eum ejje  ditta,  um  , locus  in  fubfellus  occu- 
petuAi  compie atur  tribunal  : gratioft  [crib& 
fint  in  dando , & cedendo  loco  : corona  mul - 
tipieXì  index  eri  ttus  : cum  Jlurgi  t is,  qui  di- 
ttarti! eft  , j ìgmficetur  à corona  filentium. 
Jjeinde  crebra  ajsenftones , multa  admiram 
tiones  ; rifus  cum  velit,  cum  velitfletus ; ut 
qui  procul  hac  videat  > e ti  am  fi  quid  agatur 
jiefciat  t at  piacere  tamen , & in  j cena  Ho- 
f cium  effe  mtelligat . Hac  cui  contingunt , 
eum f cito  Attici  (cioè  col  vero  Buon  Gu- 
1\o)dicere.  yt  de  Tericle  audir  imns , ut 
de  Hyperide  > ut  de  AB[chme\  de  ipfo  qui - 
dem  Uemofthene  m aximè  • Sin  autem  acu - 
tum  prudenti  idem  fmeerum , & folidum 
CT  exiccatumgenusOrationis  probant  ,nec 
ilio  granore  ornata  Oratorio  inumar  , & 
hoc  effe  proprium  Atticoram  [ di  quei  che 
fi  dicon*  oggidì  del  buon,  gufto}  volunt  , 
retti  laudante  Eft  emm  in  Arte  tanta,  tam- 
quj>  varia , etiam  buie  minuta  fubtihtatj  lo- 
cus» Ità  fìety  ut  non  omnes  qui  Attici , udem 
benil  non  ami  quelli  , che  fi  penfanodir 
fecondo  il  buon  gufto  lo  dicono  ) [ed  ut 
omnes  qui  Bl l'Nffcioe  fecondo,  che  lì  de- 
ve} j jdem  etiam  Attici  danut,  dicano,  co* 

me  vuole  il  vero  Buon Gnfìo» 

5 Quello  è il  giudici©  di  Cicerone  > che 
dm. olirà , come  il  lavio  parlar  popolare 
de’  piacere  al  dotto  ancora  . F gli  piacerà, 
quando  intenda  la  dottrina , che  fi.eguc  re* 
^idrata nel  primo  dell  Oratore;  Cateia* 
rum  arturn  ftudia  reconditi  t atque  abditis 
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Ifontìbus  bauìiuntui  : Luendi  auliti,  ra- 
’*  tto  in  medio  pofita  , conc  imi  qui  dam  ufu  , 
atque  in  bomivum  mo<  eyatque  ferri,  onr  yer- 

* fatar»  Sin  qui  Tullio  . 

' | - 6 II  Padre  Nicolo  Caolini  nel  lit  ro  de- 

* cÌJTioterzo  dei!’  eloquenza  fagra  a!  capo 

* venti  firr.o  parlando  della  Popo'arità  j T0- 

* Tf/'Ls4fìITJfS'(  fcrive  ) prxclàra  yirtus 
i«  dicendo  & ad  conciliandos  animos  ( nel  che 

* dovrebbe  porre  g an  cura  chiunque^a  la) 
t r>  aior  yquàmquifqucputei  ; EST  ftrmoni s 
r quidam  ad  bominum  feri  fu  accomoda  t:  fa.' 

* ciìitas  : qiuenbus , & vtrbis  fi  non  wftru- 

» eia  cmiosirs , fluit'tame /.  Bh <A1 1PS. 

* Care  autem Top ularit atavi  rum  lì  V MI- 
’ LITOTE  dittionis  confundat  • tìwiliter 

quiéem  loquiTudes  ( i quali  non  lanno  per 
1 il  meno,  che  co  fa  fia  ftile  ) pofìum  . T rofì- 
ci  fatar  enim  ber.  nrtus  àFkllClS  ingenij 
foecunditatc  , & magna  quadam  indi-ffria  y 
crii  continrus  exercitationis  labor  accefse - 
rit . Topnlarcs  autem  flint  inferii v Ululivi y 
facrfhcppiofoyad  omnes  moti  yfitxibih.L^u- 
tum  babau  fetenti*  iifhunentum  ; quod 
etfi  minimi  (propterboc  dic^ndi  genus  po- 
polare ) ridtatnr  1 V;  V b H iT S Jtamen  fi  quii 
pYQpiùs  confiden  t , fac  lè  depreb  ndet  eos 
wagtiarum  artium  femtxibus  Oratioiemy 
metitetnque  perjferfam  b.  hi  re . Trudc  rtes 
omninò  fnnty&  introni  > fiudwrum  , affé - 
einum^confnetudmumquè  bumanarum  peri- 
tifjmiy  & acnpliYUh  que  pbantaji  , qua 
rerum  imagwes  tanto  fernet  tcnae  usyqucm- 
, tò  fxccpent  fxltcius . Quaft  Trotbei  y non 

Iqindrm  ad  caHiditatisfh  A&i(con  «Vii  aleu- 
ti ) & ilteccbras  (cerne  i ciarlatani  ? ed  al- 
tri - 
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tri  di  quella  (arce  ) ftd  a a nommurfi  niilita- 
tetti  (coiti  gliono  ati  Oratori  , c Poeti  ) in 
omne>  f vertunt  format,  Ideino  inregen- 
dis  bommum  animis  ( quibas  nib  l e fi  ferè 
mcrofius  ) omnium  nubi  vidcntur  feliciffì- 
mi . Dicunt  argumeniis , non  tàm  fpec’ofts 
('parche  favelli  de  gli  Oratóri  ccckfiafti- 
ci  ,c  non  dimeno  tal  dottrina  , e può  ,e  de- 
ve competere  ancora  a’  Secolari"  nuòra  frn- 
Ehtofis,  Magnimi  habent  rerum  aeleBum  , 
difpofitionem  aptam  , & con mnam  dittio- 
nemjfelici  quodim  profittavo  aquàliter  f't- 
fam  ; nongrandem9&  cot'lmrnatawjfed nc- 
que burnite m j dirigo farti  9 & attrìtam . in 
tonfar  mattone  Imagmum , & Dfcriptionu 
funt  mirifici  9 quamquam  nihil  affeffent 
T^EKILlh  . In  firn  iti  bp  s ingcnwfi  ; m Et - 
bopdtisy  & morati s Oration.bns  regnane  • 
Attuine  funt , non  molli , & curata , & po- 
lita ex  SCUOLA  , fed  qua  m nitri  u LlBEli- 
TATlS,&  fui  Infili  babpat.  Vo.em  in 
tam  variosflcxus  , & modulo v ( fenza  però 
Veruna  putidezza  d’afFcttatione,  fempre  m- 
to  erabile,  ma  tingolarmente  nel  recitare) 
conudmt  , vt  non  una  loqm  perfona 
•pideatur  : pi  a fer tini  ft  quid  m oratimi  nar- 
rane Tuncenim  videntur  foli  e xb  bete  \ CEm 
JofAM  varijs  colloqui  9verb  >rumquc  ve* 
luationibus  diftinttarn . Quu  fìt , vt  fine  fa, 
fildio  longè  aliter  quàm  C A bfTQRES  au - 
tìtantur . 

7 Che  dite,  o mio  lettore,  di  quello 
parlar  POPOLA  R E?  Non  è egli  veramen- 
te pregevole?  Non  fi  può  contradire.  E 
perciò  v’efoito  ad  abbraciarlo  a fine  di 
giovare  alla  Kepublitanegli-ajfari  tempo- 
ra- 
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rali , e fpirituaìi . Maflìmamentc,  che  coll* 
autorità  ( c con  le  ragioni)  di  Tu'lio  ho  di- 
roofifaro,  che  fi  apprnov.a.  ancor  da’Dotti . 

CAPO  LXV. 

i’-'  • - A ; , . r . • . • ■ j(.,; 

òli  Scrittori , che  bramano  vita  allelor 
Opre , ponzano  ozni  Radio  nel 
renderle  r TI LI . 

I Do  chi  toftomi  oppone  : c le  fati- 
che  de’  Poeti  recano  forfè  otil  ita  a 
chi  le  (corre?  Rifpondo,  e chi  ne  dubita , 
quando  fieno  lavorate  fecondo  , che  f uro- 
no  iftituite?  Già  ve  rjaccennai  nel  capo 
cinquantefimo ; e fe  mancano , il  difetto 
provicn  da!  Poeta  . Verità  talmente  accet- 
tata , clic  irà  le  altre  oppofitioni  incontra- 
te dalla  Pailoral*  delGueriniiqta  fù;  il  non 
apparire  a qual  claffe  di  perfonc  potette 
di  fua  natura  giovare.  Imperocché, diceali, 
che  dalleantiche  Poelic,  s’ errino  già  pre- 
occupate tutte.*  Gli  Epigrammi  flefll|de- 
von  di  loro  iflituto  giovare  j e con  i loro 
acumi,  od  animare  alla  virtù  ,o  ritrarre  dal 
vitio.  Non  altrimenti  che  fi  coll u mi  nel» 
Jc  converfationi  civili,  nelle  quali  con  mot- 
ti, e picchi  galanti  il  dicono  molte  verità, 
dolci  j od  acerbe,  fecondo  che  portano  le 
cìrcottanze . 

i Ma  per  mettere  in  chiaro  l’ affittito  del 
preferite  capo,  pongo  per  fondamelo,  che 
all  ’ un.ivcr l'ale  de  gli  uomini  ( ed  è per  ap- 
punto il  popolo  ) aggrada  il  brn  vtih  . Ow- 
nss  , qua  fua  fnnt  quartini  - Pei  ciò  fe  pu- 
bi ichcrecc  fogli  vergati  fedamente  di  ciò, 
• ? Dd  che 
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che  trattiene,  moriranno  [ torie  ancora  pri- 
ma di  voi]  come  le  roie  s le  quali  per  quan- 
to fieno  di  fìngolar  fragranza , e vaghez- 
za , ad  ogni  modo, 

Vnci  dies  aperti,  confìcit  una  dies ; 
il  che  non  avviene  agli  aloè,  a gl  * inccnfi, 
alle  mirre,  aromi  a mari  filmi,  ma  militi- 
mi. DeditbocTrovidentia  heminibns  mu- 
nus , utHÒ1{EST^t  magis  iwvarint  : fed 
nosipfa  DFLCEDO  longiùs  duciti . Quinti), 
liti.'  9.  cap.  1 2.  Perciò  èforto  i begf*  inge- 
gni a levar  dal  mondo  i Romanzi  ; dir  do- 
urei  per  bene  dell*  arime;pur  dico  per  prò 
della  fama  di  chi  gli  cfpofe.  Imperocché, 
Ietti  una  Volta  fono  gettati  ( perche  col 
troppo  dolce  lathrono  ) onde  non  vivendo 
e (lì  > levan  la  vita  letteraria  a ’ loro  autóri . 
*Di  due  Greci  Tucidide,  ed  Erodoto  fcrif- 
fe  Plinio  nella  pr.cfaTone  del  fuo  ùtililfimo 
libro  : F'tUitaterH  iuvandi  pratxh  rum  Cra - 
tuepla  condì  : ede  quel  che  vorrei. 

* 3 Ifocratend  Panegirico,  che  compo. 
fe  ad  onor  d’  Elena  avverti , che  alcuni  fi 
compiaciono  di  trattar  argomenti  molto 
fìrani , ed  alfurdi,  con  dar  loro  il  nome  di 
meravigliofi  :funt , qui  fibivaldè  p Li  cent, 
fi  ar'gùméntum  abfurdum , & admtrabilc 
aggrejsi  de  ilìotolerabiltier  dicere  qneant  : 
come  farebbe  a direi  T^on  pope  mentiti 
quemquam  : aut  contradicere  : ncque  duas 
ae  rebhs  ijfdem  contraria;  Oratione ; babc~ 
re . Dunque  con  temi  di  quella  forte  va* 
nifiìmi,  ma  preconizaticomebizarri,  pcn- 
fano  di  mollrarfi  molto  ingegnpfi.  £;•<,  ve- 
rò  ( fiegue  Ifocrate  ) ft  nuper  J7\(  F Tj  / S 
' iftas  in  eloquenti £ (ìudiurn  inveilas  puta - 

rem 
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yemìillofqueinventovum  novitate  gloriar, 
iomm  infolentiam  non  proindè  mirarer • La 
ragione  di  non  meravigliar li  è potentiflì- 
ma  • Imperocché  : Qui*  adeò  rudi*  efty  qui 
nefeiat  Trotagaram,ac  illius  tempori;  fopbi* 
jìas , <&  alia  , & bis  longè  operiofiora  ferh 
ptonobisrehquifseì  V. am  qui  piperari  ab 
ilio  Gorgia  pofset , quiWjhitcfst  in  rerum 
natura  dixit  ? iuc  Zenone  , qui  pre  bare  cc- 
naturyeadem  pofse,&  non  pofse  fieri ? Jlut 
Meiifso  t.quicum  res  infinita  fint , r adoni  s 
invenire  conatus  ejt , quihks  demonflrrt , 
unum  quoddam  efse  rerum  fmverfitatemì 
Poteano  metterli  in  campo  Temi,  dir  vole- 
vo più-falli , più  pazzi , ma  per  dar  forza  ai 
mio  difeorfo,  convien  che  dica  più  nuovi, 
più  bizarri  » più  capriccio!!  ? Nò  per  ve- 
rità . Doveano  dunque  farli  ammirare  ilor 
autori,  per  avergli  trattato  . Ma  Ifocrate 
fententiò;  che:  Evidenter  oflenderunt FA- 
CILE effe  de  re  quacunque  E JiL's  A M ora - 
ticnern  coramm  jcù  Poi  profeguendo  il  lùo 
jdifeorfo  , e pian  piano  entrando  in  quei 
ponto,  per -cui  allego  le  fue  parole;  Decuit 
{ dice  ) omifsis praftigijs  iltis (quacum  ver - 
bis  alio*  convincere  fe  prò  file  ant-ur , HE  ipfa 
iam  olirà  ipfe convitto:  funt)  feritati  fin • 
i icre  i & fuos  Auditore*  infjs  rebus  yqux  in 
‘vitacommumvfum  habent  erudire , atque 
in  afttombus  civilibus  , earumquè  penda 
exercere  , iliud  cogitante*  : LQT^GE  pr<e- 
ft abili us  efie  de  REBfS  VTlUBfS  medio- 
cres  opinione s ( fenlì,  pcniieri,  concettici— 
SFVERf  ACACIE  AEf  M 
' exquififam  cognhionem : & alijs  paulò  Sf- 
TERiOEEM  effe  in  MaG\IS  , quàw  in 
X>d  z TAH- 
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TAUVJ  { olfervate  come  le  lunfticbcrie  , e 1 
le  cole  a lor  fomiglianti  dette  fon  piccole, e I 
grandi  le  verità  ipnefertim  in  ijs , qua  Vi- 
T AM  nibii  adiuvant  , ex cellere  • là  au- 
tem  venantur , ut  Vulgo  perfuadeant , fe9 
cnm  de  rebus  iftis  impoffib  hbusverba  f lippe - 
cant , ad  res  praclaras  exponendas  luiu- 
lenta  Oratione  facilè  abundaturcs . Ma  che 
iia  quello  un  grande  abbaglio  Io  mofira, 
aggiungendo  : M ibi  vero  mini  aquèruh- 
culurn  videtur , ac  quod  ijhs  rationibuspro - 
bare  Jludentf  curri  in  ijs  iplis  ( materie  pro- 
fittevoli ) Specimen  prabere pofjent O che 
ùggia  ponderatone  I Chi  vuole  l'embrarc 
erudito , e per  (cmbrarlo  là  pompa  di  fal- 
liti palpabili,  non  che  di  fofifmij  c perche 
•non  compare  tale  .n  materie  vere, e di  qual- 
che emolumento?  I ^arn  quiprudentia  fra- 
flore  ecsteris , & Sopbifla  viden  volunt , ex- 
cellere  indoffos  debentt  non  rebus 3quas  olii  j 
•Grati  negltgunt , fed  ijs , quas  V'HlVEhìI 
amul ant ur . 

4 Queito  bel  difeorfo  de  Servire  per 
mettere  in  chiaro,  le  ycra  lode  polla  fpe- 
wrare,  emoltopiù  1*  eternità  delle  fu c fa- 
tiche colui,  che  manda  alla  pub  ica  luce 
opre  d * infilili  argomenti . Davvero  sfac- 
ciatamente fi  adula  chi  lì  perfuade  quella 
pazzia.  Sarà  forfp  vero  ('del  che  però  fi 
può  dubitar  come  avvenij  altrove  ) che  , 
lìencofe  non  ]dette  . Ma  le  non  li  fofler 
dette,  perche  rifiutate  da’  valentuomini  ; 
pare  a voi,  che  per  quello  tanto  polla  con- 
cepire fiducia  d’  clfere  ne  ’ luoi  i’eritti  im- 
mortale? Vditemi.  Finfero  alcuni  , che  | 
Omero  loprafatto  da  pienezza  di  flomaco, 

folle 
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fofsc  coftretto  a igravarfelo  : e che  quan- 
to in  quello  accidente  rigettò  , tutto  fols’ 
oro  • Eglitrovollì  allora  attorniato  da  un- 
gran  turba  di  Poeti;  ed  ognuno  a gara  &' 
ingegnò  di  raccorrc  quel  metallo  , che  dal-- 
lo  fiomaco  d'  non  s’ era  potuto  te- 

nere. Voivedc'.e  benidìmoa  che  alluder 
voglia  con  tal  tavoletta  . Voglio  dire;  cre- 
dete voi,  che i raccoglitori  di  quell’oro, 
potettero  ir  trionfami , e vantarli , che  au- 
rebbono  arricchiti  i lor  poemi  di  ciò  , che 
a quel  Rè  de’  Poeti  farebbe  mancato?  Eh, 
che  fc  tanto  fi  fofser  perfuali  , iarebbcli 
potuto  rip  gliargl  i,  c dir  loro;  che  poca  lo- 
de lì  era  , tarfi  bello  di  crudità  in^ligeftibi- 
bili  dal  calor  di  quel  Divino  ingegno, 
quanto  più  dal  loro afsai minore?  Talché, 
per  efser  commendato^  titolo  dicoferton  } 
dette,  conviene  aver  ccfc  grandi . Se  pic- 
cole fono,  e per  la  ior  piccozlcza  (mollo 
più  viltà  ^furon  rifiutate,  niente  fono  lo- 
devoli : 7^am  perirtele  faciunt , ac  fi  is , qui 
je pugilam pr aitanti fsimum  effe prefitsatur; 
de  inde  in  eumiocum  defeendat , quo  nemo 
Ce  qui  dignetur . Alelsandro  il  ‘Magno  rica- 
lava di  correre  con  altri  giovinetti , perche 
non  erano  come  lui , figli  di  Re.  E la  iùa 
g'oria  tu  1 * aver  egli  Iciolto  il  nodo  Gor- 
diano , attorno  al  quale  s’  erano  in  vano  al- 
tri Monarchi  fiancati.  Onde  cavate, che  la 
pruova  d’ingegno  maggior  de  gli  altri,  è 
quando  fi  viene  al  paragone  , e fi  compone 
in  argomento,  e grande  in  se  fieffo,cda 
penne  parimenti  grandi  maneggiato  . Quis 
enim  ( fiegue  liberate  ) fina  mentis  lauda- 
re caUmitates  infittirti  Tclfcrc  un  Pane- 
rò $ . gì- 
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girilo  alle  milerie,  alla  febrc  alle  mofche* 
qual  mente  faggi;,  il  vorrà?  E tanto  meno, 
perche  quefti  lavorieri  fon  opre  d’ ingegni 
fiacchi:  Fucile  cernitur  eos  oh  itigeniorum 
infirmitatem  buc^cqhfugere  : Eft  enim  hu- 
iufmodi ficriptiomtVn  VM0tia,  nec  ad  lupe* 
niendum,  nec  ad  Dicenaum,  nec  ad  Imitati - 
durn  d/ffìcihs . COMMP'HES  autem , & 
fide  dign £ , & vcrofiimiles  OYationes  > per 
multai  fot  mas,  er  obfbrvationes  cogniti t 
difficiles,  tum  mveniuniur , tumdicuntur; 
ac  tanto  difftciliùs  cognofcuntur  , quanto 
CExAVlTxAS  ( ne  pur  conofciuta  da  gli 
Scioletti  ) feurrarnm  louitate\  res  feria  ìu - 
dis  , & iodi  eft  laboriofior.  ldqne  ex  eo> 
intelligitur , quod  1<{EMIlgEM  unquam  y 
qui  ji piculas , & faìem , & reliqua  buiuf 
modi  generis  laudare  voluit  VEldF^A  dvfie— 
cerunt*  Qui  vero  de  rebus  omnium  confief - 
[ione  praclarisyac  bonis , autViris  v ir  tute 
praft antibus  ahqnid  dicere  conati  funt  ; hi 
univerft  longè  tenvius  dixerunty  quàm  qr- 
gumenti  magnitudo  poft  alar  et . T^on  enim 
JLIVSDEM  l'KGE'Nll  eft  prò  utrorumque 
dicere  dignitate  . Sed,ut  EXTEDITVM  eft 
TjtKFjlpiperare  Orationeffic  IJ^GEJi- 
TIVM  etquare  MsAG'FfilTV Dl^EM  difi - 
ficillimum . jlt  de  rebus  luculentis  difficile 
eft  aliquid  affierre  in  medium , quod  nemo 
antèvfiurpavit^  De  rebus  autetn  contenta 
ptis,&  kumilibusj  quidquid  in  buccam  ve- 
rterti TROTF.iy M eft  - Sin  qui  Ifocrate  ,, 
che  parlò  de  glrOratori . 

5 T urto  però  è comune  a gli  Srittori.. 
Sono  materie  non  curate  dal  genere  uma- 
no ; perocché , fe  per  accidente  <ì=  prezza* 

ro- 
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rono  da  non  so  quai  pochi , non  però  da* 
più . E pure  da  quelli  più  procede  1 ’ im- 
mortalità a’  volumi  . Quelti  fono  il  loro 
Genio  y del  quale  ognun  d ’ effi  tiene  biso- 
gno per  vivere  : cioèper  efsere  cercato , c 
letto  ancor  morto  l’autore..  Onde  cantò 
Martiale  * 

PifturUt.  Genium  dehet  bahere  liber  i 
Ma  fenza  che  adduca  altra  ragione , il  fatto 
moftra  la  verità  di  quel  che  dico  ..  Rian- 
date 1*  efito  di  quelle  carte , che  fenzà  vti- 
liti  diedero  a’  lettori  un’  erudita  recreatio- 
ue , e nierit’  altro..  rYoi  non  le  trovate  più. 
Ed  io  potrei  formare  un  bel  catalogo  de* 
loro  autori,  flati  ranche  a mie’ giorni ) 
nelle  menti  d ’ognuno  con  approvatone* c 
poi  dalle  ftefsc  caduti  con  disprezzo?  Se 
mille  tipetti  non  mi  ritirafser  dal  farlo*,- 
Che  fe  pur  fono  vivuti  in  pregio,  vi  fon  vi- 
vuti  finche  non  fi  vide  di  meglio  , nè  co  n- 
parve  chi  giovafsev  Tanto  affermò.  Tu]-  • 
lio  di  certi  Oratori  cattivi , e pur  un  tem- 
po applauditi, con  quelle  parole  veramen- 
te 'd*  oroi  PulgHs  Or atàrem  ( dirò  io  Scri~ 
ptorem  ) proftat  y fed  fine  cornparatione 
curri  à.mediocri , aut  etiam  a MjLLO  dcle - 
flatur , eo  eft' conce titus  ; efje  enim , melius 
non  feruti  : fe  al  cattivo  Dicitore  Succede- 
rà un  buono  j allora  : llle  de  populo.  index  f 
qui  [ eparatim  alterniti  admiratus  ejt ; idem 
andito  altero  ,.JJ? DICI y M fuum  contem - 
net . lib.  de  Claris  Oratoribus.  Nc  niente- 
meno accade  a gIitScriuori  • 

6 Quindi  conoscerete,  ondetantifagri. 
Oratori.  Soddisfacciano  ad  alcune  Vdien- 
zè  3 ed  i medelimi  ad  altre , ed  anche  alle. 

D d 4 fteS- 
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fìcfsc  in  altro  tempo  non  piacìanoV  La  ra- 
gione e quella  : foddistecero  , perche  non 
ebbero  al  lor  conh'óto  un  migliore.  Quell* 
Vditorio  TB0B^4VIT  fine  comparatane  : 
Tenet  énim  aurei  vel  MEDIQClìlS  Orator9 
fi  modo  alì  quid  in  eo . Ma  cjuel  medefimo, 
qui  fep.iratimalterum  admiratus  e fi  9 idem 
andito  altero  IV DIC1V M fuum  contemnit. 
L’ iftefTo  afserite  de’  libri  rettorici . L’ età 
di  quelli,  che  non  recano  utilità  dura  fin 
tanto,  che  non  compaiano  altri , da  * quali 
ì fi  rechi.  AI  forge  reuno  di  quelli,  quali 
folse  il  Baliliicò  Rè  de’  Serpenti  [ e firn- 
bolo  dell  Eternità J gli  altri  sloggiano,  cioè 
perdono  del  concetto, in  cui  vivevano.  Per- 
ciò trasferite  qua  i verlì  di  Lucano  nel  no- 
no . Ivi,  rammentate  moltiflìme  Serpi,  che 
dominavano  nel  loro  campo , ^introduce  il 
foprjftiominato  Rè,  che  in  un*  occhiata 

— Lalè  fubmovet  omne  noccnhim  . 

Vulgusf&  invaditi  regnai  Bafilifcu ? 
arena , 

Ognun,che legge capifce  la  mia  applica- 
tione.  Regnano  i libri , che  giovano,  e ie- 
co  la  memoria  di  chi  gli  compofe  : gl*  inu- 
tili all’  oppollo  fvanifeono . Anz  sprezza- 
ti fervono  a quel  che  Màrtialc  gli  dclìinò; 
edè, 

Tfe  toga  cordylis  9ne  penula  defit  Oli- 
v.s, 

'Kec  metuat  turpem  fotdida  Blatta 
famem  • 

Però  fe  alcuno  fc ri vefse  a voi  , còme  Pli- 
nio a Cornelio  Rufo  nel  primo libro,e  nel- 
la feconda  cpiftola  ; E fìnge  alt  quid , & ex 
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cnde  t quodfit perpetuò yaum  ; per  ottener 
qiieft'  intento,  fcrivcte  di  materie  vtiii . 

7 Rettami  per  conci ufione  di  tutta  quell* 
.opra,  mottrarvi  la  pratica  di  quello  Ade, 
del  quale  ho  parlato  , con  molta  follecitu- 
dine  altrove.  Quetta  a me  pare,  che  fi  con- 
tenga nelle  idee  d’Er  morene  , le  quali  fo- 
no una  minutilfima  manuduttione  circa  1’- 
u fa  ri  o. di  ver  fa  mente , fecondo  la  diverlità 
delle  o:cafioni,  nelle  quali  vorrà  yn  Ret- 
torico , o fcriverc,  o parlare  [con  ariete 
non  calo  J ufando  lo  Itile . 

CAPO  VLTIMO. 

Diir  Idee  , o Forme  d * Ermogenc  vtiliffìme 
per  variar  lo  fi  ile , fecondo  eh?  porta  la 
diverfità  de  * componimenti  > e . 
fempre  come  richiede  il 
BrOT^GrSTQ. 

I T"NIcono,ch*  Ermogene  fotte  ttngio- 
vine  d*  anni  dieciótto,  c d’ ingegno 
elevatifiìmoj  ma  che  doppo  l ’ intento  Au- 
dio, col  quale  s'applicò  a fcriverc  di  queft^ 
Idee,  forprefo  da  mortale  accidente  (gi- 
raffe. Si  preti Ife  d1  eftrarrc  dalle  Oratio- 
ni  di  Demoftenc  le  Forme  del  ‘ben  parlar 
Civile  ; affìn  che,  fecondo  la  diverlità  delle 
circottanze,  fapefie  un  Rettorico  diverfa- 
mente  parlare,  e fcrivere  . Si  appigliò  a 
quell’Oratpre,  per  non  errar  nelI’EfempIa- 
rej .perocché  un  più  perfetto  di  lui  non  cor- 
reva a’  fuoi  giorni  # Co  *1  nome d’  Idee  vol- 
le additarci  ,ch’erano  perfetriflìme  . Tali 
fono  di  lor  natura  le  Ideò:  c che  potean  fer- 
JDd  5 Tire 
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virc  d 'efempioachi  vago  forte  di  parlar 
con  perfettione..  Sette  ne  moftrò * quan- 
vtunquc  alcune  d’efse  rt  compongano  d * al- 
tre. In  ciafcheduna  riconobbe  Sentenza  ,, 
Parole, Mettodo,  Figura,;Membri ,.  Sruttu- 
ra,  Claufola,  e Numero  . La  Sentenza 
lignifica  il  Pcn fiero,  ©Concetto,  ches’  ha 
nell’  animo . Tavole  fono , e le  fole  voci , e-  j 
le  propolitioni,  che  di  lor  Scompongono.. 

M modo  è la  dilpofitione  con  cui.  fi  collo- 
cano le  parole,  or  ad  uno  , ed  or  ad  un  ’ al- 
tro modo;  talché  più,  o meno.<partano  dal- 
1’  ordine  grammaticale  . Figura  è quell*’ 
ab  irò , con  cui  fi  verte,  il  concetto.-  Mem -• 
bri  lor;o  parti  dell  ’Oratione  , colle  quali- 
tal’ ora  tutto  il  concetto  s’efprime  fenza: 
ne  fsun’  intervallo , come  : Vietro  venne  dai 
me  ; tal'  altra  una  fola  pojrtiondl  efso,  con 
uno,  o più  intervalli  ,.come  j/e  bene  Vie - 
tro , il  quale  è mio  grande  amico , venne  da 
meiflondimenOfbct. Struttura  è una  tale  po. 
fitura  diparole,  da  cui  fi  fa  che  l’ Oratone,, 
o più  tardi,  o più  velocemente  camini;cioè 
fi  pronunci.  Claufola  fi  dice,  od  il  princi- 
pio, od  il  fine.dell’  Oratione  ; fe  bene  d*- 
orinario  quefto  nome  fi  attribuire  piu  al' 
primo,  chic  ah  fecondo.  Sfumerò  è 1* 
armonia,  che  nafee  da’  piedi  amici  infieme^ 
dilporti.  Da  quefta  rifalla  apprefso  i Poe- 
ti il  V tifo,  appi  efsu  1 Pi  ofatori-  il  Ritmo 
che  da  . Ermogene  è detto  Metro  naturale.  $ 
Si  come  dunque  i-Poeti  ( Ipecialmente  i li- 
rici ) hanno  varie  forti  di  verfr;  come  dat« 
tilic»,  anapeftici^ambicijcósì.detti  daLpic-- 
de  lor  proprio  ; così  i Prolatori  var  j Ri-  • 
c mi,  fpondaici,  trocaici,  _&c.  cosìdcnomi-  • 

-,  '■  nati  * ? 
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- nati  dal  primo  piede  , che  gli  compone . 
Sant’  Agofiino  ne  * lib  i de  Mufica  tratta  di 
loro  per  eccellenza , e Lodovico  Carboni: 
nell’  aureo  libro  dell’elocutionev 
*2  Diquefti  capi  Ermogcne  fi. avvisò, 
che  ogn' Idea  cottalfe  . So-,  che  vi  fono 
fiati  de,*  litigi-  fra  gli  Autori ..  Nondime- 
no da’  più  , e molto  favi  fono  abbracciate* 
Vnicamente  noto,  dhe  fe  bene  tutte  ad  una 
ad  una  fono  mofirate  da  Ermogcne;  ad 
ogni  modo  forfemainon  fi  darà  un  ragio- 
namento d’ una  fola  compofto.  Comprcn- 
deranne  varie;,  quantunque  dalla  predo- 
minante fi  dica,  eh’  egli  lìa  più.d’  unaj'che. 
d*  un’  altra  Idea ' • 

3 Se  m’ interrogate , per  qual  cagione- 
fette  , e non  più.il  noftro  autore  ne  volle  ?.* 
Rifpondo;  perche  egli  ofservò  una  lega 
fra  loro,  in  virtù  di  cui  fcambievolmente 
s’  aiutano  a render  perfetta  1 ’ Oratione . 
Quella di neceflìtà  richiede  T'efser cinte- 
la. Ed  ecco  la  prima  Idea , . che  PERSPI-- 
CVITA’ fi  appella  ,,E  fuo  proprio  fare,, 
che  il  concetto,  fpiegato.  colle  parole  non 
fol  s’intenda,  ma  facilmente  s’ intenda.Ma 
perche  ella  poteva  degenerare  in  bafsezza;. 
eccovi  la  feconda  Idea  , ed  è la  GRAN- 
DEZZA. Perche  poi  non  accadelsealla. 
grande’  Oratione  quel  che  accade  alle, 
gran  bell ue  ( come  alle  Balene  >,  a gli  Ele- 
fanti ) cioè  l’efser  deformi , e difficili  da. 
moverfi  , aggiunge  la  terza  della  BEL- 
LEZZA ; e laquarta  della  VELOCITA' . 
E perche  d’ordinario  fi  parla  a fine  diper- 
fuadereT  intelletto,  e di  muovere  lavo- 
lontà  ; eccovi  la  quinta  della  CQST.V  M A- 
Dd6 l . * TEZff 
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ZA, acconcia  al  perfiudere  j eia  fetta  del»  t 
la  V ERIT A',  da  cui  lì  ailìcura,  non  cfserc 
finta,  nc  la  cottumatezza,  nè  altro.  Final- 
mente, perche  le  predette  Idee  virtuofa- 
mcnte.fi  ufino, 'conclude  conia  fettima, 
che  è F AT  r-iTV  DI  N E,  la  quale  (col  be- 
nefìcio del  giud  ciò  ) addita  qual’ idea  ab- 
bracciar fi  debba,  e qual  traIalciare,fecon- 
do  la  diverlìtà  delle  circoftanze  . 

4 Quantunque  poi  Ermogene  parli  de- 
gli Oratori , nondimeno  fono  anche  co- 
muni a*  Poeti , principalmente  in  que’luo- 
ghi,  ne’  quali  predominala  fentenza  . Sa- 
ì ebbe  utile  fatica  rinvenir  queft  ’ idee  nell* 
opre  de’ valentuomini . Come  in  qualche 
Oratione  di  Tullio  : nelle  concioni  di  Li- 
vio: nelleElegic  di  Ovidio:  nc’lirici  d’Ora- 
tio:  nelle  parlate , che  fono  prefso  V irgi- 
lio  . Anzi  ilima , che  il  rintracciarle  fia  uf- 
ficio de’  Precettori  , allorché  fpieganogli 
autori  clafl3ci,pcr  moftrare  i loro  artifici], 
c virtù:  e di  più  efsercitare  i tuoi  alunni 
in  else.  Sarebbe  un  % imitale  i Pittori  * i 
quali  avanti  che  i loro  Scolari  tormino  un 
corpo  intero  > lpgliono  occupargli  nello 
iue  parti . 

Della  Terfpicuitd  \ 

I T . A Pcrfpicuità  li  oppone  all  ’ ofenri- 
1 j tà.  Se  dunque  1 ’ ofeurità  cagiona 
di  facilità  nell’  intendere  ciò,  che  ci  è ligni- 
ficato^ ed  in  voce , ed  in  carta  ; la  Pertpì- 
cuitàfi  adopra > acciochc  facilmente  $*  m- 

ten- 
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tenda*  Tanto  che  in  vigor  fuoci  avvila,  che 
I Orationc  fia  come  uno  trasparente  criftal- 
lo,  a cui  niente  lì  oppone  , lìcchc  la  luce^ 
non  giunga  all’occhio  di  chi  di  lui  fi  vale  . 
Vuole  dunque  la  Pcrfpicuità  , che  niente 
impedifea  ( anzi  tutto  aiuti  ) 1 ’ intelligenza 
predetta . 

1 Ad  Ermogcne  parve  che  la  Perfpi- 
cuità  richiegga,  e Purità,  e Chiarezza  ; ed 
iniegnò  la  maniera  di  formar  puro,  e chia- 
ro il  npfiro  parlare  . 

j II  parlar  Puro  è così  detto  per  la  forni* 
glianza,  che  corre  tra  lui,  etra  certi  vefti- 
menti , che  chiamiamo  Schietti  y perche^ 
non  fono  ornati  ; come  d ’ ordinario  fono 
i candidi  panni  di  hno.Sarà  Puro  il  parlare, 
fe  oficrverà  gli  otto  capi  feguenti.. 

Primieramente . Le  lentenze  (o  penfieri, 
o concerti  ) non  fieno  aftrufe , ma  delle 
più  confitele . Onde  quelle,  che  fono  fu- 
blimi , Cottili,  paradofsiche,  e molto  dotte 
fono  dada  purità  efclufe.  Parlò  puramen- 
te Tullio,  ove  nell  * Oratione  in  favor  di 
Milone  dille  : Mito  domum  venti j calceos > 
& redimenta  mutarti,  &c.  .E  parimenti 
feguì  ( quanto  alle  fentenze)  la  Purità  nel- 
l’ cpiflole  fcritte  a’  fuoi  domeftici;  co’qua- 
li  non  fi  curò  di  apparire  un  ’ valentuomo. 

Secondariamente . le  parole  fieno  delle 
comuni , c proprie . O veramente , fe  tra- 
slate , fieno  di  quelle  traslate,  che  nel  com- 
, mercio  comune  corrono  , come  proprie* 
Perciò  non  ufate  parole  antiche,  innovate  , 
erudite,  e Tropi  grandiofi.  Perocché  re- 
cherèbbono  ornamento  fenfibile  all*  Ora* 
tioneje  perciò  non  farebbe  pura,c  fchiett* 

Ter- 
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Ter^o.  Il  Mettodo  fia  femplice  , e noli- 
figurato;  c.oè  non  lavorato,  Acche  ( quan» 
tunque  lo  fia  ) non  appaia  fìudiato:!mata-* 
le  quale  ci  nafte  naturalmente  ( ftnzari- 
flc  filone  ) e grammaticalmente  imbocca.. 
Perciò  nó  fi  facciano  trafpòfitioni , fenom 
tenuiflìme,  e rare  volte:,  neffuna  parola  vii 
fi  fott'  intenda  : i cafi  fieno  retti, e non  ob-- 
liqufeccetto  dove  la  neceflStà  gli  richiede.. 
Ancor  guardatevi  dalle  parentefi,.  e dalle- 
particole  fofpenfii e ..  Virgilio,  puramen-. 
tcparlò  nell’  Ègloga  prima , ove  difTe  : 
Tytire,  tu  patuU  recubansfulx  tegmi- 
nefagt. 

Syluefìrem.  tenuti  mufam medtarisi 
avena  .. 

Tolto  quel  pò  di  lavoro,  che  fu  necefsario: 
al  mio,  voi  feorgete,  che  tutto  è.fchietto 
tutl!  è come  uncandido  , e femplice  lino. 
Di  quello  Mettodo  di  purità  ftriffe  Er-- 
mogene  le  feguenti  parole  : Metboduspu- 
*ritatyfolaf'cì  è e fi.  Fit  emm.  maxJmè  pura . 
Gratto , v hi  Fcs  ( il  pcnlìero  ) nudaexponi-- 
tur  . V el  ubi  qms  à Ììeipfa  nuda  incceperit: 
( fenza eiordi etti,  infinuationcc Ile,  come 
TulIro:.$/  uaies  bene  e fi,  ego.  quid  e m -paleo) 

* nibilque  àttraxerit  extern u m . feci  utgenys 
' Affumpftrit  afypcciem , vtl  toturn  ad  pat- 
tern, veì  determinatum  ad  infiniti  m ( có- 
me fanno  le  Sinccjcche,  c le  Mcntonimic: 
contrarie  alla  purità  ),  vel  luditium  Iudi- 
cum  irti  rei  qual  itati  m : -pel  alterius  di fie- 
rentiam veì.  aliquid  fitnile . Hxc.  enim 
omnia  inflettunt , atque  /enteriti a Junt  in- . 
flexi  Qàvorzto)  fermonisj  qua;  Turirati,  fe— 
tunium,methodum  adv£rfantur»  Et  ta  om*~ 
"/  ‘ ‘ nidi/ 
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ni  a,  qua  negotia,  atque  res  natura  con  [equi 
confuevemnt,  fi  afìumpta  fint  ; ut  Locus > 
Ter  fona, t empusy  M odus,  Caufa  , rei  ali * 
quid  filmile . Non  (ipotea  dir  meglio. 

Quarto»  la  figura  fia  molto  tenue  : e 
perciò  fchivi  le  fonanti , le  grandi . Si  va- 
glia più  tofto  del  modo.indicativo , che  d* 
altro*  perocché  egli  è più  fchietto,in  quan- 
to nonpalefa  alcun- affetto ,.  nè  tira  feco 
altre  parole,  che  le  necefiarie.  Direte  dun- 
que: Opto  y erba  facete  in  fenatu , fed  ti - 
meo,netempus  dèficiatme:  e non  direte: 
Optaremcgo  quid  etri  verbafacere  in  fenatu, 
nifi  à temporis  anguftijs  me  retardari 
putarem 

Quinto . Imembri  fieno  brievi  : cioè  la 
compréfione delle  parole  unite  inficme  dal 
nome, .e  dal  verbo  principale  fia  di  nume-  ' 
ro  ii  men  che  fi  polla.  Per  efempio  ; Ciò - 
dius  inimrus  meus  me invafit  : e non:  C/0- 
dius  Reipublicapeftis,  me  nilcogft  antem  ex 
infidii sinyafit 

Sefio  • • La  ftruttura’  delle  ftelfe  parole*» 
non  fia  tale,  che  faccia  fonora  1 ' Oratione.  • 
La  farebb'on*  fonora,fe  le;  vocali  dell  • ulti- 
ma parola  concorreffero  con  la  prima  "pur 
vocale  della  feguente  . Perocché  da  que. 
fio  concorfo  ( come  fe  fodero  due  metalli, 
che  fi  urta  fiero  inlìeme  Jhafcerebbe  fono- 
rità  : equefta,  pdr  effcreornamfnto,s*ef-- 
elude  dal  dir  puro . Offervate  quefto  mo- 
do di  parlare  : »Antra  ^4Etna&  tonanti;  b' 
queft’altrò:  VEccelfo  Obelifcoyc  cqpf orere- 
te, che  dall’  abbattimento  delle  vocali  na- 
fcéjm  certo  fuorio,  chèiri  quell’ idea  non« 
lì-vuole , la  quale  parla  tenuemente  - 
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Settimo . Le  claufole  fieno  piccole  : Sì 
vales  ( ecco  la  prima  ) ego  quidem  Valeo; 
ecco  la  feconda:  ameridue  picco'liffime  . 

t Ottavo . Il  numero  Ha  de  ’ meno  anno- 
moti  . E lo  fara  , te  lo  comporrete  di  po- 
chi piedi:  e di  piedi  compòrti  di  lillabe 
brievi  : come  Pirrichij,  Tribrachi,  Tro- 
chei. Tutto  però  fenza  affanno;  erta  detto 
per  tempre . 

Or  prima  d’ andare  avanti , devo  feiar- 
rè  alcuni  queliti . 

11  "Primo  li  è:  queft’  Idea  di  parlare  pud 
chlamarfi  vite  ? Rifpon  fórche  nò.  Perciò- 
che  fendo  lavorata  dall’  arte  non  pud  eifer’ 
vile.  Riandate  quel  che  vi  dilli 'nel  capo 
V-cntcfimo  nono,  al  numero  quarto . 

Il  Secondo . Si  può  parlar  bene  ancor,  non 
parlandoti  puro?  Rifpondo  , che  sì  . Il 
parlar  Maetiqfo  , e Grande,  none  puro , e 
n ondimeno  è lodevole  . 

Il  T'ergo.  Può  parlarti  bene,  ancorché 
nq  s’ufi  la  Pcrfpicuità?  Rifpondoparimcn- 
ti,  che  sì  :c  perla  ftcfsa  ragione  [io;,’ anzi 
recatavi . Ob[cwitas  noti  efi  f diffq  Ermo- 
gene  )0ratioms  fimpliciter  vitium  i quo - 
?:iatut&  crripbzfeSy  ér  qujefì  ione  sfigurata 
?es  non  per  [pie  uè  ftgmfic.  nt  : ncque  tameti 
Jccundtm  vitium  procedere  dicirnus . 

4 La  CHI  A REZZA  (che  appartiene  al- 
la Pcrfpicuità  ] in  niente  altro  fi  occupa, 
fuorché  nella  difpofitione  delle  paiole,  fi 
delle  propofitioni.  Perciò  la  Chiarezza 
non  toglie  Tofcurità  (che  ciò  non  è pro- 
prio- della  Pcrfpicuità  ) ma  toglie  lacon- 
fùfiohe  . 

Dunque  è carico  della  Chiarezza  cotto- 

•- car 
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r car  nel  primo  luogo  , nel  fecondo»  e nel 
, ' terzo  quelle  parole  » che  un  tal  pofto  ricer- 
cano: per  lo  1 he  acconciamente  da  Ermo- 
gene  è detta  Difìintione . Sieguc  da  quella, 
virtù,  che  parendoci  di  veder  le  parole  nel 
proprio  lìto,  ed  al  Ior proprio  lume,  più 
facilmente  ci  s’imprimano  nella  memoria; 
come  appare  ne’vérfi,  che  co  labilità  mag- 
gior della  profa  ,e fi  mettono  a mente,  c vi 
li  confervano.  Or,  perche  può  intravenire, 
che  T Oratione  fia  pura  , e non  perfpicua, 
fc  fofle^confufa  ; per  ovviare  a tal  difordì- 
. ne,  ci  vicn  proporti  la  Chiareaza  , che  an- 
*che  giova  all’ altre  forme.  II  confeguirla 
depende  da’ capi,  eh?  foggiungerò  . 

Il  Trimo  • Ponetele  propolìtioni  in  tal 
modo,  che  l’una  dia  luce  alla  compagna  : 
cioè,  che  faciliti  l’ intelligenza  dell’  altra , 
* fenzà  che  all*  Vditore  convenga  efitarc. 
Mancherefte,  fe  dicerte  prima  , dover fr 
giuflttiar  alcuno  9c  poi  J'oggiungc[ieìchi egli 
era  omicida  . Se  voi  olTervaret  * ( ancor  nel* 
trattar  famigliare  ) i cervelli  confali , tro- 
verete , che  peccano  alì’ai  in  quefto  metto- 
dojcomeanche  chi  malamente  racconta* 
“ echi!  malamente  cfpone  alcun’ negozia  iu 
lettere.  ),'v/ 

J1  Secondo»  State  attenti  alfe  particelle, 
con  le  quali  Variamente  fi  concatenano  le 
propolìtioni  : lìcche  u fiate  ( perefempio^) 
le  illative,  quando  fi  hanno  ad  tifare  , e non 
le  dubitative,  le  avuerlative,  &c.  altrimen- 
te  co!  confonderò,  moftrerefte  di  non  ca- 
pire il  difeorfo . Peccano  in  ciò  i giovinet- 
ti , perche  non  hanno  difeorfo 

Il  T er^o . Yi  fieno  raccomandati  i Pa£j 
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faggi.  Non  replico  il  dettouinel  capo  qua- 
rantefimoquarto , ma  vi  rimando  a quel, 
che  ivi  troverete. Solamente  d cflj  vi  dico., 
che  vn  buon’intelletto  facilmente  gli  trova, 
ove  un’  infelice  cftremamente  fatica  nel 
rinvenirgli*  Non  vi  vofreidi  quelli  % che 
1 pendono  molte  righe  per  farne  uno;  nè 
che  vi  ró  pelle  il  capo, per  appigliarvi  ad  un. 
eruditione,  la  quale  vi  ferva  al  fin  mede» 
fimo 

Il  Quarto  . Rcpctcte  (quando  occorra.) 
la  propofitione , come  fè  Tullio  nella  Mi- 
loniana  , dicendo.  Hacjicut expofui  gejìa. 
fanti  Infidicitor  faperatus.  e fi  &c'.  Simili 
repetitioni  opportunamente  adoperate  re- 
cano [moka  chiarezza  all’  Granone  . 

Il  Quinto . Dopo,  che  fitte  ufeito  in 
qualche  difgrefsione,  tornate  onde  parti- 
le ; ma  in'guifa , che  l’ Vdirore  li  avueg- 
ga  , che  gli  riducete  a memoria  il  punto, 
di  cui  per  avuemura  s 'era  dimenticato- 
Il  Si  fio . Conferifce  alla  chiarezza  la  fi- 
gura Dillributione.  Suo  proprio  si  c divi- 
dere qualche  tutto  nelle  fue  parti;  e di 
cialchejuna.  dire  quel , che  le  occorro.. 
Come;  quattro  fono  le  doti  d’uà  Capitan’ 
Generale  : Peritia : Prudenza:  Felicità  a. 
Temperanza  &c.  Quanto  alla  Prima &c. 

pel  Numero,  della  Struttura , de’Mem- 
bri , delle  parole  nient’  è follecita  la  Chia.-- 
rezza,  unicamente  occupata  nel  mettodo.. 
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11. 

Detta  GrancteT^  ' 

rT  À Grandezza  e una  Maniera  di  par- 

I , lare,  la  quale  oltrepana  per  la  (ùa 

ampiezza  il  parlar  Puro.  A lei  sì  riferisce 
ciò  ,che  dà  Maeftà,ed  e chiamato  Dignità, 
Decoro  . Oltre  il  detto  [ nel  capo  tr igea- 
tilo quarto  Jporrò^uili fei  capi, de’  qua- 
li ella  fi  compone  .•  : 

II  Tirimo  . E’  la.  Gravita  ,-ehc  Decoro  9 
e Dignità  ancor’  fi  appella . Il  Secondo*  L’- 
Afprezza  . Il  Terzo  . La  Veemenza  . Il 
j Quarto»  LoSplcndore.  Il Qiunto . Il  Vi- 
gore.- 11  Sedo . Il  Circuito  . Tutte  le  pre- 
fate doti  fono  deirOration’  Grande , o Su- 
bì ime,,  che  da  ’ Greci  e detta  Grandilo- 
quenza : ed  Ermogcne  afscrifce  , che  pro- 
cede cum  Tumore  quodam  : credo-  voglia 
direSufsiego,  Contegno,  Superbia  > ma 
virtuofa  ; come  accade  a’  granai  Perfonag- 
gi,’ che  ftan’ fui  grave . 

il  decoro  (più  comunemente)  e dettar 
Gravità  ; e di  quello  nome  anch’io  mi  fcr- 
virò  . Sì, oppone  la  GRAVITA’  del  dire 
alla  Simplicitàfcome  il  pefo-alla  leggerez- 
za-) ed  alla  Purità . Perciò  , fi  come  la  Sim- 
plicità,.e  Purità  fi  contentano  di  poco  ar- 
tificio j.  così  la  GRAVITA’ molto  ne  ri- 
cerca- La  Purità  è (come  d i fsi  ) un  can- 
dido panno  di  lino;  la  GRAVITA’ un 

broccato.  _ 

$ Otto  vie  conducono  a quella  Oravi- 
tà.  £ laprima  fi  è quella  delie  Sentenze. 
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Devono  pigliarli  da  quegli  oggetti  , che  o 
reai  mente  in  sé  , o fecondo  la  comune  eiH- 
mationc  fon’  Grandi.  Quelli  fono  i Dio: 
a I.e opre, che  Dio  fà  qual1  Creator  dell* 
Vniv.crfo  ; come  Cicli , Stelle,  Sole  , Ele- 
menti, Mari,  Monti;  ole  meraviglie  del- 
la fua  Onnipo'enza  ; Le  proprie  di  perfo- 
naggi  : Virtù  ( fpecialmcnte  eroiche  ) 
feienze,  leggi.  E finalmente  le  riputate 
tiniverfalmente  grandi  : Città  ; Provincie, 
Regni  : Armate  irr  terra , ed  in  mire  : Bat- 
taglie, Vittorie,;  Pontificati,  Confidati. 
Come  anche  Archi  trionfali,  Colonne, Sta- 
tue, Pi  ani  li, ‘fcc. 'Perciò  i Poeti  Epici  , 
che  cantando  a fuon  di  tromba, professano 
un  dir’gravifsimo  , lì  aiutano  conlafin- 
tione  , quando  lor  paia  di  non  adeguar  col 
vero  la  Gravità  ,che  fi  prefifser’  nell’ani- 
mo. Ecosì  tìngono  gli  Ercoli,  i Bellero- 
fonii , i Pegalì , gli  Elilìj  &c. 

f a Seconda*  Ci  viene  additata  dalle  pa- 
role . Gravi  fono  quelle  parole,  nelle  qua- 
li molto  tempo  fi  Spende  nel  pronuotiarlc, 
e di  più  (come  infogna  Ermogcnc  ) in  prò - 
hunciatione  os  intumefeere  facinnt . Otri- 
mi  mente  in|confegucnza  al  chiamare,  che 
fece  la  grandezza  ; Timorem  Oraiionis. 
Tali  fono,  allorché  contengono  vocali,  e 
dittongi  di  molto  fuono  : come  le  O.  le  A. 
Càie  fe  neifine  della  parola  fi  pongono  , c 
nel  principio  della  feguente , fono  ancora 
più  acconce  al  parlar  grave.  Eccovi  l'cfem- 
pio  ;•  'PeiìO  Olyrnpum  : Baecb*A E Eo<e»  Ma 
le  nel. fine  fi  ponefiero.  vocali  etili,  quai 
fonol’  /,  c l‘Zi,  ne  patirebbe  la  Gravità:  co- 
me rtfgttrJ/Yf.ztKej  &U  Ancor  fono  gravi 

le 
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le  parole  di  molte  lìllabe  ; come  : Frequert - 
Cijsimus  : *Amph\umus  : e quelle,  nelle 
quali  fi  trovi  la  lettera  canina  : come  Trà- 
hibue  ttnt  : eie  verbali  : come  Triurnpba- 
tor  : Profligator  : e le  antiquate  giudicio- 
rnentc  ufate  : diuturno:  Giti  :Teteflnr  : ed 
i Parricipij  adoperati  in  vece  de’  nomi. An- 
zi epa  anto  men’  nomi , c più  verbi  ammet- 
teremo, tanto  più  fpiccherà  la  Gravità  ; 
perche  il  dire  iarà  più  comprefio  • Ond’è 
che  ommettiamo  lovventc  VEgoulTu:  Vil- 
le tScc,  E tinaia. ente;  1-ronomi  frequentati 
fàvorneono  la  Gravitàjccmc  adire  : Cre- 
do ego  Vos  Iudices , teque  Tompei , &c.  E 
Virgilio , 

G Meliboee  Deus  nobis  bac  otiafecit . 

‘U^amquc  er  it  illc  nubi  Jernpcr  Deus , 
illius  ararti  • 

Sepè  tener  nojiris  ab  ovilibus  imbuet 
'jignus  . 

"La  ragione  li  è,  perche  i pronomi  non  fono 
unto  particolari , come  i nomi  propri . E 
perciò  è. più  grave  il  dire  : Ipfc  dixit  , che  - 
Vytbagòras d xit  : perche  fono  più  gravile 
generiche  parole,  che  le  individuantivPiù 
grave  il  Laomedontu  proles,chcY  *4  Eneas. 
iVrciò  più  godoro  i Monarchi  d ' clter 
chiamati  co  * nomi  generali , che  co  'loro 
particolari  ; Il  Vontefice  Regnante ,è  più 
grave  d * Innocenzo  Duodecimo  : Il  Rè  delle 
Spagne , che  Cario  Secondo  : li  Rè' de  * Ro* 
maaifChtGiufeppe  Vrimo . Poi  ( di  pat- 
iaggio)  avvertite  , che  delcendendo  1 Sa» 
tirici  , ed  i Panegirici , gli  uni  a*  viti),  c 
gli  altri  alle  vir-  ù individuai  i ( cd  apparte- 
nendo amendùe  al  genere  demónftutivo  ) 

non 


641  V vero  buon  gtifto 
noniooo  grayi . Onde  maggiore  artifì- 
cio .ricerca fi  dal  Panegirica  per  mantener 
la  gravità  [ di  cui  fpeffo  non  fi  cura  il  Sati- 
rico ] dique.l  che  bifogni  in'  un4  altro  ge- 
nere. Perochc  ehi  loda  perfone  , partico- 
lariza  le  loro  attionijma  chi  delibera,  ochi 
accufa,o  difende  nonifminuzza  tanto, che 
fpefio  non  fi  trattenga  nell  ’ unveriale , Il 
che  non  parerà  i\ rano  a chi  capifce»  che 
cofa  (ìa  Teij,.edlpixxtefi  ; genere,  ed  in- 
dividuo Quello  si  è troppo  vero , che  al- 
cuni per  mantener  di  continuo  il  l.or  dire 
entro  T Idea  gra.ve,  fi  vagliono  intempera, 
Camentc  de’ vocaboli  generali , fchifando 
i particolari;  ed  ufando  le caucrefi  ,le  me- 
fonim ie,  le  finecdoebe  , &.c  • Ma  tot  nando 
onde  parti;;  Tappiate.,  che  il  plurale^  più 
grave  del  (ingoiare  , e per  quello  i Princi- 
pi non  dicono  lo}  ma  T^oL»  E che  le  parole 
enfatiche  Tono  più  gravi  di  quelle  > che  ta- 
li non  fono  ; e che  amando  la  gravità,  fcan* 
iìate  quando  potete  { ben  fi  sà>  che  noi  po- 
tete, e noi  dovete  Tempre  ] i relativi  S*j<i  : 
Qu&i  Qj.io.d,  nell* idiomalatino;  e nell’  ta- 
liano  i Tuoi  corri fpondemi*»  e Tpecialmente 
il  Cheti\  quale  fovvéte  è cagione  d'equivo- 
ci. Perciò  fon  p.iu  gravi  i Poeti  -d'ordinario. 

La.t.er%av ia  per  giungere  alla  gravità 
è il  metodo,  over  condotta  delie  parole* 
A tre  capi  fi  riduce;  A Beve  ratina  : Alle- 
goria. ; ed  Enfafì , Alcuni  vi  aggiungono 
la  Perifrafi  . L’  Afieveranza  vuole  , che  fi 
parli  rifolutamente,  fenzamcfchiarvi  pa- 
iola, da  cui  fi  moftri  alcun  dubbio  di  quel 
che  fi  afferifee . T uITio  grida  , ficchc  ogn‘ 
Un  lo  fappia;  'K  ego^Tpern  eg  o Ver  r i ig^o- 


I Capo  Vìt imo % 

fcendum  e(ìe  . Peccherete  centra  quefta 
»■  virtù,  fedicefte  : Dicerem  xominìflum  effe 
I parricidium , [ed  timeo  ne  vos  offendami 
Perocché  quefte^crpleilìtà  deprimono  la 
pravità,  ch£  alza  il  cimiero. Crefce  la  for- 
za dell’  AfiCvèranza  , fe  il  detto  vien*  cor- 
roborato colf  autorità  : 7 '[ego  , & perne- 
go  igno fcendum  effe  Verri  : iuhent  idem  le - 
* ges  : iubet  Stnatus?  iubet  Tintura . L*  al- 
legoria ferve  allaGravità  , perche  ci  porta 
più  notitie.  Ci  porta  quelle  , che  fono  li- 
gnificate dalie  parole:  e quelle  che  lotto  le 
fteffe  parole  fi  r acchiudono.Vole  a il  Poe- 
ta aderire , ch’era  già  tempo  di  finire.  Ec- 
f?o  quanto  gravemente  fi  fpiegò  con  1 ’ Al- 
legoria  ; 

Et  iam  tempus  Equum  fpumantia  fol- 
vere  colla  - ' ' 

. L’Enfafi  in  poche  parole  dà  molto  che 
intendere , e più  di  quello,  ch’effe  dinota- 
no. Enfaticamente  diffe  Turno  centra 
Enea  , il  quale  allegata  a fuo  favore  ifati, 
e lì  teufava,^  he  per  vbbidire  ad  eflìera  ve- 
nuto in  Ita'ia, 

— Sunty  <?T  mea  futa  mihì . 

Se  leggete  il  concetto , vedrete  quanto  en- 
fatico lì  a quel  parlare.  I a Perifralì  1 pie- 
gando il  pcnliero  con  circonlo.utione, mo- 
lerà , eh’  ella  pur  rende  grave  1 * Oratione. 
1/efempio  iìa; 

Tempus  erat,  quo  prima  quies  morta- 
tibus  agris 

Incipit , & dono  Divum  gratijjima 

. %T?lU 

Cpe  nicnt’  altro  lignifica  fuor  che  : l^ox 
er ut  • Avvertite  però  di  non  farvela  trop- 
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no  frequente , perche  farètre  intollerabile 
rer  la  (ovverchia  , ed  affettata  lunghezza  » 
Oltre  i quattro  capi  fpiegati , dico , che 
molte  fimilitudini  pofte  avanti.(e  non  dop- 
po  ) alla  Sentenza  > mirabilmente  favori- 
scono la  gravità  . Ecco  la  priiova  : yt  gu- 
bernatori  T^avis  : medico  falus  ; '.Impera- 
tori yifforia;fic  moderatori  Reipublicx  Ci - 
! Piumritadebet  ette pr&pofita.  Antipofie 
le  predette  fomiglianze  fanno  I*  effetto  ac- 
cennatovi: peroche  Svegliano  l’Vditore 
ad  una  Speciale  attentione , e conccpifce 
veneratione  al  Penlicro  preceduto  dalla 
Corte  (per  dir  così  ) di  tante  Similitudini, 
A proporzione* come  coftumano  i Princi- 
pi» iquali  fi  mandano  avanti  il  corteggio. 
A quefto  propofito  ^vorrei,  che  oflervafte 
la  forinola,  con  cui  la  Santa  Chiefà  nel 
Martirologio  Romano  annuncia  la  Nati- 
vità dpi  Redentore  . Troverete,  chcpre- 
mètte  gli  anni , ed  i perfonaggi  preceduti 
al  Suo  venjrnel  mondo.  Onde  ali*  udir 
doppo  un  lungo  preambolo.:  LaTS^ativici 
delT^ofìro  Signor  Gesù  Cristo  fecondo  la 
carne , fi  Sperimenta,  e reverenza  , e tene- 
re.zz*i  verlo  sì  gran  miftero  . . 

La  quarta  è quella  della  figura»  Gode 
la  gravità  più  de*  cafi  r.etti,  che  de  gli  obli- 
qui, e dell’ indicativo*  più  che  degti  altri 
'modi  ; come  appare  ne’  Seguenti  gravami 
verte  : 

Optima  quoque  dies  ynìferis  mortali- 
bus  *A  Evi 

Trima  ruit  : fubcunt  morbij  trijiifqne 

Senc&us  ; 

Et  labor , & dura  rapit  incler/unua 

t/idtiSf  j 
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Singolariflìma  figura  delle  prefcntc  (cieaè 
quella,  che  chiamano  antonomaflica unen- 
te Giudicatura ; ed  è Aio  proprietà  pronun- 
ciare ( quali  da  tribunale  ) in  poche  paro- 
le il  tuo  parere  ; Ego  ità  pentiti,  Overo  col- 
la fletta  brevità  j’ altrui  giudici©  lì  allega. 
M ceniti  fenùunt  lega , bette,  T^atura^c. 
Lt  parermeli,  gl’  Iperbati,  ed  i ritornelli, 
qual  farebbe,  lè  diceflì  : Ma  per  tornare  a 
quei  che  lanciai , (minili  Irono  I ’alTcvcran- 
za  riloluta  . l e apoflrofi  intrufé  in  mezzo 
al  ragionamento,  coll’mterrompe-e  il  cor- 
fo^ndebolifcono  la  rilolutione  di  chi  par- 
la, e ccnleguentemente  ia  Gravità  . 

La  Quinta  è quella  de8  Membri.  Devrn* 
efler  brevi,  ad  attomiglia-rfì  a gli  Aforifmi 
4’lpi'ocrate , elio  certame!  te  lono  brevif- 
lìmi.  Ecconeuno:  ^irs  tenga , vita  bre- 
vi! . sSc  però  anche  non  tollero  brevillìini, 
ad  ogni  modo  non  (arebbono  totalmente 
inetti  per  quelt’  idea  . 

La  Seftaè  quclladelIaStruttura.LaGra- 
y ità  non  li  cura , che  in  lei  lì  ponga  molto 
Audio  . Si  contenta , che  le  parole  ricer- 
cbinqmolto  tempo  nell’  ette-re  pronuncia- 
te . Tali  lono  le  leguentir 

Teffum  auguftum  , ingens , centum 
fallirne  tolumnis , 

Come  ancora , 

Horaano  s rerum  Dominos,  gentvm  què 
togatam* 

La  Settima  è quella  de*  Numeri , o Ri- 
tmi , e delle  Claulole.  Quelle  abbiano 
Numeri  compofli  di,  piedi  Aabili;  come 
Spondei , Moloflì,  Dattili  ,Anppelii.  So» 
no  chiamati  Aabili,  perche  fonando  di 
Ee  - Alla- 
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fillabelonghe  non  tdrucciolano  in  bocca 
di  chicli  pronuncia  j il  che  accade  a pir- 
ricchii,  a’tribacchi,  &c.  i quali  perciò 
non  fono  ti  abili*  Gli  «abili  aiutano  al  re- 
citar bene j non  cosigli  fdruccioli. 

4 11  fecondo  capo  fpettante  alla  Gran- 
dezza è L'JISVIÌEZZ  A . Si  definifce,ch  - 
ella  (ia  una  maniera  di  fauellare,  aultera  , 
cd  ingrata  all’  intelletto  , ed  a gli  orecchi . 
Al  primo  perlenotitiefpiacevoli , che  gli 
porta  : a’  fecondi  per  le  parole,  con  le  qua- 
lilì  fpiega.  Contiene  riprenhom  d inte- 
riori al  maggiore . Due  tono  le  forme  del 
dir  afpro  : 1’  una  è pura,  1‘  altra  c mifta.  La 
pura  delude  ogni  cola  , che  addolcia  1 - 
aufterità  , come:  invero  ludices  vosjoU 
hnoratis , vos  bofpites  in  urbe  rerfamm, 
refìrx  peregrinanti ir  aurei  , neque  in  hoc 
pervnlgato  Jerwone  vcrfaminiì  La  mitta 
ammette  alcuna  goccia  di  dolce  : e tale  e 
quefla  • Hic  ego  vcflram  ludues  pruden - 
ti  am  requiro  ; vejham  ccnfuetudinern  exo» 
pt0 , 'patrumrefirorum  yefligi*  imitando, 

6 Ma  qui  ( fe  non  erro  ) alcun'  m’/rte rro- 
oa*  che  ha  che  tare  i’At prezza  con  aGr  ari- 
dezza dell’  Orar  ione?  Ritpondc,  che  mol- 
to  . 'Primieramente  da  lei  li  aiutai  Alte- 
veranza.  Secondariamente  1’  afprezza  ci 
tratta  da’  Padroni  ; i quali  Ipefio  co  lervi- 
dori  afpramcntc  parlano  a fine  d eilere 
/ come  penfano)  rilpettatijcome  auete  ve- 
duto negli  efcmpij.  Tem > ha  molto  del 
grave,  che  è proprio  della  Grandezza,  ln- 
iomma  è limile  a que’  vali  d oro»  che  dal 

Poeta  turono  commendati  per  molto  ric- 
chi. 
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chi,  effondo  che  erano:  ^ifpera  fìgnii . Ap-  • 
plicate  la  firn  litud ine . 

Sentenze  dell  * A fprczza  fono  le  pigliate, 
da  cofe,  che  cornmunementc  lien  riputate 
rincrei’cevolij  come  minacce  , rimproveri. 
Inalimi . Ed  altre  che  fono  dannofejcome 
terremoti  ,tempcfte,  guerre,  veleni, morti, 
inferno,  &c.  E le  miferabili , come  infa- 
mia, calunnia,  pazzia,  &c. 

Parole  aconce  a quell  ’ Idea  fono,  Tri - 
meramente  le  afpre  di  Tuono  ; quali  fono 
le  comporto  della  lettera  canina  R.  Secon - 
iarìamete  le  diffcili  da  pronunciarli,  a ca* 
gion  delle  lettere  fra  fe  contrattanti  : co- 
me Excors > rapax  , vecors  . Tersole  con- 
tenenti alcun  lignificato  efofo:come  Latro 
Tarricida  : Satelles  : Furcif'er  . Quarto  le 
fatte artificiofamente  moiette,  come  : An 
mentemincalcibus  geritis  i ^tn  Cyclopum 
iaftatit  ingertiumì  Quinto:  Sono  più  ac- 
conci ( c&teris par  bus  ) ai  dire  afpro  i ver- 
bi, che  i nomi  : perocché  quelli  efprimoa 
T attione,  non  quelli . 

Il  Mettodo  vuole,  che  tutto  fi  dica  aper- 
tamente, e fi  difeenda  a ’ particolari . Al- 
trimenti trattenendofi  nel  generale  , fareb- 
be men*afpra  la  favella.  Men’  afpra  èque- 
fta  formoli  : Qjiis  adeò  demens  e(i  , qui 
Tublio  C Iodio  vivoid potuijfe  contingere  ar - 
bitretur  ? Più  queft’altra.  Eftis  ergo  tam  de - 
mentes  Iudtces(ecco  particolarizate  le  per- 
fone  ) tam  obceecati  Jtuditores  , ut  h&c  Tu- 
blio C Iodio  vivo  potuifie  contingere  arbim 
tremimi  Perciò  chi  parla  morale,  deve 
feendere  a’  particolari  ; c per  farlo  lenza 
villi,  vi  bifogna  ttile . 

£ e a Fi- 
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Ligure  dell’  A (prezza  (ono  certe  allo'ii- 
tioni  impcriofc  fpiegate  co!  modo  impera- 
tivo : come  quella  d’ lo  lo  a’venti, 

& attirate  fugai»  thegiqnè  baie  dicite 
veflr'o. 

E le  intcrrcgi  tioni che  molto  incalzano  ; 
come  : Qucufqùc  tahaém  abuìpre  Cxtilina. 
paticntid  nofìra  ? F le  minacce-  come 

Tofì  hrtc  non  ftmihp&na  commina  lue - 
tis  . 

F.  così  le  ironie,  ifarcafmi,  le  querele  , gli 
fdegni  : figure  notilfime,  e le  quali  non  oc- 
corre fpiegar  con  clempij . 

I Membri  fono  bricvi»  e più  tofto  incifi. 
Pel*  efempio  : Tgon  exibis  ? Vatriam  non 
purgabìs  ? Jl d tuos  non  rcdibis  ? La  ragio- 
ne c,  perche afiomigliano  a gl i-fiilctt  , ar- 
me cotte;  le  quali  fanno  , che  più  freque  n- 
temente fi  rir.uoui  il  colpo  , Afpriflln.a 
l iu (cì  per  quello  capo  i’Oratione  della  Reg- 
gina Didorsc  ; 

• quid  difsimnlo  ? jiut  quid  me  ad 

1 maior a refervo} 

T^um  fieni  ingemiiit  noflro  ? TV  uni  lu- 
mina flexit  ? 

T a fìrifttufa  richiede,  chele  parole  fieno 
di  prorunciatione  diflhci’e  : e che  le  vocali 
riflinò  inf/eir.c  eon  rendere  ingrato  (nono. 
Riandate  V efempio  poc  * anzi  pigliato  dal 
parlai  della  Regina  Cartaginese  . 

LeClaufole  fieno  moderate.  Secomin- 
ccranno  in  qualche  monoiìllabo,  (aranno 
moltolodevoli . Amano  più  tofio  i verbi, 
che i nomi  : e quando  fi  vorranno  i nomi , 
fièno  molto  lignificanti , quali  fono  i ver- 
bali.Virgilio  pofe  parole  di  qucfto  conio 

' ‘ ' in 
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in  bocca  alla  fila  Regma  : 

te  Diva  pxrens , [generis  ncque. 
Dxrdanus  cinti  qy 

Terfìde,fed  duris genuit  tc  c c.uitibus 
b or  rem 

Cane afus , byrcancccjuè admorivt!  nb'e* 
ra  Tigres . 

II  Numero  appena  fi  confiderà;  e fe  al- 
cuno fc  ne  volclfe,  fi  vorrebbe  ingrato  a gli 
orecchi,  per  quella  ragione, che  dal  detto  fin 
ora  è clìiariffima . 

4 II  Terzo  capo  , per  cui  I’ Granone  fi 
può  far  Grande  è la  VEEMENZA  . Ella 
i'e  la  piglia  contra  gli  uguali,  ed  inferiori  a 
le  : e quando  le  la  prendefic  contra  i Tuoi 
Superiori  ,dourebbono  e fiere  fuoi  nemici. 
Abbraccia  riprendo»! , minacce,  ed  anche 
fi  rapazzi  • 

Le fue  fentenze  fono  acri.  Si  pigliano 
talora  da  qualche  luogo  comune.  Onde 
volendo  inveire  contra  un’  Avaro,  fi  ricor- 
ra, per  aver  fentenze  fpenliéri,  concetti, 
motivi  ) alla  deformità  dell’  Avaritia  , &c. 
Tal  altra  dal  confrontare  colui,  che  ripren- 
diamo con  altri . Cosi  Marco  Tullio  con- 
frontò sè  con  Fifone;  cd  il  fuo  Confidato 
con  quel  del  nemico  . 

Le  parole  lon  come  quelle  dell’  Afiprez- 
za.  Ha  però  quello  di  proprio  la  Veemen- 
za, che  può  inventar  qualche  vocabolo  , e 
di  due  formarne  uno  . Come  : S e mi uft  ri- 
luttisi lucifuga  : furti  fer.  1 fuoi  traslati  fo- 
no molto  liberi , come  : Gur^es  Bonortim : 
■ Patrimoni :j  Clixrybdis,  &c.  Di  quelli  ne 
troverete  prefio  gli  autori  in  quantità,  fpe- 
ciaimemc  ne’ Satirici . 

Ee  j 


II 
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Il  Metodo  coincide  con  quello  dell*  A C* 
prezza  ; dicendoli  ancor  qui  apertamente, 
e fenza  veruna  mitigatone , le  cofe  . 

F igure  lue  fono  quelle  dell  * Afprezza . 
Interrogationi  di  ciòcche  negar  non  li  può,  | 
e difpiace.  Ippotipofì  di  cofe  deformi, 
mette,  ignominiofe.  Nel  qual  genere  è 
mcravigliolo  Cicerone,  ove  rinlaccia  a 
Ma  c’ Antonio ;lo  fgravarlì , [che  fè  dello 
ftomaco  nella  Curia  del  Senato . Le  dimo- 
ftrationi , che  efprimono  la  perfona  col 
pronome  r«,  lflef  in  latino  :eT«,e  Colini 
in  Italiano  appartengono  al  dir  veemente. 
TUjTu , intoni Caf-irem  acclatnajìi  Impe - 
ratoremx  dille  Tullio.  E Fifteffo  dicali  | 
dell1  Eldamationi  : 0 tempora  ! JO  mores  1 
0 Cicli , 0 Dei , perche  fofjrir  quefi'empijl 
I membri  amano  d‘  elfer  brievi , e come 
incili . Molti  nomi  conglobati  infume  fi 
confanno  alla  Veemenza . 0 cunum  \ In - 
twnylabcsypelUsReipublii.#.  E molti  (e 
brievi  ) detti  ammaliati  ; come  : M ulta  ta - 
cui  : multapertulii  multa  neglexii  multa 
dolore  meoj anavi . 

La  ftruttura,i  numeri,  e leclaufolenon 
fono  differenti  da  quelle  che  moftrai  nell’ 
Afprezza  dell’ Oratone . 

4 II  quarto  capo  proprio  della  Gran- 
dezza è lo  Splendore;  che  qui  li  pone  ( di- 
ce Ermogenej  perche  Splendor is  contra - 
rium  eftt  cafum , ac  difierens,&  orane  con - 
tetitiojum  Orationisgenus,  qual  è L‘^4fpr0y 
ed  il  Veemente . Rende  ( al  parer  di  Sca- 
ligero >16  Splendore  all’Oratione qualche 
cola  di  più , che  non  fà  la  Perfpicuità , e la 
Chiaiezza . Cioè  (dice  egli)  una  luce  mag- 
giore, 
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giorc , che  illumina  la  mente,  a proportio- 
ne,  come  il  Sole  gli  occhi . Però  definirli 
potrebbe  l’Orationc  fplendida,  Efiere 
quella , che  è dotata  d' una  leggiadria  , ed 
ilarità  matura , e non  giovanile > fema  pun - 
to  dx affettatone  nella  futt vagherà . La 
ragione  per  cui  ei'ser  non  deve  giovanile  è > 
perche  non  farebbe  Grande,  e Sublime. 
Nè  fi  deve  afpergcr’  di  fali,  c di  facetie  co-, 
miche  j perche  non  farebbe  idonea  al  con-* 
grefio  civile  di  perfone  onorate  ; nè  quale 
s’  ufava  da’  Sofifìi;  perche  non  merita  d’ef- 
fere  annoverata  I rà  le  Idee  del  vero  ben  di- 
re . Se  dir  non  volemmo, che  Splendore  li- 
gnifichi qui  quel  che  fi  Lignifica  allor  che 
li  dice  efser  la  perfona  fplendida , e che  vi- 
ve con  fplendore , cò  lautezza, alla  grande. 

Le  Sentenze  dello  Splendore  ( o della 
fplendida  Oratione  ) fi  traggono  da  cofe 
iiluftri , e pretiofe;  o fieno  tali  di  lor  natu- 
ra,o fieno  per  tali  tenute  nella  comune  eftK 
xnatione.  Cofe  iiluftri  fono  quelle,  che 
recano  diletto  a’ fenlì  più  nobili,  all*  oc- 
chio , ed  all’  udito . All  * occhio  recan  di- 
letto, il  Sole,  la  Luna , le  Stelle,  le  Gem- 
me, P Oro* la  Porpora,  &c.  A qucft’idca 
fù  da  Ovidio  lavorata  la  Regia  del  Sol$  : 
Regia  Solis  erat  fublimibus  alta  cq- 
lumms 

Clara  nitente  auro , flammafque  imi- 
tante fmaragdo  • 

Reca  diletto  all’orecchio , chi  fa  loro  udire 
Gloria,  Nobiltà,  Applaufi , Mufichc , &c. 

Splendida  ( fc  non  ml  inganno  ) è la  de- 
fcrittione,  che  fi  legge  nel  duodecimo  del- 
T Eneide*  e dice  : 

Ee  4 For- 
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j.  Forti  facer  Cybele  Chloreùs , olim  qttè 

- — Sacerdos 

Jtifignis , longè  Thrygijs  fulgebat  in 
aYtnis  j 

Spum  .< intemque  agitabat  equum^uem 
pellis.  abenis 

In  plumam  fquammìi  auro  conforta 
tcgebat  • 

Jpfo  peregrina  ferrugine  danti  , & 
offro 

Spicula  torquebat  Lycio  Cortìnia  cor - 
nu • 

: jlureus  ex  humeris  fonai  arcui,  & 
aurea  Pati 

Cafoda  : tum  croceam  cblamydemquey 
(inufquè  crepantei 

Carbajcos  fulvo  nodoi  collegerat  att-, 
ro9 

Tiftus  acu  t mie fs , & barbara  tegmi - 
na  crit rum . 

In  quello  Sacerdote  ogni  cofa  rifplcnde  ; e 
tutto  dà  con  diletto  ne  gli  occhi:  e per  fuo- 
mezzo  nella  fantafia . 

Le  parole  dello  Splendore  , Tono  co  mo 
quelle  della  Gravità  . Accettanlì  di  più  gli 
epitc’ i , i nomi  verbali , e le  parole  immu- 
tate j cioè  pigliate  da  ftraniero  linguag- 
gio. Ed  accioche  veggiate  in  pratica  quan- 
to hò  detto,  eccovi  Ovidio , che  cantò  : 

Cceruleos  babet  nnda  Deos  , Tritona 
canontm , \ 

Troibeaquè  a m bigmmy  Balenarumqi 
prementem 

JLFg&ontafuis  immania  terga  tacer- 
tiiy 

Doridaqae , & natai  j quarum  pars 
nere  videtury  "Par-* 
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Tari r in  malie  [edem  viride s ficcate  ca- 
li, ilos. 

Figure  delIoSplendore  fono  quelle, che  fon 
beile  > eleganti  , e che  rendono  ampio  il 
ragionamento*  Come delcrittioni  : efpò- 
Iìciokì  : repctitioni  : perifrafi . Da  Ermo- 
gcne  lìngolarmcnte  lì  commemora  la  He- 
inotione,  eia  T'ofitione . Vfano  due  mem- 
bri corrifpondenti  : il  primo  li  nota  con  la 
particella  negativa  : il  lccondo  con  l'ay- 
vei  fativa . T^on  è La  Città  del  Varadifo  edi- 
ficata co* [afa  ncftrali  :ecco  la  remotior.e  : 
ma  con  Le  gemme  fuperiori  alle  terrene  : ec- 
co la  Pofitione  . Ottima  figura  parimenti 
fi  èia  Stabilità  . Quella  fa  , che  non  s’in- 
terrompa il  corfo  dell’  Oratione , o ccm 
tApófh'vfi  ( che/iivcrtono  dal  Giudice)  o 
con  Ipofi rofi  ( che  volgono , e rivolgono  il 
ragionamento  ) o con  cfdamatiqni  inteipa- 
pcllive,  o con  digreffioni  improprie,  o 
con  Iparentelì  importune  . Infomma  con 
niuna  difeontinvatione  j la  quale  fi  come 
iiidebolifce  le  cole  materiali , legno  > mu- 
ro, &c„  così  fnerva  l 5 Oratione  . i valen- 
tuomini corrono  come  i fiumi  reali , lem» 
pre  uniti , e legatile  pure  in  quel  tcnor  le- 
guuo  portano  nuove  nacque  , fenza  chef» 
occhio  difeema  quel  che  pur  vede . Cioè  i 
bravi  autori  Tempre  fiabili,  recano  però 
nuove  notitie  a chi  gli  afcolta  , overo  a chi 
gli  legge.  AU'oppofto  di  quei , che  come 
torrenti , per  un  poco  abondano  , e poi 
mancano* 

L membri  devono  effere  di  giufta  gran* 
dezza  : e perciò  gl’  incili  qui  non  fono  a. 
propalila. 

Ec  % Imem* 
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La  ttiutura  èia  tielfa,  che  1]  mofìrò 
rellaGi  avita»  Tenete  lontane  [ quanto  po- 
tete lenza  aifettatione,  ed  affanno  ) le  con- 
giuntioni,dr  ; ac  : atque*  Sant*  Ambro- 
gio praticò  quefta dottrina , ove  fc  riffe: 
*Aqua  inter  arcnas  flava  : inter  cauta  fpu - 
meai  mterflorulenta  difcolor  : inter  iiliet 
fulgentior  : inter  rofeta  rutilantior  : in  gra- 
tinine lividior  : in  palude  tur bidior  : m fon-  < 
te  perspicua  : in  mari  obfcura . In  vece  deir 
' le  parti  celie  ac:  atquei  & : nell  v idioma 
latino  ufate  l * enclitiche,  que  : ve»  Ren- 
derete con  effe  più  (onoro  il  ragionamen- 
to, a cagione  dei  moltiplicar  che  fanno  un* 
accento . Onde  i Poeti  le  frequentano;  co- 
me Virgilio,  chediffe  : 

tArmaquè  , »AmycUumque  canem  » 
creffamque  pbaretram , 

1!  mettodo  ama  più  tolto  i cali  obliqui, 
che  i retti  : ama  d’  edere  accrcfciuto  con 
epiteti  , e con  le  circoli anze  delle  cofe  : 
ama  d’ elsere  contorto , al  gui fa  di  que1  du- 
mi, che  fanno  varj  giri.  Di  queiio  contor- 
cimento parla  Ermogenc  nel  libro  pruno 
Deformi s al  capo  decimo  intitolato:  De 
infiexione  in  eodem  ; & plenitudine , ed  m 
fua  lode  dice  : che  Omnempigritiarn  exi- 
mit:  & cateris.  omnibus  formis  bdtc  fre - 
quentior  apud  Oratorem  r epe  ritur  , ex  qui- 
bus  fieri pofut  Magnitudo.  Contorcerete 
lr  Granone, quando  vi  par  irete  dall’  ordi- 
ne grammaticale  , il  quale  procede  per  Li- 
nea retta»  La  contorcerete  vfando  le  par* 
ticole  lofpenfive  , delle  quali  f come  in  al- 
tro luogo  dilli  ) è proprio  tirar  fece  altre 
cole  • E per  ufac  le  parole  del  fudetto  Er- 
ma- 
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mogcne:  Cum  quii  aitami  extevnurn  af~ 
[umpferit  finfltxionerttf  acit  fecundumfen- 
tentiam  : *dut  ubi  res  dicit  non  nudai , ne - 
queperfe  ipfasy  fedcum  ajjequenttbus  > «f 
loco,  tempere  3 caufa,  modoyperfona. , atque 
omnibus talib us . lnibmma  tutto  ciò, che 
attrae > e contorce  ,e  riempie  il  parlare,  fa 
meglio  ierrireallagrandezzaicome  appa- 
re dal  vocabolo  ft  e iso. 

Circa  le  claufole  ,ed  i numeri  , portatevi 
come  fi  difse  nella  Gravità  • 

6 il  quinto  capo  idoneo  alla  Grandez- 
za è il  V IGORE  . Egli  è comporto  d aì- 
prezza,  di  veemenza,  di  fplendore.  Pe- 
rocché il  fine  del  Vigore  li  è formar  favel- 
la robufta,  virile , atletica  ( e con  ciòfot- 
trarla  dalle  bagatelle  puerili , e giovanili  } 
ma  infieme  non  volerla  iecca , e digiuna, 
come  l’  hanno  i Dialettici  j ma  ne  men  lan- 
guida, come  i vecchi  » 

Le  ientenze  li  deducono  dalie  rtefse  fon- 
ti della  gravità,  afprez2a>  e veemenza  • Il 
mettodo  1*  irte  (so,  che  nelle  predette  idee. 
Hà  quello  di  proprio,  che  mefehia  i 
caiì  retti  con  gli  obliqui . 

Le  figure  fono  le  medefime,  che  dello 
fplendore , afprezza>  e veemenza . Ne  hà 
pe  ò una  propria,  da  ’ Greci  detta  ^po- 
Stafi  , cioè  Separatione • E'  fuo  carico  il 
dilìungere,  c fepararecofa  da  cofa  ; iicche 
dovendoft  dir  molto,  non  le  di  .hiamo  tutte 
in  un  fiato , ma  a poco  a poco  con  alcune 
dittante,  e refpirationi . E neceifaria  que- 
lita figura, acciochecommodamente  fi  pof- 
fa  recitare  un’  Oratione  f [ o fua  parte  ] vi- 
gorofa • Appartiene  principalmente  alle 
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amplificationi . H per  poterla  tifare  , coir, 
viene , chcrimoviamo  le  particole fofpen- 
frue  ( dalle  quali  fi  formerebbe  un  perio- 
do )e  facciamo , che  ogni  ine  libro  iia  co- 
me un  nuovo  principio . L’  cfsempio  ci  è 
i'omminilìrato  da  Tullio  nelTOratione  in- 
titolata Divinatio  in  terreni . Ivi  parlan- 
do con  Quinto  Cecilio,  fpartitamente  dice 
ciò  che  un  * imperito  aurebbe  pronunciato 
(con  isfiancarfij  in  un  fol  periodo.  Vutaf- 
ne  de  maximis,  acerbifsimifquè  rebus , curri 
caufa[ociornm>fortunxfqiiè  Trovinci$,  lus 
popidi , elf  Gravitatem  ludicij  legumque 
ptfeeperisi  tot  ret3tamgrampes,tam  variasr 
voce,  memoria , confilio  > ingenio poffe  fufli+ 
nere? Ecco  una  refpiratione,doppo  la  qua- 
le lìegue  l’altra  e^c.Séza  quefte  refpiratio- 
ni  farebbetal  volta  il  parlar  Oratorio  (che 
tutto  è artificiofo  ) come  quel  de’Notari,  e 
degli  Editti,  intollerabile  a recitarfi;  e poi 
lènza  veruna  armonia  . Sono  ancor  file  fi- 
gure le  repetitioni , le  interrogationi,  e le 
altre,  cheregifirai  nell’  idee  dell’alprezza,, 
e della  veemenza . Tutte  concorrono  a dar 
forza,  e vivezza  all  ’ Oratione,  ed  a conci- 
liarle, e mantenerle  attenti  gli  Vditori. 

Nondimeno  propri  jflìme  figure  del  Vi- 
gore fono  la  congerie,  e l’incremento. 
Ammafsa  la  congerie  tante  cofe , che  par 
ci  voglia  fubilsare  .Eccone  un’  eièmpioin* 
due  ver  fi,  che  Didone  pronunciò  contra 
Enea,  ed  i Troiani  ; 

littora  littoribus  contraria yfluftibits- 
• undas 

lmprecor,arma  armisjipftpttgncntque 
nepotcs ... 

fin* 
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L’incremento  conduce  a poco  a poco  il 
difcorfo  a!  fommo;o  lì  amplifichi,  o fi  fmi- 
nuifca  alcuna  cofa . Amplificando  fi  ridu- 
ce al  podi  bile  avvanzamentorf  minuendo  al 
poflìbilc  mancamento . Così  fece  Virgilio* 
alk>r  che  introdufle  Didone  a sfogarli  con 
dire  : 

Ex  oriare  ali  quii  noflris  ex  ofsibus  ul - 
ter  r 

Qjiiface  Troiano* , ferroque  fequare 
colonos  : 

*E{unc , olim  , quoc/mque  dabunt  fé 
tempore  vires. 

La  ftruttura , i membri , i numeri  fono 
come  quelli  dello  Splendore  . Che  dite  di 
quella  forma  di  favellare?  Ella  al  certo  è 
degna  che  fi  abbracci  da  chi  vuole  ragionar 
da  vomo3tanto  in  materie  civili,  quanto  ec- 
€lelìaftichc,in  profa, & in  verfo. 

7 L’ultimo  capo  fpettante  alla  Grande?^ 
zac  la  CÌRCONDVTTIONE.  Mi  di- 
chiaro . Il  parlar  retto  di  fua  natura  con* 
duce  brevemente  all’  intelligenza  del  peni* 
fiero  . Il  circondotto , per  giro  di  molte* 
parole  ; onde  divien*  ampio  ,e  per  quello 
aiuta  l’idea  della  (grandezza.  Tanto  che*, 
al  dir  di  Longino,  lenza  l’ufo  prudente 
della Girconduttione languirebbe  1 ’ Ora- 
tione  fublime  . Aggiungo;  non  farebbe 
popolare . Per  conleguire,che  quefTOra- 
tionenon  (lardi  fole  pa  ole  [e  così  legge- 
ra ] convien  riempirla  di  cofe  C notitie} 
eftrinfeche  al  principal  penfiero,  e in  que- 
lle col  be  leficiodelf  ingegno  fagace,  rin- 
venire alcuna  prop/ietà  applicabile  all’in- 
tento . Fatto  ciò  . fi  formi  di  quelle  cofc 

efiria- 
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cftrinlccheU  fiafeje  a poco  a poco  per  va- 
rj  concili  , c membri  [rivelando  in  effì 
ciò  che  è acconcio  al  (uddetto  princi* 
pai  penlìero]  formare  il  giro  • Tutta 
quella  dottrina  è notidìma  a chi  sà , e la 
natura  dei  periodo , e 1’  arte  dell’  ampliar- 
lo . Nè  mi  pare  d’ avermi  a trattener  più 
lungamente  l'opra  di  lei.  Ricordatevi  il 
detto  dell’ Inf  ezione,  fecondo  1 * infegna- 
mento  d’  Ermogenei  e vedrete , che  la  dot- 
trina del  contorcimento  , vale  per  la  cir- 
conduttione,pur  che  vi  aggiungiate  le  par- 
ticole loipenfive  . Poi  ponderate  alcuno 
de’  più  illuftri  periodi  , che  trovate  nelle 
Orationidi  Tullio*  Coll7  offervarlo,  vi 
chiarirete , eh*  egli  non  ciancia,  mentre 
riempie  ìlfuo  dir  circondotto  di  aggiunti» 
o notitie,  che  non  fapevanfije  ciafcheduna 
brevemente . Onde  è grave, e pelante,  non 
leggero 

Sentenze  proprie  non  hà  quella  forma 
circondotta . 

Il  Mettodo  qui  principalmente  viene-» 
considerato  ; da  cui  lì  ama  la  trafpofteion  e 
delle  parole , e delle  cole . Delle  parole, 
partendoli  dall’  O^ine  naturale  ;antipo- 
*endo  i cali  obliqui  al  retto,  e i cali  al  ver- 
bo . Così  fece  Virgilio  nel  primo  de*  lùoi 
verfij: 

tórma  yirumquè  cano » 

Delle  cole  , antiponendo  le  ragioni  alle 
propofitioni,  le  quali  chi  procedefle  ferii- 
plicemente  dourebbe  antiporte:  e cio^pep* 
che  la  ragione  è per  confermar  la  pcopoù- 
tione  ; non  e (fendo  altro  la  ragione  fuor 
die  un  lume,  il  quale  dimoftra  aie  la  prò* 
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pofitioneèfeco connetta.  Eccovi  un  fa- 
cilismo efempio  : T^on  dandomi  voi  un 
minimo  fogno  d'amore  ,ecco  la  ragione  an- 
tiporta alla  propolitione  , la  quale  è la  fe- 
guentc,  non  faprei  affermare , che  voi\mi 
amiate . Così  procedono  gli  Scrittori  d' E» 
pjg  ammi.  Quanto  precede  alla  lor  acuta 
ed  inafpettata  conclufione,  tutto  è ragione. 

Le  parole  qui  non  lì  confidcranoicome  ne 
meno  la  bruttura , ed  i numeri  ; avendoli 
unicamente  riguardo  alPobliquità  » o cir- 
colo nel  favellare  • 

Figure  Tue  proprie  fono  quelle»  cheren^ 
dono  l' Oratione  fofpefa:  E ( come  parla 
Ermogene)  quelle»  che tiranTeco  le  pri- 
me » e le  feconde  &c.  propofitioni;  tal  che 
fenza  l’ultima  non  lì  capifca  perfettamente 
la  prima  • Figura  di  quella  forte  è Vrimie • 
rumente  la  Preoccnpatione,  che  da*  Greci 
i detta  Prolepfi:  perocché  richiedendoli 
( d’ ordinario  ) da  lei  le  particole  fofpen- 
feve  : Se  bene:  Benché  : Come  che  e£*c;que- 
fte  conferilcono  al  circolar  1*  Oratione.#  , 
Secondariamente  l * Ennumerationc  » con 
# cui  brevemente,  li  propongono  i capi»  de* 
quali  li  vuol  ragionare . Duo  quaro\  diffe 
Tullio  nell*  Oratione  Prò  Quintio  ) Pn- 
mb  qua  vot  one  Tiavius  fumptum  nego - 
timi  non  fufeeperit . Deinde , eur  ex  tot 
creditori  bus  &c . Ter%p  la  Sottocó^inuatio- 
ne la  quale  vuole, che  l’Orationelìcompon* 
ga  diparticene  1 una  dei  le  quali  attrae  l’al- 
tra. L * Ita  attrae  1’  Vt  t II  Tarn  attrae  il 
j^iwril  7$ on  modo  attrae  il  Sed  {Tcitutar- 
fola  figura,  che  in  voce  greca  è chiamata 
T Logia fmos»  Ella  comincia  l’ Oratione  da* 

eafì 
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cali  obliqui  : Coiiunti  mim  quid  illui  fit, 
i/HQ  Heipubhc#  fiatus  labefaftatur  ; illud 
refpotidendvm  occurrit  &c,  X>«rwfo  la  Di- 
ftributione  : come;  Tantum  bellum  extre - 
ma  hyeme  appararti  : ineunte  <e  fiat  e fufce - 
pit  : media  <eftate  conferii . E finalmente 
tuttociò  i che  concorre  al  parlar  con  il  Pe- 
riodo c voce  metaforica  , e che  lignifica 
Via  circolare  ) per  cui  cammina  chi  vuole 
{piegare  il  fuo  p^n fiero  in  guifa,  che  rie» 
tea  grande,  ed  ampio  - 

IH* 

■'  r . 

Della  Bellcrga . 

r-4  . • 

POngocjuì  le  parole  flette  d’ Ermogc> 
nc^  tolte  dal  capo  undecimo  del  pri- 
mo libro,  De  formi s Orationis ; pervaden- 
domi,che  vi  faranno  molto  accette . Toft 
Orationem(dice  egli)  de  Terfpicuitate  ha - 
bìtamy  ac  de  dignitate  fecundum  magnivi- 
dinerrtyconfequens  meritò  effe  ideturyUt  de 
DÌLlGE'KfT  LA  , de  què  TVLtlìlTVDl- 
“NE  difieramits  fecundum  ipfam  [Orario- * 
nem . Opus  efì  fiquidera  Or at ioni  m-.inifeflè 
tumoremy  dignità}  emquè  babenti,&  VV 
C'KlTV DITiE  aliqua,&  concinnitatei  nifi 
yeltit  iniucundum  quiddam  fit  fatura.  Tul~ 
eritudo  igitur  in  Oratione  propriè  eji , qua 
ex  omnibus  omnes  ipfius formas  conflituen -■ 
tibus  confìat . Ve  exfententtjs , metbodisy 
diEliombuSy&  rehquisycumqu alitate  qua - 
darri  (forfè  è il  Garbo  di  cui  i’crifll  nel  Ca- 
po 41.)  mans  concinnitatem  » atquetern - 
n per.amentum  per  totani  Qrationem  paté  fa- 

acri* 
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dente,  qua  fila  forma  conveniat  : non  alt* 
ter  atque  color  elucct  in  corpore  . Ferùm 
quid  non  nulla  funt,  qua  ab  aliis  fapiùs  in 
Orationemanifeftè  difcernuntur , velutor- 
nat'us  quidam , qui  comptè , acperpolitè  in - 
baredt  7bui  c vni  >Tulcritudints  eius , qua 
eft  inQratione  nomen  tnbuere  pleriquc  vo~ 
luerunt  : de  quo  ( inquit  lfocrates ) quod 
,/iuditores  facit  applaudere  » Z?  tumultuari. 
*At  [ciré  opera  pretium  eft,  quod  buiufmodi 
pulcritudo  circa  diftinfìionem  folam  vetfo. 
tur , atque  ea^uadidiionem  confequuntun 
figuras yinquam  > & membra , conipofitior 
nefque,&  terminationes  (fono  leclaufo- 
le  ) atque  numcros , qua  ex  bis  cotiftituun * 
tur . 

Lofio  quefio,  che  mihà  fomminiftrato 
Ermogene,  c che  hà  bifogno  di  molta  di- 
ligenza nel  metterlo  in  opra  ; dico  che  ncl- 
Tidea  della  Bellezza»  o Venuftà  non  (i 
confidera,nè  laicntenza,  r.è  ilmettodo- 

I e parole  fono  quelle, delle  quali  fi  par- 
lò nella  purità  . Non  fieno afpre,  nèmol- 
to  lunghe,  nè  pellegrine , rie  vili  • Le  Me- 
tafore fieno  dolci , niente  sforzate,  e pi- 
gliate da  oggetti,  che  ricreino. 

Figure  fuc  fono  le  piacevoli  j come  la 
Repetitione,la  Convezione  . E principal- 
mente gl’  Jiocoli , o dir  vogliamo , mem- 
bri di  ugual  grandezza:  e le  iomiglianti 
nella  delinenza  »,  e nella  cadenza . 

La  ftrutura  esclude  il  coneorfo  delle 
vocali,  acciochc  riel'ca  ben  fluida , e grata 
a gli  orecchi  : con  quefto  però  che  non  fi- 
mica  in  veri! . Devonfi  variare  icail,  ed  i 
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tempi,  accioche  con  la  gola  di  piacere  non 
fi  cada  nell’  uniformità, la  quale  denota, o 
povertà  , overoaiflttatione  . 

I membri  fono  mediocri  ; ritengono  pe- 
rò qualche  grandezza  « 

Nelle  claufole  lì  confiderà  più  la  pri- 
ma» die  la  feconda  : cioè  più  il  principio  j 
dell’  Oratione,  che  il  fine  . Sia  in  qualche  \ 
piede  di  poche  fiilabe,  nè  (labile  ,ma  pen- 
dente . Pendente  è quella  claufola , in  cui 
intraviene  un  piede  di  due  fillabe  , la  cui 
prima  fia  brievc:còmeFiro;t  Canunt:  Vo- 
teti• Stabile  in  cui  la  ftefla  fillaba  fialon- 
ga  ; come  jtrma  : Cantor . l a ragione  fi  è, 
perche  la  fillaba  da  cui  fi  rende  pendente 
la  claufola,  rende  anche  più  fonoro  il  fine 
dell’  Oratione,  cioè  del  fenfo  perfetto  •. 

II  numero  e(fer  può  quale  fi  dilTe  vo- 
lerlì  nel  parlar  grave . 

Autore  di  quello  parlare  ( in  cui  predo- 
mina la  venuftà,e  concinnità  , virtù  confi- 
denti nelle  parole  ) fi  tiene , che  foffe  Ho- 
crate , di  cui  Ipclfo,  c della  fua  Oratione 
Tullio  fà  menrione, 

FO  ir . 

Della  Celerità , overo  Velocità  • 

i ì~\  Rationi  celeritas  etiam  ad  e fi  c debet, 
ne  magnitudo , ac  pulcritudo  tar- 
da fìt  uiiynec  perfpicua  tantum , veru  etiam 
'pelox  • Sono  parole  d’ Ermog-ene  nel  capo 
primo  del  libro  fecondo  . Alcuni  all’Ora  - 
tione , che  qui  hò  detto  celere  , e veloce 
danno  il  nome  di  torva , e concitata . Vq-  > 

ca* 
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caboli , che  inoltrano  qualmente  ella  è 
guerrera,  e gladiatoria , overo  atletica. 
Sua  proprietà  c 1*  elfere  vivace  , agile,  fpe- 
dita , moventeli . Senza  lei  l’ Oratione  fa- 
rebbe od  un  cadavcro,  overo  un’affidrato. 
Suo  contrario  c il  parlare  otiofo , ofcitan- 
e,  pigro,  languido,  prò! ilio,  afiatico  : il 
quale  ('coll'  attediar  l’ Vditore}  Trimiera - 
mente  reca  poche  notitie  in  una  lunga  dice- 
ria. Secondariamente  niente  imprime  nel 
cuore , che  anzi  Io  rende  fonnacchio- 
fo;  mentre  però  I * Orator  buono  doureb- 
be  tener  gli  afcoltanti  fvegliati , ed  al  fuo 
dire  attenti . Altrimenti  , che  prò  del  fuo 
parlare  ? Guardatevi  dunque  (dice  Ermo- 
gcne  ) che  la  voltra Oratione  non  ralfomi- 
gli  alla  Statua  (grande,  e bella)  immo- 
bile : overo  ad  un  lungo  filod’  accia,  ove- 
ro ad  una  lunga,  e lenta  lune;  overo  ad 
un  carro  tirato  da*  Bovi  pigri.  Con 
quefte  frafi  additando  ciò  che  difdice  all1- 
Oratione  civile , e popolare , infegna  quel 
che  (ìa  con  1’  efser  veloce . 

2 Corre  molta  affinità  tra  la  velocitale 
tià  ’l  laconifm  j . Quello  tralfe  il  nome  da’ 
1-aconi,  popoli  della  Grecia  , dicolìume 
fevcriffimi , e di  poche,  ma  pelate  parole  • 
Significa  un  parlar  riftvetco  : onde  ne  lìe- 
gue,  chefpefsocadain  qualche  ofeurità. 
Ma  che  ? Quella  tiene  attento  chiTafcol- 
ta  ; perche  vorrebbe  pur  capire  il  contenu- 
to nel  Laconilmo . Le  fue  fentenze,  fono 
fpefso  piene  d’ acrimonia  . Dal  che  vede- 
te la  fomigl ianza,  che  corre  tra  f Oratione 
veloce, ed  ilLaconifmo.Nó  crediate  però* 
che  iìa  detta  celere>  e veloce,  perche  velo- 
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cernente  fi  pronunci  [ che  anzi  lì  de’  pro- 
ferir con  lentezza, c Jine  1 Laconi fmi ) ma 
perche  mettendoli  in  campo  molte  cofe,ed 
in  poco  tempo  , necefsanamente  conviene 
cfser  veloce,  c fpeditivo. 

Sentenze  proprie  non  ha  ; confiftert- 
do  più  che  in  altro  nel  Ylettodo.  Se  dir  non  - 
vogliamo,  che  fue  fieno  le  fentenze  acute  : 
enfatiche  [ le  quali  danno  molto,  che  pen- 
sare) e farinate  a foggia  d’  apoftemmi(che 
fono  Detti  degli  huomini  grandi  degni  tf- 
averne  memoria  ) e le  Gnomi  gii  dame 
fpiegate»  E giacchcde’Laconifini  hò  fat- 
to inentione  ; noto,  che  alcuni  ben  fc  ne 
pofsono  opportunamente  introdur  neli’- 
Oratione  civile,  e popolare  j ma  non  gii 
( lafciata  l 'eloquenza)  riempirla  d ’ e (lì. 
Perocché  il  grofsoingegnodel  popolo  non 
gli  capirebbe.  Onde,  a fine  di  aiutarlo  ad 
intendere  s,inttodufse(fecoli,efecoli  fonoj 
1’  Eloquenza,  che  fempre  gradita  alle  po- 
pò! ari  adunanze , dourebbe  efser  favorita, 
e fempre  promofsa,  più  dei  Laconif.no, 
come  quella,  cne  di  più  virtù  è ricca  • Ed 
oltre  di  ciò,  ove  d Laconifmo  lì  ferma  ncl- 
r iti?e  11  c.tòfe  niente,o  poco  h à\dc li Affetto  J 
^eloquenza  avviva  lafantafia,  c tende  al 
cuore  . E per  ciò  forfè  il  Demonio  s’inge- 
gna di  tenerla  lontana  dalle  Scuole,  edalle 
Accademie  de’noftri  giorni , perche  lo  fti* 
ancora  da’  pulpiti,  ne’  quali  fe  fioriisc,  oh 
quanro  conferirebbe  ( con  1*  aiuto  divino  ) 
alia,  converlìone  dell ’animel  Leggali  il 
Boccadoro , e Salviano  eloquenti  filmi . 

Le  parole  fièno  brevi,  ed  uiìtate  . Altri- 
menti non  farebbe  gu  errerà  • Perocché  le  J 

P*" 
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parole  lunghe  non  renderebbono  t » . X 
1*  Oratore^  e le  inufitaic  non  larcbòu  .o  . v 
tefe  da  gli  adottanti . 

Il  Tuo  Mct’odo  vuole  : Trimieramentg 
congerie  di  cole  affollate*  secmidar tapi  en- 
te j che  brevemente  facciamo  a r,oi  ftefìi  le 
obicttioni , e brievemente  le  ioogbamo® 
Ad  quem  Hném  mitteb.it  Legatosi  7 \um 
ad  p.icem  ? At  dia  mter  omnes  crat . 7\  urti 
ad  belluini  At  vos  de  pace  cogitrbatis , 
Ter-^o  . L’Apoftrote  all’  Vditore  , nomi- 
nandolo fpell'o  , acciochc  attenda . Quar- 
to. L’Interrogationej  ma flìmam ente  quan- 
do in  un  folo  (pirico  ( cioè  quanto  fi  può 
infoi  fiato)  a molte  cofc  fi  {fende,  alle 
quali  non  fi  pi  ò (oddisfar  con  una  fola  rif-  \ 
poftujequcfta  mcdelìma  allora  fpecial- 
mente  fi  tace,  quando  fi  può  facilmente  in- 
tendere; e ciò  perche  è chiaro’,  ch’ella  è 
debole  , cd  in  l‘U  (fi  fi  ente  > ed  anche  falfa. 
Può  dirli  più  velocemente  di  quel , che 
Virgi'io  te  rimproverare  dall’infuriata  Di- 
done  ad 'Enea  ? 

n quid  dii Jìmit  lo  } Aut  quid  me  ad 
maiora  re  ferro  i 

TSfum  f'ietu  mgemnit  nofho  ? Tgum  lu- 
mina fttxit  ? 

um  la i rym.is  vi  Plus  d edit  ? Aut  mt- 
feratus  amante  ni  cft  ? 

Midicanoi  poco  amanti  dell*  eloquenza 
("di  cui  fono  parti  ìtreverfi  fop  radetti  )fe 
co’  Laconifmi,  c con  altre  maniere  contra- 
rie all’  eloquenza  lìia  una  tal  vivacità , che 
fenza  dubbio  non  aurebbe  lafciato  dormir 
Enea,  fe  gli  avelfe  vdito? 

Figure  della  celerità  fono  : Trìmìera* 

. .«  vien- 

% k ' 
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menu  Ylncifione  la  quale  ti  che  fi  prolifici 
refpirando  con  punti  frequéti;ma  Cerna  gl* 
intervalli ;de’  punti  fermi:  Vocut  Vrincepsì 
Eundumeft  . Tofcitì  D and  uni . Exit ? Abe- 
undum&c.  Quelli  incifi,  accompagnati 
dall*  Interrogatone  , e Soggettione  fanno 
l’ Oratione  Veloci  dima  > e Concitatiflìma. 
Secondariamente  la  Difiolutione  , da  cui  fi 
lafciano  le  congiuntioni,  {pecialmente  ove 
fono  gl  * incili  : A bijt , Excefsit  , Erupit  , 
Evafit  • TerTp  i Voli  fintati  9 che  frequen- 
tano le  congiuntioni  ; ma  in  guifa,checia- 
fcheduna  perfettionando  il  fenfo,  ad  ogni 
modo  formi  un  fol  periodo  ; Infeflam  ( ibi 
Euboeam  arrogavit  , ,&  A pam  fuppofuit , 
& Tontum  occuparti , & Vartbcnonem 
evertti • Qjiarto  VApofwpefiyo  reticenza, 
che  col  non  dire,  pur  dice  tanto.  Altre  li- 
mili figure  fono  atte  alle  velocità , e rimet- 
to al  vofiro  giudicio  1 ’efaminarle . 

La  finltura  ricerca,  che  fi  sfugga  il  con- 
forto delle  vocali,  e delle  confinanti, 
quando  fien  dell’  afpre  : peroche  impedì- 
rebbono  la  velocità . 

Inumericofiinodi  [piedi,  brievi,  come 
diTrochei  , edi  Pirricchij,  ma  che  fieno 
uguali  ; Arma , tela , equi  frnul pereunt  • 
Con  quefio  perocché  mai  non  vi  anguilla- 
ie : poiché  niuno  di  quelli  avvertimenti  è 
precetto  indilpenfabile . 
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Dell*  Oratione  Morata  , ove^o 
Coturnata . 

i /'“V  Veft’  Idea,  efprime  i coft  timi, cioè 
le  maniere  virtuo(c,ed  abituali  di 
chi  gl  portìede  ; e di  lei  fcriffe  Frmogene 
nel  capo  (econdo  del  libro  fecondo  . Dico 
morem  non  folum  hunc  frnipliciter9  chi  ne - 
ce  [fe  e fi  apparerei  velut  colori  in  corpore; 
feci  Ulum  inqu.iiriiCjui  ubique  natura  mifceri 
I aptus  efly  & nv  bementiUi  &inafperita - 
te7  <&  in  reliquis  omnibus . 

i Fine  del  Coftume  è ottenere  9 che  l’- 
Oratore nel  fuo  parlare  appaia  buon’  vo- 
mo  i c che  parli  non  fintamente,  ma  da  ve- 
ro . Poiché,  fe  gli  mancalTe  il  concetto  di 
bontà  , e di  veracità,  chi  gli  crederebbe  ? 
Anitotelc  tratta  di  quello  punto  , e Io  fti- 
ina  neceffario  per  iichivare  il  cieco  fco- 
l gl  io  deli’ affettatone.  Imperocché  lo  feo- 
! it umato  > non  mantiene  il  D coro  , cioè, 

I nè  id,  nè  dice  quel  che  contiene  : anzi  ali*— 
oppofto  dice,  c fa  ciò  che  (convienli. 

; Klclamaj  ove  non  occorre  : li  fuegna  al- 
lorché dourebbe  parlar  tranquillo  : vili- 
pende gli  altri,  ed  cfuita  sè  : e topra  tutto 
• afcolta  sè  ftelfo , e lecca  ( o che  grave  di- 
fe  ttoij  la  fua  Oratone  . Mancamenti, che 
I lo  dichiarano  privo  di  quel , che  contieni! 
nella  definitone d’  un’  Oratore,  ed  è,  ch- 
egli  fi  a,  cerne  altrove  dilli  : Vir  Bonus  7djr 
cendiperitus  . In  quan  o egli  è da  bene, 
deve  fare,  che  lpicchino  in  se  le  virtù  , che 
7 Er- 
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Frmogene  accennò  . In  quanto  è perito 
nel  dire,  ha  dafapere  esprimere  ì cortami 
proprj  li  coloro,  che  introduce  nel  fuo  ra- 
gionamento : come  di  Capitano  : di  II  è: 
di  Sacerdote:  di  Padre:  di  Madre,  &c-Ti- 
to  Livio  è meravigliofo  nelle  Tue  concioni, 
cd  appunto  rappreler.ta  con  quel  , che  di- 
cono,  i ccrtumi  do  vitti  a’  Tuoi  personaggi . 
Tale  è Virgilio  nelle  ducento,  e più  parla- 
te del  fuo  Poema , cofìumatirtìme  . Que- 
lli coilumi  fono,  tecondo  Frmogene, Sim- 
f plicità , Acutezza  , Acerbi: à,  Modciìia  . 

$ La  SEMPLICITÀ' ama  il  parlar  te- 
nne , e minutò1  j-alieniflìmo  da  fallacie  , e 
fuco  : ed  è (ìnule  a quel  de’  fanciulli, e del- 
le per  Ione  da  bene.  Quefto  parlare  è det- 
to fempliee,  cioè  non  doppio  , nècompo- 
fk>  di  vero,  e di  falfo  ; cerne  c quel  di  co- 
loro , che  volendo  ingannare,  inorpella  no 
ld  perfidia  con  un  poco  di  lealtà  , lenza  la 
quale  per  avventura  non  gabberebbo  no. 
Dicefi  ancora  ièmplicc  , cioè  candido , ed 
aperto  j in  vigor  di  cui, chi  ragiona , apre  il 
fuo  cuore , e rivela  quello,  die  v’  hà  , e co- 
me ve  fhà;  non  il  curando,  die  appaia  an- 
che alcuna  cola  , la  quale  non  lìa (limata . 
A quell’  idea  fi  contorn  ò 1 5 ingenui  fi  mo 
Pallore  apprclio  Virgilio  , ove  cantò, con 
moftrare.iafua  ignoranza,  e conicdarla, 
Lenza  veruna  cabala  : 

yrbeni^qulam  dicunt  Romana , Meli - 
boe  pittavi 

Stultus  ego  buie  no  fra  fin  ilerr.fn  qua 
fiepè  JÒlcMHS 

Taf  ores,  tenero*  ovinm  depelleve  fe- 
ti! s . . lì  ■ . 
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Le  Sentenze  eiicr debbano  pure,  e pi- 
gliate da  gli  oggetti  uinilijde’  quali  lidiLet^ 
ta  chi  fenz’  arte  lèm  pi  ice  mente  parla . Pa- 
llore parla  dicofe  pai! orali  : Nocchiero  di 
mar  in  areiche:  Padr  , e Macfedi  famiglia 
d*  affari  dometiici , come  potete  avvenit  e 
leggendo  i Comici  , purcht  lavorino  con 
ai  tifi  ciò.  Vero  è, che  Ica  qtìeile  ientenze, 
non  vi  aggi  unge  ite  i’  a te, non  formerebbe- 
no  V Idea»  di  cui  qui  ragioniamo  : cadreb- 
bono  nella  viltà  . Pere  ò ( oltre  quello, che 
dicémo  deile  parole , e del  niettodo , deila 
figura;  vkc.  ) acciò  che  nettano  virtuola- 
mente  l'empiici,  convito  porle  in  bocca  di 
peritine  iemplici,  over  de’ loro  imitatori. 

Parimenti  appartengono  alia  Semplicità 
quelle  ienteii/A  ,che  vengono  da  oggetti  no- 
tiffmu.  Tali  tono  ( per  etcmpio  ) che  tra  • 
lupi,  etra  gli  agnelli  corra  inimicitia;  eco- 
si  tra  le  Coloni be,c  tra  le  Se^pi , dee. 

Sono  antor  buone  le  fomiglianze  fug- 
gcriteci  da  ciò  che  è famigliare  al  ièmpli- 
ce  f ed  ingenuo  parlatore  . In  quello  ge- 
nere ”è  meraviglioio  il  Cantico  de’  Pagri 
Cantici,  fvihlcorgonol'emplidime  iimi- 
litudini  cavate  da'  bofehi,  da*  giardini,  da* 
proiuuu , da’  mela,  da’  grappoli  d’uva, 
lidie  pur  Tono  quelle,  con  le  quali  Polite- 
jno  inalza  sé  dello  , e Calala  tua  Ninfa 
nel  decimo  terzo  delle  Metamorfofi  . 

llgiiwamenioèpropnode  icniphei.FC- 
fi  no’i  vio.erebbono  per  muna  cagione  : e 
penfanoche  non  vi  ha  pei  Iona  da  cui  li  vo- 
glia rompere . 

Te  luppliche  , gli  (congiuri,  ed  altri  a f- 
JtUidi  quella  Iurte#  »ono  alnoitro  prcpo« 

i i Tuo . 
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(ito.  E però  gli  iè  Virgilio  ufar  da  Di  do-* 
ne  , per  efptignare  1*  Eroe  Troiano . 

— Ter  ego  bas  Ucrymas , dextramfjrte 

tuam  , 

Qttandò  aliud  inibì  iam  mrfem  nibilipfa 
reiiqui , 

Ter  connubio,  noflra , per  inc&ptos  by- 
m'rmeost&c. 

Diqucfìe  nobiliflìme  femplicità  vi  daran- 
no efempi  il  Padre  Coftanzo  Pulcharelli, 
il  Padre  Renato  Rapini  nell*  Egloghe  lo- 
ro : ed  il  Padre  Tomaio  Ccva  della  mia 
Rcligionenel  doiciflìmo  Poema  (opra  il 
fanciullo  Gesù. 

. Certi  timori,  fofpetti,  gelofie,  e folleci- 
tudini  circa  piccoli  affari  appartengono 
alla  femplicità . Appunto  per  edere  affetti 
molefii  alla  perfona  iemplice  in  affari  da 
nulla  . Diciamo  il  vero  ;lono  effetti  d’  un 
buon  cuore . 

l e parole  fono  quali  convengono  alla 
Purità;  tenui, di  poco  tuono  ,e  di  metafora 
obvia  : ma  fepra  tutto  ( il  che  qui  fi  con- 
fiderà ) in  nelfun  conto  artificiofamcnte 
modificate.  Tali  lono  i femplici  ; non 
ufano  tante  limitationi , quante  nafeono  da 
certi  avverbij , c da  certi  epiteti,»  quali  n ©- 
. Arano  , che  1}  bucino  è riflefsivo  . Il  fem- 
plice , (e  non  gli  lovviene  il  vocabolo  pro- 
pr  io  , fi  vale  d’  un’  al  tro:  c ciò  perche  non 
ifià  lu  ’1  punto  di  calar  nella  fi  in  a > e nel 
concetto  altrui  . Perciò  cantò  il  Paffor 
Virgiliano  : 

S<epè  fimflra  carapradixitub  ilice  cor- 
ni x; 

e nondimeno  le  cornacchie npn  parlanojnè 
ì.  i i fi  può 
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fi  può  dire  ( falvo  iJ  Decoro  ) che  parlaf- 
fe  figuratamente  un  fimil  huomo  « 

Certi  vocaboli  innovati  ; certi  diminuti- 
vi fi  confanno  al  femplice  parlare  . Però  le 
Madri,  e le  Nutrici  tifano  co ’ Bambini  » il 
Tnpulus  : il  Metli  mini , ed  il  Corculumi 
ed  i pronomi  della  prima  , c della  feconda 
perfiona  nel  vocativo  i-  Cosi  ditte  quella 
Kegina  al  Capitano  Enea; 

Saltem  fi  qua.  nubi  de  T e Jf ufi iepta  f rif- 
fa 

*Antèfugam  foboles  : fi  quis  mibi  par - 
’i  vuLusauLx 

Luderet  jlEneas , qui  Te  tantunrore 
referret . 

Amanti  dalla  femplicità  le  voci  lignifi- 
canti particolarità  : quali  fonoi  Pronomi 
demonticativi;  come 

Ipfi  te / onte s , ip fa  bxc  arbufìa  voca - 
bant . 

Perche  il  femplice  non  giunge  a gli  Vni- 
verfali,  i quali  per  edere  troppo  attratti 
non  fono  per  la  tua  capacità  . 

11  Mcttodo  là,  che  ogni  cofa  fi  dica  con 
grande  ingenuità . Vuole  chele  piccole 
cole  nó  fi  trattino  di  paffaggio,ma  che  vi  tì 
fermi  lòpra,  facendone  calo.  Perciò  ad  An- 
dromaca parlante  del  tuo  ^fìianatte  para- 
gonato con  Atcanio  te  dire  Virgilio  con 
alto  giudicio , molto  minutamente  ^e  par- 
ticolarizando . 

Sic  oculos , fic  ille  manus,  ftc  ora  gere- 

batf 

Et  nunc  squali  Tecum  pubefeeret 
otvo . 

';np  Le  figure  della  Semplicità  fono  come  le 
ójqfi  Ef  1 di- 
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divii jic nella.  Ptìrità  . Le  piacionolè  rcpe- 
ti  ioni  miltc  cor;  1*  affatto,  qual  è la  Virgi- 
liana j - ! r .•u2i  vJncm 

Ab  Corydon,  Corydon , qua  te demen- 
ti* icepit  ? > 3 C 

La  fiamm  a,  n.un  fri,  e le  claufolc,  fono 
ancor  efì'c  come  quelle  dei  a purità  . 

4 L’  Orationc  l’oaue  tu  definita  dallo 
Scalìgero:  Oratio  qu<£  àlhcit,  vel  ad  legen - 
damerei  ad  audiendum  edam  inntos  ho - 
rmnes  . Virtù  si  bèlla,  che  Oratio  la  repu- 
tò nccelTaria  a’  Poemi , dicendo  : 

Hon  Jatis  e\i  palerà  efie  Voemata  : 
DFLCIA  finto, 

Etqaocanquevolent  animum  Audi- 
tor is  acanto  . 

le  fentenze  della  Soavità  , overo  Dolcez- 
za lì  prendono  da  gli  oggetti,  che  fono 
gradui  a’  noftri occhi  ,cd  orecchi,  &c.  An- 
che dalle  tavole  gioconde  > e mcdctic  e 
dalle  litorie  quantunque  tollero  ( ceffi '-è 
creduta  quella  d’Ero  Joto)p'iù  capriccioic, 
che  vere  • H di  piu  da  ciò,  che  oncitam  li- 
te ricrea  gli  altri  lenii  : collinctte:  giardi- 
ni : vaili  : tonti  : odore:  mele,  dee.  Qjpm- 
to  ioavilono  i veri!  deli’ tgloguquai ta di 
V irgilio  j ove  un  pallore  invita  l ’ altro  , e 
gli  dice,  che  retti  leco, 

— Si  quid  cejjare  potes  > requtefee  Jub 

<T  umbra  : 

RÙvirides  tenera  pratexit  arundine 
ripas 

MineiHSy&c. 

Per  cagione  della  ioavita  , che  nafee  da  gli 
ceretti  ameni®  mi  > piaCìonole  Poelu-  1 a- 
' fiorali.  Piaciono  le  Outioni  Pa,cgi.  rfhej 
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rocche  parlano  delle  altrui  virtù  , e delle-j 
maraviglie,  che  fovvente  in  erte  li  alcolta- 
no.  Piaciono  certe  invcntioni,  che  danno 
vita  a cole  inanimate  ; cofne 

IpG  istituì  tfoces  ad  fydera  tcllunt 
lntonfimontcs  : ipfaiam  canuin  f ru- 
pe* > 

Ipfafonant  arbufta  j Deus , Deusetce 
Menale  a . 

Soaviffimi  fono  i verlì  della  Poetefsa  Saf- 
fo, e di  Anacreonte':  cd  il  Dialogo  di  Ca- 
tullo al  Tuo  Eafionege  di  Saffo  aUafuaCe- 
tra:e  molti  Poemetti  del  P.  Mario  Bettsni 
della  mia  Compagnia:  ed  il  Rofario  del 
Sig-  Francefco  Lemene  : e tante  canzonet- 
te, ed  ariette  del  Sig.  Carlo  Maria  Maggi, 
del  Signor  Dottore  Gregorio  Melifardi,  e 
del  Signor  Cari’  Antonio  Bedori,  nel  lor 
comporre  , come  nel  lor  tratto,  dolciflìmi . 

Le  parole  lieno  Pure:  leggermente  Priv- 
iate , e lungi  dalle  metafore  dure  ,Q  i alche 
parola  innovata  è acconciasi  dir  ioave  : 
come  le  latine  : lattare  : ta'tare  : papparci 
&c.  Il  Padre  Mario  Bottini  Teppe  leggia- 
dramente imitar  le  voci  de  gli  VlTì'gnuoIi . 
Parimenti  fono  idonee  per  la  Convita  alcu- 
ne parole  poetiche  opporr  imamente  «fa- 
te ; come  Florilcgus:  Sirrnifonus.  Di  qttc- 
iie  c felicemente  conio (o  il  Padre  Giovan- 
ni ['attilla  Fi  ri  ari  nella  fua  Flora, c Pomo- 
ra  . Volumi,  che  fono  la  Beffa  foavità. 
Gii  epiteti;  e certe  paroline  ancorché  fin-» 
tc  ( ma  che  moftrano  tenerezza  d*  affetto) 
fono  per  'guelfa  forma . Pregando  Marco 
Tullio  il  fuo  amico  Lentulo  , gli  il  riffe  : 
Tc,  tù\im  Lentìiliiàtem . 

Fi?  Il  . 
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Il  Meitodo  del  parlar  lòauc  e come 
quello  dui  puro , dillmiulaudo  ogni  pom-r  r 
pa,  ed  arte  . Le  fimilitudini , e le  com pa- 
ragoni fi  pigliano  da  cofe  gioconde  ^ ed 
obvic  . Chefoave  encomio  lece  Virgilio 
in  qualità  di  Pallore  a 1 ’ amico  fuo  Poeta? 

Tale  tuum  carme n nobis , Divine  Toe - / 

ta  y 

Quale  fapor  feffis  in  gramine  ; quale 
per  ajiirn 

Dulcis  aqucc / diente fitim  reflinguere 
rivo . 

Le  Figure  fono  quelle,  che  competono  al- 
la Purità , al  la  Bellezza  , alla  Semplicità  . 
Certcdolci  Ironie,  querele  , far  calmi,,  che 
fbgl.ono  ulàrfi  fra’  più  cordiali amici,con- 
vengono  alia  foavità  - 
La  ifruttura  fi  guarda  da  qualfivoglia  d u- 
rezza,  ed  alpro  incontro  delle  vocali . 

Le  clauiole  amano  qualche  fplendore  ; 
ed  i numeri  lono  quali  dell  * Oration  gra- 

YQ  * (j  lì  ,1  \ J t 

5 L’  ACVTEZZA  appartenente  all  - 
Oration  morata  , non  è quella  , che  iugge- 
r dee  detti  brievi , ed  ammirabili^  co  'quali 
li  fuole  ordinariamente  chiudere  1’ Epi- 
grafia . Ella  è un’  altra:  cioèLoppofta  al- 
la femplicità  . Rende  l * huomo  che  1 ha 
fc altro  , lottile,  avveduto  : e lo  fa  conltde«* 
rare  certe  circobanze  , alle  quali  chi  non  e / 
come  lui  acuto  , niente  baila  * D* e fl  a- mol- 
to fi  vagliono  gli  Oratori , od  acculino >o 
difendano»  Oppongono  all  Avvertano 
ciò  ch’irli  mai  non  avvertì  j glirifpondo- 
-d  no  conciò,  che  mai  non  pensò.Contra  gli 
E.  etici  in  materia  di  dottrinai  e,;(contra  i 
-i  v a 4 mal- 
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malvaggì  in  quella  de’coltumi  è mcravi- 
gliofo  San  Girolamo , c i’  acuttflìmo  Sant  * 
Agoitino.  Ed  è l’ iftelTo  , che  dire  accor- 
tilfimo , prontiflìmo , a md utiflìmo . 

Le  parole,  il  mettodo>  la  iìrutura  , i 
numeri , e le  claufole  non  hanno  partico- 
lare coniìeratione . 

6 L’ACERBITÀ',  overo  ACRIMO- 
NIA porta  feco  afprezza , e noiofità  , e re- 
ca‘(piacere  a coloro,  contro  de*  quali  s* 
adopra . Non  a ìtrimenti , eh* j frutti  acer- 
bi fpiaciono  al  gufto  . Due  forti  fono  d* 
Orationi  acerbe  , over  noiofe  ( il  che  ho 
Soggiunto , perche  Ermogene  dell  ’ acer- 
bità parla  coi  titolo:  DeonerOfo  fermone  ) 
La  prima  è fempre  tale , e con  niuna  (lil- 
là di  giocondità  : forfè  è fondata  fu  Sna- 
turale di.colui,  che  parla.  Cert’  è,chei 
vecchi  d’  ordinario  fono  noiofi  . Ma  di 
quella  non  dà  precetti  Ermogene . I a fe- 
conda nafee  da  qualche  perturbatone  d’- 
aaimo.  E di  quella  qui  fi  ragiona , acciò 
che  il  Dicitore  fappia,  come  deboa  pru- 
dentemente imitarla . 

Le  l'entenze  contengono  rinfacciamen- 
ti, querele,  minacce,  &c.  Tutte  proprie 
delle  fpecie  d’  Orationi  contenute  lotto  il 
Genere  Giudiciale  . 

Le  parole  fono  dozzinali , ed  afpre:  e fè 
ne  poiiono  gkidiciolamente  inventarejco- 
me  lece  T ullio,  e fanno  1 Satirici;  c fpccial- 
mente  nell  età  noiàra>il  Padre  Giacomo 
Balde  della  mia  Compagnia  , da  cui  fi  io» 
ao  fcritte  Satire tirilifli rix;  a.’  coltumi . 

Il  tritolo  dell’ acerbità  non  li  può  pre- 
fcrivertv;  fe  non  rimettendoli  alle  partieo- 

t f 4 U- 
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liH^WatiOTM  ddLienere  », ./: 

Le  figure  ( tra  Lp  altre  ; iòno  l^jfonie: 
le  Apofio peli:  Pfifecràtioni  : iSarcalmi,  e 
firn  li-  Delle  tono  variamente,  pièni  gli 
taratori  di  conto,  fagrùe  profani;  e legna- 
latamente  i Profeti, allor  che  fe  la  pigliano 

tfbntra  i vaioli . ,j 

I membri  fonobrievi  ; c quali  dicem- 
mo volerli  dall’  Orationc  veloce . 

La  {trutura  può  effere  afpra  . Con  lei  fi 
confanno  le  frequenti  congiuntioni  ,e  p .ù 
torto  dell’  ifterta  f*tra  , che  diverfe.  Pe- 
rocché la  divertita  arguifce , che  la  perfo- 
ra df  diligente  ; del  qual  pregio  1 * acerbità 

Enumeri  non  fono  da  confiderarfì  mol 
to  „ Le  daufole  (c  fpccialmentc ove  fi  fi- 
niteci fieno  (Ubili,  enoniiducciole  . 

7 T a MODESTIA,òModcrationc,tà  che 
l’Oratore  dica  che  non  è pari  all’  ampiezza 
dell’argoménto  per  la  tenuità  del  fuo  inge- 
gno;dicui  ancora  ( occorrendo)  parla  mo- 
derar irtìmamentc . 

Modeftifiìmo  parve  a Scaligero  il  tuo 
Virgi!io,e  ne  arreca  per  efempio  quc’verfi, 
6o‘  quali  terminò  la  lua  (j eolica,  lenza 
niente  lodarli  ; 

: U/tèCt  fuper  arrorum  cui  tu  , pecorumi} 

tanebam,  ^ 

-ti  ..Etfuper  arboubus,  Ctfar  dura  ma- 
jgnmadaUuni 

,-itn  Eulminat Eupbratetn  bello  >viftorque 


TVr  boòulas  dat  iura , viamque  afte- 


voLentes 
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nel  fine  di  <*uei  i tlie  compie  della 

cu  Udrà  degli- Orci . 

yjec  magni  injifcns  refigia  SacraMQr 

»Js  ,n*fi  fmwtìU*on<>ì  ^]3  fj  i ^ìì 

-u  Re  fup'èr  il  or  tenaci  aro  de  Monto  rar 

ohm M rneb.i&>- cU^o^lK,i^rf,r.cI 

Lutetia  in  magna  ; quo  temere  Frati- 
CiV&tHStFF^1?'  ;n^fn" V1  ^ r 

. Rege  bezu  fro  , lebufquè  fxperba  f e - 

cimdis  f , . , _ 

Etfi'ii  pt?  populos  itotè  d&vc  IUTA  Y0~ 

Icntcs  . _ 

C£fcr.:tj  & ceti  icim  m0,  el7t  iMp0>iere 
tiiundo.  . 

■ Il  met  odo  conlifte  nel  parlar  tranca- 
, nenie  della  no'dra  debolezza  ; ma  delle  no- 
itre  odi  timidamente  , e con  rdptuo . N 
che  appena  pnò  dirli  quanto  campeggi  1- 
ilieilo  Virgilio, ove  lenza  affettationc  . 
tò  di  scmodettiflìaiamente  r lodando  fcu- 

riclo.c  Nilo  morti . 

Fortunati  ambo',  fi  quid  mea  carmina 

P 0 (fitto 1 9 Vr<  • 

Trulla  dies  utiquam  memori  vos  exi - 

met  avo  . , . 

mm  Domus  AEne & Capitoli  limnobi* 

lefaxnjn , • 

AccoletylmpcrinmqneTaterRiMianus 

bah.  b.  t . 

A queft1  efemplare  canto  il  Padre  Famia- 
no  Strada  nel  libro' fecondo  delle  Prolufio- 
ni,  e Prolulìone  tèrzi',  dopp-o  d aver  nar- 
rato la  gloriola  morte  della  Vergine  Oron- 
udi Cipro  fe. /aita  inmare  • * 

Tu  vero  antè  'alias  fortunatifjima 

. . ^ "f  ;■  r iimuv 
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Qiutdudum  ingrati s tat rim  ignota 
J HbunéiSy  ./> 

Tempore  iam  ex  ilio  ( fi  quid  me  et  cai'm 
•trai  minapofiunt) 
t Emerga  me  Vate  , tmm  què  infici-] 
la  nomea 

Cy pria  de f enfi  àabit  argumentet  pudo - 
ris , 

-r  Et  prifcaS  inter  numeraberi  Heroinas ► 

Accademia  feconda, doppo  che rac- 
cotato  ave»  1 ’ jmprefa d' un  ’ altra  Vergine* 
per  nome  Teutiila , aggiunfe  r 

Sed  te  Fransi génas  inter  fortiffimet 
quondam 

Trulla  dia  obliti  premet  : tua  què  in- 
clyta  dextra 

o rgumcntum  ingens  patria  nirtutisy 
in  eevum , 

jj  ( Si  tantum  fperare  liect  à Carmine  y 
vivesr 

ludìttamq\  fuam  forti**  quoque  Calili* 
babebit  * 

Le  parole  tendono  al  mitigar  le  propofitio"* 
ni.,  ficchc  non  fieno  fovverchiamente  rifo- 
Iute  . Però  fi  dirà,  M e a qiiidem  fententia: 
nifi  me  a me  falli*  opinio  : fi  dicere  liseatm 
Le  figure,  la  finitura,  i membri  > edinu*» 
meri  niente  hanno  di  /ingoiare  , 

•*ÌT££fJ^l Oli  . TÌOnfo  V *1  JE-bsTD  Sf!  -,  r V . 

VU 

-fft  -r'-:  huoorr.i  : • • 

Della  Verità r onero  Sincerità  - 

* T L pregio^ di  queft’ idea  non  è si  fa- 
JL  cilmente  conofeiuto  ia  tutti  Vor- 
rebbe ottenere,  che  quantunque  f Oratore' 

;,d^>  ò i i parli 
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parli  molto  meditatamente,  ad  ogni  motto 
r fembri,  che  nulla  dica  fuor  che  quel  puro , 
che  gli  ita  , e come  gli  ifà  nel  cuore  k "Ella 
è 1 «.  potente  m izza,  che  da  fu’l  ca  o al  mo* 
firo  dell*  affé. tallone . Se  tal*  idea  farà 
praticata  da  chi  parla  (anche  mancando- 
gli altre  prerogative)  terrà  attenti  i fuor 
V ditori  ; gli  crederanno  , ed  egli  perva- 
derà . 

Non  ha  proprie  fentenze . Peroche  tut- 
to ciucile  dirà  di  cuore  (ed  è 1 ’ iffelfo, 
che  da  vero  ) apparterrà  all’  Idea  della  Ve- 
rità ; ititela  eome  deve  intenderli  qui , ave 
inoltriamo  l5artificiofa,e  non  la  naturale. 

11  mettono  principalmente  da  lei  fi  of-  . 
ferva  * Ma  egli  è tanto  vario , che  difficil- 
mente fi  può  ridurre  a’  capi . Nondimeno 
eccone  alcuni . Trimìeramente  non  mo- 
lerà mai  1 ’ O^tore  di  apparecchiarli  a 
qualche  affetto:  altrimenti  fcopre,  che  no» 
parla  da  vero,  ma  con  affettatione . Secon- 
dariamente efclude  quelle  forme  : Ter- 
mettetemi , che  mi  dolga  : concedetemi^cbt 
mi  adiri  y e fintili . Gli  affetti  elcono,  an- 
corché niun  voleffe  , da  quell-  animo  , in 
cui  veramente  fono.  Terrò  vuoili-  dall'- 
Idea della  V crirà,  che  talmente  parliamo* 
ce  rne  fc  niente  bada ffima  alla  confcguen- 
za  : ficche  creda  1*  Vditore , che  lenza  ri- 
J guardo  all’  ingegno  ( a cui  preme  il  parlar 
confeguentcmente  ) diciamo  quel  chefti- 
miamovero  . Tanio  di  ciò  fan’ conto  gli 
eccellènti  Dicitori , che  tal  volta  efeono- 
fuor  di  lizza  : forfè  con  iftupore  de’  meno» 
intendenti;  ma  realmente  con  grand  ’ arte,, 
nè  praticabile  fe  non  da  chi  la  poffiede*1 
E £6,  Ghe- 


68o'  Il  vero  buon  gufi  o 
Cfee;vi  pare  del  Solecifino,  col  quale  Nifo 
(che  parlava  di  cuore  ) gridò  a 1 fintoli . 
Meme  ad  fuM  qui  feci,  in-meconver* 

cjji  ai  tite ferrutfiz  tinabnroi  ibJO'ji  a J 

0 Riunii  ? Or*  irto  comincia  ex  abruptò\ 
il  che  è fogno  d’  animo  tanto  cammofìfo, 
che  viene  sforzalo  ad  ufcir  dada  dirada 
ordiiunadi  chi  parla  da  vomo  retto  dalla 
ragione,  e non  domina-o  dilla  paflìone» 
Qjunto  fpontaneamente  fi  corregge  , come 
fe  avelie  fbagliatof  il  che  èfegno  di  forn- 
irla lìncerità  ) e dirà  : Ma  povero  di  me\ 
non  mi  avvidi  del  mio  errore . Ermi , fbo* 
gliai.  Mi  difdicoy&c» 

Le  parole  fieno  quali  porta  l’affetto, che 
ne  induce  a parlare  con  lìncerità  ; 
—.Tnftìa  mafiUm 

yuitum  verbo,  decent  , ìratum  piena 
<minirum\ 

Ludentemlafciva  : feverum  Jeria  di* 
[ini 

.,rfl  Format  enim  Tintura  ptius  noi  intuì 
iì  ad  omnem 

ir  Fortunarum  babitam:  iuuat 4,  autirn ■» 
peliti  ad  iranti, 

vAutad  humnm  moerore  gravi  dedu - 
f*«q  cit , & angit ; 

Tofl  effertanii/ii  motus  interprete  Un - 
gita . 

Che  fe  a quelli  avvertimenti  dy  Oratio 
non  fi  atterrà  il  Di  ito  e , 

Si  dice:  tiserun’  fo  tanti  ab  fona  d;[ia9 
farà,  che  \*  Vditore  di  luì  lì  rida  ; 

Romani  tollent  eqaites,  pedttefefuèca* 
cbinnum  . 

Le  figure  fieno  di  quelle,  che  raoftrano 

fin- 


rìCapt)  Vlttmo  • 

fìncerita  : come  le  Kepeticionl  : k ciimò-: 
flrationi,  che  fi>efpr  intono  con  la  partici!-) 
la  Ecce  : e co’  promomi  : Hic  : H*c  i Hoc, 
ILe  ipotefi  {cendenti  a particolarizare  lc_< 
circoftanze  minute.  Qucito  particolariza- 
re  le  circoilàze  è proprio  d’vcmo  veritiere. 
Perocché  pai  e impc  (libile,  che  un  men- 
titore polla  accozzarle  indente . Per  quello 
capoi  poeti  efpongono  parecchie  circo- 
ftanze ne’  loro  favolofi  racconti  : affinché 
fieno  creduti.  La  diceria  disinone  fi  ren- 
dè credibile  ( quantunque  menzognera  ) 
anche  a’  prudenti  Troiani , perle  minutez- 
ze alle  quali  dilcele  • 

La  Struttura , i membri  , le  claufole  , i 
numeri,  non  fono  nella  moftrata  Idea  con- 
fiderati . 

T AKAGTìA  FO  rii: 

Veli  * Attitudine . 

I Gni  altra  Idea  del  ben*  dire  nulla 
V^/  vale,  fc  alF  Oratore  manca'queft* 
ultima  . Ma  che  precetto  può  darfi  di  lei? 
Vn’  foIo.Veggafi.nell’ufo  delle  altre  Idee 
ciò  che  convenga  adoperare , e ciò  che** 
lai.  iare.  Tanto  vi  pollo  dire  ,e  niente  più- 
Perocché  l’Attitudine  appartiene  al  buon* 
giudicio . 

a Penfo , che  Ermogene  dia  all’Attitii.* 
dine  nome  di  Gravità  Nel  Capo  nono 
del  libro  fecondo  cosi  tcrive . Gravita*  eli 
in  0 at  one  omviur.n  pradiftoruih  Orationit 
genti  urn  recìus  ufus . N quis  Inec  ful- 

gida , quando  du  enda  ftnt , ér  quando  mi • 
mmètreffiè  cognoverit  : ani  ubi  : aut  qua* 

te- 

■*4 


6%t  lì vero  buongùfto* 
terni  -.  aut  ad  qui  tti  : C '%  quomodo  , &hcuri.: 
Htneque  folum  (inoverii,verùm  ottani  fi 
poffit,  illenimirum  omnium  Oratorttm  gra* 
viffimus  ( cioè  , che  aur  à più  perfettioni 
de  gli  altri,  dalle  qualidn  dario  modo  réri- 
duto  più  pelante  , prepondera  ad  eilì  ) ; 

omnes  qnèfaeilè  costerà  fupwaverit  ; ficut  j 
eosfuperavit  Demofthenes  . Cravem  Toe*  , \ 
tam  prictereà  qmfpiam  dicere  poffìtjficutitk 
Gratijs  , vel  tìierone  Simonidem  dixit 
Theocritus  » > amui  imietófaclatt 

X*  gravis  efi  càntor^cuius  diverja.  co* 
*$ifoildu  -nendto  >l£mvrffkJ  erteci  ioq ano» 

. Qui  ìli  uftrcs  inter  mori  dei  fecit , aè 
ipfam 1 v.  ù uc>  v .cs/i  n 

• Baibiton  y Ut  fidtitm  multarum  opta* 
vit . r,  . iVo 

*ìgib(l  alimi  fanèdicityqtiàm  boc,quòd'  prò* 
prtis  poetiche  f acuitati* generibui,  & riti  co - 
granati , £r  vaiai t . Xow  e«/?«  ita  gr averti 
ìantorem  Simonidem.  dicere  podet , 
madmodum  vitigni  Or  at  àrem  grave  die  uni* 
oum  : profundis  , excogitatifquè  Seti  tentili 
ut i tur  y ac.metboàs  , vel  diftombus  ma- 
gnitudi uem  babentibus , vel  fintile  quid - 
pia?n  facieneem  • 

L’aver  io  qui  mentovato  Hrmogene,coni 
dirvi  ch’egli  dà  nome  diGravitàf  come  io 
«redo  ) all’ Attitudine  , mihà  fuggerito  » 
dirvi,  che  fendo  lefue  idee  fiate  da’vari'  X 
tradotte  dal  greco  m latino , dal  Tradutto- 
re da  me  leguiro  , fù  qued’ ultima  Idea: 
chiamata  Attitudine  ; e da  un*  altro  Gra- 
vità . La  quale  rifleflione  può  (erv/rc  an- 
cora per  le  altre  cofe  fin’ ora  dette;  cala 
che  travalk;in.alti3ì:efenafiari  dèllTdeeEr-  _ 

mor 


- * ■ Capo  Vkiino . 6s$  1 

mogcniane,  alcuna  diverfità»  ; 

Le  ho  qui  collocate,  perche  mi  fono 
perluafo  , che  portano  grandemente  con» 
correre  a formare  lottile , feconioil  VE*  ' 
‘ RO  BVON’GVSTO.  ' iìg*>b 

Volentieri  trafcriverci  il  capo  decimo 
^ del  fecondo  libro  d^  Ermógenc,  che  tut- 
to è ; De  Orationc politica  * Ma  temendo  , 
che  troppo  crefca  il  mio  libro  lo  tralafcio* 
Se  vi  pi acefse  dargli  un’  occhiata  ne  trare- 
ife  bellifsrmi  lumi . Oratio  ea  , qu£ politi - 
cavocatur  Telia  è la  Civile,  e quella,  che 
corre  per  bene  univerfale  nelle,  publiche 
adunanze  J per  omnet  prxdiffas  format  fie* 
ri  pofletyiion  tamen  fimpliciter  inter  feper - 
mixtas  i fedii , qui  borum  optima  permh 
xtione  ufus  fuerit , optimum  fané  politica- 
rum  Orationum  con[tituet  .«Partendo  poi  di 
Demoftene  ( che  è il  luo 'Campione )5 
inoltra  come  vario  fra  nell J ufo  delle  idee. 
Nelle  delibrrationi  politiche  : nelle  lair->. 
dar  ioni  i e nelle  O rationi  giudiciate  pari* 
menti  politiche  diverfamente  procede  ts 
Tanto  mi  baiti  d’avervi  motivato*  : " 

cane  lvsi  oìn  e ; 

. pO . : .0  :/  ..  ...  , fi 

Dì  quefì'  operetta* 

4 .*  Terminò  il  gran  Dottor  della  Ghie* 

A la  S.  Ago  fimo  i Cuoi  libri  deDoffri* 
naCbri  fjf tana  , in  d i rizzati  i-  formar  I ’el  .or 
quenzafnon  fapreì;  iire,fe  d ' oli  Oratoci 
Àpoftolici,  o pur  d*  ogni  Cr?rtiajib  j 
i fai  fa  r fi  uVfsergli  crcfcimo 
ddte  ftWj, e volontà,  ed  e 

ZQ6CI 
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xìcr  evajìt  libo'  lue , >«-i/.2  vvicbm,  quatti 
pntirpcram . Ma  con  la  aèftrczza  niegy^ 
ghofadel  fuo  ac  ut  ili  ilio,  e verlabitiibmo 

ingegno, trovò  conche  rimediare  al  fuo 

(letale  li  giudicava)  djl.Liq^vCQn  log- 
piangere  : Sai  le&ntL&efcMieriti  cui 
%ratus  eft,long«s  non  c fi-..  E così  parfeà 
menti  dico  f lettori  delia  mia  Operetta. 
Seal'a  loro  benigni  à lari  viufcito 

non  l'ara  lunga  : «W  efi  » 

par^s  etftw  Ì^T , q!*i  babere  vv.lt  cog^i- 
timi . *arà  a«s  cogrutionis  ptget,  de 

longitudine  non  queratnr  . Id intento  mio 
realmente  è flato  queirifteffo,  che  fi  pre- 
fi tf  di 'ottimo  }t  dottiifimo  A portino. ~ per 
cui  ( ài  luo  folito  ) brama  , che  fi  rendano 
sratie  all'  autor  dogai  bene,  poco  o mol- 
to, che  glie  ne  lì  a flato  compartito.  Ego 
aùTfrn  DcovuHro  gradai  ag<u  > <f¥p4  *n  bis 
qù  fi ttior  lib - is , non  quali*  ego.  efsem  , cui 
rriultadefutt,  led  qualis  efse  debeal»  qui  in 

■ Dottrina  S^'N  4 ( ^ m*  fr  ft  > ’a 

frate  adeffo  corrente  * è del  B/'O'H  GT- 
STO)  idefì  Chrifhana (la  quale  non  dourcb- 
he  redr  ingerii  a foli  pergami,  ma  dii  a tar- 
li anche  alle  Accademie,  ed  a chiunque 
tifa  le  belle  lettere  >fìeno  verfi  , ò non  ver  li) 
non  olirti  Cibi  » fed  aUfS  lahorare  fludet, 
qUJiittdacknquc  potuifacultate  difle> 

2 Se  bene,  a dir  ciò,  che  più  mi  e ca- 
ro , panni  da vvcrt:re,  chcnon  mi  tono  m 
rogato  di  tVmi  Ma^  ttro  dtin  Mondo  (.  e 
Mond  tale , quale  è il  comporto  di  tanti 
nobdiflìmi  ingegni,  e molto  attenti  allo 
ftu  liodi  belle  lettere  ] ma  templieemente 

ho  voluto  dirvi  alcuni  miei  PENSIERI  ,i- 

qua- 
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c) uali  certamente  te  non  tinelli  per  veri,  mi 
1 arci  arfù  fino  di  porgli  lotto  gii  occhi  del 
pubi ico . Pcr'roVfie  giudico , che  mi  con  - 
venga  concludere  come  conclufe  Marco 
Tullio’, ferivendo  de  fuoi  Libri  rcttorici 
a Bruto  : Habes  meum  Brute  ir  DlCir  M, 

I qwd  aut  fequare  (iprobavens  aut  tuo  fi x- 

A bis  ( purché  lia  Giudicio  , e non  impero  : 
Giudicio  , che  ricerca  ponderatone  , e 
non  impeto , che  fi  contenta  dell*  appre  n- 
fiorie  ) fi  aliud  qttoddarn  eft  tuum  • Ceri  c> 
che  non  mi  cui  odi  battagliare  , imperoc- 
ché m tal  genere, 'non  babst  rifiorì*  l*u* 
demi  e pereto  quel  grand’  vomo  fé  la 
Itcfsi  protetta  al  Tao  Batto  ; nequz~» 
pttpubo  tccum . Serviranno  quelle  carte  > 
a far  che  fi  rifletta,  fe  quelli,  i quali 
fon  ingannati  nel  giudicio  del  buon  gutto, 
pollano,  e debbano,  o feguirfi,  o lalciarfi  * 

* $ L’  ifteifo  Marco  Tullio  dopo  avecs 
detto  molto  così  finì  : Kts  autem  fic  fe  ba- 
bet(ut  brevissimi  di  e a m quod  fentio ) com  - 
pofitè,  & aptè  fine  fentcntijs  dicere  , 7?\(- 

EST',  fententiosè  autem  fine  ver - 
borum , <&  ordine  , £7*  modo 
Tl^i  fed  buiufmodi  tamen  infinti*, ut,  & 
qui  utantut , non  fluiti  b ornine s baberi  pofc 
filiti , etiafn plc  ruinque-pn'dentes  • Ltb.  de 
- Oratore  in  fine.Cert'c,che  in  quello  feco- 
lo,  per  formare  il  vero  buon  gufto,convie- 

* ne  forfè  raccomandar  più  d’ogni  altra  co- 
la ia  moderatone  nej  bello  , almeno  cre- 
duto tale.  In  omnibus  rebus  videndum  eft 
quatenus\&  (lenirà  fuus  cinque  modus  eflt 
ta men  ( chi  ’1  crederebbe  ? e pur  co  si  defi- 
nì Marco  Tiiilio  ) M agi s ojfendit 

» * i IR  ititi iarj* iv  VM 


- 6$6  lì  vera  buon  gufi  a 
V W quàm  V 4 Ut' M : cornei  condimen- 
ti , chie  qu  ì ndo  , oitofo  verch  i ,a  fs  argtu  fiat- 
ilo il  cibo  y in  quo  _ 4pell.es  quoque  eoi  pec- 
care diceb.tt,  qui  non  fentirent  ( in*  mate- 
ria di  bellezze,  ma  affettate  , e non  natu- 
rali, le  quali  fono  le  vere,  e le  durevoli  ) 
Sino  ESSETSATIS.  A voi  per  fine,  tet- 
tar cortefe , fò  comune  il  dittico,  d ’ Ora- 
tio , con  cui  mi  luentio  da  gli  occhi  voilri, 
e vi  dico  : 

Vive  : vale  : fi  quid  novifìi  rcBint- 

iftìSit 

e bramo,  che  1 * abbiate,  bramo  che  il  rin* 
veniate.*  bramo  che  Io  inoltriate  non  me- 
no ad  altri  , che  a me  , 

Candidus tmperciifì nortj  bis  Mere  me* 

cum . 
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AL  BENIGNO 

* \\  % - . "T 

LETTORE. 

«iffinnn  * ^ÌLftOll  i»  i HI  Sji.liSfi'lb  fll 

NOn  mi  fono  curato  di  raccor  qui  tutti 
gli  errori , i quali  fono  occorfi  per  ca- 
gion  dtlU  ftampt  m auefto  libro . T{e  bà 
regiflrato  cert’  uni , che  mi  fono  parati  no - 
tabi'i.  Him:ttogli  altri  alla  voftra  favie g? 
\a  per  emendargli,  ed  alla  voftra  bontà  per 
compatire  gli  Stampatori . Troverete  qual • 
che  incofeguenza  nell ' Ortografìa  , e nell1- 
accentar  le  parole  . Tal  ’ or  qualche  abon- 
danZ-i,  e tal ’ altra  qualche  fcar fatta  nell’’ 
ufo  de’ punti , delle  virgole,  e fimi  li . Che  s’ 
ha  fare  ? ’P allentare  : emendare  ;ed  ove  fi 
può , corteferneme  fcnfare . 

Tag.  Un.  hrrata  Corrige 

4 17  tenendo  temendo 


46 

25 

s’accorge, che 
non  c 

s’accorge(dico) 
che  non  è 

47 

8 

Difsimulatio 
enirn  preci- 
pue, £7  c. 

Si  levi  quello 
tefto 

114 

li 

emhiinema 

epiche  rema 

161 

18 

e ballare  fu’l 
principio 

, c baitarc 

171 

Ji 

pedentcria 

pedentaria 

174 

IO 

sbattè 

sbatte 

*■"  2C-J 

IO 

peritus . non 

pcnitus  non 

ìcp 

IO 

in  cui  rauna 

in  cili  lì  rauna 

AVVISO. 

Si  replicato  il  numero  del  Capo  XXV’. 
e 1*  errore  hà  tirato  ieco , che  gii  altri  Capi 
lino  aH’ui.ùno.  lieno  errati . 
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Tag.Ln. 

Errata 

Corrige 

146 

io 

ventefimo 

fecpndo 

ventèlimo  quin- 
ti ,nto 

24 6 

ventefimo 

fecondo 

ventèlimo  quin- 

il 

io? 

36 

effe  cum 

eft,  cum 

?*9 

teneri 
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